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CAPO  PRIMO 

asti  disegni  d  Amalfi  dc^o  la  morie  di  Carlo 
il  Grosso  :  Bavngario ,  primo  di  questo  no- 
me, ed  tàtrì  pròtesi  d  Italia  aspirano  ai 

Xja  Lombardia  e  quasi  l'ItàliB  tutta  travagliata 
da  gaerra  civile,  e  molte  provìncie  devastate 
dagu  Ungheri  j  altre  non  meno  crudelmente  nac- 
t^^^ale  da*  Saraceni  j  prìncipi  Tedeschi  venuti 
a  regnare  in  Italia,  senza  mj^uorarla  o  difènder- 
la ;  le  santi  aedi  de'yescovi ,  e  quella  spendi' 
mente  di  Roma  (i),  profimate  da  nmouiej 

(i)  Quum fotdissima  Eccirtiae  Romanae  facies,  tjuum 
Bomae  dominarcntur  polentissìiiine  aeque  ac  tordi~ 
ditsimae  meretrìces  t  quorum  arbitrio  mularenlur  se- 
der ,  dareiaur  episcopi ,  ed  quod  audìlu  horrendum  et 
ii^andim  est,  iatrtiderauur  in  tedem  Peiri  tanm 
amata  pieudo  pmtlificet,  qid  nim  iiM  nifi  àd  <wit- 


4  LIBItO  NONO 

sconvolte  e  lacerate  da  scismi,  e  da  ^ìoIl-iiIo  usur- 
pazioni e  da  donnesclie  bràiinidi  li l  utta mente  av- 
vilite; le  chiese  predate  e  distrutte;  la  monastica 
e  clericale  disciplina  dimenticata  e  iicglett^i  ;  te 
lettere  del  tutto  spente  ;  il  ì'iver  civile  iiisel- 
vaticltito:  sono  le  cose  che  ci  presenta  la  stona 
Italiana  del  secolo  decimo.  Ma  non  era  però 
Ogni  cosa  si  disperala,  che  dalla  confusione  e 
dalla  desolazione  delle  contrade  Italiane  qua!- 
che  poco  di  ben  non  ne  uscisse.  V  ebbero 
principio  molte  repubbliche  ,  le  quali  fecero 
rifiorir  il  coimncrao  e  le  arti  in  lii.lia  ,  e  le 
introdussero  funri  di  l'ssa ,  e  diedero  nuova 
faccia  a  fjiiesLo  paese.  Por  riiliirre  a  Ibiuia  di 
storia  orcUnata  e  continua  le  scarse  ed  oscure 
e  spesso  tra  sé  contrarie  notizie  che  gli  scrit- 
tori di  que^  temjn  ci  '  tramandarono ,  uopo  sa- 
rebbe trascorrere  in  dissertazioni  per  verificare 
ed  accertare  le  cose  dubbie ,  e  conciliare  i  rac- 
conti die  paiono  o  ripugnanti  tra  loro,  o  di- 
scordanti da  ciò  che  si  può  ricavare  dalle  carte 
e  dai  diplomi  che  si  sono  in  si  gran  numero 
da  un  secolo  in  craa  tratti  fìiora  da  tanti  ar- 
chivi dì  cliiese,  di  monasteri,  di  nobili  iàmi- 
glie  Ad  effetto  però  d'alleviare  il  fastidio  che 
un  tal  metodo  recherebbe  ai  più  de'  leggitori , 

tlputn4a  Imtum  Umpora  in  catalogo  Romanontm  pan- 
tmcum  teripH.  Baron.  aiin.  91^,  num.  i4-  Odorica 
RinelcU  ripete  in  più  un  luc^  gli  stessi  lamenti.  U 
Ibbillon  ,  che  (fece  anche  un  ritmtto  det  cattivo  stato 
in  cui  faceva  l' Italia  nel  secolo  decimo ,  osserva  <•  che 
in  altre  proriiide  d'Occidente  il  Sol  di  ^usliiia  span« 
deva  ntgfii  p,b  chiari  e  sereni».  J'taef.  in  tate.  5.  Be- 
mdia. 
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CAPO  pRnio  5 
lasccremn  d'iunlare  [rado  tratto  riprovando  le 
favole  e  n|i  ai>!i:i,L:Ii  riu-  jjrpsiirn  ^li  sltìUoiì  dei, 
secoli  bprbiiiij  a  i  compilatori  di  storie,  die 
fiorirono  no' dtn;  passati  secoli;  e  seguiteremo, 
in  quanto  s'  apparterrà  al  disegno  di  questi  li- 
bri,  la  critica  assai  bene  nniforme  del  celebre 
anr^ista  Muratori,  del  Sassi  cl)ìosalore  del  Si- 
gonio  ,  e  del  Fiorentini  nelle  sue  Memorie  della 
contessa  Matilde ,  opera  lalioriosa  ed  esatta  che 
eervl  dì  scorta  a  lutti  coloro  clie  presero  nel 

S resente  secolo  a  trattare  le  antichità  Italiane 
e'  mezà  tempi.  I  quati  tre  scrittori  cammi- 
nano per  lo  piA  d'^accordo  nel  rigettare  od 
^provare  le  nàrnizioni  che  ci  presenta  la  tanto 
imperfette  storia  di  questi  tempi. 

Alla  morte  di  Carlo  il  Glosso  si  trovavano, 
oltre  ad  un  sdo  bastardo  di  cui  abbiaum  par- 
Iato  £  sopra,  altri  due  discendenti  maschi  del 
legnag^o  ili  Carlo  Magno,  Questi  fiirono  Carlo 
H  Semplice  figlinolo  m- Lodovico  il  Balbo,  e 
Arnolfo  bastai^o  di  Carlomanno  re  d'Italia  é 
di  Baviera.  Cario  ti  Semplice,  che  mk  per  la 
sua  tenei-a  età  era  stato  escluso  da^  succes- 
sion  paterna ,  allorché  ht  chiamato  al  re^o  di 
Francia  il  suddetto  Carlo  il  Grosso ,  si  vide 
ancora  ,  dopo  la  costui  deposizione  ,  posposto 
ai  conte  Eudcs  o  Odone  ,  fratello  di  quel  Ro- 
berto n  duca ,  da  cui  si  propagò  la  terza 
schiatta  de' re  di  Francia,  che  lino  ad  oggi  si 
mantiene  felicemente  sul  trono.  Ma  Arnolfo,  che 
in  eth  vigorosa  già  regnava  con  titolo  di  duca 
nella  Canntìa ,  non  si  lasciò  nella  caduta  dì 
Carlo  il  Grosso  fuggir  di  mano  quella .  parte 
dell*  imperio  Francese  che  [nù  gli  petea  con 


qualclie  partìcolar  titolo  apparLciicre  ; 

Vamà  in  mai»  ai  ìéce  ìnunantiiiente  rie  

re  di  tutu  la  Germania,  ^fè  di  ^esto  si  coa- 
tentò  AmolTo,  ma  voltò  l'occhio  e  alla  Fran- 
cia e  all'Italia,  risoluto  di  far  ogni  sforzo  per 
sottoporre  al  suo  dominio  micsLe  prò  vinci  e. 
Come  dal  canto  dì  Francia  gli  fallisse  il  dise- 
gno, non  è  qui  luogo  di  raccontarlo  (i).  Anche 
in  Itafia  Anudfo  trovò  in  «uUe  prima  ogni 
cosa  disposta  a  contrariardi:  peraocchè  i  si- 
gnorì  Italiuù  tanto  erano  lungi  dal  volere  uno 
straniero  e  Tedesco  e  bastardo  per  lor  sovrano, 
che  quttn  non  contenti  di  ritenere  appresso  di 
ah  il  donunio  d'ItaHa,  pretesero  ancora  d'oc- 
cupare provinole  e  regni  di  tà  dell'  Alpi.  Oltre 
ai  princqH  Longobardi  di  Benevento ,  i  quali 
{Hucchè  tutt'altro  signor  Italiano  a\Tebbero  po- 
tuto aspirare  ad  occupar  questo  regno,  se  nella 
fine  del  nono  secolo  le  cose  di  quel  ducato 
non  fossero  state  in  grandissima  decadenza  e 
su'Ompif;lio  ;  ti  e  altri  ducili  o  marchesi  erano 
in  Italia  clic  grandemente  superavano  gli  altri 
di  credito  e  dì  potenza ,  cosi  per  l' estensione 
de' loro  governi,  come  perciocché  vi  erano  le 
lor  famiglie  per  lunga  successione  di  padre  in 
iigUo  già  stobilils  a  guisa  di  prùie^L  Questi 
erano  Berengario  duca  del  Fnuli ,  Giudo  dì 
Spol^ ,  e  Adelberto  marchese  di  Toscana.  I 
due  primi  erano  d^origine  Francese,  e  Beren- 
gario ffia  anche  conpunto  di  sangue  co' reali 


^  Gl'autore  nd 

fine  del  terzo  libro  delle  Rivolmiont  di  Gtrmamaf  e 
uri  principio  del  quarto. 
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dì  Francia,  siccóme  nato  di  Glsla  o  Gisila 
figliuola  di  Lodovico  il  Pio  ,  sposata  ad  Ebe- 
rardo  duca  det  Friuli.  A  costoro  scrriva  d'e- 
sempio e  di  stimolo  per  tentir  cose  nuove  il 
Vedere  come  tra'  baroni  Francesi  molti  si  fos* 
Sera  midutì  sovrani ,  e  preso  il  tìtolo  di  re 
tielle  Provincie  di  cui  avean  prima  avuto  il 
governo,  avessero  con  maggior  pregiudizio  det 
legittimo  successore  occupala  la  stessa  corona 
di  Francia  ,  e  posto  perciò  tutto  il  regno  in 
grande  confusione  e  disorUiitc.  Ma  Adalberto 
si  contcntb  di  restar  nella  sua  Toscana  j  e  di 
favorire  i  disegni  degli  altri  due,  per  &re  chef 
il  re^no  d'Italia  jtliì  non  passasse  in  mano  dì 
stranieri.  Guido  c  Berengario,  fletto  da'croràsti 
Toscani  Bcrlinsliieri ,  presero  tra  loro  questo 
AccorIo  (an.  888.),  che  Berengario  Tosse  creato 
re  d'iLiIia,  e  Guido  andasse  a  prendere  la 
corona  di  Fr  aTicia ,  dove  la  TaTiione  contraria 
al  conte  Oiloiie  lo  invitava.  Cosi  Berengario 
diede  principio  ad  un  lungo  regno ,  pieno  pe^ 


egH,  potè  goderne  per  brevi  intervalli  qualche 
buon  frutto.  Non  si  era  ancor  liberato  da  utf 
concorrente  per  la  pai-tenza  del  duca  di  Spo- 
leti ,  che  gli  fu  bisogno  ripararsi  da  un  altro 
assai  più  potente  avversano  che  gii)  moveva 

Eer  venii^li  addosso.  Arnolfo  re  di  Germania, 
enchè  non  gli  succedesser  le  cose  come  s'era 
avvisato,  uscito  pur  nondimeno  con  qualche 
acquisto  dalle  imprese  che  fece  in  Francia, 
avea  preso  il  caminino  d*  Italia ,  conducendo 
seco  grandi  forze  per  mettersi  in  possessione 
d*  una  sommità  eh*  egU  credeva  tnoUo  bone 


fortunose  vicende ,  che  appena 
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^qxirtenergU.  Berengario  temendo  di  non  po' 
tersi  schermire  dalle  armi  Tedesclie ,  e  forse 
eik  Bospettando  dà.  ritorno  di  Guido ,  nè  to- 
lendo  finalmente  trovarsi  iropacciato  in  doppia 
guerra ,  prese  per  espediente  ili  presentarsi  al 
re  Gcrni.'iiiico ,  e  con  una  spncii'  il' iiina^gio 
riconoscerlo  suo  SM|iL'iÌoi'e  ;  cui  ([luil  fatto  l'fjli 
Ottenne  pace  ,  e  Ai  iiolfo  se  ue  tornò  in  la- 
magna.  Frattanto  Guido  già  avea  conosciuto 
per  pruova  con  clie  vana  speranza  si  fosse 
mosso  d' Italia ,  dove  avea  pure  qiialclie  pro- 
vincia obbediente  o  divota  ,  per  andar  a  cer- 
care un  regno  in  pap.se  lontano  fra  genti  che 
non  si  dovcano  presumer  disposte  di  buona 
voglia  p.  starsene  sotto  la  sif;noria  d' un  Ita- 
liano. Non  solamente  egli  tro^b  in  Francia  ed 
in  LorenR  ,  do\e  spozìalmente  dirizzate  erano 
le  sue  mire ,  il  partito  contrario  a  quelli  che 
Io  avean  cliiamatOj  assai  bene  in  istato  di  re- 
sistergli ;  ma  tutta  la  nazione  generalmente 
(  come  quella  clic  fu  sempre ,  cpiasi  per  pro- 
prio e  naturai  carattere ,  el^ante  e  gentde  ) 
cominciò  subito  a  notare  in  questo  nuovo  {»«• 
tendente  qudche  strettezza  e  meschinità  di 
-taatlamento  :  il  che  fece  voltare  in  disprezzo 
quell'aSetto  che  gli  portavano.  Fu  dunque  co- 
stretto il  duca  Guido  a  npassàre  le  Alpi  ;  e 
non  soffrendogli  l'animo  di  ritornarsene  a  si- 
gnoreggiare un  sol  ducato ,  e  molto  meno  di 
viver  privalo  e  soggetto  da  che  avea  gih  in- 
nalzate le  idee  a  maggiore  stato  ed  a  corona 
reale ,  delibci'i  di  muover  l' armi  conU'o  Be- 
rengario ,  non  ostante  il  preceduto  accordo  di 
amicizia  e  di  pace,  e  levargli  lo  scettro.  Nella 


prima  giomata  ]a  fortuna  non  gli  fìi  faTOrevole; 
e  i  noovì  trattati  che  dopo  quel  primo  fatto 
d^anne  -si  tnisero  in  campo ,  andarono  a  vóto. 
Bilàtto  petit  il  suo  esercito  (  o  fosse  ciò  con 
qualche  ^^unta  di  genie  Fninccsc  clic  facesse 
venir  in  IfaBa,  o  col  tirare  a  sè  alcuni  de^  ca- 
pitani e  vassaUi  clic  avcan  giurato  oLbciljpnza 
a  Berengario),  si  veiuic  alla  seconda  batlagìia, 
dove  riusci  a  Guido  di  \iiicere  c  sliìrmìiiar  i 
nemici  ;  siccliè  Berengiirio  cedendo  alhi  rea 
fortuna  sì  ritrasse  nel  patrio  governo  suo  del 
Friuli,  e  fortificatosi  in  Verona,  potè  con  qual- 
che sicurezza  appettar  più  opportuno  tempo  da 
riacqubtar  il  perduto. 

Guido  entrato  in  Pavia ,  citici  tuttavia  capi- 
talo de!  rcpno  Italico ,  vi  fece  venire  lutti  i 
vescoi  i  della  provincia ,  e  quelli  che  o  per 
sincera  volontà  verso  di  lui ,  o  per  timore  della 
«ua  potenza  vollero  da  altre  parti  d' Italia  in- 
tcrvenìr^'i  j  i  quali  solennemente  a  modo  diai- 
nbdo  congregati  lo  elessero  a  re  c  signor  loro. 
Gli  atti  di  questo  sinodo  Pavese  furono  lim- 
ganientc  consenati  nel  monastero  di  San  Co- 
lombano in  Bobbio  ,  e  pubblicati  dal  Muratori 
nella  sua  gran  Baccolta  degli  scrittori  delle 
cose  d'ItaHa  (i):  piccolo,  ma  prezioso  monu- 
mento per  convincere  gli  odiatori  d'  ogni  spif 
rituale  autorità  che  ne  secoli  anche  più  bar- 
bari ,  per  quanti  disordini  sieno  trascorsi  nella 
disciplina  ecclesiastica  ,  il  poter  de'  vescovi  non- 
dimeno tirava  il  più  delle  volte  'al  sollevamenlo 
della  parte  più  debole,  ed.  al  mantenimento 


(i)  JELer.  Itd.  Sci^  tom.     poit.  pog-  4i& 
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dell»  gì  UN  tizi  a  iion'inui  troppo  sicura  dalla  vio* 
lenza  de^piò  potenti.  Accenniamoli  qui  breve- 
uenCe,  gincchè  servono  ad  un  tempo  stesso  a 
dimostrare  come  la  potenza  drì  re  cT  Italia  fosse 
limitata  da'  vescovi ,  e  per  quaG  motivi  quel 
sinodo  pretendesse  di  dover  eleggere  un  nuovo 
re ,  vivendo  e  regnando  Berengario  L  Ne'  primi 
sei  capitoli  sì  propone,  come  per  condizione 
necessaria  e  fondamento  d(;!r  elezione  clic  s' avrà 
da  fare,  che  il  re  debba  consentire  l' imum- 
nità  e  i  domiiiii  della  Ciiif^sa  Rotnana ,  e  i  di- 
ritti de'vesco\-i;  che  non  debba  inquipiar^ì^iè 
8t\irbarli  ned'  esercizio  delle  loro  finizioni  ,  e 
(iella  giurisdizione  coattiva  verso  i  violatoli 
della  legge  di  Dio.  Ne'  quattro  seguenti  capitoli 
si  stabilisce  e  prescrive  che  gli  uomini  plebei 
e  tutti  i  fedeli  sieno  lasciati  vivere  sccojkIo  le 
pi-oprie  leggi  (i);  che  non  si  esiga  vioicnte- 
tneiile  da  loro  oltre  a  quello  chi' è  dì  ragione^ 
minacciando  di  scomunica  ì  conti  o  reggitori 
delle  città,  i  qiiali  o  opprimessero  i  auddili , 
o  .liutassero  o  non  rasti^jassero  i  commettitori 
d' itiniiislizie  i;  di  violriizc  :  clic  i  painlmi  o 
làmipliai  i  ili  corte  si  rijiitt-iilino  de'  loro  asse- 
gnamenti ,  c  i  baroni  del  rcf^o  paghino  a  giu- 
sto prezzo  dò  che  pr^iulono  in  occasione  dì 
trasportarsi  da  un  luogo  all'altro  per  interre* 
idre  a  quelle  assemblee  ^udiziarie  che  ai  dila- 
niavano placiti  0  matti,  laddove  eran  soliti 
per  Pimianzi  £  r^re  ci&  che  loro  tornava  a 


(:)  Pleiei  homine^t,  et  unimrn  eccletlae  filii  suU 
ntaaur  legìbia  ex  pane  publìca.  Syno^  Tidn,  cap.  7. 
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grado  nelle  città  o  nelle  ville  per  dove  passa- 
vano (l).  Hedenmamenle  alle  genti  d' amie  , 
che  venivano  nel  regno  da  provìiicic  estranee 
(  probabilmente  di  Germania  e  di  Francia  ) , 
si  fece  severo  divieto  perchè  più  non  andas- 
sero predando  e  rubando  i  nazionali ,  come 
usavano  di  fare  pur  troppo  frequeiileniente  ;  e 
lo  stesso  divieto  fu  fatto  a  coloro ,  al  cui  soldo 
e  comando  venivano  queste  genti  straniere. 
Quindi  sulla  promessa  die  facea  Guido  d'  oS'- 
servare  i  suddetlì  capitoli,  e  di  protegger  la 
Chiesa,  dichiararono  i  padri  d*  eleggerlo  it  re, 
esprìmendo  però  aincora  i  motÌTi  m  procedere 
a  questa  elezione,  non  ostante  l'onhedienza 
che  contro  voglia  e  per  minacele  s^  era  pro- 
messa ad  altri ,  che  furtivamente  e  con  fallaci 
persuasioni  gli  aveano  tirati  al  loro  partito  (2). 
Significavano  con  dò  manifestamente  V  elezione 
già  hOA  della  persona  di  Berengario.  «  Per 
«questi-  rigunrdt,  conolàude  il  concSio,  noi  Io 
••abbiamo  scelto  al  governo  del  regno,  e  con' 
"tutto  lo  sforzo  ci  siamo  accostati  a  lui,  or- 
xdinandolo  da  quest'ora  innanzi  per  comun 
"consentiniento  in  signor  piissimo,  ed  ercel- 
»lentìssimo  re  Ancorché  non  si  trovasse  a 
qnesto  concilio  papa  Stefano  V ,  egli  andò  per 
altro  d' accordo  coi  vescovi  della  Lombardia 
neO'  esaltamento  di  Guido  ;  e  pare  che  io  iii- 
vi  lasse  eriandio  a  prendere  in  Romii  la  corona 
in^periala  Certo  e  ohe  questi  o  chiainato  o 
spontaneamente  v*  andò ,  8  che  fìi  du  Pw""' 


(1)  Sntod.  Tidn.  càp,  10. 
(3)  Ibid.  cap.  Il  ,  13  «t  i3. 


proplamnto  Augusto  nolI'Si)!  ,  e  da  Styfuiio  V 
ili  incoi  01  cito.  .Ma  morto  in  qiifU'  anno  mede- 
simo questo  pontefice,  si  disposero  le  cose  .1 
imove  agilaziuiii  e  mutazioni  di  sUlo  per  tutta 
Italia.  A -successore  di  Ste&no  fu  eletto  For-' 
tnoso  vescoTO  di  Porto ,  non  meno  rinomato 
a' suoi  dì  per  la  sua  dottrina,  cli^  famoso 
nella  memoria  de' posteri  per  le  conlrarietà  e 
perscciiKioni  eh'  ebbe  a  sostenere  nel  grado  di 
vescovo  e  di  legalo  apostolico ,  ncil'  atto  del 
suo  esaltamento  alla  sede  Romana ,  nel  corso 
del  suo  pontificato  ,  e  con  inandito  esempio 
ancor  dopo  morte.  Formoso ,  fin  da  quel  tempo 
che  si  troTÒ  in  Francia  legalo  nel  pontificato 
di  Giovanni  Vm  sviscerato  Francese ,  avea 
mostrato  inclinazione  alta  casa  reale  di  Ger- 
mania, ed  in  luogo  di  Carlo  il  Calvo  avrebbe 
voluto  imperador  Carlonianno.  La  riputazione 
di  savio  e  valoroso  re  che  Lodovico  il  Ger- 
manico ,  fondatore  del  regno  Tedesco ,  s' avea 
acquistata  '  nel  suo-  lungo  governo  ;  e  la  virt& 
che  ^  conobbe  in  Carlomanno  dopo  quel  primo 
impéto  giovanile  che  gli  fece  impugnare  1'  armi 
ribelli  contro  il  padre,  avean  dowto  guada- 
gnar I'  alTetlo  delle  persone  bene  intenzionate 
verso  i  j)riiiri|)i  di  ijiiella  famiglia.  Neppiir  Carlo 
il  Gro-sso  dello  stesso  legnnggio,  dalla  sua  de- 
bolezza in  fuori,  non  aica  dato  ai  papi  ma- 
teria di  lamentarsi.  D'  altra  parte  la  novità  dei 
regnanti  Italiani  ;  la  piccolezza  dello  stato  ere- 
ditario e  proprio  che  possedevano ,  e  cb'  crau 


rilevante  da^  posteri  di  Carlo  Magno  ;  final-  ■ 
biente  il  fascio  che  più  d'una  volta  avean 


pur  soliti 


d  di  tener  come  in  feudo 
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dato  (à  pontefici  1  duchi  di  Spoletì ,  dovcano 
far  poco  cara  a  Formoso ,  uomo  avveduto  e 
di  buona  mente  ,  1'  elevazione  di  quc'  duchi. 
Con  tutto  questo  non  che  Fomioao  potesse 
ne'  primi  mesi  del  suo  pontificato  buudir  la 
guerra ,  ed  opporsi  di  presente  alla  graiidi^77a 
di  Guido  ;  fu  egli  anzi  costretto  di  coi'ouar 
anche  Lamberto  di  lui  figliuolo,  che  il  padre 
si  volle  &r  collega  nell'  imperio.  Per  la  nuova 
dignitìi  imperatoria  coufèntogU,  ed  asùcuraU 
in  certo  modo  nella  sua  casa  per  l' associazion 
del  figlinolo,  Guido  cresceva  non  meno  di  fa- 
sto che  (li  jioloi]/;i ,  e  tìw«;URario  vie  più  ab- 
batUilo  teiiieva  d'  essere  allatto  oppresso.  H 
papa  era  disarmato,  e  gli  altri  baroni  mal  a£- 
lètti  a  Guido  non  ardivano  mostrar  V  odio  loro. 
Noa  à  potea  d!  altronde  che  di  Germania  spe- 
rar aiuto  per  abbattere  cotesti  novelli  ìmpera- 
dori.  Per  la  qual  cosa  Berengario  raccomanda- 
tosi alla  protezione  del  re  Arnolfo ,  di  cui  già 
una  volta  si  era  fatto  vassallo ,  oUome  da  M 
un  valido  rinforzo  al  suo  partito. 

CAPO  IL 

Spedàioni  djérmlfo  in  Italia  ;  suoi  vari  suc- 
cessi e  fini  :  Berengario  limme  sóla  net 
regno.  Invasione  di  nuovi  bajiari. 

Le  genti  olir  mandi  Araniro  .sotto  la  con- 
dotta di  ZiieiideÌj;ilJo  suo  IÌ-IÌuoI  ualnrale , 
benché  mettessero  qualclie  argine  a^li  actpiìsti 
di  Guido  :  tuttavia  dopo  aver  fette  cattive  pniove 
ntto  Pavia  dove  1'  aveano  assediato ,  se  ne 
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tornarono  in  Baviera  onde  s''  erano  mosse,  e 
lasciarono  a  Guido  più  voglia  che  mai  di  per- 
seguitare e  sbingere  il  suo  nemico ,  e ,  per  lo 
sdigao  concepito  a  cagione  della  cltiamata  dei 
Tedesdii ,  tiranneggiar  gì'  Italiani  più  duramen- 
te. Ha  Berengario  portatosi  in  peìsOna  da  Ar- 
nolfo ,  e  secondato  dagl*  inviati  del  papa,  9 
d'  albi  signori  Italiani  o  aperti  od  occulti  ne- 
mici di  Guido  ,  persuase  quel  re ,  che  venisse 
egli  stesso  col  nerbo  delle  sue  foi-ze  a  cacciar 
di  slato  i  (Ine  Spolcliiii  Guido  e  Lamberto, 
a'  quali  in  <juc]l'  occasione  non  fu  risparmialo 
il  titolo  di  tirauui.  Venne  pertanto  Arnolfo  con 
forte  anuiita  in  Tlalia,  e  prese  con  ostinato 
assalto  la  città  di  Bergamo,  città  forte  e  for- 
temente difesa  dal  conte  Ambrogio  che  allora 
n'  era  governatore.  La  crudeltà  eli'  egli  osò 
verso  i  difensori,  recò  tale  spavento  alle  città ^ 
e  ai  conti  o  governatori  di  quelita,  che  senza 
indugio  si  videro  i  più  raggiiaidevoli  signori 
prestare  omaggio  al  vincitore,  e  in  poco  di 
tempo  tutta  quasi  la  Lombardia  fu  a  divozione 
de^  Tedeschi ,  hencliè  fossero  venuti  piuttosto 
come  ausiliari  di  Berengario ,  che  per  "far  im- 

Iirese  e  conquisti  a  nome  loro.  Restava  verso 
e  Alpi  il  castello  d' Ivi  ca ,  dove  il  marchese 
Ansgcro  si  teneva  assai  Ibrte  e  con  buon  pre- 
sidio d' uoniiui  Provenz.ih  mamJiiligli  da  Ro- 
dolfo re  di  Borgogna.  P.ire  da  qualche  (Ì]i!o- 
ma  che  Rodollb  sia  entrato  alia  Glie  iuiclie 
in  Ivrea;  ma  non  .si  può  accertare  se  il  ca- 
atello  venisse  in  poter  di  lui  (i).  Ben  sappiamo 


<i)  Apud  Mont.  Antiq.  Italie.  diuoL  ai  >  et  od 
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die  sì  per  altri  andclii  ottii ,  sì  pel  dispetto 
eli'  ebbe  di  trovar  genti  del  re  Rodolfo  in  Ita- 
lia in  aiuto  de'  suoi  nemici ,  iiiaJidò  contio  di 
lui  ili  Borgogna  il  ano  figliuolo  Zucndebaldo , 
nel  meiibe  cb'  egli  ricondusse  in  Germania 
r  altra  parte  del  suo  esercito  die  per  la  tiune, 
per  la  diversità  del  clima  e  per  <jualche  in- 
solita intemperie  avea  fieramente  patito  in  Lom- 
bardia. Moi'ì  in  questo  mezzo  1'  inipentdor  Guido j 
onde  pareva  clie  Ut'rengario  tra  per  la  po- 
tcn?^  di  Aj-nolfo  ,  e  lu  limciullezza  di  Lam- 
berto, già  collega  e  poi  successor  di  Guido 
nella  dignità  imperiale,  dovesse  alquanto  rial- 
zarsi. Ma  Arnolfo,  il  quale  pensava  molto  bene 
(li  ritenere  per  sè  il  regno  d' Italia,  non  sola- 
mente non  lasciò  a  Berengario  quella  parte 
d'  autorità  e  di  potere  che  gli  avea  dato  a 
Bperare,  ma,  per  quanto  apparisce  dagli  An- 
nali dì  Fulda ,  lo  confinò  fuori  d'  Italia ,  o  al- 
meno lo  TÌ  lasciò  in  bas.so  slato  (i).  Questi 
imitando  dal  canto  suo  T  ùifedcltà  d'Anioltb  , 
in  vece  di  portarsi  da  buono  e  leni  vassallo, 
come  avea  proposto  di  voler  fiire  nel  clòeder 
da  luì  toccorso,  diedesì  a  menar- pratidie  coii 
Adeiberto  inarchese  di  Toscana,  a  fine  di  li- 
berarsi I'  uno  e  1'  altro  dalla  soggezion  de' Te- 
deschi. Nè  intanto  stava  neghittosa  la  vedova 
ìmperadiiee  Agcitruda ,  madre  del  giovane  im- 
perador  Lamberto  j  anzi  con  maschio  valore 
si  adoperava  a  sollevarne  il  partito.  Ma  cotesti 
principi  Italiani ,  Berengario ,  Adeiberto  e  Lam- 
certo  Augusto  eoa  Agdiruda  sua  madre,  aveano 

(i)  Ap,  Fneer.  lUr.  Gcjn,  Saifi.  tot»,  i. 
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gl'  interessi  troppo  contrari  gli  mii  agli  altri  j 
e  ciasciiiio  per  sè  poco  potea  opporre  alla  po- 
tenza  d'Arnolfo.  Era  in  questo  tempo  papa 
Formoso  peisc^iitalo  fieramente  da  Sergio  suo 
competitore  al  pap;ilo ,  al  cui  partilo  s'erano 
accostati  tanto  il  (iiarclif  se  ili  Toscana ,  quanto 
r  iniperadrice  Ageltriiila;  pcrfi  non  nvea  mi- 
gliore scampo  clic  la  venuta  d'Arnolfo.  Lo  ia- 
vitò  adunque  nuovamente  a  Homa  a  prender 
la  corona  imperiale.  Agc-tbrada  sentendo  che 
AmolG)  s'avvicinava,  e  non  avendo  forze  suf- 
ficienti da  conbastaKli  '1'  entrar  in  Roma,  fuggi 
a  Spoletì  (i).  Arnolfo  fti  da  Formoso  incoro- 
nato; e  dati  alcuni  ordini  in  Roma,  si  mosse 
B  powniitar  la  vedova  imperacbice.  Narra  ia 
storia,  forse  verisimile  che  vera  m  questo 
particolare,  cine  la  vedova  imposdrìce  non 
potendo  re^tere  a  forza  .aperta  ad  Arnolfo  ^ 
ricorse  a^  tradimenti  ed  alle  frodi,  fàcendogh 
dare  in  qualche  riho  o  bevanda  un  lento  ve- 
leno ,  per  cni  caduto  infermo  d'  un  male  cbe 
fi]  allora  credulo  paralisia ,  dovette  pensare 
alla  propria  salute,  anziché  alla  ro«na  de' suoi 
nemici.  Stimando  1'  aria  di  Baviera  più  salu- 
bré,  s*  af&ettà  di  ripassar  le  Alpi,  e  per  la 
via  di  Trento  tomossene  al  suol  natio.  Kon 
ebbe  già  in  animo  per  hitto  questo  d'  abban- 
donare il  dominio  d' Italia  cbc  anzi  ìaadb 
luogotenente  in  Milano  un  Radoldo,  altro  suo 
figliuolo  bastardo.  ' 
Fallito  Amolfiij  non  ìstette  guari  Lamberto 

(i)  Liutpr.  Hìstor.  lib,  i.  eap,  a,  'Emana.  Gimtracb 
op.  flbual.  ano.  885, 
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Augusto  a  prendere  per  forza  lUTiIano,  e  go- 
atringo-  Raaoldo  a  ritìraràia  Germania.' Allora 
i  ptiiioipi  IlaKani  cominciarono  a  pensar  dad- 
dovero  al  proprio  interesse,  clie  era  T untone 
fra  loro  stessi.  Lamberto  e  Berengario  venuti 
a  coliooiiio  ,  posero  fiiif  lor  gare  ,  e  si  di- 
visero il  meglio  die  poterono  ie  provincie  del 
regno  Italico  (  an.  897.  ).  Anche  Adelberto  duca 
di  Toscana  non  meno  ricco  e  poteate^  che  si 
fossero  i  duchi  del  Friuli  e  di  Spoleti ,  fo  chia- 
mato a  parte  di  quell'  accordo.  Se  mi  tale  trium- 
virato fosse  durato  lungamente ,  avrebbe  1'  I-. 
talia  potuto  goder  la  pace  di  dentro  ,  e  temer 
poco  gli  assalii  di  fuori.  Ma  non  pass6  appena 
un  anno,  che  per  gh  stimoli  della  vanità  s 
della  bona  donnesca  cominciò  a  disturbarsi  un 
sì  lodevol  concerto.  H  duca  di  Toscana  avea 
per  moglie  una  figliuola  dì  Lottaiio  re  di  Lo- 
rena ,  la  quale  riscaldata ,  come  dì  tante  altre 
si  legge  in  somiglianti  casi,  dal  pensiero  d' esser 
generata  di  sangue  reale  ,  non  potCa  compor- 
tare che  il  SITO  marito  fos.se  da  meno  di  Lam- 
berto ,  e  che  a  costui  si  lasciiissc  portar  co- 
rona imperiale.  Istigato  dumiue  Adalberto  da 
queste  domestiche  tentazioni,  si  soUev&  con- 
tro Lamberto.  H  successo  mal  corrispose  alle  atte 
idee  di  lui  e  della  mogGej  perchè  lasdatod  co- 
gliere, con  poca  gente,  mentre  per  andar  a 
caccia  s'era  imprudentemente  discostato  dalle 
sue  genti,  fù  da  nemici  £ilto  prigione.  Il  van- 
taggio elle  riportò  Lamberto  per  queste  latto, 
poteva  di  leggeri  cagionare  un*  altra  guerra  ci- 
vile tra  lui  e  Berengai'ìo  per  le  nuove  preten- 
sioni di  Lamberto  ;  se  max  che  questo  giovane 
Dekihì^  ^ol.  //.  3 
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imperadore  ,  per  un'imprudenza  dì  genere  di- 
verso da  quella  del  niarcnese  di  Toscana ,  perdè 
in  quell*  anno  stesso  il  regno  e  la  vila.  Tenera 
egli  -tra'  siioi  più  intimi  famigUari  un  certo  Ugo , 
figliuolo  del  conte  Magnifìedo,  acuì,  per  avere 
con  somma  cnstaiixa  e  fcdi^ià  difeso  Milano  a 
nome  d'AmoIlb,  avea  fatto  tagliar  la  testa  con 
pili  collera  che  giustizia.  Credette  poi  Lam- 
berto di  ricondEaisi  il  figliuolo  di  Haniìfredo 
lìpot^o  odia  carica  e  nd  grado  dd  padre. 
Ma  cJn  non  è  da  ignonuiza  delle  cose  del 
mondo  o  da  qualohe  forte  passione  abbagliato , 
conosce  assai  bene  che  rarissime  volte  i  nuovi 
o  i  vecchi  benefizi  compensano  le  fatte  ingiu- 
rìe,  e  schiantano  dal  cuore  dell'offeso  il  de- 
siderio delta  vendetta.  Andava  Lamberto  spesso 
a  caccia  in  alcuni  boschi  chiamati  di  iHaren- 
go  ,  luogo  non  lont^o  da  quello  dove  fu  poi 
edificata  Alessandria.  Avvenne  che  smarriti  o 
lascialisi  addieti-o  gli  albi  cortigiani  che  lo 
guivano  ,  si  Ito\  b  solo  col  conte  Ugo ,  il  quale 
vedendosi  un  sì  bel  destro  di  vendicar  U  morte 
del  padre  ,  ammazzò  V  imperadore  ;  e  lo  fece 
con  tanta  cautela,  ch'egli  potè  far  credere  per 
hingo  tempo  die  Lamberto  caduto  da  cavallo 
fosse  stato  sbranato  da  un  cinghiale  (i^ 
-  Ce^  rimasto  Berengario  senza  questo  rivale  | 
non  ebbe  molto  a  penare  per  &rsi  rìcoroscere 
solo  padrone  del  regno  Longobardico;  tanto  J»ìì 
che  la  siiiiiLà  d'Arnolfo  p^giorandodi  giorno, in 
giorno,  non  dava  luogo  a  temere  ch'ali  fosse 
per  tornare  a  riveder  sne  ragioni  in  tedia.  In 


(t)  liutpr.  lib.  I.  cap.  |3. 


fàld  egli  morì  pur  <lì  quel  tempo  ,  c  lasciò  il 
regno  deJlu  Gennatiiu  u  Luduvìco  suo  figUuol 
legittinio,  il  quale  poco  doijo  v'aggiunse  ancor 
quella  parte  della  Lorena  che  Aninlfo  avea 
per  trattato  amichevole  ottenuta  da  Odone  o 
Eudes  re  di  Francia,  e  di  cai  avea  lasciato 
l'utile  dominio  al  suo  bastanìo  ZuenHofaaldo. 
n  nuovo  re  di  Germania  per  la  giovinezza  sua 
potev!i  diiv  poco.leiTore  a  Bnrengiirio;  nondi- 
meno influì  foi'se  il  idi  rettamente  più  ciie  poco 
alla  sua  seconda  caduta,  e  alla  desolazione 
che  patì  r  Italia  sotto  il  suo  regaò. 

Gli  Uogherì,  nuzboe  uscita  wdle  stesse  ooa- 
trade  della  Scota  o  della  Tartarìa ,  dond*  eran 
venuti  ^  I7imÌ  al  tempo  d' Attila ,  s' avanza- 
rono dalia  parte  £  Germania ,  essendosi  già 
rendnti  tributari  i  Bulgari  e  i  Greci.  Il  giovane 
re  Lodoinco ,  o  sia  c£e  non  si  sentisse  forze 
da  poter  loro  resistere,  e  si  vedesse  perciò 
costretto  di  lasciarli  scorr^e  dovunque  vole- 
vano; ovvero  percliè  così  credesse  di  sfuggire 
ì  travagli  e  i  pericoli  della  guerra,  veune  con 
toro  a  patti  di  lasciarli  passare  avanti  a  por- 
tar l' armi  in  Italia ,  dove  potevano  trovare 
mÌ!;lior  pastura  (i).  Comunque  si  fosse,  nei 
priuii  aiuii  clic  scorsero  tl;illa  irioite  d'Arnolfo, 
scesero  gli  Unghcri  in  LoniJiardia ,  dove  Beren- 
gario solo  regnava.  Questi  Il'cc  da  principio  si 
buon  riparo  al  liiror  di  que' barbari,  ch'essi 
voltando  i  pasn  addietro,  e  non  volendo,  at- 
teso lo  svantaggio  del  numero,  tentar  la  sorte 
della  battaglia,  g^  s^  erano  ritirati  verso  la 


(i)  Liu^.  lib.  a.  cap.  i  et  7. 
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Brenta  j  e  di  là  mandarono  prendo  il  re , 
perchè  à  contentasse  di  non  impedir  loro  la 
ritirata,  ed  offrendoeK  percib  di  restituire  quanti 
prìgioni  avean  ^ii  &tto,  e  promettendo  ezian- 
dio  di  noi)  metter  giammai  più  piede  in  Italia. 
Commise  Berengario  in  questo  incontro  il  più 
enorme  fallo  che  possa  aspettarsi  da  un  cat- 
tivo politico,  e  da  un  presuntuoso  capitano. 
Sulla  fiducia  dì  rompere  a  ipano  aaiva  (judla 
gente ,  e  d'acquistarsi  nome  di  prode  guenìero 
e  martello  de  barbari,  rifiutò  u  partito  ofTer- 
tngli  dagli  Ungherì,  i  quali  animati  dalla  di- 
sperazione combatterono  contro  i'  esercito  di 
Bi'rengario  con  tanto  furore,  che  vintolo  e  ntes- 
Gulo  in  fuga ,  scorsero  poi  e  saccheggiarono  la 
Lombardia  a  lor  piacimento ,  senza  che  gl'  I- 
failiani  os;is5ero  da  quell'ora  innanzi  mostrar 
loro  la  fàccia  ;  tanto  erano  stati  sbigottiti  ed 
avviliti  dal  successo  di  quella  prima  giomata(i). 
Gi-ah  biasimo  riportò  certamente  Berengario  da 
questo  latto;  e  nel  diminuir  che  fece  dì  ripu- 
tarione ,  cominciarono  i  principi  Italiani  a  pi- 
gliarlo in  fastidio. 


{))  Sorviemmi  d'aver  veduto  in  un  antico  codice 
tnonoccritto  nel  moaastero  della  Pfovalesa  un  ditoono 
finon,  per  quanto  io  cnppiB,  inedito  d'nn  «ttore  dU 
quetti  tèmpi ,  il  quale ,  durando  la  costetnavoiie  cmo- 
nata  dalla  crudeltà  dì  queste  ,  onda  mottt  ii  oa- 
vano  a  credere  che  fonie  nciua  la  fine  del  mondo, 
prete  a  trattare  questi)  ai^oraentftì  Virum  Ungari  tiat 
Gog  et  Magog. 
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CAPO  in. 

Lodoviùo  re  di  ProveJtsa  dàamato  al  regna 
(f  Ilalia  ed  alV  imperio  :  vicende  sue  e  di 
Berengario.  Fine  a  ambedue. 

Da  quello  che  ne  scrìve  Liutprando  assai 
confiuammte,  questa  uuova  sventura  di  Berea- 
garìo  procedette  da' due  Adi-lhcrti  marchesi 
uno  d*lvrea,  1* altro  di  Toscana,  dal  quali  egli 
area  ragione  dUspettarsi  tutt' altra  cosa.  U  mar- 
chese d'Ivrea  era  genero  di  Berengarìo ,  avendo 
sposato  Gisila  sua  figlinola  ;  e  Adelberto  H 
marcliese  dì  Toscana  avea  rìcuperato ,  dopo  la 
morte  dell'  imperador  Lamberto ,  la  libertà  per 
opera  di  Berengarìo ,  il  quale  impadronitosi  di 
Paria,  lo  cavò  di  prigione,  e  lo  rimise,  come 
gli  altri,  nello  stato  dì  prima  (i).  Ma  come 
rare  volte  manca  di  motivo  o  di  scusa  l' in- 
gratitudine ,  convien  credere  che  Berengario 
sotto  pretesto  d'aver  fatto  del  bene  a  que'due 
marchesi,  volesse  usar  con  loro  di  troppa  mag' 
gioranza ,  e  si  Tacesse  pagar  troppo  caro  gli 
onori  e  benefìzi  che  loro  avea  fatti.  Or  questi 
due  Adelberti,  e  eoa  es«  d'accordo  altri  si- 
gnori itaUani  che  mal  aostenerano  o  la 'sover- 
chia potenza  o  l' insolenza  di  Bermgario ,  in- 
vitarono Lodovico  Sgtiuol  di  Bosone  re  d'Arles 
e  di  Provenza  all'  acquisto  del  regno  d' Itaha , 
promettendogli  ogni  aiuto  per  tale  impresa. 
Non  è  però  da  credere  nè  clie  tutti  gl'IUilÌMÙ 


(i)  Ijntpr,  lib.  t.  cap.  la^ 
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malcontenU  tenessero  alla  scoprrLi  cjuesti  ma- 
neggi col  re  di  Provcn/a,  nè  eli' essi  aicssero 
fcrtiìo  aiiinio  di  solicvailo  al  dominin  rrale  di 
Italia.  Baslavn  per  avvcntiiiTt  ni  più  di  loro 
che  la  mossa  di  Lodovico  iugciosisse  Beren- 
gario, affinchè  si  vedesse  costretto  di  ca- 
rezzar oltre  al  suo  costume  i  suoi  vassalli  pèe 
tìtòore  dì  non  esserne  abbandonato. 

Gài  cominciava  a  metter  radici  in  Italia  quella 
politica  che  \i  notù  Linlpraiiilo  qualche  tempQ 
appresso ,  cioè  clte  gì'  italiani  colevano  aver 
sempre  due  padroni ,  a  fine  di  l'afrveiiar  tino 
col  timor  dell'altro,  r  non  sof;giaferD  ad  al- 
cuno (i).  Le  vieemle  di  Lotlnviro  di  Provenza, 
che  poi  Ira  f-l' impcnidori  ebbe  nome  di  Lo- 
dovico m,  discoprono  manircstamcntc  questa 
A  Atta  politica.  Venne  egli  chiamato  in  Italia, 
e  ci  tomb  anche  più  fiate  ;  nè  mai  però  gli 
venne  fatto  di  fissarvi  il  piede ,  o  di  coman- 
darci con  autoritii.  Nella  prima  sua  venuta  ap- 
pena intese  die  JÌTOugario  gli  si  faceva  incon- 
tro, che  domandi')  di  l'ar  pace,  e  per  ottenerla 
giurò  dì  non  rimetter  mai  piij  il  piede  in  Ita- 
lia. Tornatosene  con  poco  onore  al  patrio  rc-> 
gno ,  non  tenne  gih  la  promessa  làlla  di  non 
tentar  novità  contro  lo  alato  di  Berengario. 
Perchè  sollcciuto  niiovaniciite  da  {[ualclie  si- 
gnore Italiano,  si  dclihprò  di  ria^Mimrre  l'im- 
presa, h>  quale  pan^e  in  efTeitf>  da  prima  che 
fosse  per  riuscirgli  prò  sperameli  le  (a).  Buona 

(l)  Tlalifnses  sempcr  geminit  vii  ftnnunìs  valimi , 
^^lenui  ahcrim  allerìus  terrore  eoirTraid,  Liutpr. 

ipt)  I^at.  ad  am.  goi. 
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parte  dellt  Lombardia  gli  si  sottomise  ;  «  pas> 
solo  in  Roma ,  \i  ricevette  la  corona  imperiale 
dal  pontefice  Benedetto  IV.  Non  si  sa  punlo 
che  questo  papa  avesse  particolar  iiimicizia  cou 
Berengario ,  nè  che  per  movimento  di  vendetta 
•i  conducesse  a  coronar  imperadore  «no  stra- 
niero in  odio  di  lui.  Ma  la  sconfitta  che  toccò 
Berengario  dagli  Ungheri ,  faceva  credere  agli 
interessati  eh'  ei  fosse  male  atto  a  ilifender 
ritalìa  dagl'insulti  che  riceveva  dai  barhari  Ì4 
pili  parti.  Al  pontefice  spezialmente  premeva 
assaissimo  d'aver  un  re  che  frenasse  l'Inso- 
lenza divenuta  intollerabile  de'  Saraceni ,  ì  quali 
fortificatisi  vicino  al  Garigliano  dove  avcan  po- 
sto lor  nido  e  iàtto  il  ricovero  delle  loro  rar 
;ùne,  scorrevatiD  non  pur  la  Terra  di  Idyoro, 
ma  tutta  la  Campagna  fino  alle  porte  di  Romaj 
e  predando  da  tutte  parti  l' entrale  ecclesiasti' 
che ,  tenevano  i  pu>i  in  grande  povertà  e  in 
timore  di  paggio,  operava  pertanto  Benedet- 
to IV,  che  Lodovico  unendo  il  dominio  d'I- 
talia al  regno  che  scuramente  godeva  della 
Provenza,  Tosse  atto  a  domar  que*  molesU  in- 
fedeli;  e  questa  Speranza  ìo  mosse  a  dargli  la 
corona.  Ma  T  esaltamento  Lodovico  m  al- 
l'imperiai dignità  non  giovò  punto  al  fine  che 
intendeva  il  pontefice,  e  non, rendè  il  nuovo 
eletto  piit  grande  nò  più  feUce. 

Prima  che  Lodovico  UI  potesse  &r,  pruova 
alcuna  degna  dell'  aspettazione  che  altri  aveva 
di  lui,  contro  i  nemici  della  Chiesa,  già  i 
principi  -Italiani  o  infastiditi  de'  suoi  modi ,  p 
msospetdti  della  sua  potenza ,  lo  rimandarono 
un'altra  volta  in  Provenza  disonorato  e  dolente. 
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Proinotrice  di  questa  rivolta  tà  crede  essere 
stata  la  moglie  d'AJelbei-to  duca  di  Tosca- 
na ,  la  quale  si  adoperà  fortemente  per  rìao- 
ceoderc  nel  petto  del  suo  marito  c  d'  altri  à- 

^ori  Italiani  quella  stessa  gelosia  die  prima 
^li  avea  mossi  a  chiamar  Lodovico  in  Italia 
per  abbassar  Berengario  (  ah.  903.  ).  Il  novello 
unperadore,  tra  per  la  rìputazione  che  qiiel 

'  titolo  gli  concihava ,  e  pel  làvore  del  suddetto 
narcheae  Adelberto,  avea  già  scorse,  come 
(n^nore ,  tntte  le  provìncic  del  regno  ,  quando 
|k  prese  voglia  di  visitar  la  Toscana  ,  per  la 
fama  che  correa  per  tutto  della  magnificenza 
di  quella  corte  (1).  Nanasi  che  con  grande 
onore  fu  ricevuto  in  Lucca  dove  Oceano  lor 
fendenu  t.  marchesi,  e  che  pieno  di  maravi- 
^  per  le  ricchezze  che  apparivano  in  tutto 
u  trattamento,  si  lasciò  uscir  di  bocca  clie 
quelle  erano  cose  piuttosto  da  re,  che  da  mar- 
chese. Queste  parole  prese  per  art;onieiilo  d'in- 
vidia e  di  mal  talento,  e  rapporlaLc  .nllu  mar- 
chesana e  al  suo  marito  Adclbcrlo,  furono 
cagione  che  senza  indugio  si  diedero  a  medi- 
tare  e  cercar  la  rovina  di  Lodovico.  Me  fo 
prestamente  avvisato  Berengario,  il  quale  ce- 
dendo alla  contraria  fortuna ,  s'  era  ricoverato 
In  qualche  montagna,  aspettando,  come  in  fatti 
addivenne,  che  il  vento  tornasse  spirargli  a 
seconda.  Quivi  accertato  della  disposizione  della 
corte  Toscana ,  s'  appUcò  cautamente  a  ravvi- 
vare il  coraggio  di  quelli  che  internamente 
erano  per  lui^  benché  avessero  fatto  sembiante 

(i)  Lh^.  Sb.  1.  cap.  IO.  SigOB.  Vb.  fi.  aan.  goaC 
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ài  seguitare  la  sorte  del  \incitore.  Usa  febbrs 
quartana  che  Jo  tenue  a  questo  tempo  in  disa- 
gio ,  tornf)  per  altro  multo  in  acconcio  dei 
fatti  suoi ,  aprendogli  la  strada  al  ritorno  sul 
Irono.  Sparsesi  a  caso,  o  fu  studiosamente  fatto 
correre  da  Berengario  stesso  un  falso  rumore 
eh'  egli  fosse  morto.  Intanto  s' avvicini  segre-' 
tamentc  a  Verona,  <love  Lodovico  se  nn  stava 
assai  tra  scura  la  in  ente  ,  quasi  non  gli  restasse 
più  che  temere  in  Italia.  Quivi  soprafflilto  al- 
l' improvviso  dalla  fazione  di  Berengario ,  fu 
preso  e  condotto  davanti  al  suo  nemico ,  il 
quale  rimproveratolo  aspramente  dell'aver  vio- 
lato il  giuramento  fatto  di  non  rientrare  in 
Italia ,  o  comaniIA  o  permise  o  non  potè  im- 
pcdiir  die  gli  fossero  cavati  gli  ocelli  ;  solito 
jciioiv.o  elle  si  faceva  in  qiTclt'  età  a'  |^>rincipi 
sbalzati  dal  trono.  Così ,  rimandato  pieno  di 
rammarico  e  di  vergogna  il  suo  avversario  in 
Frovoizii,  rimase  Berenga^o  padrone  m'altra 
vi^ta  del  r^o  ;  e  non  volendo  avventurarsi  a 
commettere  di  nuoto  battaglia  ct^li  Ungheri 
che  tuttavìa  peràstevano  nelle  risene  della 
Lombardia,  prese  per  partito  di  mandarii  via 
con  lardili  doni  cne  fece  loro.  Quindi  passò 
egli  otto  o  dieci  anni  senza  grave  travaglio , 
non  avendo  chi  fosse  per  disturbarlo  nella  sua 
sovranità.  Perciocché  Corrailo  che,  come  re 
di  Germania ,  succeduto  a  Lodo^co  HI ,  van- 
tava qualche  diritto  sopra  il  regno  d'Italia  e 
sopra  r  imperio  Romano ,  avendo  ancor  esso 
gU  Ungheri  a'fianclu(i),  mal  poteva  rivolgerà 


(t)  Eccar,       Vbaat.  aa,  gii. 
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a  nncm  acquisti  senza  lasciare  alla  dìscraùoqe 
di  eente  barbara  quello  cbe  possedeva;  e  iii 
facUnmnte  pago  di  qualche  somma  di  denaro 
fattagli  toccare  da  fiei'engario  e  da  altiì  signori 
e  dalle  cìttit  Italiane. 

In  questo  spanio  dì  tempo  goderono  le  pro- 
\iiicic  obbedienti  a  Berengario  alcuna  quiete  a 

£ referenza  degli  stati  meridionali  d'Italia,  dove 
1  ddiolezza  e  la  malvagità  de' principi  di  Be- 
nevento, dì  SalenOj  di  Capoa  e.  de  duchi  di 
Napoli,  e  r ardire  esuberante  che  t  Saraceni 
aveano  preso  per  quelle  pai  ti ,  non  lasciava 
gustare  momento  di  tranquiìlilà  e, di  pace.  Be- 
rengario, ttiLtocliè  fatto  padrone  del  regno  Ita- 
lico, non  avea  però  ancora  ottenuto  il  diadema 
nè  il  titolo-  d'imperadore.  D  pontclìce  Romano, 
cui  arbitrio  dipendeva  qua^i  onninamente 
queUa  dignità,  non  avea,  vivente  Lodovico  DH 
di  Provenza ,  voluto  conferirla  ad  un  altro , 
forse  per  non  avvilire  colla  moltìplicità  degli 
Augusti  una  Icggicr  ombra  d' imperio  già  troppo 
scaduta ,  da  cbe  da  Lodovico  Q  in  appresso 
era  cpia  (itolo  stato  portato  da  duchi  e  da 
prinm|H  dì  mediocre  stato.  On  vedendo  che 
non  restava  o^imai  con  che  mettere  qualche 
riparo  alla  invasione  de'  Saraceni ,  fiiorcliè  le 
forze  ,  (qualunque  si  fossero  ,  di  Berengario  , 
pensi)  di  tirarlo  alla  difesa  di  Roma  e  delle 
terre  della  Chiesa ,  con  ofìerìrgli  la  corona  im- 
periale Berengario  andò  veramente  con  sue 

npe  contro  i  Saraceni;  ma  il  vanto  primiero 
!  aconfitte  ch'eì  diede  allora  a  qiie' barbari , 
dovette  attribuirsi  allo  stesso  Giovanni  X.  Que- 
sto pontefice,  non  contento  di  spinger  loro 
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addosso  il  re  d' Italia ,  proccurù  per  qticsta 
imprcaa  V  unione  de'  prìncipi  dì  Senevento  e 
di  Gapoa ,  e  da'*  duclu  di  Napoli  e  di  Gaeta  ;  e 
indusse  ancora  T  impo^dor  Greco  a  mandatali 
valido  aiuto  dall' Orientn.  E,  ciò  die  fu  in 
quella  guerra  più  notabile ,  marciò  alla  testa 
delle  milizie  lo  stesso  pontefice  ;  esempio  che 
fa  poi  seguitato  con  poco  riguardo  alla  loro 
di^tà  da  altri  pontefici  Ma  ^udichi  dascuno 
comunque  V  intròda  dì  qaisto  latto ,  memora- 
bile ad  ogni  modo  si  rendè  nella  storia  Italiana 
l'anno  91 5,  per  essersi  molto  ctUcacemente 
represso  f  ardire  de| Saraceni,  e  quasi  liberata 
una  delle  migliori  e  più  nobili  parU  d'Italia 
dalie  scorrerie,  dalle  rapine  e  dalle  crudeltà  dì 
qiiegr  infedeli ,  ì  quali  ^ragliati ,  uccisi  o  fatti 
schiavi  dovunque  fuggissero ,  appena  riraasn 
qualche  reliquia  del  loro  esercito.  Berengario 
in  queir  anno  slesso ,  o  prima  <lella  Attoria 
^racenica  o  immediatamente  dopo,  ricevette, 
come  per  guiderdone  dell'  essersi  mosso  a  una 
guerra  cosi  giusta  e  cosi  pia,  la  corona  cesa- 
rea da  detto  papa  Giovanni  X  in  tempo  ap- 
punto ch'era  morto  Lodo^ioo  re  di  Provenza, 
U  quale ,  benché  dopo  il  fatto  di  Verona  ri- 
mosso aOàtto  dalle  cose  d'Italia  e  di  fioma, 
avea  conservato  il  tìtcAo  d'imperadore.  Ma  Be- 
rengario poco  stante  dalla  sua  esaltazione  al- 
l'imperio incorse  in  nuovi  travagli  che  finirono 
questa  voha  coli'  itltrmn  sua  rovina.  Adalberto 
mnrcliesc  iV  Ivrea ,  perduta  la  prima  moglie 
Gisila  cb'  era  figliuola  di  Berengario ,  si  era 
nuovamente  ammogliato  con  Enneng^rda  .fi- 
glinola d' Adelberto  u  e  dì  B.erta ,  marchesi  di, 
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Toscana.  Erraengarda  ,  o  per  quell'  ordinaria 
antipatta  che  hanno  le  novelle  spose  contro  il 
sangue  e  la  memoria  di  quelle  che  le  prece- 
dettero ,  o  per  sua  propria  e  particolar  ambi- 
zione ,  non  cessava  d' istigare  il  marchese  di 
Ivrea  a  rihellarsi  da  Berengario  (i*.  Circa  il 
tempo  stesso  era  aiiehe  morto  il  suddetto  Adei- 
berto  marchese  e  duca  di  Toscana ,  e  piT  con- 
sentimento di  Berengario  successe  in  quel  go- 
verno Giudo  primogenito  di  lui.  La  Tedov» 
marchesana  Berta,  ambiziosa  e  brigante  come 
ella  era,  cominciò  sulìilamRntc  ad  insinuare  al 
nuovo  marchese  suo  fi^'linnlo  (pie'  pensieri  di 
novità  e  di  magginr  gniiiiic^za  che  non  a^ea 
potuto  inspirare  ai  marito.  Non  è  dilHcil  cosa 
a  persuadersi  che  ia  un  secolo  asìai  femooo 
per  te  tante  edule  e  pratiche  che  menarono 
le  donne  eziandìo  nel  governo  di  Boma  e  nelle 
creazioni  de' papi  (a).  le  suddette  due  prinm- 
pcssc  Ermengarda  e  Berta  sua  madre  potesser 
dare  forte  crollo  allo  stato  di  Berengano.  Vero 
è  che  questo  re  ebbe  ragguaglio  della  ribel- 
lione dì  Berta  a  tempo  di  poterla  prevenirt- , 
e  venneglì  anche  fatto  d' aver  prigione  non 
solamente  la  marchesana  vedova,  ma  il  lìgliuolo 
Guido.  Tuttavia  quell'accorta  donna  trovò  tanta 
fede  ne'  governatol  i  delle  sue  piazze ,  die  Be- 
rengario ,  non  gli  riuscendo  a'  averle  in  suo 
potere,  ridonò  a  Berta  e  al  lìgliuolo  la  libertà, 
sperando  forse  di  guadagnarsi  con  questa  ben- 
<aiè  Urtata  benignità  T  animo  della  marchesa 


(i)  liutpr.  lib.  19.  eap.  tS. 
<3)  Yvà.  top.  uot.  pag. 


Ha  la  congiura  che  per  istigazione  speKÌalmente 
d'.Ermen^arda  tuttavia  si  andava  ordendo  .in 
Lombardia ,  e  à  condoase  ad  eOetlo ,  dovete 
far  conoscere  die  per  la  sua  ricovrata  libertà 
Berta  non  depose  il  mal  animo  che  nodrìva 
contro  Bisrengario.  Tra'  capi  di  quella  cospi- 
razione contavasi ,  dopo  I£rmengarda ,  Lam- 
berto arcivescovo  di  Milano,  pollato  a  quella 
cattedra  dallo  stesso  Berengario  (i)}  doppiai- 
mente  perciò  degno  dì  biasimo,  per  essorai 
mischiato  io  tali  pratiche  non  convenienti  a 
vescovo ,  e  per  aver  tramato  contro  al  sno 
benefattore.  V'  ebbero  anche  parte  Olderico 
conte  del  palazzo  o  maggiordomo  del  re,  ed 
un  altro  conte  chiamato  Giltiberlo.  Alcuni  di 

Sjestì  congiurati  fhrono  scopei'ti  al  re  avanti 
ic  la  congiura  scoppiasse  j  ma  scamparono 
dal  suppUzio ,  parte  per  naturate  bontà  del 
prinàpe ,  e  parte  per  la  protezione  degli  allii 
cotigiurati  ancora  occulti  che  Berengario  teneva 
tuttavia  tra' suoi  consiglieii  Frattiinto  prima  di 
tentar  altra  cosa  cercavano  i  cospìi'atorì  di 
assicurare  il  partilo,  con  tirarvi  qualche  potente 
straniero  chu  potesse  opnor  le  sue  forze  a 
quelle  di  Berengario.  Jtodollb  re  della  Borgogna 
Transiuraiia  parve  persona  altissima  all'uopo 
loro  ;  c  lo  mandaron  |>ercib  sollecitando  di 
passar  con  sue  genti  ùi  ItaUa ,  dove  essi  tor 

fliendosi  dall'obbedienza  di  Berengario  avreb- 
ero  luì  stesso  creato  re.- 
In  questo  mezzo  mi'  annata  d' Uogherì  .cal& 


(i)  IdUtpr^  lib.  3.  Mp.  i6  et  seq.  Sigon.  de  Reg.  ItaL 
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(li  nuovo  in  Italia ,  e  fu  creduto  a  sommossa 
di  lìi'i'i'iiRario  ,  il  ((uale  <:oii  questo  aiuto  pen- 
sava di  lave  miglior  cliicsa  contro  li;  forze  dei 
congiurati  e  di  Kodolfu,  della  diiumata  del 
fpiaTe  potea  avere  sicuro  la^u^iio.  Certo 
iy  che  fiereagarìo  rivolse  il  primo  ìoipeto  & 
qufl*  barbari  sopra  le  terre  e  t  beni  de*  ribelli 
e  de'  congiurati ,  i  cui  disegni  sarebbero  per 
tal  cagione  stati  guasti  e  svaniti ,  se  Rodolfo 
con  fosse  con  buono  esercito  e  in  brevissimo 
tempo  venuto  dalla  Borgogna  in  Italia.  Pece- 
glìsi  incontro  animosamente  V  impenidor  Be- 
i<eDgsrio,  e  nel  primo  fatto  d' ami  lo  vinse: 
Ma  ca^to  poi  sdaguratameate  ìu  certe  im- 
boscate'che  gli  furono  tese ,  mentre  le  sue 
truppe  badavano  a  far  bottino ,  fu  totalmente 
disfatto ,  e  costretto  a  ritirarsi  nelle  mura  di 
Verona,  città  statagli  sempre  fino  a  quel  tempo 
fedelissima ,  come  quella  di'  era  la  capitale  del 
suo  pl'oprio  e  del  paterno  ducalo.  Uliiinamentc 
i  Veronesi    nlicnali  da  questo   antico  loro  si- 

rore ,  o  percfiè  egli  avesse  condotta  in  Italia 
nazione  allor  sì  cnidele  degli  Ungheri,  o 
per  qualche  altro  i^'tioto  motivo  contro  dì  lui 
sdegnati,  deliberarono  di  fijiirlo  (i).  La  rea 
fortuna  di  Berengiuio  volle  die  aiidie  in  que- 
sto frangente  fosse  vitlima  della  bontà  sua,  e 
della  malvagità  di  chi  egli  avea  particolarmente 
amato  e  beneficato.  Un  uomo  da  lui  stesso 
teooto  al  sacro  fonte  a*  ofièrsc  o  almen  accettò 
il  carico  d' essere  imcìdiale  del  padrino.  Ne 
fii  per  tempo  ìnfonnato  l' imperadore ,  il  tp^ 

(i)  V.  Sigon.  Bb.  6.  onn.  goi.  pag.  377. 
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lusingandosi  di  poter  con  sua  amorevolezza 
sturbare  il  perverso  intento  de'  novelli  congiu- 
rati,  fatto  a  sè  chiamare  (a».  934.)  Flam- 
Lerto  (  che  tale  era  il  nome  del  cattivo  ed 
empio  fighoccio  ) ,  con  dolce  modo  e  carezze- 
\ole  gli  venne  mostrando  l'enormità  del  pec- 
cato a  cui  s' era  accinto  ,  e  quanto  poco  frutto 
egli  dovesse  aspettare  da  quel  parricidio  (1). 
Quintti  regalatolo  ancora  d'  una  coppa  d'  oro  , 
r  accommiati.  Ma  niente  mutalo  p<T  questo  il 
mal  uomo  del  suo  proponimento,  l'effettuò  la 
notte  seguente.  AlbiTgina  l' iinperadore  ordina- 
riamente non  giù  nei  ri'ulu  palyz/.o  che  si  potea 
difendere  da  simili  assalti ,  ma  in  un  suo  ame- 
iiissìmo  casiiK)  vicino  alla  chiesa  ;  e  quella  not- 
te, Dulia  sospettando  di  male,  non  avea  guardia 
appresso'  di  sè.  Levatosi  la  mattina  per  tem- 
pissimo onde  assistere  secondo  il  suo  costume 
agli  uffizi  divini ,  gli  si  fece  avijnti  Flambcrto 
con  suoi  uutiiini  ai'niati,  e  scuiLiaiitc  lucendo 
di  venire  per  sicurtà  di  lui ,  awicinatosegli 
corpo  a  corpo  in  atto  di  volerlo  abbracciare, 
gli  menò  un  mortai  cfdpo  dietro  le  spalle.  Na^ 
rano,  quasi  per  indizio  della  saotìlà  dà  "Reseti 
gario,  che  il  sangue  di  lui  sparso'  sopra  ub 
sasso  colà  vicino  non  potè  mai  piii  per  ninno 
ai^omento  !evai-si  via.  Ma  die  che  sia  di  tale 
particolarità  o  miracolo ,  la  storia  di  questi  ul- 
timi avvenimenti  di  Berengario ,  quando  allrp 
non  fosse,  serve  a  provare  ch'egli  fu  piincipe 
per  giustizia,  per  pietà,  per  clemenza  rag^' 
guarderde  sopra  ogm  altro  dell'  eU  sua.  Vero 


(1)  IdDt(r.  lib.  a.  c«p.  19^ 


3^  uflEo  noria 

è  che  aiccome  la  purQdia  di  moltj ,  c  l' anibi- 
EÌonc  di  qiiLi.ìI  liitn  Ì  suoi  vassalli  che  non  vo- 
leva» paili'une,  non  gli  dìeder  mai  posaj  coà 
aneli'  egli  dall'  allro  canto  andava  .per  aua  di- 
fesa e  soslR^na  o^ù  cosa  movendo^  e  dava 
tuttavia  materia  a  nuovi  sollevamenli. 

CAPO  IV. 

Di  Hodolfo  e  d  Ugo  re  <f  Italia  ;  e.  delle 
rivoluzioni  avvertuie  al  tempu  hiv. 

Priua. ancora,  che  Berengario  morisse,  ave» 
Rodolfo  rìce\'uta  per  mano  d'i  Liiiuberlo  arci- 
vescovo (li  Milano  la  corona  reale  ;  ed  egli 
vedendo  le  cose  di  Berengario  sprofondate  in 
modo  da  non  potersi  rialzare ,  quasi  sicuro  del 
regno  se  n'  era  per  altre  sue  bi.sogne  tornato 
verso  Borgogna,  fasciando  per  soprastante  delle 
.cose  d'Iwìa  un  suo  cognato  per  nome  Boui- 
Atzio.  Intesa  poi  la  morbe  ai  Berengario,  e 
sentendo  come  in  quello  stesso  tempo  gli  Un- 

fheri  aveano  presa  e  devastata  Pavia,  tomi 
lodolfo  in  Lombardia  (  a».  9^4-  )  ,  e  ricevuto 
s«iz'  alcun  contrasto  per  tutto  il  regno  e  ape- 
dalmente  in  Verona ,  pareva  che  volesse  at- 
tendere a  ticomporre  lo  slato  lacero  e  scon- 
quassato di  queste  contrade ,  e  godersi  frat- 
tanto si  beir  acquisto.  Ma  più  di  lui  arbitra  e 
signora  dc^^li  stali  tii  Lutiibardia  era  la  vedova 
marchesana  d'  Ivrea  ,  quella  stessa  £rmei:garda 
figliuola  d'Adelberlo  IT  duca  di  Toscana ,  e  dì 
Berta,  cb'oa  slata  l'autrice  delia  passata  rivo- 
luzione. Governava  costa  a  nome  di  Berengario 
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e  irAnscHrio,  T  uno  suo  fìelinstro  e  l'altro  sito 
fidinolo ,  ii  marchesato  d  Ivrea }  e  per  qdet- 
i'  aiitoi  ità  chi'  la  helìezza  e  la  destrezza  le  con- 
ciliavano ,  coinè  iloiiiia  di  gran  mente,  avca 
qiia.'^i  liitli  !  baroni  dnl  rrgno  proiili  ad  o^rii 
suo  volere.  Sicuramente  uè  r'Ib  uè  gii  altri 
HOii  s'eraiH)  mossi  a  levare  lo  st;ito  a  Uerc^n- 
garìo,  natio  e  riputato  Italiano,  por  servire 
poi  vilmente  ad  un  Borgognone.  Però  quando 
ttodotfo  parea  esser  sul  punto  d' assicurarsi 
fcnnameiitc  il  dominio  d' Italia ,  ed  ecco  \lt  - 
mengarda  foiinar  pensiero  di  cacciaiiipto  aflallo 
e  di  perderlo.  La  guai  cosa  effettuò  ella  coi 
più  sottile  inganno  cne  potesse  una  donna  im- 
magmare.  Entrata  eoo  buon  sonito  di  sue 
genti  in  Parò,  ne  riparà  sui&cienten^to  le 
rovine ,  e  tì  n  fertifioò  su  modo  da  non  temer 
di  sorpresa,  A  questa  novella  partì  subito  da 
Verona  Rodolfo ,  e  venne  a  porre  il  campo 
cinque  miglia  lontano  da  Pavia ,  dove  il  Te- 
sino va  ad  luiire  sue  acque  col  Po,  mccliè 
potesse  travagliare  con  lento  assedio  la  tùttìi. 
Ma  Emiengarda  mandò  giù  per  Io  fiume  un 
suo  messaggio  al  re,  facendogli  intendere  che 
»'  ella  avesse  bi^mala  la  sua  rovina ,  prìmt 
à'  ora  avrebbe  potuto  dar  eflfetto  al  suo  pen- 
siero j  ma  elle  la  cosa  stava  pur  altramente  r 
dover  egli  piuttosto  guardarsi  dalle  proprie  sue 
truppe,  le  rmnli  ella  sapea  di  certo  clie  s'  ei-ano 
accoi'date  d*  abbandonarlo  ed  unird  co'  suoi 
nemici  per  combatterlo  e  linìrlo  ;  ma  che  ecli 
Tolesse  in  lei  confidare,  poljebb e  scampar  oiil 
perìcolo  portandosi  segretamente  e  tutto  s<Ào 
nella  città  di  notte  tempo ,  dove  sarebbe  liceriltd 
Dbkwa.  /^oi  //.  3 
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€  vi  stardibe  a  piacer  suo  con  tutta  ùcurU. 
Bodollb  presti  fede  alle  bugiarde  parole  della 
marchesa ,  e  suQ'  ora  die  tnlla  la  sua  corte 
prendeva  sonno,  seiiza  farsi  scniire  a  ]iprsona, 
seii  venne  sopra  ima  barrlii-Lla  dine  F-nin'ii- 
ganla  il  cliininava.  La  inatliiiH  scgiK-iitc ,  incii- 
tre  che  ognuno  aspettava  il  levar  del  re ,  e 
die  vedendolo  tanbre  entrarono  per  cercare 
tli  luì  nel  padiglìmie,  ili  per  online  d'Ermen- 
garda  .sparsa  voce  clie  Rodolib  disgustato  ed 
iiisospetliln  delle  sue  genti,  s'era  unito  coi 
nemici  ppr  andar  contilo  essp.  Ciù  credendo 
essei'  vero  i  ciijiilaui  e  tulio  l' esercito ,  si  li- 
brarono a  Milano.  Cosi  deluso  il  re  usci  poi 
nondimeno  dalle  mani  di  Ennencardag  non  d 
sa  come ,  e  se  n'  andb  di  là  dell'Alpi  a  pro- 
cacciarsi altri  aiuti.  Frattanto  già  s' ordìvan  le 
cose  in  Provenza  per  mettere  un  aitro  sul 
tioiio  de"  Longobardi  in  luogo  di  lui. 

Cniivien  qui  ricordare  che  Berta  mng&e  di 
Aclelbeito  HI  duca  di  Toscana  ,  più  e  pili  volte 
mentovata  dì  sopra,  avrà  pi-ima  dì  queste  nozze 
sposato  un  conte  di  VroveiiHi ,  da  cui  a\  ta 
avuto  un  fighuoto  cliianiato  Uso.  Di  costui 
pertanto,  che  succeduto  al  padre  in  quella, 
qualunque  si  fo.sse,  contea,  trovavasì  a  questi 
tempi  nel  vigor  dell'età,  erano  fratelli  ulriiiii 
i  due  marchesi  dì  Toscana  Guido  e  LaniljiTto, 
ed  era  nello  stesso  grado  liriuengarila 
del  rnarcbi'se  Adelberto  d' Ivrea.  Ora  i  iiiar- 
chesì  di  Toscana ,  e  Berta  lor  madre  ed  Kr- 
mengarda,  che  uniti  insieme  poteau  senza 
fello  disporre  del  d'Italia,  fecer  pensiero 

di  portar  sul  tremo  il  detto  conte'  Ugo  dì 
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Provenza  (i).  Lamberto  arcivescovo  di  Milniio, 
nelle-  cui  mam  stava  la  coi'ona  reale  «li  Lom- 
bardia no»  altrimenti  che  si  stesse  alloi-a  ia 
corona  imperiale  nelle  mani  del  papa ,  già  era 
probabilmente  da  Ermengarda  guadagnato  e  da 
Ugo  slesso ,  appresso  il  quale  si  trovò  egli  in 
Provenza.  Quando  Lundicrto  non  fosse  stato 
totalmente  diiiposto  a  tal  mutazione ,  gli  stessi 
partigiani  di  Rmlolfo  finirono  d'inclinarlo.  Ro- 
doll'o  fuggito  d'Italia,  come  abbium  detto,  avea 
mosso  un  duca  di  Svevìa  suo  suocero ,  cliiu- 
mato  Bm-cardo ,  a  venire  in  Italia  pei'  aiutarlo 
a  ricuperare  lo  stata  Venuto  questo  fieio  ed 
accorto  Tedesco  con  Rodolfo  ,  \  olle  ,  prima  di 
tnnlar  altra  opera,  veil.T  Milano;  e  pereliè  la 
città  si  teneva  pei  nemici  del  re ,  Burcardo 
cercò  d'  andarci  come  ambasciadore  a  trattar 
d'accordo  e  di  pace  (ah.  gsS. ).  Era  allora 
fiior  delle  mura  della  città  la  basilica  di  San 
Lorenzo.  Burcardo  nell' esaminar  il  aito  di  quella 
disse  a^  compagni  die  quivi  sarebbesi  potuto 
Gibbricare  una  fortezza  da  tener  in  dovere  non 
solo  i  Milanesi,  ma  molti  altri  de' signori  d'I- 
talia; e  continuando  in  simile  ragionamento  ÌL 
suo  cammino  Terso  le  mura ,  à  vaulava  di  vo- 
ler abbassare  la  boria  degribiBani,  ed  ins^iw 
loro  l'obbedi^za.  Queste  cose  diceva  Burcardo 
in  tedesco  ad  alcuno  de' suoi,  non  sos^taodo 
per  niun  modo  d'essere  inteso  da  altri;  mail 
suo  parlare  fu  troppo  bene  inteso  da  un  uomo 
che  gli  si  trovò  vicino,  acuì,  per  essere mal^ 
in  arnese  e  di  grossi  e  vili  panni  TCSiitQ  f  noa 

(i)  liiitpF.  llb.  3.  cap.  3  et  3., 
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ìadh  Burcardo  nk  ciò  era  con  lui  (i).  Corse 
colui  prestamente  ad  avvisarne  l' arcivescoro 
Lamberto ,  il  quale  insosppttito  fieramente  per 
queste  iniilaiiterìe  dei  capitano  Tedesco,  pensi 
subito  a  prevenirlo.  Mostrulogli  il  migliar  liso 
del  mondo  ,  e  onoratolo  e  ciin-z./atolo  in  ogiii 
più  distinUi  maniera  ,  diede  (udiue  nel  It^iiipo 
stesso  die  l'osse  amnin/./:ito  riKl  suo  ritonm  mI 
Ivrea.  A'è  l'ordino  lii  vano;  pprcliè  lìinrai'do 
in  un  agguato  clie  gli  tu  posto  neir  uscu'  di 
Novara ,  pei-dà  la  vita ,  e  Rodolfo  seuz'  aspet- 
tar altro  incontro  sgombrò  d'Italia.  H  conte  di 
Provenza  aveva  frattanto  ogni  cosa  aUeslita  per 
far  l' impresa  di  questo  regno  ;  ma  per  tema 
che  venendo  per  terra  ,  le  penti  di  llodniro,  il 
quale  era  signore  apjHiiiio  di  qupllu  tetre  per 
ciaì  dovea  passare,  gli  liieesscro  ostaeoloj  prese 
consiglio  di  venir  per  inarc;  e  sbarcalo  a  Fisa, 
dove  gli  ambosoiadori  de'priueipi  Italiani  e  dei 
papa  stesso  furono  prnnH  a  fargli  secondo  11 
cosbmifl  accoglienze  ed  onori ,  l  emie  a  Pavia 
a  pigliar  la  corona  e  il  possesso  del  legJio.  A 
dir  vao,  i  signori  Italiani,  i  quali  per  isl'uggiie 
il  dispotismo  de'  Boi^ogiioni  e  de'  Todoscìii , 
massimamente  dopo  lo  i-apportate  parole  di 
Surcarilr, .  s\  ormo  mossi  conIjY)  Bolulfo,  non 
ebbero  troppo  a  rallegrarsi  della  nuova  scelta 
che  fecero  del  conte  Ugo.  Pei-cìocchè  cilettnÀ 
cosbii  molto  bene  le  minacele  liiLte  già  dal 
Tedesco  innanzi  tempo.  Salito  sul  trono  pensò 
primieramente  a  conbar  lega  con  papa  Gio- 
vanni allora  sedente ,  e  con  sa\  ia  prontezza 

(ij  Liutpr.  ljl>.  3.  rap.  4-  Signii,  lib,  G. 
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itaoìdò  in  varie  corti  dei  mondo  suoi  amba- 
sdadori  per  ì  prinoijn  benevoli  ;  il  qual 
uffiùo  praticò  «Miòamirate  co^'imperadon  di 
Oliente  Costanbno  e  Romano.  Non  erano  per 
tulio  questo  ancor  passati  i  due  primi  anni 
del  regno ,  die  già  s'  ordivano  trame  contro 
la  sua  persona.  Capi  della  cospirazione  furono 
due  potenti  e  fuor  di  modo  accreditiitì  giudici 
(  così  allora  s'incomiiunavano  a  cliiamare  i  giu- 
reconsulti), Gualberto  e  Ge9on'^(i).  Ma  l'ac- 
coclezza  e  ì'  andada  del  re  superò  le  brighe  di 
qncsti  due,  e  con  utilissimo  accorgim7nt0  trovò 
modo  di  farli  cadere  sotlo  la  spada  de'  suoi 
soldati ,  senza  dar  luogo  iii^  a  rumor  di  po- 
polo ,  nò  a  difesa  di  partigiaui.  Questo  fatto 
ingenerò  rispetto  e  timore  a'  vassalli  die  pei- 
la  sovercliia  clemenza  di  BejcTigario  s' erau 
troppo  avvezzati  a  levar  capo  contro  dei  re 
per  ogni  ombra  die  lor  si  tiesse  di  disgusto  : 
«d  Ugo  incomindò  a  comandare  in  Lanuurdìa 
da  padrone  assoluto.  LiUmto  trovandosi  i  du- 
cati di  Toscana  e  di  Spolelt  in  mano  di  per- 
sone a  lui  congiunte ,  s' andava  questo  re  av- 
viando passo  passo  a  signoreggiar  tutte  le 
Provincie  d' ItJilia.  La  città  di  Roma'  e  conse-- 
giicutemcnte  tutte  le  terre  i^parteneiili  al  pon- 
tefice eran  cadute  sotto  ^  tiraunia  ddla  famosa 
Marozia ,  già  moglie  d' un  marchese  Botnano 
per  nome  Alberico.  Questa  femmina ,  rimasta 
vedova  del  primo  marito,  per  conservar  la 
potenza  die  s' aveva  usurpata ,  avea  cercato 


(i)  Liu^.  lib.  3.  cap.  IO.  V.  Murat.  asn, 
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le  iiozze  (li  Giiiffo  raarcliese  tli  Toscana ,  pri- 
ntogenito  de' figliuoli  di  Berta  e  d' AdulLcrto  IL 
Guido  non  visse  lungo  tempo  in  compagnia 
di  Marozia ,  la  quale  ve<k)va  per  la  seconda 
volta ,  e  desiderosa  iion  pur  di  mantenersi  Tau- 
torìti  e  Io  stato  che  aveva,  ma  dì  crescere 
di  titdi  e  dì  potenza ,  cnvb  per  marito  Io 
stesso  re  Ugo ,  promettendogli  in  dote  il  do- 
minio di  Roma.  Bisogna  credere  che  in  quel 
tempo  r  onestà  delle  femmine  non  fosse  ap- 
presso ì  grandi  d' mi  prej-io  inestimabile  ;  e 
che  le  donne,  anche  passati  i  verdi  anni,  non 
perdessero  l' amor  de'  mariti  e  degli  uomini 
galanti;  o  finalmente  che  il  desiderio  d'accre- 
scer lo  stato  superasse  o^iii  altro  riguardo. 
Certamente  non  isdcgnò  Uf;o  di  prender  in 
moghe  la  vedui  ;i  di  due  marchesi ,  la  quale 
oltre  a  ci&  era  anche  stata  puhblicamente  l'a- 
mica d'un  papa,  e  di  quel I  amore  avea  avuto 
figlìudi  (i).  minor  mara^ngha  ci  dee  pa- 
rere che  Ugo ,  il  quale  si  voìea  pure  dar  vanto 
di  pietà  e  di  zelo  e  di  reUgione  ,  diventasse 
«ora  di  leggeri  marito  di  Mai  o/ta  .  per  cui 
o^ra  era  stato  empiamente  str.i limolato  Gio- 
vanni X,  ^ello  stesso  con  cui  avea  U^o  fatto  lega 
nel  [HÌDCipìo  del  suo  governo.  Vera  cosa  è  clie 
non  potevano  a  Marozia .  nmiìcn  capilalissima 
di  Gionmiù  X .  mancar  pretesti  di  giiisdficare 
in  qualche  modo  la  persecuzione  e  la  moi-te 
di  quel  pontefice  :  giacché  il  cardinal  Baronie , 

rn  difensore  della  memoria  de'  papi ,  oidi  pure 
chiamar  lo  stesso  Giovauuì  un  tiranno  e  un 

(t)  Binatdi  ami.  già  st  gaS, 
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intruso  ,  e  guardar  some  giusto  giiiilizio  di  Dio 
la  violenta  sua  morte.  Or  coniuiique  si  hase, 
Ugo  si  maritòr  con  Maruzia  ,  c  fu  con  lei  pa- 
drone di  Roma.  Pare  che  questa  donna ,  di- 
venuta perciò  regina  ,  cominciusse  a  far  poco 
conto  cod  ddia  memoria  de'  passati  mariti , 
come  della  prole  che  avea  di  loro;  ed  Ugo 
dal  canto  suo  mostrò  ancora  di  trattar  da  vero 
pn^liigno  i  figliastri,  cosa  che  gli  causò  in  breve 
ff-avi  travagli  e  diminuimento  di  stato.  Tra  ì 
ser^■itori  del  re  fn  messo  un  figliuolo  d'Àlbei- 
rìco  marcbege,  primo  marito  di  Marozia,  che 
del  nome  del  padre  si  cliiamava  Alberico.  Ora 
avvenne  che  dando  questo  giovane  al  suo  ai- 
gnore  e  padrigno  1'  acqua  alle  mani ,  ebbe  da 
lui  per  qualche  suo  sgarbo  od  inavvertenza 
uno  scinafTo  ;  correzione  veramente  poco  con- 
venìente  a  usarsi  da  un  re.  Alberico  portando 
c<Hi  pessimo  animo  l'onta  di  così  iodeoentei 
correzione  ,  semie  tanto  qaerdarai  coi  Rwna- 
ni,  che  levato  u  romore  per  la  tntlà ,  fa  U  re 
Ugo  eforzato  £  fuggirìene  cattivamente  in  Lom- 
bu^}  ed.i  Romani  riformarono  lo  stato  a 
loro  modo ,  creandovi  consoli  e  tribuni  ali*  uso 
antico. 

Governava  nel  tempo  stesso  la  Marca  di  To- 
scana Lamberto  secondogenito  d'Adf^lbei'to  e 
(K  Berta ,  succeduto  al  duca  Guido ,  che  di- 
cemmo qui  sopra  esser  morto  marito  di  Ma- 
rozia  (t).  Ugo,  benché  regnasse  ancora  sicu- 
ramente  in  Pavia,  pure  dopo  le  inimicizie  con- 
tratte |>er  l'oSèsa  d'Alberico,  essendo  entrato 


(0  Lintpr.  lib.  3.  cap.  iS.Signt.  lib6.aBn.  g3a,3i. 


ili  timor*?  clifi  L'I' Ilaliatii  si  co s lasserò  al  detto 
Ldinbcrtu  ,  e  gli  facessero  del  tutlo  pcider  lo 
sUito  ,  pensò  di  levarlo  dal  mondo.  Mise  per- 
ci&  in  campo  un  siio  fratello  Bosoiie,  e  accor' 
datoa  con  lui  di  dissiniubre  la  parentela ,  lo  in- 
diHse  anoora  a  Schiararsi  fì^'liiiolo  di  Berta , 
e  mostrar  d*  aver  forti  ragioni  per  succederle 
nel  ducato  di  Toscana.  Propose,  secondo  l'u- 
sanza de'  tempi,  il  combattimento  per  provare 
ia  sua  causa;  perchè  Ugo  sperava  che  in  <jiicila 
pruova  Lamberto  soccombesse  e  vi  latuiasse  la 
vita,  avendo};li  destinalo  per  awo'sario  un  va- 
lente ed  cspprimentato^caininoDe.' tb  il  dise- 
gno gli  andò  fallito,  e  Lamberto  uscì  vittorioso. 
Ugo  non  ritrasse  il  passo  per  tutto  questo,  ma 
£iUolo  imprigionare ,  e  cavatigli  poco  dopo  gli 
ocelli,  diede  pure  tjiiel  marchesato  in  ogiii 
Biodo  a!  suo  fi-ateJlo  Bosone.  Questa  ingiusti- 
zia offese  d  fattamente  1'  animo  degl'Italiani , 
che  ì  piij  si  risolvettei'o  di  richiamare  e  ripor 
sul  trono  il  discacciato  Rodolfo.  Ma  Ugo  ce- 
dendo all'èmolo  una  parte  delle  sue  tefre  di 
Provenza,  si  fece  promettere  con  giuramento 
che  non  verrebbe  a  contrastargli  il  regno  d'I- 
falia.  Tolta  la  speranza  del  liLorno  di  Rodol- 
fo )  fu  cercato  ciie  venisse  a  .spiaiitar  il  re  Ugo 
un  duca  di  Baviera  per  nome  Arnolfo,  il  quale  , 
messo  insieme  un  sulGciente  esercito ,  e  calcilo 
gih  fino  a  Verona  ,  fu  ricevuto  dal  conte  Ali- 
Ione  e  da  Raterio  vescovo,  eh'  erano  amendne 
nemici  dicliiarali  di  Ugo.  Ma  questi  fiittosi  su- 
bitamente incontro  eoa  le  sue  fòrze ,  debelli 
Arnolfo  e  lo  cacciò,  e  con  lui  il  conte  Milone. 
n  vescovo  HaUdo  caduto  in  poter  del  re  ed 


esiliiiUi,  ebbe  poi  grnndR  iigio  d' iippUcare  agli 
studi,  e  compose  sopra  il  suo  esilio  un  trattato 
molto  elegante  ,  lispettu  alla  barbarie  di  oubI- 
TeLà;  libro  da  contarsi  ti-a  molti  altri  eh  eb- 
bero r  essile  dalle  dis^'azìe  de'  loro  autori ,  e 
che  senirono  a'  posteti  non  meno  di  conftnto 
in  simih  casi,  che  d'istruzione. 

Questi  attentati  de'  malcontenti  per  detroniz- 
E»rc  il  re  Ugo ,  che  aveaiio  avuto  principio 
ed  origine  dallit  crudHlk  ed  avarizia  dì  lui, 
non  solamente  non  valsero  a  farlo  migliore  e 
pili  moderato  e  pili  dolce  ,  ma  il  confermarono 
vie  maggiormente  a  continuare  nel  preso  cam- 
mino, giacché  eli  era  riuscito  sì  leliccmcnte 
dr  scampare  salvo  da  que'  primi  pericoli  di 
naufragi  Quindi  si  diede  con  tanta  malizia  a 
goTernare  le  cose  del  tegao ,  che  non  m  fi- 
dando mai  abbastanza  di  nhmo  de' suoi  dudiì 
o  conti,  né  de' suoi  vescovi,  tante  volte  e  tanti 
ne  rimosse  e  <\imbii!>  di  govxTno,- cin.iute  volto 
O  leggier  sospizione  ne  conce])ìvii ,  o  l' iiiLei  esse 

Sroprìo  e  domestico  il  consigliava  di  farlo.  I 
ucatà  di  Spoteti  e  delta  Mai-ca  di  Toscana 
non  furono  mai,  dopo  tre  secoli  di  fÌHidazi»- 
ne  ;  cosi  sottoposti  a  mutazione ,  come  nei 
venti  anni  die  regnò  Ugo.  Non  contento  d'  avw 
levato  <L-illa  Toscana  Lamberto  che  toieva  a 
più  gjHSto  titolo  i^uel  marchesato,  che  Ugo 
stesso  non  tenesse  d  r^io  ,  nè  d'  avervi  man- 
dato ìi  fratello  Bosone ,  rimosse  anche  in  poco 
di  tempo  violentemente  costui  per  mandarvi 
Uberto  suo  bastardo.  Nel  governo  di  Spole- 
ti ,  cacciatone  Bonifazio ,  e  poi  Teobaldo  che 
era  pure  de'  suoi  creali ,  vi  mand^  Anscario 


fì-atello  del  marchese  d' Ivrea  ,  e  suo  nipote. 
Quindi  freso  sospetto  di  Jiii  e  dA  fratalo^ 
asB^n&  quel  ducato  al  suddetto  tjberto  duca 
di  Toscana,  e  quasi  nel  teiqpo  stesso  vi  mandò 
un  silo  satellite,  SarlionCj  a  pigliarne  il  go- 
vei'iio  fi irbes Imamente.  Per  nuii  parlare  delle 
aUi'e  niìiioi'i  carichp ,  somigliante  maneg^o  fa- 
ceva de'  vescovati  ;  perchè  non  fidandosi  degli 
Italiaqi,  dava  le  mìniOTÌ  e  più  ragguardevdi 
cinese  a'  sqqÌ  bastocu  ;  e  a'  suoi  cagnotti  Bi»^ 
goginoni  e  Provenzali  eh'  ci  vi  ftcea  venire ,  o 
che  cacciati  .da  casa  loro  Tenirano  a  procac- 
ciarsi ventura  d.il  re  d' Italia  lor  nazionale ,  il 
(piale,  al  solito  de' tiranni,  si  pasceva  assai 
volentieri  delle  adulazioni  di  cui  que'  veotu- 
rìerì  non  erano  punto  avari.  Nè  una  sola  chiesa 
dava  a  coloro  in  cui  metteva  fidanza,  ma  senza 
rispetto  alcuno  alle  leggi  ecclesiastiche  gl'  iu- 
vestiva  'dì  molle.  Oltre  di  che  soleva  dare  i 
vescovadi  miasìcliè  a  livello  per  suo  profitto  j 
conciossiacliè  obbligando  il  provvisto  a  coi:- 
teiilarsi  d'  \m  mediocre  assegnamento  ,  pigliava 

Eer  sè  il  rimanente  deUe  entrate  (i).  Dava  le 
aclie  e  i  monasteri  alle  sue  donne ,  senza 
contar  quelli  die  dava  a' suoi  solitati ,  e  alle 
spie  che  manteneva  iti  gran  numero.  Alla  Chiesa 


^  Maroua  il  dominio  di  Roma ,  donde  ni  poi 
cacciato,  come  dicemmo ,  per  1'  ammutinamento 
d'Alberico ,  occupò  tatto  P  esarcato  £  Ravenna, 
;iel  quale  si  trova  manifestamente  che  la  fece 


(i)  ItatbeF.  b  Ep.  ni  Joam,  XDl  apnd  Daefae^ 
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th  padrone  dispotico  duraiUe  il  suo  regno  fi), 
Nù  si  rec6  a  coscienza  di  dar  ricovei-o  a' Sa- 
raceni che  avrebbe  potuto  atcriDÌnare  almeno 
dal]e  contrade  di  Lombardia,  dopo  la  rotta 
che  ad  essi  diede  coli'  aiuto  de'  Greci.  Ma  egli 
tollerò  che  questi  barbari ,  di  cui  volea  poterà 
valere  al  bisogno  contro  i  suoi  nemici,  rubar- 
selo ed  uccidessero  quanti  Cristiani  capìlavan 
ne'  conloriii  dove  U^o  gli  aveva  alloggiati.  Gò 
non  oslanlc  egli  fnccn  gran  niostia  di  pietà  e 
di  religione  ,  e  volo^  u  ne'  discorsi ,  nelle  let- 
tere e  negli  editti  làrsi  credere  santo  uomo  e 
dÌToto)  non  altrimenti  che  se  fosse  stato  un 
Mandano  o  un  Teodosio.  In  somma  egli  espresse 
vivamente  nella  sua  condotta  T  immagine  dì 
quell'  empia  e  scellerata  politica  che  dal  fa- 
moso autore  che  si  studiò  il  primo  di  ridurla 
ad  arte  e  precetti,  da  due  secoli  in  qua  chia- 
mai Haduaveliica.  Nel  tempo  stesso  non  tras- 
curò il  re  Ugo  d'asocuraraì  da^  assalti  di 
fuori  con  alleanze  che  striise  con  vari  prin- 
cipi ,  con  le  spìe  che  teneva  alle  corti ,  e  di- 
stornando O  per  via  di  regali  o  con  altri  Kpe- 
dienti  quelle  potenze  clie  avrebbero  potuto 
dai^li  travaglio  nelle  cose  d'Italia.  E  quello 
-  che  dovette  rend^  piìi  intoUa'abile  la  durezza 
del  suo  governo,  si  m  che  con  tutto  il  danaro 
che  spendeva  nelle  spie ,  e  nel  niantentirsì 
l' amicizia  de'  prìncipi  stranieri ,  e  ne'  palazzi 
ohe  fabbricò,  e  nulle  donne  che  mantenne  per 
suo  diletto ,  e  nelle  nozze  d' una  sua  figliuola 
maritata  all' imperador  di  Costantinopoli  j  egli 


(i)  Hnralorì  ami.  gSg. 
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;icciimulò  ciò  non  osUiiitiì  un  toam  immenso, 
clic  si  portii  poi  seno  Ìii  Pjo\rii/a.  Nt-  di  Uniti 
ugnavi  di' L'gli  imponeva  ,  o  delle  (-riidL'Ilìi  rlie 
usava ,  vi  era  clii  ardisse  fìir  mollo  ;  e  sLivaiio 
tulli  presi  da  un  si  latto  tiinore  ,  che  per  uon 
esser  sentiti  da  chi  che  si  fosse  coloro  che 
voleati  pur  parlare  delle  cose  di  slato  ,  il  (li- 
cevano ,  fingendo  di  farlo  per  biiffoiicria ,  con 
certe  canne  forate,  siccome  vaiano  i  ciarlatani 
quando  dicono  in  sulle  piazze  la  ventura. 

Ma  tutte  queste  misure  clie  s)  accorta  meni  e 
prese  Ugo  per  couservarsi  lo  stato ,  riusclion 
Tnne  alla  Bue  ;  e  1'  arer^  associato  il  sno  fi- 
gliuolo sino  dai  primi  anni  del  regno  per  più 
assì^orai^  la  successile ,  non  giovò  ad  altro 
ch^  a  lasciatali  una  I^gicr  ombra  di  signoiia 
per  breve  tempo. 

CAPO  V. 

Intrighi  di  Ba-engario  marchese  (f  I^rea  con- 
tro Ugo  e  LoUario  II ,  ai  qtiali  succede 
nel  regno  col  nome  di  Berengario  II. 

Abbiamo  acceiìnato  di  sopra  che  Adelberlo 
marchese  d' Ivrea  ebbe  due  fif;lÌiioh  ,  !'  luio  ila 
tiisila  figliuola  di  Berengario  .\iigusto  ,  il  quale 
dal  nome  dell'  avo  si  ciiiamò  Btrcnj^'ario  ;  ì'  al- 
tro ,  chiamato  Anscario ,  (la  Ermeiigarda  se- 
conda moglie  (i).  Quest'ultimo  come  nipote 
d' Ugo  (  di  cui  Ermengurda  era  sorella  uteri- 
na) fu  tatto  duca  dì  Spolcti;  e  benché  aon 
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fosse  poi  dal  sospettoso  7.io  lasciato  in  quel 
govmio  f;ì-aii  tempo ,  non  rileva  al  prosente 
piopnsito  ili  ,s,ipp!-  i-oinc  finisse.  IScraigario 
pnmo(;pnito  succi'delte  iil  padre  nel  mardie- 
sato  d'Ivrea,  niicnrchè  per  qualclic  tempo  ne 
tenesse  T  animi  nifitrazioue  Erinengardn  di  Ini 
matrigiw.  Ebhe  egli  per  moglie  Villa  o  Guilia 
figlia  di  Bosone  duca  di  Toscana ,  ed  andte 
essa  nipote  d'  U^o  ,  de!  quale  per  alcun  tempo 
godè  il  favore.  Ma  ipaiiao  la  politica  di  que- 
sto re  lo  indnsse  a  sterminare  i  più  ragguar- 
devoli prìncipi  dèi  suo  regno,  eziandio  .quelli 
che  ^  eran  di  sangue  congiunti,  non  dimen- 
ticò nè  tampoco  il  marchese  d' Ivrea.  Pure  non 
si  fidando  assaltarlo  alla  scoperta,  lo  cliiamb 
sotto  spaziosi  titoli  a  parlamento ,  e  mostrò 
d'  onorarlo  parti coinnn ente  (i).  Già  ave\a  celi 
co'  suoi  pii^  intimi  consiglieri  deliberato  di  farlo 
accecare  ;  e  fra  quelli  che  furono  partedjn.  di 
questa  deliberazione ,  si  trovò  il  -^Ovaiie  re 
Lottarlo,  il  quale  perchè  avea  sentimenti  di 
giustizia  e  di  pietà  assai  diversi  dal  radre,- 
ìece  spedi lam ente  avvertito  del  perìcolo  Beren- 
gario eh'  era  suo  cognato;  e  scampò  co^  dalla 
mala  ventura  chi  dov^a  in  altro  tempo  essere 
.MIO  cHpital  nemico  e  micidiale.  Berengario  fug- 
gito .senza  indugio  in  Germania ,  dove  per  di- 
verso cammino  avviò  Guilia  sua  nioghe  y^e  por- 
tatosi da  un  Ei-manno  duca  di  Svcvia  (an.'94<>'); 
fu  da  costui  raccomandato  nella  grazia  d' Ot- 
tone re  di  Germania ,  nella  corte  del  quale 
Stette  parecchi  anni.  Il  re  Ugo,  da  che  i} 


(i)  Liutpr.  kit.  5.  CBp.  4  ^ 
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SRppe,  non  cessò  mai  di  sul  Ice  ìlare  Ottone  a 
dni^ll  nelle  mani  quM  l'uggitivo  vassiillo ,  men- 
tre gl'  Iltlianì  dall'  ultio  canto  rie  ricava  no  lo 
stesso  Ottone  che  niaiidasse  ficraiigario  in  Ita- 
lia con  buoni  aiuti  per  liberarli  dulìa  tirannide 
de^Bot^gnoni  Otbme  da  vari  interessi  com- 
battuto e  distratto ,  non  admiva  nò  all'  una  uè 
all'  altra  richiesta.  Avea  Berengario  per  com- 
pagno della  sua  fuga  e  del  siiu  esilio  un  ca- 
valicr  nobihssimo  ,  e  per  quello  che  V  opera 
dimosti'ù  ,  non  meno  atTetluoso  e  cordiale ,  che 
accorto  ed  andace ,  il  quale  si  cliianura  Ame- 
deo. CnsLiLt  sapendo  assai  bene  miai  fesse  l'a- 
nimo df^' princìpi  d'ItiUa  verso  n  re  Ugo,  e 
vedendo  dall'altra  parte  I'  irresolnuione  e  gli 
andamenti  ambigui  d'Oltonc,  consiglifi  Beren- 
gario che  tentasse  anche  senza  \p  anni  Gur- 
mnnichc  di  levar  lo  slato  al  re  Ugo.  -  Tn  sai , 
ndicevagli ,  quanto  il  re  Ugo  siasi  i-uiidiito  odioso 
"Coir aspro  suo  governo  u  lutli  gl'  Italiani ,  niassi- 
"mamente  da  che  egli  diede  le  cariche  e  gli 
»onori  a'figliuoli  dRÌIc  sue  concubine,  ed  ai 
■•suoi  Boi-gognoni.  Niiin  iLiliano  si  trova  di  t[iial- 
•'i:he  conto,  che  non  sia  st;ito  o  baiidlio  da 
"lui,  o  del  tutto  spoi;!ialo  di  dignitìi.  Si:  essi 
•■nulla  maccliinano  a|ier[iiiiiG(ili'  contro  un  tal 
»re,  la  cagione  è  questa  sola,  di' ei  non  hanno 
npcrsoBa  da  far  caj)o.  Peià  se  alcuno  di  noi, 
nscambiato  abito  ^ er  non  essere  riconosciuto , 
«colà  andasse  a  spare  la  Tolontìi  delle  persone, 
"Senza  &Uo  buon  partito  ci  mettereM>ero  alle 
»mam<>  (i).  Al  qualBereiigarìo rispose:  «Mudo 

(■)  Ijutpr.  lib.  5.  ct^  8. 
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"più  facilmpiite  e  meglio  di  te  polrcblie  far 
"■questo-.  In  biuve  Amedeo ,  vestitosi  a  guisa 
di  poviTO  runico,  cogli  altri  die  per  divozione 
ani'avaiio  ii  Roma  ,  si  partì;  e  fìiigeiulo  d'an- 
dare per  simile  motivo  a  visitare  il  sepolcro 
de'  santi  Ajioslnli  ,  aiulù  scorrendo  l' Italia  ;  e 
prò  celi  rnnd  osi  1'  accesso  appresso  i  principi  , 
s'informava  dcslrainrnt(!  delle  spgi'ete  disposi- 
zioni di  ciasdiediino.  L'aviisodi  questo  fiilso 
romeo  pervenne  ali'  orect-hio  del  re ,  il  quale 
diede  incontanente  ordine  che  fo&sc  con  dili- 
genza cercalo  e  fermato.  Ma  Amedeo  che  ogni 
giorno  mutava  aUto  e  figura,  ora  &cendoà 
zoppo  e  sfiancato,  ora  la  bellìsflina  e  lunga 
barba  e  t  biondi  capelli  tingendosi  di  nero  o 
di  liinnco ,  oia  impastriccianJosi  il  viso  per 
conipitriri:  vaiato  e  ulceroso  ,  debise  così  non 
elle  le  spie  del  re,  ma  il  re  stesso  a  cui  si 
presentò  in  occanone  che  per  uh  optarne  che 
ancor  si  vede  praticato  dà*  prìndjn ,  dova  a 
maufpare  e  forniva  di  nuovo  vestimento  certo 
mimerò  di  pellegrini  o  di  poveri.  Perchè  non  gli 
fiiggis.se  dalle  mani  e  non  tomas.se  in  Sassonia, 
il  re  Ugo  fece  oon  somma  diligenza  guardar  tutti 
1  passi  delle  Alpi;  ma  l'accorto  e  coraggioso 
Amedeo  seppe  per  hiogin  crciintì  inaeccssii>ili  e 
non  guardati  uscir  d'Italia,  e  recare  al  marchese 
d'Ivrea, giusto  e  distinto  ragguaglio  delle  cose 
del  regno.  Berengario  su  questa  fiducia  che 
gl'Italiani  pei-  ogni  poco  di  gente  die  condu- 
cesse seco ,  lo  riceverebbono  nelle  fuasse  e  Io 
seguiterebbero  coiitio  Ugo ,  se  ne  venne  per 
la  vìa  di  Trento  (i).  Manasse  ^  vescovo  di 

{■)  liu^,  lib.  5.  cap.  il. 


Digilized  by  Google 


48  i.tnivo  NONO 

Arles  ,  c  che,  lasciala  quella  cliirsa  o  forse 
acaccialoiie,  erasi  ricoveralo  apprfsso  il  t  e  Ugo 
suo  [laeNaiio,  era  stato  fatto  da  lui  ahnutiii- 
stratore  delle  cliiesc  di  Trento ,  di  \'crniia  e 
dì  Mantova  ,  e  sotto  quel  titolo  avca  in  mano 
gran  parte  del  governo  teniponiie  di  ijiielle 
contrade;  ollrccliè  egli  eia  aurora  piopri  ani  ente 
governatore  della  Slarca  di  Trento,  lira  in 
quella  provincia  una  piccola  forloz/a  di'lta  For- 
micara  ,  alla  guardia  della  quale  avea  Manasse 
mandato  nn  suo  clierico  cliianiato  Adclardo. 
S' avanzò  Berengario  alla  volta  di  quel  ca£tello 
con  le  poclie  sue  truppe ,  ed  avrebbdo  age- 
volmente potuto  espugnare,  se  non  che  egli 
volle  tentare  un  miglior  colpo.  Sapeva  per  av- 
ventura il  njarchf.so  .  in  coiifidiin/.n  fosse 
Adelardo  presso  il  suo  prchiO  ;  e  conosceva 
anche  meglio  il  carattere  di  Manasse,  il  (piate 
non  dovea  avere  maggiore  lealtà  e  lède  nelle 
cose  di  stato ,  di  quel  che  avesse  sanlilà  e  zào 
per  le  leggi  ecctesiasUche  A  notoriamente  da 
Ini  vilipese  e  violate  (i).  Per  la  qual  cosa  Be- 
rengario f  senza  muover  macchine  per  isforzare 
il  castello,  fetto  chiamare  il  cherido  castellano, 

10  persuase  portarsi  dal  vescovo  Manasse  per 
confortarlo  a  cedergli  quella  jiia/za  ,  e  favorire 

11  ano  partito.  ".Se  questo  oUieni,  gli  disse  il 
omarcliese,  salilo  sul  Irono  <Iniò  a  te  il  ve- 
BScovado  di  Como,  e  farò  Manasse  arcivescovo 
«di  Milano».  K arcivescovado  di  Milano,  ol- 
trp  1'  entrate  copiose  di  quella  chiesa,  era  an- 
cora per  rispetto  al  civile  riguardato  come  il 


(i)  V.  Uvift.  tib.  4.  Mp.  3. 
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secondo  posto  dopo  il  trono  nel  regno  di 
Lombardia,  l'em  non  è  iu;iruvif;lia  che  l' am- 
bizioso prpliito  ,  [[illoclic  fosse  pia  si  ben  for- 
nito dì  beni  ecclesiastici  dal  re  Uf^o ,  sì  lasciasse 
tranre  a  quest'  esca.  Udila  clf  ebbe  V  imbasciata 
di  Bereagaiio,  ooo  solamente  acconsentì  che 
ìbss'e  data  in  sao  potere  la  Formicara,  ma 
diedesi  ancora  caldamente  a  sollecitare  ì  n- 
gnorì  Lombardi  clie  si  dicliìarasser  per  lui.  In 
questo  mezzo  il  conte  o  governatore  di  Vero- 
na ,  elle  per  qiialclie  sospetto  era  stato  cliia- 
mato  alla  corte ,  colii  tenuto  sotto  vari  pretesti 
con  guardie  segrete  che  spiaran  suoi  passi, 
trovò  tuttavia  modo  dì  fuggire ,  e  corso  a  Ve-< 
rona ,  di  buon  grado  ri  ricevè  dentro  Beren- 
gario. ÌVè  furon  molli  giorni  passati',  che  6pai> 
nani  In  (lima  della  vcniita  di  questo  marcheae  ^ 
tutta  la  Lorriliardia  gi'idù  il  suo  nome  e  sì  rì- 
bellò  al  re  Ugo  ;  e  da  falsa  speran'^a  ingannati  tut- 
ti, s' aspettavano  un  secol  d' oro  da  (jiis.sto  c.mi- 
biameato  di  signoria.  Frattanto  B::ieiig.nio  fu 
invitato  a  Milano  dall'  arcivescovo  Aidurico. 
Quivi  s' adunarono  in  gran  numero  i  baroni 
dà.  regno  ;  c  non  era  cosa  dubbia  che  fossero 
per,  dare  a  lui  la  corona  real« ,  e  riconoscerlo 
per  sovrano.  Già  avea  Berengario  principiato 
ad  esercitare  T  autoritb  ,  dispoueitdo  in  favore 
do'  suoi  aderenti  delle  cariche  dello  stato.  Ugo 
vedendosi  mal  capitare  ,  per  salvare  almeno 
l'onore  del  figliuolo  Lottano,  prese  uno  spe- 
dìente  die  in  apparenza  gli  riuscì  ancor  m^Ho 
che  non  s' asp^va.  Mandò  in  Iffilano  con  al- 
tri ambasciaoori  io  stesso  Iiottarto  ,  e  indi- 
rizzandon  non  al  solo  marcliese  d' Ivrea  j  ma 
Dbnim.  F'oL  II,  4 
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a  tiiUi  i  si^nri  che  lii  s'  erano  adunati ,  fece 
loro  iiiteinIiìiT  chv.  se  tro\avano  un' costumi  e 
nelle  maiiìerfi  sue  qiusto  motivo  Ji  scoiiteiita- 
mento  e  di  sollesiizioiic  ,  i-gli  aei?onseiitiva  di 
ritirarsi  in  ProvcnKa  ,  c  aci  om andargli  a  più 
felice  recno;  ma  l>eii  lì  mandava  pregando 
d'aver  alcuna  pietà  del  po\ero  suo  figliuolo 
clic  sicnraniente  non  a vca  meritalo  l'oibo  d'al- 
cuno ,  e  che  di  buona  indole  ,  coni'  egli  era  ^ 
avrel)iic  si'i-undo  l'aibitrio  e  consiglio  loro  am- 
ministralo o;,nii  cosa  ,  contentandosi  pressocljc 
del  solo  nome  e  delle  insegne  reali.  Mei'.tre 
queste  cose  traltavausi  nella  dieta,  il  pavane 
era  (juivi  preaente',  e  quasi  prostrato  in  aria 
di  supplichevole  mosse  veramente  compa'jsione 
di  sè.  Ma  Bel-engiino  con  malizioso  ae.torgi- 
niento  amiò  (ìiCi  oltre,  e  fece  rispondere  eli  e 
non  soluiiLt'ule  Mjle\ano  conservare  1q  stalo  al 
figliuolo  Lot'.ario ,  ma  ancora  in  grazia  di  lui 
dimenticar  i  torti  patiti  da  Ugo  stesso ,  e  ri- 
conoscei-lo  tuttavia  per  loro  re  le  signore.  S 
motivo  di  Berengario  nel  &re  cQe  si  promet- 
tesse al  re  Ugo  cosi  inaspetLilamei^  oboedìen- 
za  ,  e  gli  si  olVei  in-ii'  ili  iuio\o  la  corona  clie  già 
dejwneva,  fu  il  limon;  rhe  niidando  Ugo  fiiori 
d'Italia,  e  portando  seco  tanto  tesoro  clieavea 
accumulato,  soUlassc  in  Alemagna  un  nuovo 
esercito  per  tornar  con  quello  a  ripigliarsi  il 
dispotismo  di  prima.  Sigonlo  e  Muratori  (i), 
e  tutti  i  moderni  scguilarono  senza  eccezione 
il  racconto  di  Liutpi  aiido ,  scrittore  miico  ori- 
ginale ed  autentico  in  questo  periodo  di  sto- 
ria ,  come  colui  che  sì  trovava  alla  corte ,  e 


(i)  SigOD.  lib,  6.  ad  atm.  g47<  Vbmit.  «od. 


Si 


mescolato  ni;lle  lirighe  di  questi  principi.  Tut- 
tavia potrebbe  alcuno  maravigliai'iii  perchè  Be— 
raigaiio,  il  qiiale  certamente  eeicava  ogni  altra 
cosa  cbe  i  vantaggi  dei  due  re,  e  che  per  al- 
tro si  mostrò  poco  scrupoloso  nelle  sue  azio- 
ni ,  non  impedisse  vi ol e n temente  la  partenza 
del  sno  rivale ,  o  non  lo  spogiiusse  per  forza 
de'  snoi  tesori.  Conviene  dunque  supporre  clie 
Ugo  avesse  anmra  ipalche  seguito  in  Italia, 
e  che  perciò  Bcj-engario  non  credesse  ni  ù- 
curo  ne  utile  consiglio  per  sè  d' usare  violenza 
alla  persona  d'  un  re,  sncorchè  suo  nemico. 
D'  alti-a  parte  non  era  cosa  si  agevole  l'impe- 
dire die  l'oro  effettivo  non  si  trafugasse  in 
Provenza ,  non  ostante  ogni  buona  guardia  del 
|>artitQ  dominante,  e  di  fierengario  che  D^era 
il  capo.  Veramente  fra  tutti  gli  alti-i  modistu» 
tirannici  avea  il  re  Ugo  in  questo  ])artìcolare 
molto  sodamente  provveduto  al  suo  interesse, 
di  ritenersi  gi-osso  capitale  di  beni  spicci  e  fa- 
cili a  trasportare  per  ogni  contrario  caso  che 
eli  avvenisse.  In  latti  penetrato  facilmente  qual 
tesse  Io  scopo  di  quel  simulato  favore  cbe 
mostrò  verso  di  lui  Berengario,  e  vedendo  che 
non  ostante  il  titolo  di  re  che  gli  iit  nella  so- 
praddetta occasione  riconfermato ,  restava  ia 


disponendo  il  marchese  d'Ivrea  d' ogni  cosa  so- 
vranamente ,  si  ritirò  con  buona  ;^razia  almeno 
apparente  di  Bereii-^niio  stesso  in  Provenza  ,  por- 
tando seco  i  .iiioi  tesori  (i).  Dico  con  buona  gra- 
zia di  Berengario;  percloccliè  questi  o  perchè 


autorità  e  meno  credito, 


(i)  Lintpr.  %  5/cnp.  5. 
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vedesse  di  non  poter  ititjieilire  ctie  Ugo  facesse 
segretamente  jjassare  in  Provenza  le  sue  ric- 
chezze ,  o  jicifliè  l■(■,ssLl^sp  il  timore  che 
potesse  con  (juHlc  fargli  la  guerra,  più  non 
s'oppose  alia  ma  partenza,  e  fìnsero  f uno  e 
l'altro  di  separarsi  amici  (  ah.  946  e  9470-  I<otta- 
TÌo,  raccomandtito  dal  padre  con  simulata  fidu- 
cia alla  protezione  e  alla  cura  dì  Berengario  , 
rimase  in  Italia  col  titolo  di  re,  e  con  esso  la 
celebre  Adelaide  sua  moglie ,  che  fu  figliuola 
del  re  Rodolfo  II  di  Borgogna ,  e  della  regina 
Berta,  la  quale  in  seconde  nozze  sposò  Ugo 
nel  tempo  stesso  dio  niaT-ìtò  con  Lottario  la 
figliuola.  L'aitlorità  e  il  dominio  eli' esercitò  in 
Italia  questo  giovane  re^  non  fu  cCrto  maggior 
di  quello  elle  vi  ebbe  li  suo  padre  negli  ul- 
timi amii;  GtHitinuando  a  governar  ogni  cosa  il 
marchese  d*  Ivrea.  Ma  perchè  i  désiderii  degli 
ambiziosi  non  sanno  star  contenli  a  verun  ter- 
mine, non  bastando  a  Bei-engario  d'  esser  cu- 
ratore d'  un  debole  e  buon  re ,  e  sotto  nome 
di  lui  arbitro  dello  stato,  volle  essere  signore 
assoluto  aitchc  nel  titolo  ;  e  per  cavarsi  dal 
cuore  ogni  paura  che  ì  popoli  sazi  di  lui  si 
alTeiiionasscro  a  poco  a  poco  a  Lollarìo  (il  che 

Eer  la  hontà  sua ,  e  per  la  virtù  egregia  d'Ade- 
lide  ff^imi  .sari'hhi;  potuto  succedere  vera- 
mente ),  dcliherò  ili  legarlo  dal  mondo  col  veleno. 
Tale  fu  almeno  1'  opuiìone  comune.  Comunque 
ùù  fosse ,  certo  è  bene  che  Lottarlo  tre  anni 
dopo  la  parteuza  del  padre  luà  di  vita.  Poco 

rmo  aTanti  era  am^e  morto  lo  stesso  Ugo; 
che  servì  forse  a  Berengario  dì  maggiore 
GlimoU)  a  sbrigarsi  iu  quauinqae  modo  del 
figlio. 
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Le  aóom  cosi  di  Ugo  e  dì  Lottano,  come  di 
BereD^ario  II,  e  una  parte  di  quelle  d'Ottone  I, 
'non  d  sono  conte  da  altro  scrittore  che  da 
Uutprando ,  il  c[uale  protcatando  aperto  odio 
conùxi  Bcrcìio[ario  niarcNese  d'Ivrea,  e  secondo 
di  ((iicsto  iioiiic  tra  i  re  d'Italia ,  del  quale 
e.sscjulo  stalo  si^^ri'lnno  .  cadde  poi  in  disgra- 
zia ,  raf^ioii  vorri'liljo  die  con  qualche  eccezione 
si  ricevesse  in  questa  parte  la  sLoria,  ancorché 
egli  abbia  potiito  a^■er  tielle  cose  de'  suddetti 
principi  piena  notìzia.  Ma  non  trovando  noi 
con  che  rifiiilare  i  suoi  nicronli ,  dobbiamo 
almeno  nella  sostanza  (ìe'fatli  accularli  come 
Veraci.  Diciamo  adiitique,  sulla  li':le  di  questo 
scrittore,  che  Berengario  rimase  senza  superiore 
G  senza  rirale ,  é  fattosi  subitamente  coronare  e 
chiamar  re ,  cambiò  assai  presto  modi  e  gover- 
no ,  in  quella  guisa  appunto  che  fanno  i  tiran- 
ni ,  sciolti  che  sono  da  qiie'  rispetti  in  cui  la 
vilji  di  chiunque  potesse  aver  diritto  alla  so- 
vranità, h  tenea  per  l' innanzi.  Cosi  forza  è  di 
credere  che  l' Italia  non  migliorasse  destino  per 
cambiar  fti  «ovrano,  e  die  Berengario  a'asso- 
tnigHasse  troppo  bene  al  ano  predecessore  nella 
crudeltà^  nelTavarim,  ed  oltre  a  ciò  Del- 
l' ipocrisia. 

Gian  pruova  della  cecità  con  cui  confonde 
Dio  la  politica  de'  malvagi ,  è  il  vedere  come 
Berengario  II  andasse  a  precipitare  per  quella 
Stessa  via  per  cui  ^li  en  pervenuto  al  regno 
sulla  rovina  del  Borgc^one.  E  dove  il  re  Ugo 
forestiero,  e  con  assai  meno  favore  delU  na- 
zione salito  ani  trono,  vi  n  mantenne  pure 
venti  anni;  Berengario  sollevatovi  con  lauto 
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consentimento  do'  popoli  o  Liuto  iipplanso ,  ap- 
pena V"i  stette  fermo  due  anni.  Vero  ù  clie  tra 
le  crudeltà  e  le  infjiuslizie ,  per  cui  egli  mosse 
contro  di  sè  non  meno  i  suoi  vassalli  elio  le 
potenze  straniere  ,  quelle  clie  piii  immediatii- 
mente  gli  diedero  briga  e  travaglio  ,  riguarda- 
Tano  la  vedova  di  LotUirio ,  Adelaide ,  verso  la 
quale  era_  pericoloso  ogni  parlilo  clie  si  pren- 
desse ,  da  che  ella  avea  rì<nisaLo  fi^i  inamente  di 
maritarsi  con  Adelberto  ligliuolo  dì  Berengario, 
e  gib  dicliiarato  suo  compagno  nel  regno.  Ma 
Berengario  prese  il  inoilo  più  vìdIcuIo  ,  eli  e  fu 
d' inchiaderla  in  una  torre  con  imn  sola  fauicsea 
per  i  servizi  di  lei  più  necessari.  Istigatrice  degli 
aspri  trattamenti  eon  cui  fu  afllilta  quella  \ic- 
tiiosa  principessa ,  era  per  ci»'to  ¥  altiera  ed 
invidiosa  Guilla  moglie  di  Berengario,  laqaale 
non  potendo  sostenere  nè  la  bellezza  uè  l'onestà 
d'Adelaide  y  doti  troppo  contrarie  alla  sua  va- 
niti) ed  alla  sua  impudicizia  (per  cui,  se  Liul- 
prando  per  sovercliia  malevoglienza  non  esagei  a 
e  non  mentisce ,  diede  assai  materia  da  ciciìlare 
alla  corte  ed  al  regno  ),  cercava  con  ogni  studio 
di  farla  dolente  ,  e  di  levarsela  d' impaccio.  Ma 
nella  sua  aSlizione  trovò  Adelaide  non  solamente 
conforto  e  scampo,  ma  s'aperse  anclie  la  via  a 
miglior  fortuna  die  non  era  stata  la  sua  quando 
ancor  viveva  Lottarlo,  Tratta  fuori  della  pri- 
gione dalla  carilalcvole  industria  d'un  prete  ,  e 
quindi  d;il  vescovo  di  Reggio  falla  porre  in  si- 
curo nella  famo.sa  forleziia  di  Canossa  dipen- 
dente dalla  sua  cliiesa,  e  goi  eniata  da  Azze 
bisavolo  della  contessa  Matilde,  potè  Adelaide 
senza  perìcolo  af^ttare  dal  re  di  Germania 
protezione  più  rilevante. 


CAPO   QUINTO  Sii 

Conven-ìi  qui  ripigliare  alquanto  più  addieb'o 
le  cose  dì  Germaiiia,  che  da  <jue8to  tempo  ia 
poi  cominciarono  ad  essere  umte  con  Astretto 
rapporto  agli  afl^rì  d'Italia. 

CAPO  VL 

Digressione  sopra  lo  stato  di  Germania  verso 
U  900.*  varie  spedbùani  d  Ouone  I  conlro 
Bererigtoio  II:  nUova  traslazione  del  regno 
d  Italia  e  delt  imperio  Romano. 

Anxou'o ,  benché  bn.slardo  del  sangue  di 
Carlo  Magno,  era  in  Gornintiia  snìiLo  isul  Irono 
nella  caduta  di'  Carlo  il  Grosso,  nei  tempo 
stesso  che  in  Francia  Carlo  il  Semplice ,  beiicln"; 
legittimo  della  medesima  stirpe ,  venne  escluso 
dalla  successione  di  quel  regno.  Lo  stesso 
Arnolfo,  come  s'è  fatto  menzione,  salì  ancora 
all'imperio ,  e  alla  morte  di  Ini  nell'  8c)()  gli  stic-- 
cedette  nel  regno  di  Gcrmiiniii  l'unico  suo  fi- 
glinolo legittimo,  che  fu  Lodovico  Ut  o  IV,  fan- 
ciullo ancora  di  sette  anni.  >fon  era  però  ria  far 
conto  che  micsti  pensasse  al  eunqiii^to  del  rej,'ii(i 
di  Lombardia  ,  nè  alla  corolla  imperiale,  massi- 
mamente da  che  il  padre  di  lui  avea  doluto  par- 
tir d'Italia  con  poca  soddisfazione:  la  quat  cosa 
richiedeva  maggior  apparecchio  di  forze ,  e 
maggior  riputazione  in  un  successore  che  vo- 
lesse riparare  i  disordini  passati,  ed  abbattere  i 
principi  che  in  questo  intervallo  si  erano  fatti 
in  Italia  pìiì  assoluti  e  pili  potenti.  Or  Lodovi- 
co IV  giunto  appena  ai  Tcnt'aniii,  piando  co- 
minciava a  toccar  F  etìi  atta  ai  man^gi  -«d  alle 
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guerre,  mori  senza  lasciare  nì!  prole  roascliile , 
nè  figliuola  la  quale  giii  potesse  portare  per  via- 
di  matrimonio  qualche  (urìtto  di  successone  in 
altra  ^miglia  (  i }.  Per  la  qual  cosa  ì  duciti ,  e 
tiitti  i  prìncipi  ecclesiastici  c  secolari  del  regno 
Germanico,  che  pure  in  qualche  moiio,  durando 
la  auccejisioiie  de'  Carli ,  erano  soliti  d' aver 
parte  se  non  nel  creare  ^  almeno  nel  confermare 
e  riconoscere,  i  destinati  successori  del  regno, 
tanto  ma^ponnente ,  estinto  quel  leenamo , 
stimarono  che  a  loro  s'appartenesse  il  dintto 
di  crearsi  il  sovrano.  Congregatisi  pertanto  in 
Vormaj^ia,  dopo  vari  conlrasti ,  e  dopo  il  ri- 
fiuto memorabile  che  fece  della  corona  reale 
Ottone  dnca  di  Sassonia ,  ai  olo  del  magno 
Ottone ,  elessei  o  Corrado  tluca  di  Franconia  e 
d'Assia,  il  ijiiale  dopo  un  breve  regno  di  sette 
anni ,  morendo  ,  ebbe  per  successore  Arrigo  I 
di  Sassonia,  detto  per  soprannome  l'Uccellatore. 
Era  costui  figlinolo  del  duca  Ottone  pur  ora 
mentovato ,  e  fu  promosso  al  regno  per  la 
raccomanda  zi  on  di  Corrado,  di  cni  era  stato 
sempre  capital  nemico.  Corrado  imitò  io  questo 
la  generosità  del  duca  Ottone ,  a  persuasione 
dei  quale ,  benché  fossero  nemicissimi  tra  di 
loro ,  era  stato  e^  stesso  eletto  re.  Ma  uè 

fi)  Probabilmente  non  lasciò  Lodovico  ticppiir  figliuo- 
le ;  ma  alcuni  scrittori  delle  cose  Gcimaniclic  pretendono 
eh'  egli  ne  lasciasse  una  promessa  fino  dalla  piicrùia  {  se- 
condo che  ancor  oggiJi  s'usa  fra'  principi  )  a  Corrado 
duca  di  Franconia ,  e  che  per  questo  titolo  fosse  Coi- 
rado  prescelto  nelU  dieta  che  si  tenne  per  dare  un 
successore  a  Lodovico  IV.  V,  Heyu.  Sùt,  de  i'Empirt 
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TunO  nè  l'altro  di  questi  potè  voltarsi  aUe  cose 
d'Italia^  ancorché  sieno  stati  amendue  principi 
guerrieri  e  valorosi.  Perdocdbè  Corrado ,  oltre 
alla  brevità  del  r^no,  dovette  travagliarsi  a 
sottomettere  i  principi  ddla  Germania,  i  qii.-ili , 
come  sempre  accade  nelle  miove  siii'cossioiii 
de'rcgiii  elettici,  o  s'aveano  usurpato  mLi[;^lnr 
autorità  (li  prima ,  o  per  non  essersi  trov  ali  Uilti 
concordi  iieirclezioiie ,  venivano  poi  bene  spesso 
fra  loro  stessi  all'  armi  e  alle  guerre  civili.  Ar- 
rigo, cb^  ebbe  pili  limgo  regno  e  piìi  obbedienti 
ì  vassalli,  si  trovò  forte  occupato  dalle  scor- 
rerie e  dalT  insolenza  degli  Un^hcri ,  i  quali' 
8^  avean  fàUa  tributaria  la  Geimniiia ,  e  dulie 
guerre  che  gli  furono  mosse  da  Ca..ù  il  Sem- 
plice re  di  Francia.  Non  crediamo  pni^ò  che 
questi  principi  avessero  affatto  lUstolto  l'occhio 
dall' Ilalia:  perocché  riguardandosi  come  suc- 
cessori in  tutti  i  diritti  dei  re  che  gli  avcano 
precednti,  stimavano  ancora  essere  di  lor  ra- 
gione il  regno  d'Italia  e  il  titolo  d'inipt^radori' , 
che  sotto  Carlomanno ,  Carlo  il  Grosso  ed 
Arnolfo  si  ritrovarono  uiiili  ;ill;i  corona  di  Ger- 
mania ;  Lilcìiè  gli  smttori  Tedeschi  chiamano 
per  la  più  parte  col  titolo  anche  cf  imperadori 
i  suddetti  re  di  Germania  Lodovico  IV,  Corrado 
ed  Arrigo.  Ma  la  gloria  di  signoreggiare  di  fatto 
in  Italia ,  e  di  ricever  la  corona  imperiale  in 
Roma,  era  riservata  ad  Ottone  fìghuolo  e  suc- 
cessore d'Arrigo.  Vero  è  che  qiicst"  Ottone , 
primo  fra  grimperadorì  di  tal  nume .  non  potù 
per  molti  anni  attendere  alle  cose  d'Italia,  o 
trattenuto  da  altre  guerre,  o  forse  anche,  come 
dicemmo,  pago  e  conteóto  de^regali  aie  gli 


iàcBVa  i!  re.  Ugo.  Ma  finaltiiente  pnrte  per  Io 
sdegno  che  concepì  contro  Berengario  H,  U 
quale  essendo  stato  da  lui  salvato  lungo  tempo 
e  protetto ,  non  gli  mostrava  però  quella  ricono- 
scoiiza  e  divozione  cUf.  s' aspcKava  ;  parte  ani- 
mato dalla  nobile  ambizione  di  farsi  protettore 
di  una  'giovane  e  bella  e  virtuosa  principessa  in- 
degnamente perseguitala,  si  rivolse  con  tutto 
r animo  all'unpresa  d'Italia  correndo  l'aiiDo 
qmndicesnno  del  sud  regno  (  Air.  ^5 1 .  ).  Al  pre- 
testo di  trar  d'ai&nno  una  regina  innocente 
8*  aggingnevano  gli  stimoli  dell'amore  eddl'ii^. 
teresse:  peroceliè  conosceva  per  &m&  la  beltà 
d'Adelaide,  la  quale  presso  alcuni  scrittori  vie» 
nominala  Alice  e  Aluiula  ;  e  sapeva  ohe  spo- 
sandola f  giacché  era  aneli' esso  veilnvo  )  entrava 
in  qualche  modo  nelle  ragioni  del  re  Lottano 
suo  primo  marito ,  il  quale  non  avefi  lasciato 
altro  erede. 

Poche  circostanze  ci  sono  conte  della  prima 
venula  d' Ottono  in  Italia  ;  solamente  sappiamo 
cosi  di  grosso,  cli'e^li  venne  a  Pavia  e  clic 
quivi  sposò  la  vedova  Adelaide  ;  eiie  questo 
matrimonio  dispiacque  Ira  gii  altri  a  Lodolib  , 
figliuolo  d' Ottone  ,  natogli  da  Kditta  sua  prima 
moglie  (i);  che  per  questo  dispetto  partitosi 
Eiodolfo  d'Italia ,  e  tornalo  in  Germania  a 
macchinare  ammutinamenti  contro  del  padre, 
fu  cagione  che  anche  lo  stesso  Ottone  tornò  in 
Germania,  Per  tniesLi  prima  volta  non  prese  egli 


radore.  Vero  è  che  Berengario  gli  si  diede 
(i)  Muratori  ad  bdd.  ^9. 
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per  vinto  ;  ed  eziandio  allorcliò  giìi  se  ii'  ora 
Ottone  ritornato  in  Germania  ,  Berengario  per- 
suaso a  ciò  fare  da  Corrado  duca  di  Lorena  e 
genero  d'Ottone,  ch'era  rìmaslo  suo  luogote- 
nente in  Lombardia ,  andò  a  presentarseli 
su^pliclieTole ,  é  rammentandogli  i  benefizi  da 
lui  ricevuti  altre  volle,  promise  di  volere  da 
<^eir  ora  innanzi  essergli  al  tutto  olìbeilipnte  , 
ncoiinscPLilc  e  divoln;  c  con  queste  [iroti'slc  ed 
umilia/.inni  otti'nuf;  di  nuovo  ii;ii;e  ed  amicizia 
da  Ottone  ,  e  riebbe  cosi  da  lui  Ìl  perduto  re- 
gno d'Italia.  Quest'atto  die  Bfrcngario  volle 
forse  fare  allora  per  cerimonia  ,  e  per  sottrarsi 
con  qncsii  segni  di  rispetto  e  di  dipendenza 
da  mìa  guerra  imminente,  alla  qnalc  non  erano 
sufficienti  le  forze  sue,  fn  per  altra  pnrtc  preso 
da'Tedesclii  per  vero  e  reale  palio  di  vassal- 
laggio, e  che  Berengario  come  re  d'Italia  fa- 
cesse omaggio  de' suoi  filati  al  re  di  Gennauia, 
cosicché  per  l'avvenire  dovesse  il  regno  d'Italia 
riguardarsi  come  feudo  dà  re  di  Germania:  e 
pare  che  gli  scrilEori  di  quel  tempo  ne  parlassero 
in  questo  senso  (t).  Ora  se  i  successori  d'Ot- 
tone nel  regno  Germanico ,  in  virtij  di  queste 

{l)Huiicrrge!ii  ( P,rrfì^i:ruim)  i-rrleili"nos\t.tr.cpithoriore, 
H,f^Ul.u;,s  ili;  .-uhln!,  :-i,lmim  rrfi'ii' ; 
L'ta  pur  icrif  Imilum  .u,b  coudUione , 
l/t  poti  hiirr  i/iiisis  iiun  contradìccrct  ultis 
I;nìiix  impi-rin  ,  muìlis  longc  mrtiteiaiix  , 
Si  li  .',11  { in:  )  siihiecliis  /itMiV  essét  itudiosui, 
Smii>  vci'ii  ili  RosMidii  o  Hroswitfaa  monaca  di  Gran- 
ilerslicim ,  che  in  rjiieito  metro  e  in  questo  stile  scrisse, 
per  ordine  di  Ottone  It  b  storia  o  sia  il  panesiriqo 
d*  Ottone  I  di  lui  padre ,  che  ti  trova  nelle  fiaccoIlQ  di 
niuito  Boubero  •  d' Eanco  liimboinìo. 
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promesse  di  Berengario  e  <Iel  suo  figlinolo 
Adelberto,  pretesero  ragioni  sopra  la  stato  d'Ita- 
lia, tanto  mamor  ragione  area  Ottone  stesso 
di  presumere  che  i  due  re  predetli  dovessero 
riguardarlo  come  maggiore,  e  non  fare  cosa 
clie  gli  dovesse  spiacere  (i).  Ma  Berengario, 
toniato  nel  suo  regno,  non  caiiibiù  punto  nè 
modi  uè  costumi  verso  i  suoi  sudditi;  e  pi- 
gHando  l'opportunità  delle  guerre  dvili  insorte 
nella  Germania,  per  cui  pareva  che  Ottone 
dovesse  aver  che  fare  in  casa  sua ,  si  diede  a 
perseguitar  apertamente  coloro  clie  negli  anni 
addietro  gli  si  erano  ninslrali  cnnlraii.  Di  qu<ìsto 
numero  era  cerio  fva  primi  Alljcrto  Azzo  signor 
di  Canossa.  Tro\a\a,si  costui  stretlainenlc  asse- 
diato in  quella  sua  forte  rbrca ,  allorché  Lo- 
dolfo  mandato  dal  padre  tornò  in  Italia  a  re- 
primere i  nuovi  attentali  di  Berengario ,  il  quale 
perciò  si  vide  un'altra  volta  costretto  a  piegare 
il  capo  a'  Tedeschi-  L'improvvisa  morte  del 
prìncipe  Lodolfo  ritolse  ancor  per  poco  Beren- 
gario a  quella  sogge7:iouc  ;  ma  tornato  a' suoi 
vezzi  di  prima  ,  diede  nuovo  motivo  ad  Ottone 
di  muoversegli  contro  per  abbatterlo  e  stermi- 
narlo. Sappiamo  da  più  d' uno  scrittore ,  che 
Ottone  fu  da  vari  principi  Italiani  sollecitato 
perchè  vetùsae  a  liberarli  dalla  tiraniùde  di 
Berengario  (a).  Sappiamo  anche  particolarmente 

>  (i)  Beren-^nrim  et  Adelberlui  sui  mililes  effccd  re- 
gniim  Iialictini  scepiro  numi  ex  e/iis  ntanu  surerpc 
nmt ,  ri  .  .  Jurejitranilo  fidem  pronàseruHt.  Liutpr. 
in  L^at.  Rer.  lEal.  tom.  a.  pug.  460. 

(a)  kviaapa.  Sdern.  part.  7 .  apud  Cammill.  Per^. 
B.  L  tom.  9.  pag.  399.  Liutpt*.  ud.  6.  cap.  6. 


Digilized  by  Google 


che  i  principali  colisi  glia  lori  di  qiipsta  sp</<lÌKÌone 
Hirono  il  pontefice  Komano  Giovanni  XII,  e 
Gualberto  arcivescovo  di  Milano  (  i  ).  L'  uno  e 
l'altro  di  questi  prelati  aveano  conimi  Idi  ttoii  e 
nemici  in  casa  propria  :  ed  è  ben  credibile  che 
Ì).Ti'iii;iirio,  il  quali-  non  trasandava  alcuna  oc- 
casione di  sminuir  la  potenza  grandissima  ddlc 
due  cliiese  di  Milauo  e  di  lloina,  porgesse  fa- 
vore ai  nemici  del  papa  e  dell'  arcivescovo ,  a 
Sue  dì  Irar  profìtto  da  quelle  discordie;  ni  ai 
recasse  gran  lìitto  a  coscienza  di  occupar  egli 
stesso  i  lìmi  ecclesiastici.  Or  come  le  doglianze 
dell'arcivescovo  e  di^l  ponlcfict;  paieiaiio  per 
una  paite  assai  yustc,  eoM  dovcaiio  avere 
speziai  f'oi'Za  presso  d' Ottone ,  e  non  è  dubbio 
clie  i  loro  ambasciatori  oilcrisero  al  re  Tedesco 
le  due  corone  del  regno  Italico  e  l' imperiale  ^ 
te  quali  in  pardcolar  modo  da  essi  dipendevano. 
Prese  dunque  Ottone  il  cammino  d  Italia  con 
buon  seguito  di  sue  genti  ;  ma  con  tutte  le 
offerte  de' malcontenti  egli  potea  forse  penarsi 
della  sua  impresa ,  se  la  boria  d' una  superba 
donna  non  isconcerlava  i  disegni  del  partito  a 
luì  contrario.  Berengario  fermatosi  in  Pavia  area 
mandato  a  contrastare  il  passaggio  all^  armala 
Tedesca  Adalberto  suo  figliuolo  ;  e  fu  creduto 
che  questo  principe  avesse  un  esercito  d'Italiani 
di  sessantamìla  uomini.  Queste  genti  venivano 
condotte  in  varie  colonne  da'  baroni  del  regno, 
in  modo  che  i  soldati  non  obbedivano  già 
direttamente  al  re  eli'  era  come  generalissimo , 
ma  ciascuno  riconosceva  immediatamente  per 


(i)  Contba.  fi^.  im  Qirtm. 
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comandante  il  duca  o  conte  o  ninrchese  di  sua 
coiUriida.  Or  mentre  l'esercito  de' Longobardi 
s!a\u  as[jft!;[iido  l' armala  neiiiiea  die  aiicofi» 
non  roiTipariva  j  molli  de' baroni  furono  a  tro- 
A'iire  Adelboito,  e  si  gli  dissero;  "Noi  vogliaino 
«die  voi  con  pochi  couipa^iii  ve  ne  andiate  a 
■Pavia,  e  clie  là  giunto  diciate  a  vostro  pa- 
ndre  ,  clic  rassegni  a  voi  il  regno  di  Lombàr- 
ndia ,  percliè  noi  non  vogamo  più  durarla 
-jsolto  il  suo  comando.  Se  egli  vi  acconsente, 
«noi  coni  batteremo  con  tutte  le  foi-ze  nostre  per 
»voi  ;  se  no ,  noi  daremo  il  regno  d'Italia  a  uu 
«re  stmuieTO,  perone  più  non  posnamo  patire 
»la  crudelU  di  lui  e  della  sua  mo^e»  (i). 
QfuandD  Adelberto  ebbe ,  secondo  il  voler  dei 
baroiii  j  rilèrito  queste  cose  suoi  genitori , 
Berengario  si  dispose  a  lìnunciai'e  Panimìni- 
strazioae  del  regno  ;  ma  la  regina  Guilla  aon 
ToUe  per  iiìun  modo  accoitseulirvi.  Però  tor- 
natosene Adelberto  verso  Trento  dov'era  Teser- 
dto .  cont^  a*  suoi  ogni  cosa.  Costoro  indispettiti 

10  abbandonarono  incontanente,  e  se  ue  lor- 
uaron  ciascuno  nella  sua  terra. 

Strana  cosa  potrà  sembrare  clic  Liutprando  , 

11  quale  doveva  essere  di  tali  avveniincnii  meglio 
che  altra  persona  Lifurmato,  non  abbia  fatto 
menzione  di  questa  particolarità  molto  consi- 
derabile ,  di  cui  ci  fu  lasciala  memoria  da  uno 
scrittore  Salernitano  die  parla  per  altro  de'fatti 
d^Oltone  assai  brevemente.  Ma  forse  Liu^raiido 
che  a  grado  suo  si  dURonde  in  alcuni  parbcolarì, 
e  gli  alili  tace  od  accenna  secondo  che  gli  pare  j 

Anoi^.  Salem,  ap.  Canunill.  Pdlegr. 
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scrìvendo  i  suoi  libri  sotto  il  regno  degli  Ottoni , 
non  volle  toccar  un  latto,  il  quale  avrebbe 
dato  qiialclie  rilÌOTo  alla  rìputazioDe  dì  Adelberto, 
e  diminuita  la  ^orìa  deUa  seconda  spedizione 
del  re  Tedesco. 

CAP  0  m 

Grandezza  d  Ottone  I  impennare:  ■matazìOBi 
che  ne  naSctmo  in  IlaUa  :  sue  àijfereme  e 
sttoi  traUali  colT  imperador  d  Oliente  po'  le 

co!>e  di  questa  piwincia. 

Si  avanzò  diiurjiiu  OUoiiR  senza  trovare  osta- 
colo ,  ed  euti-ò  in  Pavia,  donde  fu  cliiamato  in 
Milano  "dalla  dieta  d^  grandi,  e  fu  quivi  gridato 
e  coronato  re  di  Londiardia  e  d'Italia  (i). 
Poco  stante  dalla  cerimonia  dell'incoronazione, 
fatta  con  pompe  e  riti  più  solenni  che  mai  per 
l'iiitianzi,  e  nella  quale  troviamo  singolarmente 
esflcre  stata  posta  in  uso  la  corona  di  ferro  (  di- 
venuta poi  si  famosa  ne' secoli  appresso,  e 
conservata  insieme  al  sano  chiodo  in  Monza  ),  ' 
Ottone  passb  a  Roma ,  dove  parimente  con 
grande  solennità  e  fèsteegi»mento  fu  ricevuto, 
e  coronato  iniperadore  da  Giovaiuii  XH.  Fratr 
tanto  la  famiglia  di  Berengario,  da  clie  le  erano 
mancate  le  forze  da  opporsi  agli  avanzamenti 
d' Ottone ,  a'  erano  chi  qna ,  chi  là  ritirali  in 
varie  fortezze.  Berengario  occupò  una  rocca , 
chiamata  ancor  o^  San  Leo,  nel  contado  & 

{■)  Laudale  (enior,  Hitt  Medicdan.  lib.  a.  cap.  i8. 
R.  L  toni.  4. 


Hoiitefoltro  ncir  Umbria.  I  due  fratelli  Adelberto 
e  Guido  si  riliiggiroiio  in  certe  fortezze  nel 
Iago  dì  Garda;  e  la  regina  Giiiila  elesse  per  sno 
scampo  l'isola  di  San  Giulio  nel  lago  d'Orta, 
cli'ei-a  a  que'  Icmpi  una  delle  più  itisiyiii  for- 
tezze d' Italia.  "L' imporadore  partito  da  Roma 

Pensò  d'assaltar  prima  d'ogni  altra  impresa 
isola  suddella:  aopo  due  mesi  d'assedio,  o 
per  compassione  eh  egli  avesse  d.^  una  douna , 
o  perchè  GuiUa  ^  promettesse  buona-  parte 
de  tesori  die  dovea  aver  seco  in  quella  rocca, 
si  capitolò  ch'essa  regina  potasse  andarsene 
libera  a  li'Ovarc  il  marito.  È  da  credere  che 
Guìlta,nel  trattare  della  resa  dell'isola  e  della 
sua  libertà ,  à  mostrasse  disposta  a  portarsi  dal 
suo  marito,  a  fine  d'esortano  ad  arrendo^ 
Ma  di  fatto  troppo  era  aliena  dal  promuovere 
qualunque  trattato  od  accordo  che  tirasse  ad 
alibandoLiav  sè  slessa  e  il  marito  alla  discrezione 
del  luioìo  imperadorc.  Ricordavasi  la  superba 
donna  degli  aspri  trattamenti  usati  alla  vedova 
Adelaide ,  allora  oriàua  e  qua^  tapina ,  ed  ora 
moglie  del  vindhu'e  e  iinperadrice.  Per  la  qu&I 
cosa  ogni  altro  oartito  era  per  parerle  tollera- 
bile ,  anzi  che  doversi  umihare  ad  una  A  ab- 
borrita  rivale.  Adunque  non  che  Guilla  persua- 
desse Berengario  d  arrendersi ,  ma  amendue 
tennero  forte  in  San  Leo  ;  e  convenne  peri 
che  Ottone,  non  gli  potendo  sfoi'zare ,  proc- 
curasse  dì  ridurli  con  lento  assedio  e  colla  fa- 
me (an.  964  )-  Dinante  l'assedio  bisognò  an- 
cora che  Ottone  con  parte  delle  sue  forze  si 
partisse  di  Montcfelta-o ,  nei  cui  territorio  era 
^eBa  fortezza,  per  aiuiare  in  Roma  a  rimetUare 
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a'miovi' scaiuiiili  cli'cran  insorti.  Non  per  tiinlo 
convenne  alla  fine  clic  San  J.eu  s' iirrumlcsM'; 
e  Bei'engario  con  la  sua  moglìi:  làtli  {in^ioni 
furono  mandati  in  Bamberga,  dove  riopo  breve 
tempo  finirono  vilmente  la  vita.  Adalberto  Della 
rovina  della  casa  sua  -ebbe  amica  la  fortuna  in 
questo  altheno ,  che  Don  cadde  nelle  forze 
d'Ottone;  e  andò  lungamente  eirando  per  lo 
mondo ,  senza  poter  però  mai  rilevare  il  suo 
partito  in  Italia  ,  né  ottener,  come  sperava,  dai 
Greci  soccorso  suflìciente  pei*  rìporsi  in  ìstato. 
Per  altro,  il  solo  caso  l'apportato  poco  sopra 
può  darci  da  argomentare  ch'egli  fosse  mente- 
vole  di  miglior  fortuna  cfie  Berengario,  di  cui 
era  figliuolo  j  cosi  come  Lottano  II  fu  nudicato 
assai  miglior  prìncipe,  die  non  era  Ugo  ano 

f ladre  :  due  insigni  esempi  atti  a  mostrare  che 
a  virtù  non  è  tanto  enetto  dell' educa7Ìone , 
quanto  è  dono  del  cielo;  e  che  non  v'è  mi- 
gliore nè  pliì  eflìcace  aramaesiramento  per  in- 
generar la  virtù  ne'lìgliuoli,  che  il  vedere  come 
le  frodi ,  le  ingiu.stiide  e  gli  altri  vizi  de'  geni- 
tori poco  valsero  a  farli  sicuri ,  cari  alla  gente 
e  felici. 

Sedeva  frattanto  nella  cattedra  di  .san  Pieb  o 
Giovanili  XH  cliìaniato  prima  Ottaviano,  e  fi- 
gliuolo di  quell'Albciico  marchese,  il  ([uale  dopo 
aver  cacciato'  di  Homa  il  re  Ugo ,  sotto  pre- 
testo di  reggere  la  città  a  modo  di  repubbuca, 
so  n'  era  frtto  padrone.  Ottaviano  in  età  giova- 
nile succeduto  nella  potenza  temporale  del  pa- 
dre, fecesi  poco  appresso  alla  morte  d'Agiato 
crear  papa ,  ed  tu]i  nella  persona  sua  il  sBCeP* 
dozio  colla  tirannide.  Dico  tiraiuiide ,  perchi 
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egli  tenne  il  dominio  di  Roma  piuttosto  come 
erede  d^un  usurpatole ,  che  come  pontcfica 
Cbe  che  si  t'osse  della  legittimità  della  sua 
«lezione ,  e  del  suo  tempora!  dominio ,  Gio- 
vanni  Xn  era  stolto  il  pnncipal  promotore  della 
venuta  d'Ottone  in  Italia,  ad  efTetto  di  stenitinar 
Berengario,  di  cui  con  gran  pompa  proclamò 
e  coronò  imperadore  il  nemico:  ma  non  sì  tosto 
fgli  s'at'^'ide  della  maggioranza  assoluta  che 
Ottone  s'acquistava  in  Italia,  e  dell' uutorilà 
ch'esso  avrebbe  facilmente  voluto  esercitare 
anphe  in  Roma,  che  pentitosi  d'aver  coopeiato 
,  all'ingmu^mento  del  re  Tedesco,  cercò  di 
soDevare  il  partito  contrario;  e  fattosi  di  repente 
amico  del  re  Adelberto,  figlinolo  di  Berenga- 
rio, che  andava  qua  e  l;i  tapino  per  l'Italia, 
mentre  il  «ach'c  era  ancora  assedialo  in  San 
it>eo ,  e  cne  l' imperadore  era  trattenuto  da 
quell'assedio^  lo  chiamò  a  Roma,  e. lo  fece  da 
gran  parte  di  quella  «attadinanza  ricerere  come 
sovrano.  Aocorsovi  prestamente  Ottone ,  fece 
sparire  Adelberto  ;  e  fatto  il  processo  addosso 
8  papa  Giovanni,  Io  depose,  e  in  luogo  suo 
portò  alla  sedia  pontificate  LemieVUL  Ldcon< 
Seguenza  di  quella  ribellione  si  fu,  che  l' im- 
peradore prese  di  ìk  motivo  d'attribuirsi  mag- 
gior autorità  di  prima ,  non  solo  nel  dominio 
temporale  di  Roma,  ma  nell'elezione  dc'pon- 
tefitri.  Ma  questa  è  materia  d'altri  trattali  e 
d'altri  libri.  Basti  per  noi  Vosser\'are  die  per 
tal  fatto  6Ì  accrebbe  l'autorità,  o  diretta  o  in- 
diretta, d'Ottone  in  quella  parte  d'Italia;  pe- 
rocché non  c'era  dal  Terere  an^Alfù  chi  potesse 
oonttiaat^re  «1  sao  volere.  Né  ax^h  a  lungo  che 
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Ottone ,  cui  (l'ora  innanzi  chiammemo  Ottone  l 
o  il  Grinide,  slese  il  jiotcì-  suo  lino  iigli  iilftiiiì 
lidi  orientati  d'Italia.  Dopo  la  moi-tc  di  Lodo- 
vico Il  nù  gli  altri  imperadoii  che  gli  siicci?- 
dettero,  nè  cpelti  che  furono  riconosciuti  re 
d'Italib  senza  titolo  d'imperadorì,  non  ebbero 
più  che  fave  nelle  parti  di  Benevento ,  salvo 
die  si  voglia  contare  Berengario  I ,  il  quale 
entrò  a  parte  disila  guerra  cui  Giovanni  X  fece 
ai  Saraceni  con  le  forze  unite  di  vari  principi. 
Gl'imperadorì  di  Costantinopoli,  siccome  an- 
darono qualche  poco  stendendo  l' immediato 
domìnio  che  aveano  ocmaemito  nella  Puglia  e 
nella  Calabria ,  cosi  ottennero  da'  principi  o 
ducili  Lombardi  di  Benevento,  di  Salerno  e  di 
Capoa  d'esser  riconosciuti  come  sovrani  ed 
aventi  l'alto  dominio  sopra  que' principali.  Le 
dttì  ancora  di  Napoli ,  di  Gaeta ,  d'Amalfi 
parte  n  r^gévano  a  guisa  di  repubbliche,  parte 
obbedivano  agl'imperadorì  di  C<»tantinopoli . 
da  cui  i  duchi  di  quelle  prendevano  in  tal  qiial 
modo  le  investiture  col  titolo  di  patrizi;  noma 
che  ^  da  due  sccoH  signifìoava  luogotenente  o 
vicano  imperiale  Veramente  un  Guido  s'era 
impadronito  del  ducato  di  Benevento,  chiama- 
tovi dagli  stessi  Beneventani.  Ma  questo  cam- 
biamento non  fu  durevole:  perchè  Guido  avendo 
.voluto  contro  la  voglia  de  Beneventani  cedere 
il  ducato  a  Guaimarìo  principe  di  Salerno,  fu 
richiamato  Radelchi,  il  quale  benché  ne  msse 
caodato  ancor  questa  volta come  altre  volte 
era  stato ,  nulla  però  di  meno  lo  slato  dì  C*- 
poa  e  di  Benevento  tornò  sotto  U  dominio  dei 
Lcmgdxirdi}  e  per  moU  inni  à  videro  molti 
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Landolfl  succedere  l'uno  airaltro  nelle  suddelfè 

città  di  Benei'(?nto  e  Capoa ,  e  tre  o  quattro 
Guaimarì  in  Salerno,  gli  uni  e  gli  altri  di  nazione 
Longobardi.  Questi  principi,  veduta  la  potenza 
sì  grande  e  ri  vicina  deu^imperador  ótttme, 
non  deliberarono  lungamente  per  accostarsi  a 
lui,  e,  posta  dall' un  de' lati  la  dipendenza 
professata  pRr  l' innanzi  n'  Gieci  imperailori , 
rarsì  ligi  d'un  più  potente.  Pf.T  lo  «jiial  tallo 
Ottone  venne  ad  acquistare  negli  stati  d'Itiiiia 
maggior  autorità  cbe  non  ne  ebbe  al  suo  tenjpo 
lo  stesso  rislauratore  dell'imperio  occidentale, 
Carlo  Magno.  •>  Non  erano  (  dice  il  famoso 
"Scrittore  della  Storia  ciiile  del  regno  di  Ka- 
"poli  )  i  nostri  principi  Longobardi ,  come  il 
"principe  di  Benevento,  quello  di  Salerno,  ed 
>*il  conte  di  Capoa,  in  istato  d' opporsi  alla 
nsua  dominnzioHf! ,  siccome  fecero  Areclii  e 
"Grinioaldo  principi  di  Benevento  con  Carlo 
"Magno  e  Pipino  suo  figliuolo;  anzi  dicliiara- 
"ronsi  di  lui  Ijgi  e  feudatari,  sottomettendogli 
"i  loro  stali,  e  riconoscendolo  re  d'Italia  con 


••nconobbero  negli  antichi  re  Longobardi  ;  e 
"cia.scuno  di  loro  a  pura  mo.stravasi  tutto  a  lui 
•■ossequioso  f  rivcrfiilp  ,  per  acquistarsi  la  sua 
"grazia  e  protezione  (i)".  Perchè  tutta  iiitcì-a 
l'Italia  fosse  unita  sotto  il  dominio  d'un  solo^ 
non  restava  altro  da  oonqoistare  al  grande  Ot- 
tone, che  il  piccolo  angolo  die  possedevano  i 
Venédanì,  e  le  città  dì  Taranto  e  d'Otranto 
con  poche  altre  terre  dì  ^oor  conto  uella 

(i)  Ginraone  lib.  6.  cajf,  i. 
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Culabria^  che  obbedivano  immedialaiueato  ai 
<4  .*eci  ;  e  ftulinente  ttlcniù  luoghi  dov«  n  te- 
nevano i  Sancenì  già  tante  ToUevinti,iittiuia 
perù  ancora  §tenmiiati  aiTatto.  D  generoso  e 
savio  imperadcffe ,  sapendo  che  piccola  aggiunta 
sard>be  stato  ai  suo  imperio  l'angusto  sito  ohe 
allor  posaedevano  ì  Veneziani ,  e  die  all'incon- 
tro gran  dnnno  sarebbe  stato  per  questi  la 
pci-cfila  della  libertà,  non  cerei»  mai  di  Spo- 
gliameli. Nè  tampoco  avrebbe  Ottone  cercato 
di  toiTe  all'imperio  d'Oriente  ciò  che  gli  ri- 
maneva in  Italia,  se  la  malva^tk  di  Niceforo, 
empio  e  per  ogni  modo  pessimo  tiraiuio  di 
qucll'  imperio  ,  non  gli  avesse  data  giustissima 
cagione  di  farlo.  Niceforo  ei-a  salito  sul  trono  di 
fjostantinopoli  per  lo  reo  amore  che  di  lui 
concepì  r  impei  ailrice  Teofania  ,  la  quale  ,  Ira- 
dito  e  morto  il  suo  marito  Romano ,  spos^ 
e  fec«  vestir  della  poroora .  qnesto  suo  male 
amato  Niceforo.  Avoa  Teofania  del  prime  ma- 
rito una  figliuola  d'eA  oramù  noUle,  che  sì 
cliiam.iv»  parimente  Teo&nia.  Ottone ,  senza 
iniparrÌLirsi  altrimenti  dell^usurptzìon  dì  Nice- 
loro ,  nù  della  perfidia  dell'in^teraibice  che  lo 
sposò ,  ebbe  desiderio  d*  ammogliare  colla  gio- 
vane principessa  Teo&nìa  il  giovane  Ottone  suo 
figliuoto,  «li  dopo  la  morte  di  Lodolfó  a'avea 
senza  ostacolo  ai  veruna  sorte  fatto  leggere 
cnUega  come  re  di  Germania  e  successore.  A 
^esto  fine  mandò  suo  ambasciatore  a  Costan- 
tmopoli  Liutpraado  vescovo  di  Cremona,  quello 
stesso  scrittore  della  storia  di  questi  tempi  che 
tante  volte  ablnamo  làtato  nel  presente  Ubro. 
Costin  caduto  in  disgram  di  BwengErio  ch«  le 


avea  preso  per  segretario,  rra  fili  dal  piiiicìpio 
della  guerra  Italica  dìreinito  princ^tal  consi^ru» 
e  confidente  d*OBone.  Andò  pertanto  tniuistro 
di  lui  alla  corte  di  Goatantinopoli ,  dove  già 
ei  a  .stato  altra  volta  a  nome  del  suo  primo 
piitli  oue;  ma  talmente  gli  andò  làllito  l'iutmlo 
suo  ,  il  quale  era  di  concliindere  le  nozze  di 
Teofania ,  cbe  contro  la  ragion  delle  genti ,  e 
contro  i  riguardi  donili  ad  un  vescovo  e  ad 
un  peraonaggìo  dì  molta  riputazione ,  Liut- 
prando  fa  et?  più  villaiù  ed  indegni  modi  rice- 
vuto e  trattato.  Il  primo  pretesto  che  allegò 
Niceforo  per  non  dar  oreccliio  alle  domaiitle 
d' Ottone  j  fa  Ì  solito  caprìccio  di  quegli  An- 
gusti (  siccome  fu  sempre  la  Greca  nazione 
troppo  inteiia  per  sua  natura  alle  parole  ed  alle 
aofisticlierìe  (i)  ) ,  di  non  voler  patire  ciie  al- 
cun principe  d'Occidente,  |ier  grande  e  po- 
tente dte  tosse ,  nsaasa  il  titolo  d' imperadore. 
Egli  ebbe  però  <;|aalche  altro  più  reale  motivo 
di  rigettar  V  inchiesta  del  re  Tedesco  ;  giacché 
non  sogliono  ì  miilvagi  operare  male  senza 
qualche  rispetto  di  piopiio  interesse.  Ollr^  il 
dispetto  che  a^cr  t\o\ca  per  ciò  che  i  principi 
Longobardi  di  Beue\ento  e  d'altre  città  di  quei 
contomi ,  di  vassalli  che  prima  si  mostravano 
all^imperìo  Greco,  si  fossero  fatti  ligi  d'Ottone; 
forse  che  gli  pareva  troppo  rischioso  partito  il 
mandarla  figÉa  del  suo  predecessore  sposa  dì 
un  ptiiuàpe  straniero  potenliasimo  che  a\TeU>e 
potuto  colle  ragioni  m  là  portar  fàà  oltre  che 

(i)  Faii  oonlroversia  tornei  Gratculo»  AomfnM 
tùnfenliomt  ci^idiortt,  ^uam  veritatii,  Cw< 
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in  Italia  le  sue  mire.  Ma  Mceforo  non  fb  co»' 
tento  d'usar  sua  politica  dentro  i  termini  «>n* 
TenevoU.  Partito  liu^rando  co^  altri  suoi 
compagni  dell'ambascerìa,  il  Oreco  tiranno  ap-^ 
pKc&  l'animo  ad  un  nuovo  inganno.  Quasi 
pmtito  si  fosse  del  suo  rifiuto ,  mandò  egli 
stesso  ambasciatorì  ad  Ottone,  facendogli  sapere 
che  si  era  con  miglior  consiglio  delibarlo  di 
mandatali  la  principessa  Teofania  in  Italia ,  e 
die  pcrcià  si  degnasse  di  spedire,  per  riceverla 
nella  Calabria ,  quel  corteggio  cue  credesse 
conveniente  alia  sposa  d^  <m  tanto  princ^ , 
qud  era  il  suo  Hgliuolo.  Ottone,  che  con  l'ammo 
franco  e  generoso  eh'  egli  ave^ ,  mal  sapeva 
sospettare  d'inganni,  perchè  far  non  ne  sapeva, 
credette  vere  le  false  proposizioni  di  Niceforo; 
e  mandò  una  parte  del  suo  esercito ,  si  di 
cavalierì  che  di  fanti,  alla  volta  della  Calabrìa 

E*r  ricevere  e  condinre  poi  nel  luogo  destinato 
principessa.  Ma  Niceforo  avea  ordinato  che 
sì  ragimassero  insieme  cpiante  milÌEÌe  egli  aveva 
e  nella  Calabria  e  nella  Puglia ,  le  quali  portesi 
in  agguato  dove  le  genti  d' Ottone  di  nulla 
sospettando  erano  per  passare,  le  assalirono 
<l'  improvviso ,  in  modo  che  furono  tutti  o 
morti  0  malconci.  Ma  la  frode  tornò  finalmente 
ani  capo  a  Niceforo.  Perocdii  Ottone  alla  prìiba 
nuova  di  questo  fatto  mardò  contro  i  Greci 
col  nerbo  delle  sue  forze,  e  predone  grandissimo 
numero  di  prigioni,  fece  a  tutti  tagliare  il  naso, 
e  così  dolorosi  e  diOòrmi  li  rimandò  a  Coslan- 
Unopoll  Cotale  spettacolo  sollevò  di  nm^era  il 
popolo  contro  Niceforo,  dalla  cui  perfidia  erano 
prooedati  <{ussti  mali,  fhe'  Teo&aia  amst  stm 


•j-i  unno  .\ONo 

iiioglii;,  lit  ijLiale  già  avea  il  iiiaKafjiu  umore 
dì  prima  cangialo  in  odio  niorUitc ,  prese  que- 
lla coiigitnil.iira  pur  rovinarlo  e  ikrlu  iiiorirc. 
Giuvamii  Tenilsdic,  creato  Augusto  in  luogo  di 
JSiireforo,  sùinò  non  meno  uUIp  per  se  stesso , 
fili!  necessaria  per  lo  stato  d'Oriente  la  pace  e 
l'aniicizia  d^Oltoiie;  e  mando  uicontaiientu 
in.  Italia  la  piìncipessa  Teofania  ricercata  a 
sposa  del  giovane  Ottone  suo  figliiioto  (i). 
Questo  fatto  d' imparenLir  con  un  principe  si 
polente  la  figliuola  d' uno  eli'  era  stato  inipe- 
radore,  e  sorella  di  due  giovani  iiretcndcnli 
airinippL'io  (ìi  cco,  do\  ea  parere  pericoloso  non 
meno  a  Ti?mììsi1i>' di  (|iiel  die  fosse  panilo  U 
Kiocforo.  Ma  ad  OlLoiie  bastò  di  avere  in  questo 
modo  fermata  la  jiace  fraMue  imperi;  e  non  si 
troT*  ch'egli  in  grazia  de' cognati  la  rompesse, 
uè  che  si  togliesse  per  forza  o  pretendesse  per 
dote  Teofania  le  poclie  tene  che  i  Greci 
Jenevano  nella  Calabria  ,  come  suppongono  al- 
cuni storici  Tedeschi  (a).  Alle  nozze  del  figliuoli' 
non  sopravvisse  l'iniperadore  Ottone  I  più  che 
un  anno,  perchè  tornato  in  Alemagna,  fii  dalla 
morte  rapito  (an.  973.))  mentre  che  comin- 
ciava a  godersi  tranquillamente  l'altissima  ripu- 
tazione che  con  tante  vittorie  e  tante  giuste  e. 
pie  azioni  5'a\eu  acquistato,  e  che  l'Italia  stava 
per  rifarsi  --ilquauto  dalle  passate  tirannidi  e 
guerre  intestine  sotto  un  si  valoroso  e  si  giusto 
principe ,  il  quale  fu  il  quarto ,  dopo  Alessim- 
dro ,  Pompeo  ed  il  fìghuol  di  Pipino ,  clie^ 
portasse  il  sopraiinome  di  grande. 


(i)  Vid.  Huratorì  ani).  971 ,  73. 

\t)  Iltfw,  Hut,  de  L'Emiwe  uv.  3,  chap.  4* 
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Breve  regno  d  Ottone  //.-  nffari  eh'  egii  ebbe 
co'  Greci  e  co'  Veneziani. 

Ottone  II  già  era  stato  assai  per  tempo ,  vi- 
veiido  il  padre ,  dichiarato  e  coronato  re  di 
Gerinaiii.1 ,  e  fin  dal  9(17  da  Giovanni  XIQ 

{iroclaniato ,  unto  e  coronato  iinperadore  in 
toma  (f);  talcliè  alla  morte  Ae\  padre  (lovea 
seiiz'  aitia  cerimonia  o  d'  elezione  o  di  coro- 
nazione SHccedere  pieiiaiiieiUe  in  tulli  gli  stati 
e  diritti  di  lui  ;  oitrecliè ,  intesa  la  morte  di 
Ottone  I,  ne  fu  confermata  dalla  dieta  de'prin- 
dpi  1'  elezione.  Con  lutto  questo  un  suo  cii- 
siao  duca  di  Baviera ,  clùamato  AjTÌgo  II  o  il 
Bissow,  si  mise  in  capo  di  contrastargli  Tim- 
perìo  o  almeno  il  regno  Germanico.  Bencliè 
Ottone  n  non  lasciasse  andar  lungo  tempo 
impunita  la  ribellione  del  cugino,  a  cui  fece 
senza  troppa  difllcoltà  piegare  il  capo  ;  nondi- 
meno tra  per  qiiesta  civil  guerra,  e  quella  clie 
ebbe  col  re  di  Frauda  per  rìspctto  della  Lo- 
rena ,  dovette  questo  nuovo  imperadore  fer- 
marsi pwecclii  anni  di  là  dell'Alpi.  Nel  qual 
tempo  non  mancò  in  Italia  ed  in  noma  pai-ti- 
odamente  chi  volesse  per  la  lontananza  del 
principe  sottrarsi  dall'  obbedienza.  Ma  Ottone 
calato  in  Italia  ebbe  poco  a  penare  per  quietar 
le  cose  di  questo  regno.  Co^  non  si  fosse  egli 
l^germente  invogliato  d'occupare  l'altrui,  conie 


(i)  Sjg.  de          UoL  lib.  •ji,. 
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avrebbe  ed  3  sè  ed  a' popoli  d'Italia  rìspar- 
tnìati  slj  afiànnl  A.  GioTanni  Temische  erano 
cncccouti  neW  imperio  d' Oriente  i  due  figliuoli 
di  Romano,  fratm  dì  Teofania  imperadnce  di 
Occidente,  Basilio  e  Costantino.  Se  Ottone  I 
non  avea  creduta  nè  utile  uè  legitdma  impresa 
di  levar  a  Niceforo  nè  a  Teiniache  gli  stati 
che  pcìssedevano  nella  Calabna ,  neppure  a 
titolo  di  dote  di  Teofania  j  molto  me}io  con- 
▼eniva  che  si  toglìessero  ^elle  terre  a' fresili 
dì  lei ,  a^  quali  spettava  piuttosto  che  ad  una 
fémmina  d  enlrare  ne'dìntti  cosi  di  Temische 
M  cui  suec(?d<-tleL'o  .  come  di  Romano  li  di  cui 
eran  fì{;litioli.  Nuiiasi  nondimeno  che  Ottone  II 
a  sollecitazione  della  mngtie  avesse  deliberato 
di  levar  quelle  terre  al  Greco  imperio  ;  e  che 
di  quella  deliberazione  avendo  avuta  notizia  i 
due  Greci  Augusti ,  lo  mandassero  per  loro 
ambasdadori  pregamlo  die  non  volesse  tuWjar 
la  poce  de*  due  imperi ,  nè  spogliarli  di  tàò 
che  possedevano  sì  giustamente.  Non  si  quìe- 
taron  per  questo  le  voglie  d'Ottone,  die  nep- 
par  le  nascose,  continuando  tuttavia  suoi  pre- 
paramenti per  assaltar  la  Calabria.  I  Greci 
sentendo  dì  non  poter  con  le  sole  loro  forze 
resistere  alle  truppe  Tedesche  e  Italiane  che 
CfHiduceva  Ottone,  cercarono  l'aiuto  de' Sara-  , 
ceni  di  Sicilia,  i  quaK  colsero  troppo  volentieri 
si  opportuna  occasione  di  sollevare  lo  stato 
loro  ili  Italia ,  dove  si  vedevan  ridotti  in  poche 
ed  ignobili  fortezze.  In  fatti  la  fortuna  di  quella 
guerra  fu  contraria  agli  occidentali.  Vinte  e 
snHifitte  le  sue  genti,  l'imperador  Ottone  co- 
stretto di  |»ender  terra  prontamente  (ra'oenùd , 


CAPO   OTTAVO  75 

seppe  per  suo  ingegno  e  destrezza  fii^r  loro 
di  mano.  Perciocché  coloro  che  Tavean  &tto 
prigione,  o  non  conoscendolo,  o  lusingali  dalle 
promesse  che  ìpto  fece  di  gran  denaro  pel  suo 
riscRtto,  accostarono  la  nave  verso  il  lido,  dove 
aopFii  piccole  barchette  erano  uomini  venuti 
per  trattar  della  libertà  del  prigione;  ed  egU 
subitamente  si  gettò  in  mare ,  e  come  avvezzo 
di'  egli  era  a  nuotare ,  si  condiuse  in  salvo 
(  AN.  oSa.  ) ,  lasmndo  i  nemici  con  le  maiu 
vote  Beffàtì  e  delusi 

Questa  rotta  che  a  Ottone  K  toccò  in  Cala- 
bria, di  poco  fallò  clie  non  cagionasse  in  un'al- 
tra estremità  d^  Italia  un  più  imporlaiite  cam- 
biamento. Per  rifarsi  di  nuove  forze,  e  menarle 
contro  de'  Greci  e  de'  Saraceni ,  avea  V  impe- 
radore  intimato  una  dieta  generale  eoA  dello 
stato  (l'Italia,  come  di  Germania,  nella  città 
di  Verona ,  luogo  opportunissimo  alle  due  na- 
zioni; e  vi  si  trovò  egU  stesso  in  persona  per 
sollecitare  i  preparamenti  che  disegnava.  Quivi 
fiiroiio  a  trovarlo  alcuni  fuoniscìti  di  Venezia, 
e  tcnlarouo  d' indurlo  a  portar  la  guerra  con- 
tro la  pallia  loro  per  potervi  ritornare  cfsi 
stessi ,  e  cacciarne  i  loro  awersai'i.  Già  alcun 
tempo  avanti  Ottone  avea  avuto  qualche  im- 
pulso ad  impacciarsi  neUc  cose  di  Venezia,  e 
ridurre  alla  sua  obbedienza  quella  repubbKoa , 
allorché  ucciso  a  furia  di  popolo  Pietro  Can- 
diaiio  IV,  la  vedova  ed  i  ììgliuoh  di  lui  sotto 
il  durato  di  Pietro  Urseolo  il  Santo ,  e  di  Vi- 
tale Candiano  che  ad  Urseolo  succedette,  chie- 
de\-auo  dall' imperadore  vendetta  contro  d^ 
wdsori  dd  marito  e  del  paAv ,  ed  areane 
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iiilerposla  in  favor  loro  l' iriiperaJrice  vedova 
Adelaide  che  allora  atavasi  come  in  un  ritiro 
,A  Piacensa.  Ottone  parve  fm  da  quel  tempo 
inclinato  a  prendere  cogimioDe  di  quella  cansaj 
9  che  non  sarebbe  potuto  awenke  scnsa  de- 
trimcitio  dell'  indipendenza  de'  Veneziani  Perà 
ii  dc^e  stesso  Vìtel  Candiano  portatosi  perso- 
nalmente a  trattar  dì  pace  e  ri'  amicizia  con 
J' impera  dorè ,  scampò  per  alloni  la  .sii;i  piiliia 
da  quel  pericolo;  e  l' imperadore  n'andò  a 
suo  cammino  verso  Calabria,  lu  questo  mezzo 
la  fazione  de'  Caloprìni  (  Citto  celebre  nella 
storia  Veneta  )  vinti  dopo  molti  coabiti  e 
molti  scandali  da'  Morosiui ,  e  costretti  più 
dalla  poteiiKii  ilc^li  avversiiri.  che  dalla  puL- 
bliea  auLorilii .  'i  andare  in  esilio .  fiirevaiio 
tiil.lavia  ogni  sfuiv.o  [ler  loricìr  nella  pati-ia , 
ed  abbattere  la  fu/ÀQue  contraria;  e  si  mol- 
itero  per  questo  all'iuiperador  Ottone  U,  uieii- 
ti-e  egli  si  trovava  alla'  dieta  generale  in  Ve- 
l'ona  (i).  Sicuramente  il  meno  che  potessero 
promettergli  i  Catoprini,  quand'egli  avesse  preso 
a  prolefìf^erli ,  si  fii  di  tener  lo  slato  nella  sua 
divozione,  e  riconosccjlo  come  fendo  da  Ini 
e  da' suoi  successoi-i.  Nolo  è  por  dilla  la  storia 
di  quella  chiarissima  ed  immortai  repubblii:»  . 
che  i  Veoeziani,  senza  entrar  in  di^anilna  del- 
l' assoluta  o  non  assoluta  loro  iodipeudunza  e 
so\Taoità ,  furono  per  t' ordinario  [ùuitosto  in- 
clinati agi'  imperaoori  d' Oricate ,  cbe  a  ^éDi 
d' Occidente.  La  qual  cosa ,  oltre  agli  altn  ri- 
spetti che  potevano  avere,  nasceva  speziahnento 

(i)  Andr  Daiidiil.  Chron.  Vcn.  H,  I.  tom.  la.  Lm- 
gicr  Hi9t,  di!  Vcui^e  tom.  t.  , 
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(\a\h  natura  di-\\o  slato  e  del  comnipr7.io  loro: 
percliè  lia(Iii.';i]!il(>  essi  ìn  quelle  paiii  per  uiii- 
rc  j  unii  poti'niio  appena  iiseir  del  (^olfb  ■  cli^ 
non  si  limassero  in  luoglii  soggetti  oil'ìnijwno 
d' Oriente  ;  uè  pei'ò  a'vTebbero  potuto  poi-tar 
la  mercatura  a  qitel  segno  che  fecero  in  quei 
tempi  f  qualora  si  fossero  inimicata  la  corte  tU 
Costantinopoli.  Ma  cotesti  ri^urreli  non  aveuno 
lo  stesso  luogo  nell'animo  d'Oltniie,  ìl  quale 
avendo  di  presente  grave  inimicizia  co' Greci , 
e  pieno  di  sdegno  per  l'ultima  sconfitta,  non 
poterà  capire  come  i  Venesuii,  cosi  Ticini  e 


divozione  anzi  ai  Greci ,  che  a  lui.  Ultimar 
mente  forte  stimolo  gli  ag^u^mano  le  offerte 
e  le  promesse  de' Caloprini  e  de};li  altri  fuor- 
usciti di  Vfiie/ia ,  i  ijuali  se  per  una  parte 
colle  invettive  salite  farsi  in  tali  cast  contro  il 
partito  contrario  e  dominante  irritavano  ed  ac- 
cendevano vie  pili  la  collera  dell' imperadore , 
dall'altro  canto  à  studiavano  certamente  di 
persuadergli  l'agevolezza  di  queil' impiesBj  me- 
diante gli  amici  e  i  parziali  che  aveano  nella 
dUli  (1).  Ma  come  prima  l'umiliazione  c 
uffiò  de!  doge  Candiano  IV  aveano  scampata 
la  repubblica  dalla  potenza  di  Ottone,  così  mia 
supeiinr  potenza  h  salvò  ancora  da  iiucsio 
nuovo  pericolo  che  lor  soprastava,  e  da!  pre- 
sente travaglio  iu  cui  nà  erano  condotti  co«à 
pel  the  diede  Ottone  alle  òttà  rìbelli 

a  Venoida ,  come  per  lo  dirìeto  che  fece  « 

(t)  An^.  Dandul.  Ounn.  Iib.  9.  Moronnì''  Storia  di 
Veneiis  \3>.  4. 
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suoi  nidditì  di  non  poetar  vìveri  nè  aver  com- 
meròo  alcuno  co*Venemiii.  Frattanto  Ottone 
andò  a  Capoa  ted  a  Beiievento  per  dispw  le 
cose  al  rìnnoTameuto  della  gunra  contro  i 
Greci  e  i  Saraceni ,  che  dovea  stringerlo  più 
fortemente  ,  che  il  desiderio  di  sottoporr  Ve- 
nezia. Venuto  poi  a  Roma  nello  stesso  anno 
(  AN.  9S3.  )  j  costretto  a  giacere  per  grave  ma- 
lattìa che  lo  assalì,  diede  fitte  a'  suoi  giorni  e 
alle  disunite  impresa. 

CAPO  IX. 

P^ari  inlri^hi  e  cospirazioni  salto  Ottone  HI': 
grandezza  e  fine,  di  questo  imperadore. 

L'  età'  tenera  e  puerile ,  e  la  lontaniinza  di 
Ottone  m  figliuolo  unico  d^l  morto  impera- 
dore,  non  solamente  diieder  agio  grandissimo 
ai  Graà  dì  raflèrmare  il  lor  dominio  neUe  \ém 
che  colla  dis&tta  (Xtone  aveano  1*  anno  avanti 
riacquistate  in  Puglia  ed  in  Calabria ,  ed  ai 
Veneziani  dall'  altro  canto  di  riaversi  dall'  ab- 
battimento in  cui  l'inimicizia  d'Ottone  II  ^ 
avea  condotti  ;  ma  diedsr  luogo  a  piiì  gene- 
rali agitazioni  per  tutta  Itatìa.  De'  cetani  e 
altri  baroni ,  duchi ,  conti  e  marchen ,  che 
A  trovarono  presenti  alla  morte  di  Ottone 
in  Roma  ,  parte  erano  Italiani ,  e  parte  Te- 
desclii  :  i  primi ,  a  cui  non  poteano  man- 
care molivi  di  stimarsi  aggravati  dalla  domina- 
zione straniera,  avrebbero  desiderato  di  portare 
al  trono  d'Italia  ed  all'  imperio  un  nazionale  ; 
e  ì  Tedeschi  volevano  fermamente  uno  di  lor 
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ecnle ,  e  quasi  generabDente  inclinavano  al 
fanciullo  Ottone  ID,  come  pareva  richiedere 
ogni  ra^one  Era  questo  fanciuDo  già  ^lo 
rìcnnosctuto  prima  e  dìcliiarato  dal  padre 
successore,  con  tutto  che  Arrigo  duca  di  Ba- 
viera, che  avea  fra  gli  Alemanni  quali  lie  se- 
gtiito,  si  sforzasse  d'occupare  l'autorità  so- 
vrana (i).  Nè  si  tardò  a  saper  in  Italia  die 
Ottone  in  era  stato  in  Germania  gridato  re. 
Però  le  genti  Tedesche  ch'erano  o  in  Roma 
o  in  altri  luoghi  d'Italia,  dichiaratesi  di  rico- 
noscere Ottone ,  "e  volerlo  re  e  imperadore , 
s'avviarono  alla  volta  di  Gerniania  per  an- 
darlo a  servire.  H  bracdo  di  qiiesti  soldati 
non  era  in  quelle  parti  disutile  al  nuovo  re; 

Ferrliè  non  ostante  la  pluralitii  de'  signori  che 
obbedivano,  gli  si  levò  un  pailito  contrario, 
come  era  accaduto  a  Ottone  li  suo  padre  ^i). 
Il  duca  di  Baviera  ffk  s'  era  mostrato  a  viso 
scoperto,  e  fattosi  prodaniar  re  da  un  buon 
numero  di  principi  male  aSctti  a  Teo&iùa  Au- 
gusta ,  che  si  presumeva  dover  essere  reg- 
gente del  regno  nella  minor  età  del  Ogiiuolo  ; 
e  dò  dava  a  temere  di  grandi  rivolgimenti  non 
solamente  in  Germania,  ma  eziandio  in  gran 
parte  d'Europa,  perchè  tra' principi  csti'anei 
cU  avreUie  preso  parte  per  Arrigo ,  chi  per 
Ottone ,  secondo  i  aiversi  parentaai ,  i  diversi 
interessi,  i  diversi  umori.  Al  primo  avviso  di 
cotesti  movimenti,  Teofania,  la  quale  era  tut- 
tavia in  Hoiaa ,  prese  in  gran  diligenza  il  cam- 
mino verso  Alemagoa,  ed  accontatasi  in  Pavia 


(i)  V.  Ditmar.  et  qiios  citat  StruvUis  ad  Chnin  A<V 
■tnlianii.  983,  84,  apud  Freer.  tom.  i.  pag.  4^ 
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con  la  .suocera  Adelaide  Augusta  eli' era  siala 

r'vi  Insdiata  come  goveroatrice  della  Lonriiar- 
a  nome  d' Ottone  II  Buo  figlinolo  ,  amen- 
due  le  imperadrici  passarono  ni  Germani»  per 
dar  rilievo  alle  cose  <H  Ottone  III ,  dell'  una 
nipote ,  e  dell'altra  figliuolo.  In  fatti  la  dcsti-ezza 
di  Teorania,  a  cui  certo  non  mancnva  iiig;e"iio 
e  [iraUca  di  mondo ,  ma  forse  più  il  ci'cuito 
di  Adelaide  ntm  tardarojio  molto  a  ridurre  i 
principi  Alemanni  al  dovere  ed  all' obbedien/a  ; 
ed  Arrigo  stesso,  lasciate  le  ingiuste  preten- 
sioni ,  divenne  de'  migliori*  vassalli  ciie  poi 
avesse  Ottone  DL  Ciò  non  ostante  per  dodici 
anni  e  più  non  potè  attendere  in  persona  alle 
cose  d' Italia ,  dove ,  ancorcli^  non  vi  fosse  ri- 
conosciuto altro  re  ,  Ottone  dovca  essi.'re  asKii 
trascuratanientc  obbedito  ;  ed  ogni  vescovo  , 
Ogni  conte  e  marcliese  di  qualche  affare  si  go- 
vernava a  suo  caprìccio.  Tanto  meno  di  briga 
ebbero  a  prendersi  i  duchi  di  Salerno  e  <U  Be- 
nevento ,  o  i  Greci ,  per  conservare  ed  am- 
pliare il  dominio  die  aveaiio  nella  Puglia  e 
nella  Calabria,  hi  Roma  l'esempio  degli  Albe- 
rici, die  avrano  ne' tempi  addietro  eserciliata 
Ubera  ed  a^snliila  signoria  a  dispello  df'  )>i[]ii 
e  dei  re  <1'  Ilalia  ,  imn  kinU.  ^.eppiir  ni,jlto  .ul 
inspirare  le  sU-.s,se  \..-[\,-  a  clii  ^i  Mile  jl 
stro  di  poter  iiire  alti-etl;uito.  Crescenzio  si  forte 
nominato  nella  storia  ecclesiastica  e  civile  di» 
onesti  tempi ,  fattosi  crear  patrizio  e  console 
della  città  ,  titolo  che  già  s'  era  cominciato  a 
dimettere  in  uso  alcun  tempo  prima^  vedendo 

(0  V.  Ditraar.      S.  Clvon.  ap.  MurtL  aun.  g83, 
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0  successore  dei  due  primi  Ottoni  in  età  d 
tenera ,  e  per  altro  anche  occupato  da  guerre 
domesticIiG  ,  volle  essere  in  Roma  il  solo  si- 
gnore ,  e  fece  anclie  pensiero  di  prendere  la 
corona  impcriule.  Dall'  alti'o  canili  ,  Giovan- 
ni XV  die  allora  Si^.Ieva,  fii;LlaiMi;n!e  Imva- 
gliato  da  cotesto  tiranno  ,  cominciò  per  tcmjjo 
a  soliccitare  Ottone  ,  clic  calasse  in  Italia  ,  se- 
guendo ])ure  lo  stile  de'  suoi  predecessori  iji 
«mili  frangenti.  Per  questa  paura  della  veiuita 
d'  Ottone  ,  o  forse  per  l'autorità  delle  impera- 
drici  Adelaide  e  Teofania  ,  che  si  trovarono  in 
Italia  da  sette  od  otto  aiuii  prima  (  ah.  988-9.  ) 
che  ci  vemsse  il  giovane  re  ,  Cresceuzio  andava 
cambiando  condotta;  ed  ora  dolce  e  mansue- 
to ,  ora  fiero  e  *sopeilHi ,  si  mantenne  da  dieci 
ili  dodici  anni  padrone  di  Roma  e  del  ducato 
Romano.  All'  ultimo ,  Otton^e  III ,  tra  per  le 
istanze  di  Giovanni  papa  ,  e  per  altri  motivi 
che  non  gli  dovevan  mancare  ,  venne  in  Italia 
a  riveder  sue  ragioni  con  buon  esercito;  il  che 
fu  nel  996.  Il  successo  di  questo  suo  viaggio 
fu  che  tutti  ì  signori  del  regno  andarono  a 
prestargli  omaggio  ;  ed  essendo  pure  a  quel 
tempo  morto  Giovanni  XV ,  il  re  Tedesco  fece 
non  senza  gradimento  de'  Romani  eleggere  pon- 
tefice un  suo  cugino  che  prese  il  nome  di  Gre- 
gorio V ,  dal  quale  poi  Ottone  stesso  giunto  in 
Boma  fu  coronato  miperadore. 

A  GrescenKÌo,  die  non  ebbe  ne  ardir  nè  forza 
di  opporsi ,  fu  fatto  un  gran  processo  per  lo 
violenze  da  lui  usate  in  addietro  ;  ma  il  nuovo 
papa  esKudosi  interposto  per  &rlo  ricerere  in 
grana  dell'impoadore j  ottenne  il  perdono,  e 

Dehiha.  yU.  II.  6 
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giurando  promise  rispetta  ed  obbedienza  non 
mnio  all' uno  die  ali  altro.  Poco  appresso  ,  tor- 
nato Ottone  in  Germania  ,  Crescenzio,  posto^ 
dietro  le  spalle  il  suo  giuramento,  prese  i  suoi 
modi  di  pHma  ;  e  costretto  il  papa  Gregorio  V 
a  fuggirsene  di  Bonia  misero  e  mendico ,  creò 
contro  di  lui  antipapa  un  Giovanni  Calabrese  ai^ 
civescovo  di  Piacenza.  Nè  di  ciò  pago  ,  cercò 
di  trasportar  l' imperio  di  Eonia  ,  e  forse  lido- 
minio  d'Italia  tutta  in  mano  di  Basilio  e  Co- 
stantino imperadori  di  Costantinopoli  (  .*n,  ggj.  ), 
Ottone  DI  avoa  mandati  ambasciadori  a  que- 
gli Augusti,  per  doniundar  in  moglie  una  piin- 
cipessa  di?l  sangue  loro.  Tornarono  di  Costan- 
tinopoli i  ministii  Ottoniani  accompagnati  da 
altri  di  quella  corte,  che  vènirano  per  trattar 
con  Ottoue  delle  nozze  deòderafe  da  Ito  .  e 
per  avventura  ancora  di  altre  vertenze  fra  ì  ane 
unperi ,  riguardanti  le  cose  di  PugEa<  Venuti 
costoro  a  ìtoma  ,  trovarono  &e«»nzio  tutto 
disposto  a  macchinar  rivolte ,  e  condurre  i 
Bomani  alla  divozione  dcgP imperadori  d'O- 
riente. Si  dee  credere  che  i  ministri  della  corte 
di  Costantinopoli  non  solo  prestassero  volen- 
tieri orecchio  a  quegli  battati,  ma  che  si  stu- 
diassero d' andar  animando  il  popolo  a  tal  muta- 
zione. Se  fosse  Vtr  riuscito  di  far  gridare  in 
Boma  il  nome  di  Basilio  e  di  Costantino,  non 
sarebbe  poi  slato  dilìficile  che  1-'  esarcato  di  Ra- 
venna ed  altre  terre  della  CliLesa  passassero 
eotto  il  dominio  de'  Greci ,  i  mialì  erano 
tornati  potenti  da  quelle  parti  dopo  il  caso  di 
Ottone  H,  Ma  giunta  in  Germania  al  giovane 
e  prode  imperadoFfl  la  novella  dì  Soina , 
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sdegnato  forte  e  per  la  ribellione  reiterata  di 
Crracenzio  .  e  per  la  cacciala  di  Gregorio  V 
suo  pareiile  e  sua  creatura;  e  stimolato  oltre  a 
ciò  dall'  ingiuria  che  {-li  parca  ricever  da'Gre- 
ci }  e  da!  pericolo  di  vedersi  levar  parte  degli 
stati  e  la  dignità  imperiale,  loriu)  a  ttonia  sol- 
lecitamente. Espiigciato  il  foric  caslello  chia- 
mato poi  di  Sant'Angelo,  dove  Crcsccjr/.io ,  che 
non  ardiva  di  fargli  fronte  in  c^itiipai^na,  sì 
era  ritiratOj  fece  appiccare  costui  ad  nn'  al- 
tissima forca  ;  e  restituita  a  papa  Gregorio  la 
sua  sede  e  i  suoi  dominii ,  i|ttese  a  corriere 
gli  altri  disordini  che  s'  erano  ndia  sua  puerilità 
e  nella  sua  lontananza  introdotti  nel  regno  Ita- 
lico e  nella  Chiesa  di  Roma.  Mancato  frattanto 
di  vita  Gregorio  V,  il  favore  d' Ottone  fece  eleg- 
gere il  dolio  e  famoso  Gerbcrto,  il  <juale  d'a- 
bate di  Bobbio  era  stato  eietto  arcivescovo  di 
Beimsj  poi  &tto  precettore  dello  stesso  Ottone  ni, 
(  AH.  999-  )  AhB  da  lui  l'anàrescoTado  £  ttaven- 
na,  e  salì  finalmente  al  sommo  pontificato  col 
nome  di  Silvestro  II.  Ma  jiè  per  la  morte  di 
Crescenzio ,  nè  per  la  successione  di  due  papi 
sì  parziali  all'  imperadore,  Gregorio  V  e  Sil- 
vestro II  ,  le  co.se  di  Roma  furono  stabilmente 
([iiiclatc  :  jicroccìiè  parlito.si  di  nuovo  per  La- 
maglia  riiJi])(!i';i,lorej  nuovi  scompigli  si  susci- 
tarono in  quella  città,  ed  in  altre  che  gih co- 
minciavano a  levarsi  a  repubbliche.  Onde  ancora 
per  la  terza  volta  in  poclii  aimi  dovette  Ot- 
tone imprendere  il  viaggio  d'Italia  j  dov'egli 
si  studiò  di  dar  segiù  di  penitenza  in  iscam- 
bio  de'trascorra  ^vaniti  in  cm  eg&  era  caduto 
per  k  passato.  Dèi  resto,  mente  rallentando 
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del  goremo  ,  mostrava  di  non  voler  esser  da 

nipiio  ctie  V  avolo  e  il  padre  :  raro  e  singoiar 
vanto  di  (questa  famiglia  ,  che  da  lei  sieno  sor- 
titi tre  imperadorì  successori  in  linea  masco- 
lina ,  avolo ,  padre  e  nipote  ;  e  tutti  e  tre  pw 
virtù  e  gìu^zia  commendevoli,  cosa  non  mù 
udita  fino  allora  nd  corso  di  ben  nulle  anm 
che  già  si  contavano- dalla  fondazione  del  So- 
nano imperio.  Vero  è  che  ì  due  ultimi  Otto- 
ni ,  essendo  morij  nel  fior  dell^  eth ,  l' uno  di 
ventiseti*  aimi ,  l'altro  di  ventidue,  non  po- 
terono agguagliare  la  gloria  d'Ottone  I,  di  cui 
fu  anche  parlicolar  lode  V  avere  stabilito  l'im- 
perio e  la  grandezza  in  casa  sua ,  e  lasciatala 
quasi  ereditaria  a'  suoi  posteri.  Ma  questa  po- 
sterìU  non  durò  a  Inngo }  perchè  morto  Ot- 
tone m  (an.  1003.)  nel  tomarsene  da  questa 
terza  spedinone  Italica ,  senza  bsdar  figliuoli  j 
ebbe  in  lui  fine  Timperio  de'Sassonì.  La  morte 
sua  fìi  attribuita  alle  rabbiose  operazioni  della 
vedova  di  Crescenzio  ,  la  quale  lusingata  per 
avventura  dall'  imperadore  in  qualche  amoroso 
trattenimento  con  promessa  di  farla  sua  sposa 
e  regina,  vedendosi  poi  delusa,  volle  fame  cru- 
de] vendetta.  Per  qualunque  ragione  però  e  in 
qualsivoglia  modo  mancasse  di  vita  qaesto  im* 
peradore ,  certo  è  bene  che  la  mute  di  lui 
diede  luoco  a  nuovi  rivolgimenti  od  regno  d'I- 
talia e  aeU' imperio. 
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CAPO  X 

V  Arduino  marchese  d  Ivrea  e  re  d  Italia ,  8 
dylnigo  II  /«  di  Gerituinia  e  imperadorv. 

Mentre  i  baroni  Tedesclii  erano  in  moto 
per  dare  un  successore  ait  Ottone  HI ,  non 
sen7,a  timore  di  venir  per  cpiesto  a  civil  guerra 
tra  loro,  gl'Italiani  non  si  stettero  già  umil- 
mente aspettando  dalle  diete  d'Aletnagna  l' ele- 
ztone  di  un  nuovo  padrone.  Prima  che  ventiquat- 
tro giorni  fossero  scorsi  dalla  morte  d'Ottone, 
Arduino  marchese  d' Ivrea  ,  die  dovca  essere 
a'  suoi  dì  il  più  riputato ,  il  più  potente  ed 
accorto  tra'  princii)i  di  Lombardia  ,  fatti  adu- 
nare  in  Pavia  il  più  che  potè  de'  vescovi  e 
baroni  del  regno,  si  fece  creare  e  incoronar 
re  d' Italia  ,  e  diede  principio  al  suo  governo 
con  rinnovare  e  confennar  privilegi  alle  chiese  ; 
perchè  da  lungo  tempo  s' erano  i  vescovi ,  gli 
abati,  o  i  capitoli  de  i  canonici  avvezzati  a 
cercar  sempre  nuove  donazioni  da'  prìncipi ,  o 
almeno  la  coiiferma  delle  passate.  Ma ,  a  dir 
vero  j  r  amore  e  il  rispetto  della  religione  e 
de' suoi  nitnistrì  non  era  la  qualità  che  predo- 
minasse nel  carattere  del  re  Arduino  ;  che  anzi 
il  difetto  ch^  egli  ebbe  in  qnesta  .parte^  fii  tan- 
tosto la  principal  cagione  delle  ane  diagmàe  j 
ed  in  ultimo  della  sua  rorìna.  Io  poircgi  bo- 
ne, come  fece  il  C9nte  Tesaura  e  ita  mì- 
{^ore  scrittore  uoq  però  più  ^g^j  eh*  il 
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commentò  (i),  dissimulare  e  tacere  alcuna  parti- 
colarità della  storia  di  questo  famoso  re,  per  non 
mescolar  di  biasimo  le  sue  lodi-  Nè  mDnclicrcLbc 
di  ragionevole  ed  onesta  scusa  tjuesLT  dissimu- 
lazione, da  die  il  cronista  Dilniaro  (:!),  a  cui 
dobbiamo  la  più  gran  parte  delle  nniizie  del 
regno  d'Ardiiiiio  ,  fu  non  solauienie  di  nazione 
Tedesco,  ma  parente  ancora  dei  ve  Arrigo 
emolo  e  umico  d^Arduino.  Ma  io  voglio  anzi 
essere  tacciato  d'ogni  altiv  difetto  in  questi 
libri ,  che  sospettato  di  soverchia  par/.iiililà  per 
le  cose  nostre.  Arduino  dunque ,  poiché  fu  sa- 
lutato re  d'Italia,  cominciò  a  liatlare  con  troppo 
alteri  e  sdegnosi  modi  i  principi  che  Y  aveano 
innalzato  a  quel  grado.  NaiTasi  particolarmente, 
eli' egli  lasciatosi  Lia-:  por  la  re  d-Ala  collei-a  con- 
ti'O  un  vescovo  ili  Biesi  ia  ,  gliennitolo  pe'ca-. 
pelli,  se  io  travolgesse  fra  i  piedi.  Questi  por- 
lamenti  empierono  di  mal  taleiUo  non  meno 
i  principi  laici  ,  che  gli  ecclesiastici  ;  e  molti 
di  loro  .s'  ai^cordarono  di  chiamare  in  Italia 
Arrigo  re  di  Germania.  Ne  qucsli ,  rome  suc- 
cessore defili  Ottoni  ,  iiiauca\a  di  ragioni  per 
presumere  anche  a  lui  dovnla  la  corona  Italica, 
c  l'imperiale  tU  Roma;  onde  tanto  più  animo- 
samente s'applicò  a  qnesto  acquisto,  da  che 
sì  vide  cerc^  dagli  stessi  Italuuit  (3).  Ma  1 

(i)  Voler.  Costiglionp  Annot  al  Regno  d'Ital.  fEman. 

(a)  Dltmar.  Clnon.  e-:!.  :ipii,l  Rcineòum  Renùn 
Gennan  Script. ,  et  ap.  Li;ibiiil.  Scrlptor.  Rerum  Brun* 
mie.  tom.  I. 

(3)  Vid  Httratmi  Antich.  Ettens.  ;  et  ta  Antiquib. 
ned.  jEvi  disiert.  5,6,7. 


CAPO  BECIMO  87 

princìpi  d' Ibilia ,  toeUo  dire  i  marchesi ,  i 
<9>nli.^  i  véscovi  e  gU  dbatì  die  aveano  ^u- 
nsdiaone  temporale^  non  osavano,  salvo  che 
alcani)  dichiararsi  apertameote  contro  Arduino, 
essendo  Arrigo  ancor  lontano.  Intanto  il  re 
Tedesco  non  potendo  così  Loslaniente  attendere 
in  persona  a  i|uesla  impresa ,  si  contentò  di 
Riandarvi  Ottone  duca  di  Carìntia ,  nipote  per 
madre  dell'  ultimo  imperador  Ottone ,  e  padre- 
dei  gii  pontefice  Gregorio  V.  Questo  duca 
Ottone,  che  oltre  al  ducato  di  Carintia  avea  il 
governo  ddla  Marca  di  Treviso  e  di  Verona , 
era  personaggio  di  tanta  liputazione,  che  Ar- 
figo  stesso  avea  cercato  di  farlo  elegger  re  a 
preferenza  di  sè  stesso  e  d'  ogni  altro.  Ma  il 
duca  Ottone ,  ricusalo  il  regno  ,  e  con  lotie- 
vole  fjara  di  generosità  adoperatiisi  fervidamente 
per  l' esaltamento  di  Arrigo ,  sì  mostrò  poi 
anche  in  appresso  de'  piìi  zelanti  ed  affezionati 
di  lui  vassalli  Tornò  dunque  costui  in  UalÌB 
per  pigliare  a  nome  di  Arrigo  la  possessione 
del  regno  ,  finché  il  re  stesso  potesse  venirvi 
in  persona.  Ma  Arduino  clic  non  era  nè  di 
valore  ,  nè  d'  accoi  tezza  o  d'  attivila  inferiore 
a  veruno  de'  suoi  nemici ,  avendo  molto  bene 
impedito  che  i  Tedeschi  non  conjgìui^esaero 
le  loro  forze  con .  quelle  de'*  prìncipi  Italiam , 
emoli  suoi ,  scoufi^e  Ottone,  e  lo  costrìnse  dì 
ritornarsene  in  Aletnagna  (i).  Per  questa  rìt- 
toria  pareva  Arduino  lafTermato  avi  trono, 
quando  s'aggiunse  a  dlargU  brìglie  oa  nuovo  e 

(i)  Ditmar.  Wi.  S.  AdeUiidiL  xH  fnp.  Arnnlf,  lib.  i. 
eif.  i3  ti  leq. 


88  libuo  noko 

potente  awcrsurio.  Arnolfo  U  arcivescovo  di 
Milano  era  stato  da  Ollone  m  poco  avanti  la 
morte  di  lui  mandalo  a  Costantinopoli  amba- 
sciadore;  laonde  trovossi  assente  auorcliè  Ar- 
duino fu  eletto  ic  d' Ilalia.  Era  molto  natorat 
cosa  che  al  mafjgiof  prelato  del  regno  fosse 

reo  gradito  un  princijie  portato  a]  U'ono  senza 
suo  consentimento.  Con  tutto  questo  l'arci- 
vescovo prese  il  partito  della  dissimulazione  j 
e  corrìspondendo  con  ufTiùose  parole  a  tutte 
le  dimostrazioni  di  riverenza  e  d'affetto  die 
ricevette  da  Arduino  nei  suo  ritorno  d'Orioitej 
era  nientedimeno  risolutissimo  £  cercare  altro 
re  (i).  Certamente  Tareivescovo  di  Milano  tal- 
mente à  mostrò  fra  gli  altri  prelati  il  princi- 
pale ed  il  più  fervido  promotore  della  venuta 
d'Arrigo  (3),  che  alcuni  poco  esatti  scrittori 
scrìssero  semplicemente  die  '  l' arcivescovo  dì- 
MSkmO}  ccnvocatì  in  Roncaglia  i  baroni  Lom- 
bardi, senza  br  conto  d^Ardiùno,  elesse  Arrigo 
a  re  d*Italta.  -Comunque  ciò  sia,  certo  è  bene, 
che  non  compiuto  ancora  il  terz'amio  da  che 
Arduino  avea  piesa  la  corona  reale ,  sceso  Ar- 
rigo in  Italia,  fii  da  buona  parte  de' principi 
ricevuto  come  sovrano.  L'arcivescovo  Arnolfo 
andò  ad  inconlrarlo  in  lìrvgiinio,  c  gìurògh 
fedeltà.  Quindi  passato  Anigo  in  Pavia,  fu  prò- 
clanteto  c  coronato  re  (an.  1004.  )  con  grande 
ftsta  e  eitdulo  di  tutti  coloro  che  poco  am»- 
vano  Arduino.  Ma  l'esaltamento  del  re  Tedesco 

(1}  V.  AdeUiold.  in  \Ha  i.  Henrid  m.  Snriuin  «t 
•Boi. 

(3)  LanduU.  sen.  lìb.  3.  tg. 
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servi  per  questa  sua  prima  venula  piuttosto  a 
mettere  scismi  ed  accrescere  le  discordie  tra  i 
principi  e  le  ciltù  di  Lombarda,  che  a  cam- 
biarvi govei-no  e  signoiia.  Se  Arduino  avea 
potenti  a\'\ersan ,  i  Tedeschi  non  Ltrdarono 
molto  a  farsi  odiai-e  nelle  città  dove  alberga- 
vano ;  e  le  poco  piacevoli  ebrietà  a  cui  s'  ab- 
bandonavano, ed  i  ruvidi  lor  portamenti  an- 
darono tant'ottre,  che  nactrae  nella  stessa  città 
ili-Pavia,  poco  dopo  la  sdenoità  dell'uicoro- 
nazione,  un  à  (atto  soQerameBto,  che  la  cìtth 
ne  rimase  mezza  incendiata,  e  il  re  per  sal- 
varsi d&Ua  iiiiia  popolare  fii  costretto  gettarsi 
giù  per  le  mura.  Narra  Genebrardo  (i),  che 
Arrigo  si  ruppe  in  questa  occasione  una  gam- 
ba j  donde  pili  gli  venne  il  soprimnome  di 
Zoppo.  Oi'  tia  per  questi  dìsastii  e  per  alcune 
guerre  clic  insorsero  in  Alemagna ,  Arrigo  si 
parti  d' Italia ,  dove  bench'  ei  lasciasse  tnoltì 
principi  a  lui  divoti,  e  fra  gH  altri  Tedaldo 
marchese  di  Toscana,  Arduuio  ritenne  tuttavia 
e  ricuperò  buona  parte  del  dominio  di  Lom- 
bardia j  e  spezialmente  di  l  Piemonte.  Per  la 
partita  d^Airìgu  iìi  eziandio  in  istato  di  tra- 
vagliare e  sottomettersi  molti  di  quelli  cbc  lo 
avevano  abbandonato  ;  e  dui-aron  cod  parecchi 
anni  le  ostilità  tra  i  partigiani  deli'  uno  e  del- 
l'altro re,  All'  ultimo ,  Arrigo  solledtato  dì  bel 
nuovo  cb^woi  fedeli  che  si  vedevano  da  Ar- 
duino perseguitatì,  e  particolarmente  ancora  da 


(i)  Chron.  lib.  4-  S77,  citat.  «  GiroU.  ulti  «a- 
F«P«S-  363.         *^  " 
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Sapa  Benedetto  YIEl  invitato  a  Roma  a  pren- 
er  la  corona  imperiale  (i),  tornò  con  nuove 
forze  ili  lUilia  {  loia.).  Arduino  abbando- 
nato e  un'altra  \o\ln  tradito  da' principi  Lom- 
bardi che  o  gli  frano  rimasi  sn^gtìtli  fin  allora, 

0  dopo  la  partenza  d'Arrif;o  s'erano  con  finto 
zelo  accostati  a  hit ,  fu  in  hic^  c  de'  suoi  slati 

rgliato.  Assahto  poi  da  forte  malattia,  e  ve- 
idosi  dappresso  T  ultimo  termine  della  vita, 
prese  l'abito  di'  monaco  (a^one  di  pietà  sobla 
in  quel  secolo  a  praticarsi  dalle  persone  più 
ra^uardevoU  per  temporal  digmtà ,  quando 
poteui  prevedere  la  morie  vicina),  e  morì  in 
quelI'abito>neI  ioi5  dopo  qualttótUd  anni  di 
inquieto  ed  agitato  regno. 

CAPO  XL 

Caconi  genmài  delle  spesse  iwolusioni  del 
regno  <f  Italia  nel  secolo  decaaa;  ed  efftìU 
che  ne  nacquero. 

Nasceiia'  forse  ni:li'aaiiiio  dc'k'g^tori  deside- 
rio d'intendere  donde  jjroccdcsse  die  gl'Italiani, 

1  quali  doveano  naturahiieute  aver  caro  che  il 
sovrano  dominio  della  oaidoae  non  passasse  a 
genti  straniere,  e  che  di  fatto  pi&  ^una  yi^ta 
aveao  pensato  di  por  sul  trono  de'Longobanli 

rndo  uno  e  quando  un  altro  de'  princi^  di 
nazione,  e  che  lante  fiate  s'erano  accesi 
dì  rabbia  e  di  difetto  contro  gli  nffigìaH  dej 


(i)  DUnur.  Chron.  tib,  6. 
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re  Francesi ,  Borgognoni  c  Tcdesclii  ;  si  mo- 
vessero non  per.  tanto  si  spesso  a  «biaoiar  pa- 
droni d' oltremonti.  Dati'  (diro  canto  vedendo 
nói  che  i  due  Berengari ,  e  in  mezzo  a  loro 
il  re  U^o  di  Provenza,  poi  novellamente  Ar- 
duino d'IvTP.1,  H'.ibbiaiio  tutti  quanti  del  pari 
tiralo  addosso  l'odio  de' sudditi  quasi  per  le 
stesse  cagioni  ;  strana  cosa  ci  sembra  ,  couie 
non  abbiano  saputo  gli  ultimi  per  f  esempio 
de'  primi  si  fattamente  moderare  il  comando  , 
che  si  togliesse  a'  vassalli  ogni  stimolo  di  ribrl- 
lìonc,  e  la  tentazione  continua  di  mnlar  .signorin. 
Cesserà  per  avventura  ogni  stupore,  sl'  si  ri- 
flette alla  dìlUcoltà  die  trovavasi  «li  coucili.ir 
grinteressi  del  principe  e  de'vassalli;  mciitrecliè 
i  vassalli  j  o  vogliam  dire  i  graniti  o  Ijuroni 
del  regno ,  non  voleaiio  superiore ,  e  al  re 
pareva  vergogna  d'avergli  uguali.  I  duchi,  i 
Dwchesi ,  i  prelati ,  che  avean  messo  in  capo 
a  un  loro  pari  la  corona  reale ,  credevùio  di 
ricever  ingiuria  da  lui ,  quando  essi  non  ne  avean 
così  pienamente  tutti  que' segni  d'amicizia  e 
di  gratitudine  die  a  loro  si  parei  an  dovuti  j 
c  il  re  per  ogni  poco  che  si  vedesse  contrad- 
de'ttó  dagl'  inferiori ,  credeva  vilipesa  la  siia 
autorit.')  ;  e  tipptinto  perdiò  sapeva  d' essere 
stato  poco  prima  ìu  ugual  grado  cogli  altri,  per 
questo  s' indispettiva  e  crucciavasi  e  incrudeliva, 
per  farai  rispettare  e  temere. 

Non  è  gii  che  questa  cosa  non  avesse  luopo 
sotto  i  re  d'altre  nazioni;  ma  T occasione  di 
questi  seonceiti  era  pure  assai  minore.  Gii  Ot- 
toni e  gli  Arrighi,  per  cagion  d'esempio,  oltre 
di  quella  mag^or  nputauone  che  tor  coucUiava 
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il  possesso  d' un  altro  regno ,  essi  venivano 
ordinariampnte  in  It;ilia  coiiii'  liberatori  ,  e  vi 
erano  perciò  ricevuti  rnn  fete  n  con  giubilo , 
dagli  uni  per  inclinazione ,  e  percliè  erano  stati 
prumotorì  della  loro  venuta  j  dagli  altri  per 
timore ,  d' essere  manomessi ,  quando  .si  mostras- 
sero alieni  e  restì!.  Or  come  questi  princìpi 
Forestieri  si  vcdeano  sponl;n)enmetite  onorab'  e 
trattati  come  sn\Tani .  rosi  avoaii  minor  motivo 
d'aQettar  fierezza  e  niiii;s(à  per  Tursi  riputar 
superiori  da  gente  clie  già  per  tali  da  bel 
pnncipio  li  riconosceva.  Ma  quello  che  face» 
forse  più  d^ogni  altra  cosa  inclinare  i  grandi 
d^  regno  ItaQco  alla  signorìa  dei  re  stranieri , 
era  il  pensare  clie  quesu  il  piii  del  tempo  sa- 
rebbono  stati  lontani ,  e  ciascun  ponte  o  gover- 
natore nella  città  e  nel  suo  distretto  sarebbe 
rimasto  eon  poter  tilinrn  e  iiulipemlimte.  Frat- 
tanto iioii  ilifìii-ili'  il"  principi  riiiiiori  rove- 
sciar sulla  gl'Ili.!,-  HiiimL;!,  v.hc  ail  i.'.ssi  obbediva, 
le  speso  die  fìi  lac[?\aii»  nel  ricevere  il  re 
quando  veniva  in  lulia ,  c  i  tributi  die  s' ob- 
bligavano di  pagargli  in  riconoscimento  dell'  alto 
dominio.  Certo  è  che  Rodolfo  ed  Ugo,  i  quali 
vollero  fermar  lor  soggiorno  in  Itdia ,  come 
quelli  che  non  aveauo  alti'ove  stato  mag^ore , 
incorsero  l'uno  e  l'altro  nelle  stesse  vicende 
de'Berengari  e  d'Arduino.  Veramente  i  signori 
Italiani  ottennero  con  efTelto  l' intento  loro , 
ancorché ,  per  quello  die  mostreremo  in  ap- 
presso, l'indipendenza  ch'essi  procacciarono 
dai  re  d' Italia  e  dagl'  imperadori ,  andasse  pù 
|HÙ  oltre  che  uod  avrebbwo  voluto. 
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Si  è  già  di  sopra  per  noi  accennato  die  i 
(tucbi  e  lutti  i  maggiori  baroni  della  Lombardia 
o  del  regno  d'Italìpi,  in  tempo  cbe  Carlo  il  Calvo 
ne  ricercò  la  corona,  cominciarono,  più  die  non 
s'era  ancor  fatto  sotto  gli  albi  re  Fraiicbi  uè 
sotto  ì  Longobardi ,  a  volt^'  crescere  d'autorilà 
e  di  potenza.  D'allora  in  poi  il  reglio  divenne 
sempre  più  assolutamente  elettivo,  e  indinà 
per  consegueoBa  sempre  davvantaggio  all'ari- 
stocraaa  :  impercioccbè  coloro  ìu  cui  mano 
stava  l' elezione ,  cercarono  ad  ognora  dì  mi- 
gtiorare  lo  stato  proprio  con  pregiudìzio  dd 
sovrano  clie  si  eleggeva.  Ma  questa  lìbertji  o 
licenza  de'principi  subalterni  si  Fece  sopra  rasdo 
maggiore  allorcli<:  la  Lombardia  \eiiiie  ad  essere 
divisa  in  due  parliti,  c  dio  si  lrii\ areno  delti 
due  re.  Peroccliè  iiun  solamente  i:iascuno  dei 
due  pretendenti,  non  avendo  tutte  le  forze  del 
regno  subordinate ,  dovea  lasciare  spesso  im- 
punite le  disobbedienze  e  le  prepotenze  de' ba- 
roni ,  e  permettere  die  si  governassero  a  modo 
loro  nelle  citth  e  nelle  terre  di  cui  aveano  il 
comandoj  ma  bisognala  clic  i  re  n'autorizzas- 
sero in  certo  modo  rinilipcndenza  con  ampi 
ed  espressi  privilegi ,  a  fine  di  averli ,  se  noa 
in  tutto  soggetta ,  almeuo  confederati  e  pariàali 
Per  la  goal  cosa ,  uoa  ostante  ì  danni  gravi  ed 
inevitabili  che  sempre  menan  seco  le  guerre  io- 
terne  uno  stato ,  i  grandi  d' Italia  s' erano 
talmente  fermi  nell'animo  di  comandare  a  casa 
loro  ,  e  lasciare  ai  re  poco  piiì  del  solo  nonne, 
die  ^uasi  avean  posto  per  fondamento  della  loro 
polittca  di  ele^er  due  re,  aGBndiè  col  timore 
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dell'  uno  si  ttuicssG  l' altro  ne'  termini  die  vo- 
Icano  i  vassalli,  oramai  veri  sovrani  (t). 

E^ti  è  vero  che  snt^e-ìl  potere  dfe'prìndpi, 
massimameute  laici;  sbandò  diminuendo  per 
cpiella  stessa  via  per  cui  essi  aveaiio  cercato 
d'indebolire  l'autorità  regale.  Percioccliù  aper- 
tasi così  lat^a  sLadu  ai  privilegi,  s'andarono 
ogni  dì  moltiplicando  le  marche  e  le  contee 
colle  creaziom  di  nuovi  conti  e  marchesi}  donde 
procedè  la  decadenza  di  que' vasti  ducab  e 
marchesati,  che  potcan  prima  contarsi  come 
Teami}  e  non  solamente  ogni  città  ai(|uanIo 
cospicua  ebbe  il  suo  conte  o  governatore  in- 
dipendente ,  ma  il  territorio  di  esse  ne  venne 
spesse  volte  smembrato  ,  ed  attribuito  ad  altri 
contì  che  si  cliiamaron  rurali  (a).  Dal  qiial  uso 
d' erigere  tratto  tratto  di  Uilì  contee  nacque  poi 
queir infìiiita  nobiltà  castellana,  da  clie  ogni 
conte,  per  piccolo  distretto  che  avesse,  volerà 
pm'e  aver  sua  fortezza'  o  castello  per  sicnrem 
sua,  e  per  olìfesa  de'più  deboli  vicmi.  Manifesta 
cosa  è  non  meno  appresso  i  buom  storici, 
che  appresso  gli  eruditi  giuristi ,  che  il  sistema 
feudale ,  quale  Fu  poscia  stabilito  e  manteniilo 
ne'  sfinenti  secoli ,  non  era  ancora  formalmente 
ìnstìtiuto  ne'  tempi  che  discorriamo ,  cioè  fff 
tutto  il  secolo  decimo  3  concìossiachè  ne  ài 
stato  autore  Corrado  n  detto  il  Salico  ver» 
il  loS^.  E  benché  già  lungo  tempo  avanti) 
nccome  abbiam  mostralo  nel  sesto  miro ,  Sane 


(1}  Lintpr.  lib.  3.  cap.  IO. 

(1}  Vid.  Muratori  Aut.  tned.  jEtì  dìss.  8. 
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usanza  freqHpnlissima  clic  i  fìgliiioH  succedes- 
sero negli  ntfi/À  de' padri;  Uitfavia  si  è  veduto 
sotto  i  re  che  veiuiero  dopo  i  Caroliiifji ,  pra- 
ticarsi contrario  siile  ;  e  i  maggiori  govemi  non 
che  stabiliti  fermamente  in  una  famìglia,  ma 
aflbtto  amovibili ,  massime  dopo  il  dispotismo 
esertdtato  dal  re  Ugo,  il  quale  cambiò  si  spesso 
i  gOTernatorì  delle  maggiori  Marche  di  Toscana 
e  Spoleli.  E  sotto  i  tre  Ottoni  si  videro  i  mar- 
chesi trasferiti  daD'  una  all'  altra  Marca ,  e  spesso 
accoppiare  parecchi  de^  maggiori  got  ernì  in  una 
sola  persona.  Notabile  cosa  fu  spezialmente 
che  un  Pandolib  Capodiferro  Lon|:;obardo  ,  duca 
di  Benevento ,  cioè  d^  un  paese  che  uppena 
sotto  i  più  riputati  re  si  stimò  iiiembru  dipen- 
dente diil  regno  Italico ,  fosse  fililo  governatore 
dell'ampia  Marca  di  Spoleli,  e  fosse  lirogote- 
nenlc  d'  Ollonc  I  in  sì  gran  parie  d' Italia , 
che  per  poco  agguaglieri'lilic  tiUlii  V  esleiisionu 
del  presente  reame  di  Napoli  e  del  dominio 
Ecclesiastico.  Simihiiente  si  ò  jiarlnlo  d'  un  Ot- 
tone duca  di  Carintia ,  che  sotto  1'  ultimo  Ot- 
tone e  il  primo  Arrigo  uni  quel  ducato  transal- 
pino  al  governo  della  Maica  Veronese.  Con 
si  fatta  disposizione  arbiti'arin  de'  governi  più 
grandi  e  più  rilevanti  (  per  (jiinliiiiipie  motivo 
sei  facessero  o  di  iiivoiire  i  jiiuriili  ,  o  d'  ab- 
battere e  spiantar  persone  sospette)  f  eiletlo 
fìi  pur  questo,  che  impedi  veiaincnte  che 
r  Italia  non  si  venisse  a  spartire  in  tre  o  quat- 
tro principati  ereditari  ed  indipendenti,  e  fe- 
cesì  stnioa  sd  un  generale  cambiamento  poli- 
tico ,  per  cni  ne*  segnentì  secoli  la  condnàon 
d'Italia  fa  affiitto'  «uversa  dalle  altre  oazbnì 
Europee. 
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Ma  quello  clic  contribuì  grandemente  alla 
cadenza  de' grandi  marcliesalì  e  ducati,  ed  alla 
diminuzione  non  ^leno  de'  principi  vassalli  e 
del  re  stesso  ,  fu  l' accrescimento  della  potenza 
degli  ecelesiasllci.  Le  donazioni  che  si  fecero 
alle  fliiesc  di  ;['  monasteri  d'  Italia  anche  dopo 
ì  re  i'faiiue.si ,  sono  innumerahili.  Il  vero  è  cne 
i  poderi  e  le  altre  si  fatte  rendile  che  o  dai 
signori  particolari  furono  assegnate  a'vescovi, 
a' canonici,  a'  monaci,  non  davano  di  lor  na- 
tura altro  rilievo  alle  politiche  vicende  delle 
Provincie  Itiliane ,  salvo  perchè  i  possessori 
poteano  collo  nix-hezze  e  col  denaro  farsi  cre- 
dito appresso  le  genti  ,  ed  acciescere  iiidirel- 
lamente  la  propria  autorità  appresso  la  molti- 
tudìne  elle  giudica  delle  còse  dalla  pompa 
esteriore.  Nè  solamente  queste  ricchezze  e  que- 
sti beili,  per  cosi  dire,  allodiali  ddla  Chiesa 
aggiugnevano  nuovo  peso  a  quell'autorità  che 
già  Ila  turai  mente  avcano  i  vescovi  nelle  diete 
e  nelle  corti  dei  re,  massimamente'  per  essere 
la  dottrina  rara  ìn  qiie'  tempi  fra'  laici  ;  ma  ser- 
virono ancora  in  altra  maniera  per  ac(|iiistare 
vero  e  diretto  domuiia  temporale,  e  trasferire 
Del  loro  ordine  gran  parte  di  quella  potenza 
che  nello  stabilimento  della  politica  gerarchia 
doveva  esser  de'  duchi  ,  de'  marchesi  e  de'  con- 
ti Le  terre  si  coltivavano  nneora  in  quel  tem- 
po ,  come  ne' secoli  più  lontiuii ,  da'  servi  e 

3uasi  servi  ch'erano  allissi  a'  poderi  ,  e  si  c»^- 
evano  con  questi  ai  nuovi  paili  oiii.  Quindi  le 
chiese  e  i  monasteri  coli'  acquisto  di  molte 
campagne  diventavano  padroni  di  gr»i  numero 
d' uòmini  ^  i  quali  se  non  erano  veri  schiavi . 
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erano  ad  ceni  modo  clienti  e  vassalli  dt!' ve- 
scovi ed  abati,  die  potevano  armarti ,  e  usar 
il  braccio  loro  nelle  guare  e  nelle  fazioui  sotta 
spezie  dì  custodire  le  loro  chiese.  Questa  giu- 
nsdiùone  personale  sopra  i  propri  lavoratori  o 
contadini  a  accrebbe  assai  presto,  e  m.  Eece  più 
autorevole  e  più  legittima  e  maggiore  allorcliè- 
i  vescovi  e  gU  abati  ottennero  dai  re  l' esen- 
zione da  ogni  altro  tribunale  per  gli  affari  ri- 
levanti dalle  terre  che  possedevano  ,  e  coli'  e- 
spresso  privilegio  d'essere  eglino  stessi  giudici 
ordinari  delle  canse  die  interessavano  le  per- 
sone  e  le  cose  dipendenti  dalla  ciùesa  e  dal 
monastero.  U  die  altro  non  eia  die  avere  il 
dominio  utile  ed  immediato  di  niold  villaggi  ^ 
cìox''  erano  le  possessioni  del  vescovado  o  det 
r  abazia.  E  benché  il  nome  di  feudo  e  le  leg^ 
chiamate  feudali  non  fossero  ancora  in  uso, 
erano  però  vemmente  questi  tali  doniinii  di  na- 
tura ^dale,  come  le  contee  e  i  marchesati 
de^  signori  liid.  E  nel  vero,  troj^o  è  noto  per 
le  storie  di  qud  secolo ,  die  i  vescovi  c  gli 
abati  erano  tenuti  di  mandare  o  conduirc  cei  to 
numero  d'uomini  ai  comandamenti  del  re,  per 
la  suddetta  ragione  che  aveano  dominit  di  ten-e 
a  guisa  di  conti  e  di  marchesi.  Ma  i  feudi  ec- 
clesiastici, benché  da  principio  fossero  più  piccoli 
e  più  angusti ,  avean  questo  vantaggio  sopra  di 
altri,  die  non  eran  soggetd  alle'  divisiouì  ed  aUs 
-viceiide  de'primì}  non  occorrendo  il  Insogno  di 
diriderii  tra  frateUi  e  coeredi  (  gìaccbà  fino  a 
questi  tennn  poco  si  cooosoerano  le  primoge- 
niture); ne  il  re  potea  a  suo  capricao  mutar' 
i  vescovi ,  come  mutava  e  trasferiva  i  coatt  a 
Dsmiu.  rol  U*  7 
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ì  marchesi  e  i  duchi.  Quindi  un  vescovo  sue- 
cedendo  all'attro  di  ragion  ordinaria,  entrava 
in  possesso  di  tutto  quanto  il  potere  e  lo  sialo 
del  suo  antecessore;  laddove  morendo  uu  si- 
gnor laico,  segni>-a  o  divisione  o  cambiamento 
nelle  sue  terre ,  sia  che  lasciasse  |iiù  fi- 
gliuoli ,  o  che  non  ne  lasdasse  veruno.  Tutta- 
volta  stando  in  questi  tali  termini,  non  avrebbe 
la  potenza  dogli  ecclesiastici  nè  superala  in  ge- 
nerale quella  de'  laici ,  nò  cagionale  le  rivolu- 
rioni  di  governo ,  ch^  ella  fece.  Perciocclii  i 
baroni  secolari  y  come  pìiì  adatti  alle  anni  e 
jniì  aBa  mano,  mettevano  bene  spesso  un  lai 

Juale  eqmGbrìo  tra  la  potenza  loro  e  qudla 
e'vescovi ,  parte  per  le  usurpazioni  vìolqite 
de'  beni  eccleaastici,  parte  per  le  abaàe  che 
ottenevano  in  commenda  ,  parte  per  l'unione 
di  molti  governi  e  molti  feudi.  Ma  i  vescovi 
die  gli  lini  dopo  gli  aldi  ranimiiiavano  sulle 
stesse  orme  c  tiravano  ad  uno  stesso  fine, 
D  per  zelo  die  avessero  dell' ouor  della  chie- 
sn ,  o  per  movimento  di  propiia  ambizione 
e  interesse  (  da  che  nlla  fine  la  grandezza  eie 
ricchezze  della  chiesa  erano  nell'  uso  e  nel 
frutto  inseparabili  dalia  persona  stessa  del  ve- 
scovo ) ,  mettevano  seniprR  a  maggior  proiìito 
l'autoritì  e  le  rendite  clie  godevano  ;  ed  unendo 
iì  rispetto  e  la  venerazione  dovuta  al  loro  ca- 
rattere ,  co'  privilegi  e  diritti  che  comperavano 
dai  re  ,  i  pn'i  di  toro  dÌTeniierQ  olla  per  fine 
i  primi  e  poco  meno  che  i  sdì  orlàtri  d^e 
dttè.  Ho  detto  cfae  comperavano  i  diritti  e  i 
privilegi  dai  re;  nA  che  è  da  avvertire,  come 
Rvoido  esri,  pìà  &cibaente  che  i  laica,  4a»ri 
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in  pronto  (la  snocciolare  ai  re  Tedesclii  e 
ai  loro  ministri,  gli  uiii  e  gli  altri  de'  qunl^ 
non  cercavano  altro  di .  meglio  dalla  .so\Tanitii 
d' Italia ,  che  raccogliere  e  portar  in  Alcmagna 
il  {nà  '  die-  potevano  di  contanti ,  ottennero  a 
poco  a -poco  il  governo  temporale  delle  città, 
ad  «sdnsioiie  de*conti  che  v'eran  prima.  Ed 
ecco  che  circa  il  looo,  allorché  si  contese  del 
regno  Italico  tra  Arduino  ed  Arrigo,  appena 
m  priiuàpi  Lombardi  ai  contavano  altri  che 
Tescovi;  lalmentechè  era  creato  r^io  dive- 
nuto, per  cosi  dire  ,  un*  anstrocrasia  ecclesia- 
stica. Uno  storico  contOTiporaneo  d'Alligo  fa- 
cendo menzioae  della  contesa  6^  dbbero  &a' 
loro  i  due  re  sopraddetti ,  scrisse  in  questi 
termini  (i):  <•  Alcuni  manifestavano  l'inclina- 
"zione  a  fevor  loro ,  altri  erww  occoltl  II  mar- 
nchese  Tedaldo  ,  V  arcivescovo  di  Ravenna,  i 
B vescovi  di  Modena,  di  Verona,  <Ii  Vercelli 
»si  mostrarono  -apertamente  fedeli  alreArrig?* 
»ma  l'arcivescovo  di  Milano,  il  vescovo  cu 
••Cktmona,  quelli  di  Piacenea,  dì  Pavia,  (lì 
»Bre«àa ,  di  C<Hno  ,  benché  tutti  geoeralmoite 
odeòdeiassero  d'aver  per  sovrano  il  detto  Ar- 
engo, e  per  lettere  ea  ambasciate  Lo  iavitasse- 
tro,  non  &cevano  però  manifèata  la  lor  to< 

nÌQOA-. 

(i)  Addioldo^  aera  l'attrilMÙce  comunemente  .la 
vita  £  mnt'  Enneo  irapetadore,  bendièBon  »enui  qual- 
die  ragione  di  dubitatile  ,  eiiEndo  priniH  stato  cobiì> 
gliere  e  capitano  dello  itesM  Enrico ,  ti  rendÈ  mona> 
co ,  e  fo  [K^  btto  veacwTa  d*  Utrecht.  Trovasi  quetta 
Vita  appKuo  il  Surio  { die  14  JtdiiJ ,  t  appresso  En- 
rico Canina  f Lta.  Antìq.  tom,  3Jj  e  fra  gli  scrittoti 
ddle  COH  di  fomiividi  raccerti  da  Leilwino  tom,  3.. 
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Ma  non  era  già  da  spentre  che  i  vescovi 
dovessero  Junganieiite  durare  in  (juel  piinci- 
pato  temporale  clie  s'  aveiino  acquistato  iielia 
città.  Quando  altro  non  fosse  stato ,  l' eserci- 
zio medesimo,  delta  tempora!  signoria  li  dovea 
dopo  non  lungo  spazio  condurre  «  perdeda. 
Troppo  è  noto  per  la  storia  eccleàastica  del 
secolo  decimo  ,  a  quale  rilassamento  fosse  con- 
dotta la  disciplina  de' clieiici  e  de' monaci.  Però 
non  potè  farsi  a  meno  cbe  i  popoli  diminuissero 
ass^  di  miella  venerazione  che  professano  ai 
ministri  m  Dio,  cpundo  in  (mesti  s'unisce  la 
«antìti  costami  alla  ^nìu  dd'sacerdosia 
A  misura  che  s' accrebbero  le  licdiezze  de*  ve- 
scovi, s'accTfi^be  .in  bro  la  tentazione  e  il 
comodo  dì  darà  ai  pacerì.  Le  brighe  secola- 
resche dd  domimo  temporale  portavano  seco 
■  necessariamente  grandissimo  impedimento  ai 
dovei!  (Episcopali  ;  e  come  per  una  parte  1'  o- 
dìosità  che  va  spesso  congiunta  coli'  esercizio 
della  potenza  e  del  comando,  dovea  rendere 
meno  graditi  al  commie  i  vescovi  divenuti  conti 
e  feudatari,  così  il  trascurare  quelle  arti  per 
cui  s'aveano  meritamente  conciliata  la  stima  e 
la  confidenza  della  gente ,  diminuiva  e  raffred- 
dava la  divozione  e  l' all'etto  al  carattere  epi- 
scopale. Frattanto  non  è  da  credere  clic  i  no- 
bili laici  sostenessero  di  buona  voglia  di  veder 
passar  dalle  lor  mani  in  c^e&e  degli  eccle- 
siastici tanta  parte  della  civil.  podestà  ,  e 
non  s'ingegnassero  con  <^ni  studio  di  ripigliar- 
cela p  con  qualche  diritto  apparente,  o  per 
vìa  d' ammutinamenti  e ,  dì  violenze.  Cotesta 
mala  diapoaiziojie  e  de'nobìlì  e  ddh  plebe 
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accrescev&si  ancora  necessariamente  da'vescovi 
medenmi  per  questo  riguardo;  che  essi  o  per 
naturale  a&Uba  al  proprio  aangue,  o  per  lioti 
poter  contrastare  alle  voelie  di  coloro  per  cui 
opera  erano  forse  stati  elevati  alle  di^tà^da" 
Tauo  e  lasciavano  ai  congiunti  ed  agli  amici  o 
terre  a  livello ,  od  uffizi  e  cariche  civili ,  e  in 
Una  parola  l'esercizio  di  quella  sovranith  die 
al  lor  pastorale  erasi  iinila.  Di  là  nasceva  l'in- 
vidia e  lo  sdegno  degli  altri  nobili ,  i  (jiiali  poi 
ispiravano  e  comunicavano  air  ordine  uiferiore 
i  maU  umori  e  Ìl  mal  talento ,  vedendo  i  loro 
^uali  ed  emoti  sotto  il  manto  vescovile  sì- 
gnoreg^rli,  insultarli  e  dranne^gi&rli.  Non  di 
rado  poi  il  dispotismo  de' fratelli  e  de' nipoti 
passava  più  in  là  die  la  vita  de'  vescovi ,  ri- 
tenendosi  per  forza  1' autorità  avuta  in  prestito 
e  a  tempo.  E  forse  que^i  stessi  die  aveano 
da  vescovi  dignità  ed  uiSìzi  ,  allorché  si  ve- 
deano  sul  punto  di  doverli  rass^nare,  comin' 
davano  i  primi  a  far  nmiore ,  e  roaraer  fra  ìl 
popolo,  che  non  era  ccHivenevole  che  i  ministri 
d»!*altare  avessero  tanto  impaccio  di  cose  se' 
colaresche.  Nè  facea  ipercjò  bistro  £  molto 
profonda  cognizione  di  ragion  canonica  per  tre 
vare  speciosi  prelesti  da  poter  riprendere  la 
vita  troppo  signorile  e  mondana  che  tenevano 
ì  vescovi  in  quel  tempo  j  nè  tutta  la  barbarie 
e  l'ignoransa  che  vi  regnava,  potè  già  togliere 
uomìm  la  Ubertà  clie  sempre  s  arrogarono 
di  censurare  gli  andamenti  de  superiori.  Tal- 
chi si  trovarono  presto  d'accordo  tra  loro  i 
nobili  e  i  plebei  a  voler  detrarre  il  jriù  che 
poteano  deÙa  civile  podestà  che  i  vescovi  aveano 
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'  Stato  d  Italia  ttd  priacipìo  del  secata 
undecima. 

Per  tutto  quel  tempo  die  tìssc  Arrigo  II, 
dopo  eli'  eUje  al  tutto  sommesso  1'  emolo  Ar- 
duino ,  gli  altri  principi  e  le  città  Italiane  non 
fecero  notabili  movimenti  ;  e  benché  Anì^ 
non  goveiiiasse  le  cose  d' Italia  con  arbitno 
assoluto ,  egli  era  nientedimeno  riguardato  S 
rif^ettato  come  signor  sovrano  neglr  stati  di 
Lombardia,  Toscana  e  Itoniagna.  Ma  non  ù 
tosto  iu  intesa  la  moi  te  di  questo  re ,  e  le 
solite  dissensioni  clic  sorsero  iti  Germania  per 
l'elezione  d'un  successore ,  clie  si  fe' manife* 
sto  quanto  di  libci'tà  gii!  godessero  gì'  Italiani, 
e  quale  fosse  il  desiderio  loro  di  scuoter  af' 
fatto  il  gio^o  della  Tedesca  domìnazioae.  Ne» 
possiamo  néuramente  fissar  T  epoca  del  totale 
rìsoi^mento  d' Italia  a  nuova  libertà ,  e  d*  un 
general  cambiamento  dì  governo  per  tutte  le 
parti  di  essa ,  circa  qnesto  tempo ,  cioè  alla 
morte  d'Arrigo  II.  Perciocché  cjuantunque  Cor- 
rado il  Salico  ,  che  gli  successe  nel  regno  di 
Germania  e  d*  Italia ,  e  nella  dignità  d' ìmpe- 
rador Romano, n  trav^^iasse  nelle  cosc-d*Itdv> 
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non  certo  coi»  meno  vigore  clie  avessero  fallo 
i  suoi  predecessori  j  noi  potremo  vedei-  iniila- 
dimciio  eli'  egb  fìi  coNtielto  permettere  clie  i 
ditelli ,  i  marchesi,  i  vescovi  e  le  stesse  co- 
muniti  d'Italia  si  facessero  la  guerra  a  voglia 
loro  senza  ordine  suo,  o  capitano  alcuno  clie 
a  nome  di  lui  comandasse  gli  eserciti.  A  mag- 
gior chiarezza  di  queste  cose  indìcliiamo  hiv- 
Temeute  in  qital  modo  si  trovasse  diviso  il 
domhno  o  governo  d' Italia  a  (jiiesto  tempo. 

Olrico  Manfredi  marchese  di  Susa ,  principe 
di  chiaro  nome  sotto  i  regni  d'Arriiio  e  tli 
Corrado,  possedeva  poco  meno  di  qiielJo  che 
si  comprende  sotto  nome  di  Piemonte  dal- 
l' alpi  Cozie  fino  alla  riviera  di  Geqova ,  e 
dalle  falde  di  Monviso ,  dov'  è  Saluzzo ,  find 
ad  AbIì  (0,  cittìi  signoreggiala  allora  da  uu 
fiatello  dello  stesso  marchese  ;  che  n'  era  ve- 
scovo (3). 

n  marchesato  d' Ivrea  non  si  potrebbe  di 
certo  affermare  dn  chi  fosse  retto  dopo  ta 
morte  d'Arduino.  Gran  parte  ne  smembrò  l' im- 
peradore  Arrigo  n,  e  ne  investì  il  vescovo  di 
Vercelli  ed  altri  signori  ;  e<l  è  credìbile  che  il 
sopraddetto  Manfredi  parente,  per  quanto  ite 
Betnbra,  del  re  Arduino,  o  per  questo  titolo 
di  p;  .«Dtela ,  o  per  la  semplice  ragioDe  d'  es- 
ser il  più  potente  vìcinoj  ne  occupasse  alcuna 
parte. 

Milano  ohbjnliva  quasi  che  in  tutto  'a^ 
(1  Vid,  Terraneo  Adebiik  i%utratK  tota,  3.  eop.  f 
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arcivescovi,  i  quali  ancora  la  faceano  piìt  da 
prìncipi  cl)c  da  metropolitani  sopra  le  minori 
citUi  circostanti;  e  cliituique  leggerà  le  storie 
(ìi  questi  tempi  j'  scorgerà  subitamente,  qual 

E urto  abbiano  avuto  nelle  rÌTolazioiiì  deUa  Lom- 
ardia  in  sul  [HÌncipìo  e  ndk  metà  del  secolo^ 
lindecimo ,  AmoUb  ed  Eriberto  annvescoyi  Mb- 
lancsi. 

Affidati  all'  autorità  del  celebre  Muratori ,  il- 
lustratore ed  egregio  maestro  di  queste  storie, 
crediamo  facilmente  che  in  Modena  ed  in 
R^gìo  e  nelle  terre  d' hUomo  sigoopeffiiassero 
fin  d*  allora  i  mArcheid  progenitori  deUa  casa 
d' Este  fi). 

La  Marca  Veronese ,  cioè  una  buona  parte 
del  presente  dominio  Veneto ,  come  passaggio 
di  troppo  grande  importanza  a'  Tedeschi  per 
venire  in  Itaba ,  fu  da  quei  re  data  in  governo 
per  lungo  sonito  di  tempo  a  signori  di  lor 
nazione ,  e  spesso  di  sangue  a  loro  congiuri-' 
tissimi.  Cori  sotto  il  regno  d'Arrigo  II  e  cti 
Corrado,  che  gli  succedette,  n'  ebbero  3  go- 
verno i  duchi  della  Carintia. 

La  Toscana  dall'altro  canto  era  piuttosto 
con  autorità  principale  che  subordinata ,  si- 
gnoreggiala da' marchesi  che  ne  portavano  il 
nome  ;  e  sotto  Rinieri  e  Bonifacio  padre  della 
contessa  Matilde  ,  che  nel  loa^  succedette  a 
Rinjeri ,  formava  uno  stato  assai  grande  e  po- 
tente (3). 

La  Romagna  dovea  più  d' ogni  altra  provincia 

(i).  Antìdi.  Etteni.  par.  i.  cnp.  i3.  ano.  toi6. 
'  (a)  Vid.  Fioreutni  Menar,  delti  coolcsw  JUotilde. 
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Italiana  contarsi  come  paese  iiiiipeiidente,  per 
la  donanom  &tte  da'  re  Francesi  alla  sede  apr 
posbJica.  Ma  qadlo  ohe  chiamavan  ducato 
Romatio,  era  del'  contìnuo  tàrann^gìato  da 
potenti  baroni ,  e  particolarmente  da  conti  di 
Toscolo  in  qa^to  tempo  issai  famosi.  I  ducati 
di  'Spoleti  e  di  Camerino  solcano  avere  go- 
vernatoli particolari ,  i  quali  riconoscevaii  ben^ 
r  alto  dominio  dei  re  d  Italia ,  allorché  questi 
si  trovavano  presenti  ed  armali ,  ma  si  gover- 
navano del  rimanente  con  Autorità  quasi  asso^ 
lilla  ,  come  gli  altri  faceano  in  Toscana  ed  in 
Lomlturdia. 

Quanto  a  Bavnmia,  ora  lilialmente  riuscito 
a'  suoi  ai-civescnvi  d'  avpt  e  il  governo  tempo- 
rale di  quel  famoso  esarcato ,  e  ili  farsene  quasi 
ducili  o  vicari  imperiali. 

'  Tutta  queir  am|)ia  parte  d' Italia  clw  or  sì 
comprende  nel  reame  di  Napoli,  era  ancor 
essa  divìsa  e  rldinsa  iu  diversi  dotninii.  Noa 
solamente  Salerno ,  Capoa  e  Benevento  forma- 
vano tre  distinti  ducati  per  le  diviàoni  fhtte  tra 
vari  priiicipi  Longobardi  del  ducato  Beneven- 
tano ,  una  volta  assai  ampio  ed  esteso ,  ma 
Ciascuno  di  que'  principati  era  ancora  diriso  in 
molti  contadi  die  o  pr-^tenJevansi  indipendenti 
per  essere  posseduti  da  persone  discendenti 
dalla  stessa  schiatta  de'  principi  Beiievenlani , 
O  al  più  professavano  qualche  vassaliaggio  ai 
duchi  vicini  e  piiVpolenti.  QuesUi  divisione  ca- 
^oa  fu  poi  che  i  Longobardi  alla  li^ie  perde- 
rono  anche  in  quelle  contrade  il  dominio  che 
vi  si  aveano  mantenuto  per  ]ùù  d'un  secolo 
dopo  to  dislruiioiw  del  r^o  di  Lombardia. 


La  Puglia  e  la  Calabria  dopo  la  ticoufitLi  Ot- 
tone n  obbedivano  agi'  itnperadori  dì  Costan- 
tinopoli,  ed  erano  governate  a  nome  loro  da 
un  rettore  o  presidente  generale ,  che  con  greco 
vocabolo  chìamavasi  Catapano  (i).  Né  per  tutto 
questo  s'  erano  ancora  affiato  smdati  oai  con- 
tomì  del  monte  Galgano  ì  Saracem,  i  quaK 
Leitchè  non  possedessero  come  proprio  domi- 
nio un  gran  territorio,  infestavano  pur  gran- 
demente colle  scorrerie  le  tqrre  de' Greci,  dei 
Longobardi  .Beneventani  e  della  Chiesa  Ro- 

Oltre  a  tutti  questi  fin  qui  nferìti  dottùnii  o 
stati ,  qual  più  qual  meno  indipendenti  e  libe- 
ri ,  quattro  famose  città  fiorivano  in  tre  diversi 
angoli  d'Italia,  le  quali  con  piccolo  distretto 
erano  nnUadimeno  dì  grande  stato  e  potenza 
per  Io  commerTio  che  fiu^eano ,  e  le  forze  che 
mettevano  ìd  mare.  Queste  erano  Venesit,  pià 
notabile  dì  tutte  le  Amalfi,  nU'uUma 

estremi  delT  Italia  orientale  ;  Genova  e  Pisa 
sul  mar  Tirreno.  Vero  è  clie  queste  cittb ,  al- 
meno le  tre  o  le  due  ultime,  professavano 
ancora  qualche  ^voùone  e  dipenaen7^ ,  come 
Amalfi  a'  Greci  imperadori  ed  ai  catapani  , 
Pisa  e  Genova  ai  re  d'Italia  e  ai  marchesi  di 
Liguria  e  di  Toscana  :  ma  non  lasciavano  però 
dì  fare  a  nome  lor  proprio  notabili  spedizioni 
nei  lidi  e  nelle  isole  del  Mediterraneo ,  come 
la  storia  dì  Corsica  e  di  Sardina  può  far 
manifesto;  e  di  trattare  di  guerra  e  di  pace 
senza  intervento  di  maggior  autorìt!^,  che  del 


(l)  nari  «mS    Rpcr  VtHoUt. 
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loi-o  comuue.  E  già  anche  ullrove  apparìrano 
segiìi  manifesti  di  quel  genio  indipendenza  e 
libertà  cbe  poco  tardò  a  fard  sentire  con 
gran  forza ,  e  a  prevalere  imàdtiiHlmeate  per 
tutta  l'halia. 

CAPO  E 

/''ai-ic  brighe  àé  principi,  di  Lombardia  nel- 
r  elezione  di  Corrado  il  Salico:  sua  càtbre 
legge  per  la  siiccetsione  da' JetidL 

Intanto  fra  i  due  cu^ni  Corrado  doca  di 
Carintia  e  mamliese  nel  tempo  stesso  Ai  Verona, 
e  Corrado  di  Fmncoiiiii  ,  ainendue  discendenti 
per  femmine  da  Ottonp  T,  e  nipoli  in  puri  graiìo 
del  |)ontcficc  Grp^oiio  V,  ì  quali  con  fiivor 
quasi  eguale  pretendevano  il  re^no  di  Germa- 
nia ,  si  desse  a  pluralilii  di  \otì  il  secondo,  cioè 
Corrado  dtica  di  Franconia,  cliiamato  il  Salico, 
pei'cliè  egli  era  della  stirpe  di  que'  Franchi  Sa- 
lici che  a  tempo  di  Carlo  Magno  si  stabilirono 
nd  regno  Germanico.  Non  era  JuIjImo  die 
qualunque  fosso  stalo  dello  re  di  Germania 
dopo  i  tempi  de'  tre  Ottoni ,  avrebbe  altresì 
preleso  il  regno  d^Ilalia.  Ma  d'altro  canto  an- 
die  gl'Italiani,  ogni  volla  che  il  rr  moriva, 
andavano  macchinando  di  scuotere  il  giogo  c 
sottrarsi  alla  signorìa  degli  Alemanni.  Or  vari 
iìirono  i  movimenti,  e  diverse  novità  si  tenta- 
rono in  Lombardia  nclF  occasione  che  in  Ger- 
mania Corrado  II  succedette  al  secondo  Àrriga 
Un-  grosso  partito  di  prelati  ed  altri  potenti 
signori  fecero  disegno  di  chiaipare  al  regno 
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d'Italia  qualche  prìncipe  Francese.  Capo  di 
questo  partito  era  Mamfedi  marcliese  fli  Susa, 
il  qitale  voltatosi  prìma  inutilmente  a  Roberto 
re  di  Francia ,  amncliè  o  prendesse  per  sì 
stesso  il  regno  d' Italia ,  o  mandasse  ad  oocu- 
pai'lo  e  reggerlo  Ugo  suo  figlio  ,  trattò  poi  col 
dura  di  Aqiiitania  Guglielmo  IV,  oH'ereiidogli 
di  far  eleggere  re  o  lui  medi.'Minio  od  il  suo  ti- 
gliiiolo  ,  duv'  eglino  si  disponessero  a  questa  iin- 

{tresa  (i).  A  un  dura  di  Aquitania  non  parve 
eggier  acquisto  quello  d' un  regno  che  valeva 
per  poco  quattro  o  sei  volte  lo  slato  che  pos- 
sedeva in  Francia.  Però  non  isdegnò  l' invito 
che  gli  facevano  caldamente  non  solo  il  mar- 
chese di  Susa  e  Olderico  vescovo  d'Asti ,  ma 
ancora  il  vescovo  di  Vci-celli  ,  preliilo  di  non 
piccolo  aliare  nelle  cose  del  regno ,  e  suo 
grande  amico  (3).  Ma  prìma  di  comparir  in 
campo  e  tirarsi  addosso  le  forze  dei  re  di 
Gwmania ,  il  quale  senza  dublxo  avrdbe^ 
mosso  guerra,  si  diede  Guglielmo  a  procacdorn 
aiuto  dal  re  di  Francia  suo  sovrano;  ed  oltre 
a  ciò,  voile  anche  in  persona  prender  cogni- 
zione delle  cose  d' Italia ,  e  spiar'  gli  animi 
de' prìncìpall  Venutosene  incognito  in  Lombar- 
dia ,  b-ovo&si  a  stietto  colloquio  con  molti  dei 
grandi  che  lo  avevano  ricercato ,  e  non  penò 
molto  ad  accoi^ersi  che  troppo  diversi  umori 
dominavano  in  questa  provincia  j  e  che  oltre 


(r)  Vid.  FuB>.  CapwL  ep.  Si,  SS,  5B  et  .136. 
Adènar.  dt,  a  Uuratori  ami.  toìS. 
(3)  Fulb.  ep.  136. 
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ad'  cssrBr  i  prmci|>i  disoortii  fra  loro  |ier  1'  ele- 
zione d'iin  nuovo  re ,  non  era  neppure  da  aver 
gran  fùlanza  in  (fucgli  stessi  ctie  si  mostravano 
più  caldi  pel  suo  esaltamento ,  e  die  o  per 
amore  d^  indipendenza  non  gU  sarebbero  stati 
obbeilienti ,  o  per  timore  d^  un  più  poteo^B 
Tavrelibero  di  leggieri  abbandonato.  Fece  dun- 
que intendere  a'  signori  di  Lombardia ,  come 
egli  avea  deliberato  dì  non  volersi  impacciare 
de^Giltì  loro.  Frattanto  Eribcrto  arcivescovo  di 
Milano,  duperato  oramai  cbe  si  potiissero  tal- 
mente accordare  le  cose  fra  gl'Italisni  e  i 
Francen  ,  sicché  non  rimanesse  da  temere  assai 
de'TedeKclii ,  prese  partito  particolarmeiite  da 
sè  di  accostarsi  ai  re  Corrado  (i).  Portatosi, 
da  lui  in  Costanza  ,  e  fattogli  omaggio  e  giu- 
ramento di  fedeltà  j  gli  promise  dì  riceverlo  in 
Milano  e  di  coronarlo ,  Qualunque  volta  esso 

rissasse  in  Italia.  Intesa  la  dìclùarazìoiie  dcl- 
arcivescoTo  in  tàvore  del  re  Tedesco,  non 
tanibrono  ^  altri  principi  a  far  lo  stesso-, 
concchè  Corrado  venuto  in  Italia  nel  1 036 , 
poco  piìj  d'un  anno  dopo  ch'era  stato  eletto 
re  di  Germana  f  vi  fu  geiiemlmeiite  ricevuto  e 
riconosciuto  so^Tano.  Non  fu  perù  tutta  pacìlica 
nè  la  sua  venuta ,  uè  il  suo  soggiorno;  perchè 
oltre  l'avversione  che  gli  mostrarono  i  Pavesi 
più  sdegnati  d'ogni  altra  città  d'Italia  contro  Ì 
re  Tedeschi;  e  che  ricnnirono  d'aprir  le  porte 
a  Corrado,  anche  in  Ravenna  ed  in  K<Hna 
sorsero  gravi  Itnnidti  tra  que'  popoli  e  le  gepti 


(1)  Vid.  Aimiir.  id  HUtw.  Mediol.  Wìpp.  in  Va» 
CoiràtS  Salid  cit.  a  Muratori  aiin>  i(at. 
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del  rcr  ma  non  à  venne  per  (pesto  a  guerra 
aperta,  nè  a  fatti  d'armi  pericolosi;  c  in  Ine- 
ve  ,  da  Pavia  in  fuori ,  tntte  le  città  die  pei' 
qiiattinmie  titolo  erano  state  altre  volte  dipen- 
denti dai  re  de'  Lombardi  e  d' Italia  ,  gli  giu- 
rarono fedcltii. 

Questo  passaggio  del  re  Corrado  i)  Salico 
in  Italia  si  rendè  memorabile  per  una  partico- 
larità che  cjui  giova  di  riferire  ,  e  die  non 
senza  maraviglia  vegeo  essersi  negli  annali  ta- 
ciuta dal  Muratoin  cbe  pure  non  V  ignorava. 

Noi  abbiamo  dìniosirato  altrove  (0  <^  qnal 
tempo  e  come  avessero  principio  i  feudi ,  di- 
venirti poi  sì  comuni  e  A  -&mosi  dal  secolo 
decimo  in  poi.  Si  è  in  queil'  occasione  osser- 
vato che  quantunque  spesso  accadesse  che  i 
re  e  gl'imperadori  confermassero  i  figlinoli  nei 

Cui  tenuti  da' padri  ^  non  vi  era  però  nè 
ak  consuetudine  invariabile  intomo  a 
queste  succeaàoni ,  dipendendo  per  lo  più  dal 
mero  beneplacito  del  sovrano  ;  ma  egli  av- 
veniva anche  talvolta  che  alcuni  nianìiiesi  o 
conti  molto  riputati  e  potenti  munivano  di  tali 
forze  i  figtiuon  o  altri  congiunti  nelle  terre  go- 
vernate  da  loro,  che  il  cercare  di  rimuoverli 
non  era  sempre  agevole  impresa  agli  stessi  re. 
L'esempio  degli  uni  fece  gli  altri  animosi  a  vo> 
ter  fare  lo  stesso ,  prevalendosi  dell'  opportu- 
nità che  porgevan  loro  le  angustie  e  le  vicisà- 
tudini  dei  re  ;  ed  a  poco  a  poco  la  cosa  n 
condusse  a  tal  termine ,  che  o  i  figEuc^  suc- 
cedevano ne^ governi  dm  padri,  o  ctmiavano 


(i)  Supra  lib. 
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per  grave  ingiuria  qualunque  volla  ne  fossero 
privi. 

Ma  i  re  o  gì'  impttradori  s' ingegnavano  dal 
canto  loro  anch'  essi  di  mantenersi  il  più  che 
poteano  l'autorità  di  disporre  de' governi,  0 
di  opporsi  alla  consuetudine,  sicdiè  non  andasse 
tropp'  oltre.  Per  la  qual  cosa  sdbbene  fossero 
quasi  tutti  costretti  di  lasciare  ai  figliuoli  gli- 
stad  patemi  ,  massimamente  se  erano  capaci 
di  governare,  impedivano  almeno  che  la  con- 
suetudine oou  s  estendesse  a'  nipoti  o  fra- 
telli di  chi  non  avesse  figlinoli  atti  à  succe- 
dei^ Nè  solamente  ne'  grandi  fèndi ,  ipofi 
erano  i  .iniircbesati,  nasce^'ano  disturbi  e  scom- 
fàài  pei'  le  successioni,  ma  molto  più  spesso 
ne^  feudi  subalterni  e  subordinati  che  si  du- 
vano  da'  marchesi  e  da'  conti  ai  loro  infcrio- 
rr,  e  che  poteansi  chiamar  so  Ito  fini  di.  I  mar- 
chesi ed  altri  signori  cosi  eccipsinstici  rome 
seculan  ,  dipendenti  immediataiiifiity  (hiW  ini-  ' 

Eeradore  e  dal  re ,  investivano  di  castella  e  di 
eni  stabili  di  qualsivoglia  genere  le  loro  crea- 
ture ,  e  S])C2Ìahnente  qiielh  che  sotto  esà  BÙ- 
Utavano.  Ma  cambiandosi  spesso  le  inclinazioni 
e  gli  airelti  secondo  il  ,vari;ir delle  circostanze, 
i  grandi  signori  cercarano  di  levare  i  feudi  o 
benefizi,  che  coù  ancora  cltiamavansi,  a  co- 
loro a  cui  s'erano  dati  una  volta,  o  vietare  al- 
meno che  non  passassero  a'  figuuolL  Queeta 
cosa  cagifMiBTa  infinite  gelosìe,  soepeUi  edìni- 
Dùcile  da  ogni  canto ,  e  la  rovina  ddle  fiiim- 
glie.  Un  cavaliere  o  un  barone  n  vedeva  messo 
sforzato  di'  abbandonar  le  sue  terre'  e  il  suo 
albergo ,  per  dar  luogo  a'  nuovi  creati  o 
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^votiti  del  superiore  ;  o  temeva  per  lo  metio  che 
dlla  sua  morte  ne  fossero  cacdati  i  suoi  Aiuo- 
li,  nipoti  e  fratelli.  Trovandosi  dunque  .molti 
baroni  del  regno  alla  corte  di  Goirado,  men- 
tiVgli,  presa  gik  in  Milano  la  corona  reale, 
s' aiiJuva  disponendo  ed  avvicinandosi  a  Roma 
per  prendere  l' imperlale  j  sollecitarono  il  re  a 
stabilire  con  legge  scrìtta  un  certo  ordine  a 
queste  succesòonij  per  cui  potessero  non  m«no 
i  giaggioli  die  i  muuMÌ  vassalli  liberar^  dal'' 
r  inr|.uietiidine  che  T  incertezza  di  tener  i  loro 
pDsb  cagionava  del  continuo ,  e  metter  cosi 
fine  alle  civili  discordie  nelle  proviucie  del  re- 
gno. Egli  era  assai  fàcile  il  aimostrare  come- 
per  queste  stesse  cagioni  la  coltura  delle  terre 
feudali  andasse  alla  peggio  ,  e  i  possessori  di 
queUe,  per  l'incertezza  di  rileiierle  e  di  la- 
sciarle a'  suoi  j  le  spogliassero  d'  alberi  a  tutto 
potere  ,  ne  si  curassero  di  farvi  gli  opportuiu 
ripari  per  mantenerle  in  buono  stato.  Secondi 
il  re  le  istanze  de'  suoi  baroni ,  e  pubblici  ìr 
Roncaglia,  ira  le  altre  sue  leggi  cfie  si  crede 
abbia  dato  nella  stessa  occasione ,  la  famosa 
costituzione  intomo  ai  feudi ,  la  quale  servi 
poi  di  fondamento  a  tutta  la  ragion  feudale 
che  n  (ffaticò  ae*  secoli  sdenti  in  Italia ,  e 
«pezÌBbneate  nella  Lombardia  (i).  Per  h  qual 
legge  m  stabìUva  in  sostanza,  die  i  minori 
vassalli  faon  potesBero  senza  causa  conosduta 
dal  re  0  da'reg^  commesaari  essere  dai  sonori 

(lì In  (ìnr  Ctid  Jiistin.  de  Fctidti.  Si^n.  ad  ànn.  ioaG; 
lih.  «  Apid  GoinlV.  lili.  1.  tit.  1.  Feud,  et  ap.  Uurat. 


1 1'4  Mimo  ni-:rnr<i 

loro  soriani  spogliati  tlf' fendi ,  e  clic  qnestt 
rpiidì  dovessero  passare  dai  padri  aTigliuoli  0 
Bipuli,  e  io  difetto  dji  questi  fratellL 

CAPO  IH. 

Coiiwlo  cof-otutto  impfmànre  iignoreg^  f  f- 
taUa  :  congiura  di  alcuni  prìncipi  Lombardi 
per  levarci  il' regno ^  morte  di  Corrado,  a 
cui  saccede  ^mgo  tJI. 

Da  Boncaglia,  luogo  a  qpe^  tempi  divenuta 
fielebre  per  le  mete  die  vi  si  Irainero ,  pd8s& 
Con-ado  in  Toscana  aiiCqr  ribelle.  Viiito  il 
marulies^  ftiiùeri ,  l' ebbe  tutta  a  sua  divozione. 
Di  là  andò  a  Romii  ,  dove  proclaraato  e  coro- 
nato Augusto ,  crebbe  di  potenza  e  d^auturìlà  : 
£onciossiacbè  i  re  d' Ilalia  prima  d'  essere  co- 
ronali impiTatlori  dal  pontefice ,  non  aveano 
nella  llomnpia  qi teli' auto li là  cb' esercitavano 
nelle  pravincie  dipendenti  diil  \cgno  di  Lont^ 
bardia;  e  quest' autoiità  -si  coiit'eriv»  in  certo 
modo  ]]cr  la  soli'iiiiiUi  della  coronazione.  Quindi  - 
poca  [jiirte  iriUilia  si  trovò  allora  esente  dalia  d- 
j-noria  ili  Corrado;  percioccliò  ancbe  i  principi 
Lo.iibarili  di  Cu|.ua  fi  eli  Deiicvctito,  e  i  Nor- 
manni, die  in  (piL'He  [inLli  f,nii  (■iiiiiiiiciavaiio  ad 
aver  quiilchc  stato ,  gli  sì  sotLoiiiisero  ^enza 
contrasto. 

Ma  le  fjiierre  clie  gli  sopra\'\-ehnero  in  Ger- 
mania e  poi  in  Franrìa  ,  non  lasciarono  nè  sog- 
giornar lungo  tempo  Corrado  in  Italia,  ni  ri- 
tenerne tranquillamente  il  dominio.  Era  venuto 
a  morte  circa  questi  nmii  niedeaiiiù  AodoUù  BX 
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re  di  Boi^ogna,  soprannomi] mio  il  Nt'gliittoso, 
secondo  il  costumi;  gi^  priin^i  intioilotLo  ap- 
presso i  Francesi  d'andar  cosi  ribattezzando  i 
lor  prìncipi.  Questo  iìodoll'o  non  avtìiido  figliuoli, 
e  vedendosi  poco  riverito  da'  suoi ,  avea  pen- 
sato di  lasciar  il  regno  al  re  di  Germania,  clic 
avea  per  moglie  una  figliuola  di  sua  sorella  (i). 
Nè  mai]cat'a  Corrado  ih  manlenere  ed  accre- 
scere il  più  che  poteva  queste  disposizioni  del 
Borgognone,  il  (piale  di  latto  lo  dicliiarò  erede 
del  regno.  Ma  Eudcs  o  Odone  conte  tli  Sciam- 
pagna ,  parente  alidi' esso  di  llodollo  ,  ed  a 
cui  non  piaceva  cadere  sotlo  il  dominio  d'nii 

f trinci pe  tanto  potente  ,  (jtial  era  CoiTado ,  si 
evò  in  anni,  e  cercò  d'occupare  il  regno  va- 
cante, raenhe  Corrado  si  trovava  fòrte  Occu- 
pato nella  guerra  che  faceva  ,  non  si  sa  Lene 
se  agli  Scliiavom,  od  apli  Uii;;licri,  o  a  Misi- 
cone  re  di  Polonia.  Conailo  .sluig.ild  ih\  ■[licsta 
guerra,  mosse  verso  lìorgi)i;ji;i;  e  Odoiii;  all'u- 
dire che  s'appressava  ^cuu  grandi  forze,  non 
ebbe  animo  eh  fkr^i  fronte  :  però  cedendogli 
il  regno  conteso,  si  mostrò  contento  d'essei^ 
Tusaailo.  Ma  scostatosi  apj>ena  col  suo  esercito 
l'imperadore^  tornò  Odone  a  sollevarsi,  e  tentò 
dì  nnoTO  d'occupar  la  Borgogna.  Il  seguito  di 
cresta  guerra  e  le  sue  varie  liceiide  ci  furono 
riferite  con  poca  cliiarezza.  Sapjiianio  nondi- 
meno assai  di  certo  che  verso  il  io37  non 
solamente  avea  Odone  gagliardo  partito  in  Bor- 
gogna, ma  molti  prìncipi  della  Lombardia  ten- 
-tarolio  di  tarlo  re ,  e  di  sotbarÀ  alla  signom 


(i)  Dauci  BùL  de  Fi'onw  pag.  io36. 
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di  Corrado  Aiiguslo  (i).  Aveva  quegli,  qua! 
elle  ne  I'ossl'  il  nioliin,  idìiiiiIuIÌ  ili  ivsilio  Ronza 
foiTOiillti.  di  giij<li/Jn  i  vi-suo\i  di  Vercelli,  lìi 
Croiiioiia  e  di  Piacfinza.  Qucsla  cosa  dispiacque 
assai  a  molti  altri  vescovi,  i  quali  tra  per  que- 
sta cadone,  e  l'incostanza  allora  molto  ordi- 
Daria  ae'Lombardì  che  appena  professata  ol>- 
bedieiiza  ad  un  re  pensavano  di  darsi  ad  ua 
altro,  congiurarono  di  cliiainare  al  regno  d'I- 
talia il  conte  Odone  sopraddoUo ,  concorrente 
di  Corrado  per  le  cose  di  Borgogna ,  e  che 
trovavasi  allora  in  molta  ripulazìone  ed  armato. 
Capo  della  rihcilionc  fu  Eriherto  arciTescovo 
di  Milano ,  sdegnalo  ancor  esso  contro  Cor- 
rado, perchè  avea  questi  preso  a  proteggere 
i  malcontenti  e  i  nemici  suoi.  Ma  questa  con- 
giura dc'prelati  Lombardi  non  chhe  efTetto  al- 
cuno ;  perchè  mentre  gli  anibasciadori  foro 
asiieltavano  la  risoliixiitne  d'Odone,  cosfui  as- 
salito e  rotto  iu  balUigtia  da  Gozclino,  duca  di 
Lorena,  perde  la  vita:  e  forse  non  ne  avrebbe 
Corrado  avuto  notizia ,  se  Berta  vedova  mar- 
chesa tU  Susa  non  faceva  arrestar  nel  ritorno 
gli  ambasciadori,  che  poi  furon  costretti  di 
acoprir  all' impera  dorè  ogni  cosa.  Non  si  fu 
appena  sbrigato  da  queste  ti-aicrsie  Tinipcrador 
Corrado ,  di'  egli  mori  in  Uli-eclit ,  dov'  ei-a 
andato  a  celebrare  la  l'enl ecoste.  La  sua 
morte  non  cagionò  miilazione  ne' suoi  regni; 
perdOccliè  già  era  tlieliiarato  e  ricono.scTÌiito  per 
successore  AiTigo  ,  terzo  di  questo  nome,  suo 
figlio,  benché  altri;  dando  fede  a  tavolasi  e 


(i)  Wipp.  ap.  Uurat.  aau.  io3j. 


roinan inselli  rauconli,  l'abbian  creduto  suo  e- 
ncro.  Stette  Ai  l'Ì<;o  da  ^ei  aiim  interi  prima  & 
scendere  iii  Italia  a  prender  o  la  corona  reale 
in  Lombai-di.i ,  o  rimperìaie  in  Roma.  Gì>  non 
pertanto  \i  fu  quasi  generalmente  riconosciuto 
il  suo  dominio  ;  e  l' unione  che  passò  tra  Jui 
e  r  arcivescovo  di  Milano  ed  il  marcliese  di 
Snsa  (  eli' era  ailor  Eiimaniio  I  marito  di  Ade- 
laide ),  non  \;i!se  poco  a  niajilenergii  l'edule  la 
Lombardia  (  I  ).  Vi-iiiitu  poi  in  Italia  nel  10/(6, 
e  posto  ordine  alle  cose  di  Roma  cb'cra  al' 
lora  in  pessimo  stato  per  gli  scismi  e  l'elc' 
sioui  simoniache  o  violente  che  si  facevano 
da^ pontefici^  prese  fra  grandi  acclamaziom  la 
corona ,  e  ncevette  Tomap^o  che  gli  fecero  i 
prìncì|ù  della  Puglia  e  d'auire  t^rre  componenti 
ora  il  regno  di  ÌVapolì. 

CAPO  IV. 

Grandezia  dé  marchesi  di  Tosama  :  Ani' 
go  III  ne  prende  gelosia  ,  e  cerca  d  oppri- 
mergli: Arrigo  IV  ancor /imcitiìlo  succede 
al  pridre  nel  re^no  :  notabile  ferUativo  dì 
papa  Stefano  IX  per  mutare  lo  slato  d  /- 
ttilia. 

Ma  in  mezzo  a  questi  felici  progressi  av- 
vide Arrigo  m  d'aver  nel  centro  d'Italia  un 
-vassallo  che  per  poco  potea  contendere  con 
lui  di  potenza.  Bonifazio  più  celebre  per  la 
figliuola  che  lasciò  dopo  dì  sè,  che  per  gli 


(r)  Xnraneo  AdéUide  iUustnrta  tpm.  3.  cap.  1. 
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niiU-iiali  suoi,  era  col  favor  di  Corrado  II  suc- 
ceduto nel  marchesato  di  Toscana  a  Binieri ,  o 
perchè  costui  fosse  stato  deposto  dall' ìmpera- 
dore  per  le  siie  rìbellioni ,  o  che  per  morte 
avessp  lasciato  cacante  cppi  vasto  governo.  Nè 
contenliissi  Oii-i  adu  d'aver  dato  a  governare  ai 
nolaliit  )iii.i\iiLi-i:i  a  Bonifazio,  ma  v' amunse 
ancor  altri  fendi  mi  centro  della  LomEardia } 
e  tanto  il  fece  grande  e  potente ,  che  il  sno 
lìgtiuoio  0  successore  n'elwe  a  prendere  forte 
gelosia.  Donizonc  scrìttor  fedele,  henchè  sem- 
plice c  rozzo,  della  vibi  di  Matilde,  racconta 
della  magiiiScenza  di  questo  o  duca  o  marchese 
tante  e  tali  cose,  che  qiiasì  non  si  disdirebbero 
ad  un  re  di  Persia  (i).  Arri^jO  111  comportando 
di  niiil  animo  lunla  gi'andcz/.a  in  un  suo  vas- 
sallo ,  e  non  avendo  pi!rò  nù  lilulo  sjjczioso  , 
nè  ardire  d'abbatterlo  a  forza  aperta,  tentò  di 
levarselo  davanti  con  que'  modi  indegni  ed 
ìmqui  che  poi  furono  tanto  in  uso  ne'seguenti 
.secoli ,  allorché  i  tiranni  d' Italia  voleano  abri- 
},'ar,si  do'Ior  capitam.  o  d'altre  persone  potenti 
e  sn.'^pfUi'.  tlliianiiilolo  dunque  a  corte  ,  diede 
ordine  elTescliisr  le  genli  del  suo  seguilo, 
fosse  lasciato  entrar  egli  solo ,  con  animo  di 
farlo  ammazzare  od  impiigìonare.  Avvidesi  lo 
accorto  Boni&zio  delle  insìdie  che  gli  eran  tese, 
e  fece  perciò  entrar  a  fòrza  le  sue  gend ,  e 
scusossi  poi  coll*imperadore  deDa  vioicnza  usata 
alle  guaraie  del  palazzo ,  con  dire  che  ad  un 

(i)  Donò,  de  Vita  Mathild.  lib.  duo  w^ont.  aybd 
Leibiut  Rerum  Bruiuuic.  tom.  i ,  et  ìd  velcro  Monuin^ 
centra  Scismat  Ingolstodii  1613. 


suo, non  si  conveiiìra  di  andare  senza' il 
corteggio.  Con  egual  destrezza  si  liberò  dagli 
altri  agguati  di  Arrigo,  it  quale  diede  cou  que- 
sta sua  iiivitUa  j  mal  occultata  e  male  sfogata , 
maggior  motivo  a  quel  potenti-  iniirciiese  d'as- 
sicurarsi meglio  e  sUire  in  guardia. 

Quest'emulazione  j  e  i  mutui  sospetti  fra  ire 
Tedesclii  e  i  marchesi  di  Toscana,  non  che 
avessero  fine  colla  morte  die  poco  dopo  se|[ul 
di  Boni&zìo ,  à  fecero  in  avvenire  più  .vivi  è 
più  fieri,  ancorché  rolui  che  succedette  il  primo 
in  (piel  governo  ,  fosse  d'altra  famiglia  e  stra- 

JNoii  ostante  la  eostiliizioiie  di  Corrado  poco 
sopra  riferita,  la  successione  de' gran  feudi  non 
era  ancor  bene  stabilita  nè  in  Italia  uè  altrove, 
benché  i  governi  delle  marche  o  marchesati 
non  fossero  nè  assolutamente  ereditari ,  nè 
potessero  regj-crsi  da  femmine  che  la  legge,  o, 
per  meglio  dire  ,  la  ronsuetudine  supponeva 
inabili  a  snei^edor  ne'  feiuli ,  perchè  inabili  al 
servizio  militare:  nondimeno  e  le  fighiiole  e  le 
vedove  dei  niareliesi  e  de'  duclii  ne  dispone- 
vano (jna.sL  a  lor  senno ,  quando  niaiicavano 
credi  maschi  ;  e  adempievano  letteralmente  la 
legge,  con  cercarsi  marito ,  in  capo  del  quale 
si  appoggiasse  di  nome  il  govmio ,  ritenendone 
pero  esse  la  reale  ed  elVettiva  aminìnistraxioncj 
ae  il  nuovo  marito  non  ne  le  spogliava  forza- 
tamente. Morto  peilaiito  ,  come  lio  detto,  Bo- 
ni&udo,  e  quasi  nel  tempo  stesso  maiii:ati  di 
vita  un  figliuol  maschio  che  avea ,  e  la  fi- 
glinola primogenita,  rimasero  sole  dì  quella 
capa  Matilde  fanciulla  di  circa  otL'  anni ,  e  ]a 


laO  IIHBO  DEOIIO 

vedova  marclicsa  BeaLrice  sua  madre^^  CosIpi 
triilUi  e  coiiciiiiisfi  un  doppio  coiiIraLlo  <li  iiok- 
7L'  -  spnsaiulo  essa  Oolifmlo  duca  di  Lorena 
piirimeiile  vedovo,  e  dfslmiindo  Matilde  ad 
Il  11  ligliuolo  di  esso  duca  ,  chiamalo  anch^ 
Gotilifido  o  Gofircdo ,  c  per  sopraimome  il 
Giovane  o  il  Gohlio,  Era  d  duca  Gobfredo 
principe  d  alti  spirili .  ed  avido  di  glona  e  di 
comando.  Non  essendogli  riuscito  di  succedere 
a  Gozclone  suo  padre  ni  lutti  gli  stali  di  Lo- 
rena .  avea  per  questo  coiiceputo  sdegno  con- 
tro Arrigo  in  ,  da  cm  non  gli  parve  d  essere 
jiieiiamentc  favonio  in  ijueslo  suo  desiderio.  L 
già  avea  dati  altri  sesiii  del  suo  nsentiinenlo  , 
quando  oflerlasi  cosi  bella  orrasione  di  nfarsi 
per  mezzo  del  malnnionio  di  Beatrice  di  quanto 
gU  era  stato  tolto  degli  stali  patemi  ,  venne 
subito  in  Toscana  per  mettersi,  a  titolo  dà 
nuovo  ma.trimonio,  m  possesso  di  quel  gover- 
no. Questo  nuovo  esaitaiuciilo  d' un  jiriiicjpe 
d'  animo  mal  alletto  diede  ad  Arrigo  maggior 
gelosia  e  sospetto ,  che  non  avesse  avuto  prima 
del  marchese  Bùiifazìo.  Né  mancavano  altri 

{irÌDcipi  Italiani ,  i  quali  invidiando  aneli*  essi 
a  fortuna  di  cotesto  straniero,  ai  studiavano 
d'  accendere  \ie  maggiormente  I'  animo  del- 
l'imperadoif  •  talcliè  (fiiesti  già  s'era  mosso 
per  venii  e  in  Italia  ad  ahbattj^rlo  con  tutto  lo 
sforzo  cJcir  armi  sue.  Ma  Gol.ifredo  con  amha-  . 
scerie  ofii/.iose  die  gli  mandò  iriuontro,  e  Bea- 
trice di'  erii  di  sangue  congiuiilji  con  la  casa 
dì  SvcvIh,  portatasi  in  persona  a  trattar  la  sua 
causa  ;  indussero  Arrigo  a  cessare  dall'  impr^ 
sa,  e  contentarsi  di  rUeo»  presso  di  sè  la 
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Stessa  iqarcliesa  Beatrice  per  ostaggio  e  sicu- 
rezza della  fedeltà  di  suo  marito.  Ma  Arrigo 
non  ben  sicuro  ancora  di  quel  che  fosse  per 
&r  Goffredo,  dopo  questo  accordo  fini  di  vi- 
vere j  lasciando  in  età  di  soli  cinque  anni  il 
figliuolo  Ai-rigo  IV,  cos'i  famoso  per  le  con- 
troversie fra  il  sacoi  dozin  c  l' imperio ,  c  per 
le  guerre  civili  die  agiUuono  il  lungo  suo  re- 
gna Era  questi ,  fino  dai  primi  anni  dell'  età 
sua,  stato  dichiarato  Buccessore  al  regno  di 
Germania:  però  non  si  procedette  ad  alcuna 
nuova  elezione;  ma  la  regina  Agnese  sua  ma- 
<ire  jirese  incontanente  con  la  tutela  del  fi- 
gliuolo le  rollini  del  governo.  La  pace  data  al 
duca  GoUfredo  ,  già  nemico  dichiaratissimo  del 
deftmto  imperadore ,  si  contò  fra  le  prime 
azioni  delia  reggenza.  Ma  non  ostante  (juesta 
pace  continuarono  fra  le  due  famiglie  i  so- 
spetti e  le  macchinazioni ,  e  poco  mancò  che 
col  favore  d'un  suo  fralello,  Gotifredo  non  oc- 
cupasse il  regno  d' Italia  e  l' imperio  a  pregiu- 
dìzio d'Arrigo.  Degno  fallo  di  essere  con  qual- 
che estensione  riferito .  pcrcliè  fu  il  prinio 
esempio  d'un  pontefice  che  cercasse  d'impie- 
gar tutta  la  podestà  del  suo  grado  per  innal- 
zare non  a  liccliezza  semplicemente  o  a  piccoli 
prindpati  la  propria  iamiglia ,  ma  al  domini^ 
«nÌTersale  d'itaha  (i),  come  alcuni  secoli  ap- 
presa tentaron  di  rare  Nicolò  m,  Alessan- 
dro VI  e  Leone  X. 
Aveva  il  duca  Golìfiredo  nn  &ateUo  chiamato 


(t)  y.  Fiorentini  pag.      et  Kq>. 
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FeJpriiTO ,  uomo  seconilo  (jue'  tempi  assai  lel- 
Icialo  e  cose  i^cclesiiisticlie  molto  versii- 

to  ,  ili  cosliimi  ,  secondo  il  mondo  ,  buoni  ed 
oin?sti  ,  e  elio  non  era  né  privo  Ji  zelo  per 
l'onor  di  Dio  e  della  Chiesa  ,  uè  però  insen- 
sibile alle  gi'andezzR  terrene.  Cosini  fatto  da 
Leon  !X  nel  io54  cancelliere  della  Chiesa  Ro- 
mana ;  fu  dallo  stesso  pontefice  mandato  a  Co- 
stantinopoli con  due  altri  l^ti  (  ah.  io54-  )  in 
occanone  che  lo  scòuna  de^  Greci ,  nato 
due  secoli  prima  sotto  il  non  meno  ambizioso 
die  dotto  Fozio,  ora  per  opera  di  Michel  Ce- 
nilaiio  stava  per  petlare  le  sue  profonde  ed 
inestricabili  radici.  Biolnainato  poi  Federico  da 
Cos la iitinopoli  sotto  il  pontificalo  di  Vittore  II, 
corse  voce  che  riportvisse  in  Itali;i  c^\-.ììì  tesoro 
adunato,  non  so  m  che  modo,  ni'l  sng^ioiiio 
die  fece  a  quella  corte  (i).  L'irnperadore  Ar- 
rigo m,  che  covava,  come  abbiamo  det-- 
lo  ,  lieiTi  fjelosia  contro  Gotifredo,  temendo  ciie 
eoirapgiiinlji  delle  riccbezKe,  del  credilo  e  de- 
j^r  intrighi  d'un  lai  fiatello,  fosse  per  mapgior- 
m  ente  scemare  T  anlorità  .sua  .  s'accese  piij  die 
mai  nella  risolnzione  di  cstenninario.  Federi- 
co ,  da  che  il  fratello  fu  costretto  a  disgom- 
brar d' Italia  ,  prese  ancor  egli  accortamente 
partito  per  iscampare  dà  quella  burrasca.  Fece 
credere  a' pili  semplici ,  e  forse  fu  vero  ,  che 
rgli  sazio  delle  brighe  e  delle  faccende  mon- 
<Iane ,  orasi  risoluto  di  ritirarsi  a  menar  tìu 
religiosa  fra'  monaei  di  Montecassino.  Visse 
Federico  alcun  tempo  sicuro  in  ^uell'a^iilo  , 


(i)  Leo  Oslinuis  lib,  i.  cap.  8g. 
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itnchè ,  iQòrto  Arrigo  IH  ,  e  pacificatosi  il  duca 
Gotifredo  col  nuovo  re ,  egli  potè  senza  pe- 
ricolo comjjarìre  in  pìà  lumiuoso  teatro.  Eletto 
da  una  potente  fazione  di  monaci  abate  di 
Montecassìno ,  fn  ancora  poco  dipoi  fatto  car- 
dinale da  Vittor  II.  Finalmente,  morlo  questo 
pontefice  ,  gli  succedette  egli  stesso  col  nome 
di  Stefano  IX.  Allora  la  casa  di  lui,  già  ritor- 
nata a  grande  stato  in  Italia  per  la  ^ovinezza 
dì  Airigo  IV ,  acquistò  ancora  magg;ior  lustro 
e  poleu/a  pel  dominio  temporale ,  qualunque 
ne  fosse  allora  l' estensione  della  Chiesa  Ro- 
mana ,  e  per  l'autorità  assai  più  rilevante  elise- 
gli avea  indirettamente  sopra  tutta  la  Cristiani- 
tà ,  e  sopra  i  principi  Italiani  particolarmente. 
E  perche  nulli  a  lasciasse  a  parte  di  quanto 
poteva  essere  di  qualclie  giunta  alla  grandezza 
della  famiglia ,  Stenino  IX  volle  ritenere  per 
sè  la  badia  di  Montecassìno,  che  aveva  anche 
ritenuto  da  cardinale  (i).  Quindi  non  ò  punto 
incredibile  ab  che  si  disse  di  questo  papa , 
ch'egli  volesse  portare  all'imperio  Romano  il 
duca  di  Toscana  suo  fratello  (a).  Ma  Iddio , 
se  ci  è  lecito  d' interpretarne  i  giudizi ,  co- 
minciò fino  allora  a  fur  conoscere  qual  esito 
fossero  per  sortire  1'  ambizione  de*  sacodoti , 
e  1'  aboBO  ddle  dignità  ecclesiastiche  per  1*  e-' 
saltamento  della  carne  e  dd  sangue.  Mori  Ste- 
fano IX.  in  mezzo  a'  suoi  vasti  disegni ,  mentre 
meditava  non  solo  di  porre  la  corona  im- 
pmale  in   capo  al  fratèllo  ^  ma  di  cacciar^ 

Ìi)  lieo  Mnrsk.  lib.  i,  cap.  ffg. 
i)  SinHldi  ami,  to58.  mun.'a. 
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ancora  il'  lUilìa  ì  Ndi  ihìiiiiiì  ,  ed  accrescere  con 
le  terre  ciie  possedevano  il  temporal  dominio 
della  Chiesa,  e  lo  stato  del  medesinio  suo  fra- 
tello. Vero  è  die  giiautuiique  il  duca  Gof- 
fredo ,  Tenutogli  meno  colla  marte  di  Ster- 
no IX  si  alto  appoggio ,  non  sia  arrivato  a 
quel  colmo  di  grandezza  eh' erasi  immaginato, 
non  lasciò  d'  essere  fra  i  prìncipi  d' Italia  il 
più  potente  j  e  quello  che  più  d'ogni  altro  po- 
teva competere  di  grandezza  con  1'  imperado- 
re:  ed  egli  si  mantenne,  finché  visse,  in  quello 
stesso  grado  di  credito  e  d' autorità  nàie  cose 
dllalia ,  e  partìcolannente  ancora  negli  alEui 
di  Roma. 

CAPO  V. 

Origine  delle  discordie  tra  Gregorio  fll 
e  irriga  IV. 

Ihtahto  la  fanciullezza  di  Arrigo  porgeva  in 
liilte  le  parti  non  meno  del  regno  Italico,  che 
d'Alemaóia ,  ^raiido  malnrin  di  cabale,  di  fa- 
noni ,  &  novil.'i.  La  sliiria  cosi  di  questo  fa- 
moso re  ,  cnnif  ilei  monaco  IMpliraiido,  dive- 
nuto poi  pnpa  Gregorio  VFI  ,  t;ià  è  stata  da 
tanti  .Hciitlorl  in  tanti  modi  trattala .  cirps''  'ni 
par  del  tutto  soverchio  di  qrii  ripelfrla.  Gio- 
verà nnlladimeno  mosti'are  le  prìiicìpali  cagioni 
di  quella  discordia  clic  divise  in  due  par- 
titi l'Italia  tutta,  e  travagliò  la  Chiesa  (x>n 
orridi  scismi.  Durando  la  minor  età  d'Arrigo  , 
ì  ministri  e  recenti  del  regno  cercarono  dì 
profittare  più  die  y  potevano  dell'antorità  die 
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•era  in  lor  mano  ,  e  lipuzialineiite  delb  aomina 
de'  benefizi ,  i  quali  per  la  pia  liberaKtà  dei 
passati  principi  erano  e  moltì  e  doviziosi,  tòrse 
più  die  non  sarebbe  convenuto  né  alla  Chiesa  ^ 
nè  alla  repubblica.  Non  erano  ancora  a  ipiei 
tempi  amiate  ailalto  in  di^u^»  le  clc/iiiiii  dei 
vc'sco\i;  e  benché  spesso  lusserò  lIjII  aibitrio 
e  dal  Tolere  de' principi  prevcaulc  o  inipetlì- 
te^.pur  ;jualche  parte  vi  avea  il  clero  ed  au- 
clie  d  popolo,  e  più  di  tutti,  per  quanto  l'e- 
sperienza mostrava ,  il  sommo  puntelìce.  Ma 
comunque  si  facesi^ero  o  le  elezioni  o  le  no- 
mine de' grandi  prebendati,  usan^ii  eia  assai 
comune  die  il  re  presentasse  iill' eletto  l'a- 
nello ed  il  pastorale,  e  die  con  questa  cere- 
monia,  che  investitura  chiamavasi ,  s' intendesse 
conferito  il  possesso  delle  entrate  temporali 
delle  diiese  o  badie  vacanti  :  ed  in  questa  oc- 
casione da'  nuovi  provvisti  s'  esigevano  grossi 
regali,  che  erano  somme  considerabili  di  denari. 

Fecero  questo  tralìico  i  tutori  e  consiglieri 
d'Arrigo  IV  (i),  il  quale  fatto  maggior  d' eth , 
o  preso  il  governo  ,  volle  sef^uitjne  io  siesso 
siile.  Woii  voglium  però  dire  die  m  lasse  or- 
dine lìsso  e  atjibilito  ,  per  cui  ricevendosi  dal 
re  quest'  investitura  móUante  1'  esibizione  del- 
l' anello  e  del  bastone ,  à  dovesse  assoluta- 
mente pagare  mia  certa  sonuna  delerminala. 
In  questo  caso  coloro  ohe  per  parte  del  re 
sostenevano  la  legittimili  dell  invcsUtura,  non 
avrebbero  avuto  alcun  ragionevcde  pretesto  a 


(i)  V.  Fleurj  lib.  6i.  noni,  io  et  3i. 
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(Ureiidcrla  da  simonia  (i):  ma  la  cosa  passava 
di  fatto  in  tal  modo,  che  poche  volte  ì  ve- 
scotì  e  gli  abati  eran  mesa  al  possesso' ddle 
chiese  e  dei  monasteri,  se  a  titolo  di  ricever 
l'aneUo  e  il  bastone  non  sì  coiitcìilava  la  ca< 
pidità  del  re  o  de'suoi  ministri  con  doni  pro- 
pornonati  all'  entrata  del  benefizio  a  cui  erano 
eletti,  n  minor  male  che  da  questo  nascesse, 
era  lo  stimolo  e  la  tentazione  che  davasi  agli 
ecclesiastici  di  guadagnarsi  con  vile  ser^ità  la 
protezione  delle  persone  della  corte,  per  ot- 
tener poi  col  favor  loro  le  investitLire.  It  vero 
h  ,  die  se  in  ijiii'sln  particolare  i  papi  avean 
giusta  ragione  ili  dolersi  cosi  it'Amgo  IV  ,  coiim 
df'gli  altri  re  i:\ìq  seguicn ano  io  slesso  abuso, 
non   iiiiini-nniiio  npjij.iir  ad  Arrigo  cagioni  e 

Ìirctt'bli  ili  };nuj  ijiicreie  liguardo  a  Roma.  D»- 
evasi  prìneipaliuente  che  ì  Bomaui  Volessero 
levargh  un  diritto  per  longo  possesso  acquista- 
togli da' suoi  antecessori,  ch'aera  d'  aver  parte 
o  in  una  o  in  altra  maniera  nell'dezione  d(d 
pontefici.  Aiilitre  di  i]uesta  novità  presumevasi 
csserr  stato  il  ccli'Ijre  monaco  e  poi  cardinale 
lldebrandu,  allurclic  ,  morto  nel  1061  Nicolò  II, 
si  trattò  d'  eleggergli  mi  successore.  Eravi  in 
Boma  per  quell'elezione  gran  discordia  tra  i 
cardinali  ed  alcuni  potenti  baroni.  L'uno  e 
r  altro  parUto  cercò  il  favori  dell'  ìmperadrìce 
Agnese ,  madre  d'Arrigo  IV  e  reggente.  L' am- 
basciadore  che  i  cardinali  inandaroao  per  que- 
sto eflbtto  in  Germania ,  teovb  che  quelli  ddtta 


fi)  V.  Norìt  tstor.  ddle  Inveitit.  contro  il  Htumbonrg, 
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contrar-ia  fiizioue  ^ià  avcjnio  prevenuta  la  cor- 
tt:  ;  ùilrliìr  dopo  un  soggiorno  inutile  di  molti 
giorni  tii  costi  pilo  Ji  lomam'nG  a  Roma,  senn 
ivt'i-  |>uL-i'  picii'tiuit«  sue  lettere,  nè  oUeouta 
viliema.  Alioni  Hifflirariilo ,  temendo  die  una 
pii'i  Illuda  vniNiiì/.a  dt'llu  santa  sede ,  che  già 
durala  da  bi'n  Ire  rnosi ,  potesse  carenar  mag- 
gioii  (li.s'.mliiii ,  frce  eleggere  pontefice  Anselmo 
vcs.'oi  n  di  Liici-;i,  ulie  prese  ilnonje  di  Alessan- 
dro II.  L-.i  lipuUiKione  di  aanlitii  ili  cui  era  cjue- 
sto  pontclicc  (1).  e  il  sapersi  eli' egli  era  stato 
elevato  a  tjuelb  dij^niti^  senza  cercarla,  ma  so- 
prattutto la  protezione  clie  ne  prese  Annòna 
àrci\  escovo  di  Colugna ,  molto  allora  potente 
Jiella  corte  d'Arrido  IV,  lo  fecero  riconoscere 
per  wru  jjajia  anche  in  Alemngna  ;  al  cìie  con- 
tribuirono l'orse  non  potio  i  libri  che  in  difesi  ■ 
di  lui  scrisse  itaA  l'ier  Damiano.  Ma  lo  sdegno 
avea  conceputo  l' imperadrìcé,  e  cde  iii- 
ainoJ»  bcilmeote  al  giovane  re  suo  %lniolo, 
contro  clii  avea  -promossa  quell' eleùone  senza 
il  loro  consentimento ,  non  si  spense  già  così 
presto.  Con  tali  semi  di  divisione  Ildebrando  ^ 
dopo  avere  sotto  il  nomo  d'Afessaudro  ffl  go- 
Vcrnab  con  sovrano  arbitrio  la  Chiesa  Roma- 
na, sali  poi  cf;h  stesso  al  pontificato  in  tempo 
che  Arrigo  IV,  co]ii|iaL  p;i,'i  veni' anni  dell'età 
ina,  cominciava  anmiiaisLrai'e  per  sè  stesso  le 
cose  del  regno,  Gre^jorio' VII ,  cfie  cosi  cliia- 
inossi  il  nuovo  papa ,  crescendo  ogni  giorno  1'  i>' 
pìnione  chegì^da  hingo  tempo  s' avea  della  sua 
severità  e  del  suo  zelo,  alzò  fortemente  la  mano 


<i)  Tìtury  Hist.  Ecclet.  lib.  16. 
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«  lanciar  fulmini  dal  Vaticano  nctn  pur  contro  di 

relli  che  preodeano  le  investiture  da^ laici,  e 
qudli  die  lé  davano  ,  ti^ttando  come  si- 
moniaci ed  eretici  al  gti  uni  che  gli  altri;  ma 
ancora  contro  i  pi'cti  concubiiinri ,  i  quali  non 
erano  in  quei  tuinpo  uè  in  luiiioi'  ninnerò,  tiè 

fiù  occulti  ,  die  i  situouiai'i.  In  ipieslo  mudo 
ardente  pontefice  tirava  al  suo  purtito  ,  con 
Vn  picci(4  uuinero  d'  eootesiastici  di  vila  inno- 
cente ed  aùstera,  quasi  tutta  la  inoltitudine 
de'Iaici  die  non  mancano  mai  di  applaudire 
a  chiunque  inlraprcude  la  rifoi-ma  del  cleio. 
Arrigo  uairaitro  cinto,  inclinato  piuttosto  al- 
l'irreligione  clic  alla  pietà,  ancorché  col  suo 
tìvci'c  dissoluto  avessè  scaiidalezzato .fieramente 
ed  alienato  da  sè  gli  animi  4^^ sudditi,  nondi- 
meno egli  era  per  la  somiglianza  de'  \izi  se- 
guitato e  sostenuto  non  solo  da  un  buon  par- 
tito di  laici,  ma  da  grandissimo  numero  di 

E relati  e  d' altri  cherìci,  a  cui  troppo  era  grave 
I  severità  di  Gregorio  (i). 
Troppo  sarebbe  diflicile  a'  tempi  nostri  il 
voler  0  lodare  o  difendere  tutte  le  operazioi(Ì 
di  questo  pontefice,  e  peggio  il  volerne  in 
tutto  sesuitare  1'  esempio.  Aia  ben  possiamo  dire 
che  m(Mte  cose  ohe  or  ci  parrebbono  stranis- 
àme  e  coadannalùE ,  erano  rispetto  a  qac^  tempi 
per  awetitura  necessarie.  Io  non  saprei  già  dire 
'  se  questo  pontefice  fcAse  per  proprio,  e  nabiral 
carattere  animato  di  qoA  fiero  e  ardente  selo, 


(i^  V.  Branon.  de  Bello  Sason.  init.,  et  quoi  ìbi^ 
«t.  Strav.  Freer:  Bec  Gann.  tgm.  <.  pe^j  172.- 
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o  s'egli  abbia  creduto  necessario  di  accomodarsi 
al  genio  dominante ,  e  stimato  forse  iiiutilc 
cosa  il  procedere  moderatami  11  le ,  e  secondo 
le  regole  della  ragion  civile  e  canonica  e  la 
norma  degli  antichi  padri.  Ma  ciò  che  potrebbe 
aver  liu^o  iii  &ror  di  Gregorio,  è  il  sapere 
che  tante  persone  religiose  e  dabbene  gli  pro- 
fessavano grande  venerazione ,  e  molti  di  quelli 
che  l'età  sua  e  le  seguenti  riguardarono  ancor 
còme  santi,  non  operarono  con  meno  fervore. 
Noi  vediamo  nn  Eilt-mbaldo  laico  Milanese 
prender  l'armi  a  perseguitare  i  uherici  iiiconti- 
iienti,  e  con  un'azione  che  in  nhtì  tempi  si  ri' 
■guarderebbe  come  sacrilega  ribellione,  meritarsi 
da'suoi  coetanei  la  stima  d'un  santo.  Nel  tempo 
stesso  i  mònaci  Vallombrosani  nel  primo  vigor 
della  loro  institiizione ,  e  vivente  ancora  san 
Giovanni  Gualberto  ,  sollevaronsi  contra  il  ve- 
scovo di  Firenze,  e  tentarono  di  cacciarlo  dalla 
una  sedia  come  indegno  e  siraoniaeo  (i).  Dal- 
l'altro canto  l'empietà  e  gli  altri  vizi'olie  re- 
gnavano nel  parbto  contrario ,  e  le  dissolu- 
tezze e  le  violoize  dì  Arrigo  non  potrebbero 
mai  essere  scusate  sotto  alcun  titolo  ,  se  non 
da  chi  volesse  dar'ne  il  torto  al  vescovo  di 
Breme  Adalberto,  clic  per  viliisiiiui  conihscen- 
denza  lo  lasciò  crcsriTe  ed  ahitiiarsi  ne' suoi 
inali  andamenti  (3).  Nè  difesa  alcuna  che  fosse 
buona ,  poteano  avere  i  cherici  ed  i  prelati' 
che  sì  teneano  le  doime  a  guisa  dì  mogli  ,  e 

(i)  Sig.  e  Mura!,  arni.  toGB^,  Sctp.  AouiùraL  Storia 
Fiorcnt.  Ub.  i ,  pug.  57 . 

(a)  BrimoD.  Hiitor.  Bèlli  Sto.  iult 
Dbnima,  y^c4.  IL  9 
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compraTano  e  vendevano  gli  ordìtu  sacri  ed  i 
benefizi 

Con  lutto  questo  ri  passarono  molti  anni 
senza  clie  scoppiasseró  questi  semi  di  discordia 
H  guerra  manifesta,  e  si  at^iasse  bandiera  spiegala 
tra  i  (lue  partili.  Arrigo ,  beiicliù  Ibrteuiutite 
sdegnalo  pt^r  vari  atlenlati  delta  corte  di  Ilonia, 
jion  credeva  perij  ancora  d'aver  siiiricienle 
motivo  di  romperla  aperlamenl*; ,  staiilecliì; 
Gregorio  slesso,  quando  fu  elello,  ave\4  ecr- 
caU)  il  suo  consentimento  prima  di  farsi  con- 
secrare  (i).  Nè  il  pontefice  potea  pretendere  dì 
fùlminare  le  sue  scomuniche  contro  il  re  di 
Germania  per  titolo  delle  investiture,  le  quali 
fino  a  quel  tempo  non  s'erano  ancora  vietate 
io  modo  che  si  potesse  procedere  contro  i 
seguaci  di  queir  usanza  ,  come  contro  disobbe- 
dienti  alla  Oltiesa.  Finalmente  nel  1076  Gre- 
gorio Vn  fece  il  gran  divieto  sopra  le  investi- 
ture .  die  fu  dal  cauto  suo  qoad  il  segnale 
della  battaglia.  Arrigo,  travagliato  aflora  dalla 
guerra  de'  Sassoni,  nonj)otè  fame  subito  la  ven- 
detta che  macchinava.  Oberatosi  di  quella  guer- 
ra ,  e  insuperbito  e  gonfio  per  qua}che  vittoria 
che  ottenne,  rivolse  ranimo  alle  cose  di  Roma 
con  risoluzione  di  cacciar  dalla  sua  sede  Todiato 
papa  ;  e  già  avea  per  un  suo  messo  fatto  inti- 
margli iinperiosamente  di'  deporre  la  tiara , 
comandando  nel  tenqKr  stesso  ai  cardinali  che 
dovessero  venire  alla  sua  corte  per  ricevere  da 
lui  un  nuovo  pontefice  (pi).  Ma  egu  si  vide  prima 

(1)  Fleuiv  Htrt.  Ecdeaut  ia>.  60.  mun.  5t. 
(!()  V.  Ffauy  tm-  >3.  lib.  14.  (Uim.  18,  99. 
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in  casa  propria  avvampar  quell'incendio  che 
minacciava  cL' eccitare  in  casa  altrui.  Gregorib 
irrìtato  da  cotale  imbasciata,  e  deliherato  di 
prevenire  il  nemico,  fulminò  «ontro  Arrigo  le 
più  terribili  scomimiche,  Io  dichiarò  scaduto  da! 
regno,  e  sciolse  i  suoi  sudditi  dall'obbedienza  e 
fedeltà:  primo  esempio  che  in  somiglianti  casi 
ì  successori  di  Gregorio  VII.  credettero  di  poter 
seguitare ,  e  che  fu  lai^a  sorgente  di  scandali 
e  di. scompigli  ne'tempi  avvenire.  Arrigo  aveva 
in  Germama-non  meno  nemici,  ch'egli  trovasse 
poi  partigiani  in  Italia.  Que' popoli  che  cono- 
sceano  piij  da  vicino  i  suoi  vizi ,  detestavano 
le  sue  bnuinìche  maniere  anche  senza  lo  sti- 
molo  delle  minacce  papali,  e  senza  motivo 
alcuno  di  relì^cme:  laddove  molti  Italiani  intesi 
solamente  a  scnctnat  dalle  leggi  che  imponeva 
loro  il  pontefice ,  accostarono  facilmente  al 
partito  d'un  principe  di  coi  udivano  raccontar 
le  imprese  dì  guarà ,  e  vanUr  la  potenza  ; 
ma  non  provavano,  come  i  Tedesclii,  gli  eHelti 
delle  sue  libidini  c  crudeltà.  Intesasi  adunque  in 
Germania  la  sentenza  pronmiziata  dal  papa , 
molli  di  qne^  principi .  invidiosi  fors'  anche  per 
privata  ambizione  delia  grandezza  di  Arrigo, 
congregatisi  ìn  Tribuna ,  presserò  ti-a  loro  e 
minacciarono  apertamente  di  deporlo,  dove  fra 
il  termine  d'un  anno  non  sodfhsfacesse  al 
pontefice,  e  mutasse  costumi.  S'andava  scher- 
mendo e  scusando  ii  megUo  die  poteva  l'astuto 
principe  ;  ma  vedendo  crescere  di  ^orao  in 
gicHiio  il  oumcro  àe^  «rversari,  e  tanflndo 
che  il  pontefice  ttnao  f  invitato  personalmente 
alla  dieta,  non  andass*  a  porburgU  FiibìiDD 
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colpo,  risolvette  di  venirlo  U-ovare  in  Italia  p«- 
fhirsi  jjro  sciogli  ere  dalia  scoraimiea  ,  prima  die 
sj>j['a.sse  il  lenipo  che  gli  era  prescritto.  Ma 
Gregorio,  che  in  latti  già  s'era  messo  in  cam- 
mino per  andar  in  Uramania  ^  sentendo  la 
voluta  di .  Arrigo ,  e  non  ben  certo  ancwa 
con  qual  animo  e  con  quaU  forze  sì  fosse 
mosso  ;  non  tralasdava  di  [xwvetli-re  con  ullri 
mem  olla  sua  difesa ,  confidato  prinuipaluieruc 
nella  prOteàone  delta  contessa  di  Toscmi;!,  di 
cui  non>  era  in  Italia  maggior  potenza;  almeus 
dall' Al|à  ìnfino  a  Konia. 

CAPO  VL 

Di  Matilde  contessa  di  Toscana,  e  dÀdehide 
marchesa  di  Susa:  riconciliazione  e  subita 
rotiiu-a  tra  Gregorio  ed  yirrigo. 

La  storia  de'  mezzi  tempi  ha  iit  compara- 
zione della  storia  antica  e  delta  moderna  questo 
avanl^eto^  clie  conviene  d' ordinano  per  ri- 
.  sdnanm  unpi^ar  grossi  toIubù  ,  sensa  poter 
talvolta  da  una  fem^ne  di  carte  e  di  diplomi 
cavar  notizie  instrutbve  liguardo  alla  pulitica 
ed  a' costumi,  che  sono  i  soli  o  i  prìncipnli 
motivi  di  scrivere  o  leggere  questa  sorte  di 
hhri.  Francesco  Fioreiiliiii  Luccitese ,  die  fu 
nel  passato  secolo,  da  stimar  un  miincoln  di 
midizione  e  di  critica  ,  e  gli  altri  die  dopo 
lui  si  studiarono  d'illustrare  la  storia  delia  con- 
tessa Matilde,  ci  lasdarono  quasi  af^to  al  buio 
di  quanto  avvenisse  a  questa  celebre  eroina 
del  secolo  «ndeciino  fino  td  ioj6,  in  cut  perdè 
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lo  sposo.  0  fnss'ella  nella  fanciullezza  sua  con- 
dona con  Bcati  ice  sua  madre  a  provar  aspri 
trattamenti  ila  Alligo  III  in  Gcnnaiiia,  o  clie 
per  fedele  industria  d'alcun  suo  vassallo,  riti- 
rato in  qualche  castello  per  involarsi  dalle  mani 
de^  Ted^chi ,  passasse  cosi  i  primi  anni  in  un 
altro  gmere  di  prigionia,  ella  dovette  in  ogni 
modo  essersi  avvezzata  fin  dalla  prima  sua 
^ovenLÙ  a  guardar  con  mal  animo  la  corte  di 
Germania.  Probabilmente  alcuno  di  qiie' disgusti 
che  sì  spesso  occorrono  tra  moglie  e  marito , 
massimamente  ne'matrimoni  sugjjniti  ilit'risiiolti 
di  polilica  e  d'interesse,  la  tenne  itiiuhe  divisa 
da  Gotifredo  suo  sposo ,  col  quale  non  che 
andasse  d'  accordo  nel  governo  degli  stati  di 
Italia ,  ma  -noi  vegaamo  ¥  uno  di  loro  star 
iedele  e  costante  al  partito  d'Aj-rigo  IV,  e 
l'altra  proteggere  con  ogni  sforzo  (Iregorio  VSL 
Matilde  riguardando  e  reggendo  come  suoi* 
propri  i  domimi  che  avea  in  Toscana,  in  Ho- 
magna  ed  in  Lombardia,  lasciava  che  Gotifredo 
govenusse  a.  suo  senno  il  palano  ret^^o 
oella  Mozdlana  o  Lorena.  E  qDtne  per  Tordi- 
nario  -la  mala  contentezza  delle  cose  del  mondo 
inclina  gli  animi  p«isieri  di  religione ,  pu6 
credersi  che  l'infelicità  del  suo  matrimonio 
fosse  anche  un  motivo  di  (|Dcl)a  confidenza 
cir  ella  ebbe  sempre  ne'  consigli  di  Gregorio , 
e  del  suo  zelo  per  l'onor  della  Chiesa.  Co- 
munque sia  ,  noi  la  vediamo  in  età  di  trenta 
anni ,  rimasta  vedova  e  priva  della  madre , 
dichiararsi  proteggìtiice  e  servire  come  di  gvar- 
dia   ad  un  veccliio  ed  austero  pontefice  (i):- 


(i)  Lamb.  Scafna^,  Fleurj  lib.       nqofi  33. 
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bdbsàmo  pretesto  dì  catumue  e  di  motteg^  ai 
parti^ani  d' Arrigo ,  ed  a'  cherici  coacubinarì 
pers^mtatì  dal  papa.  Ma  in  fàccia  di  tutta 
-Roma,  e  d'una  corte  si  numerosa,  non  sarebbe 
alato  pOflsilHlfl  che  Matilde  tenesse  celati  i  sw» 
uidamantì  \  e  il  poi^tefiGe  dal  canto  sao  me- 
ìum  una  'vita  A  pura  e  A  esemiilare,  die  noa 
dm  liu^  a  catbn  sospetti.  Ai-rìgo  frattanto , 
preso  il  camimno  verso  Borgogna,  perchè  dai 
saai  nemici  gK  era  impedita  la  via  di  Trento, 
se  ne  vemva  in  Italia  per  quella  parte  delle 
Alpi  che  scende  a  Susa.  Quivi  regnava  con 
Amedeo  suo  fighuolo  in  grande  stato  e  potenza 
la  vedova  marchesana  Adelaide  di  non  meno 
clriara  fama  a'  suoi  di ,  che  fosse  )^  contessa 
Matide.  Ha  egli  è  verisnmo'  che  i  fiittì  coA 
de'prìndpì  come  delle  repubbliche  intanto  si 
tengono  jper  chiarì  e  magnifici ,  quanto  sono 
da  più  nputati  scrìttorì  celebrati  o  narrati.  Ora 
le  cose  che  rìguardano  la  Toscana,  sono  ge- 
neralmente conte  che  ^elle  d' ogni  altra 
Iparte  d'ItBha.  Ed  oltre,  a  aò,  non  esseuloà 
Addnde  tanto  impacciata  de'  &Uì  di  Roma , 
che  in  que*secoE  dd  regnante  monachismo 
erano  più  studiosamente  rìfeiiti,  non  è  mara" 
viglia  che  il  nome  suo  s' inconUi  meno  spesso 
nelle  storìe  Italiane,  che  quel  di  Matilde.  Ma 
l'erudite  Ètiche  di  Terraneo  già  hanno  comin- 
dato  a  fin*  pià  noto  e  {»ù  celebre  un  nomo 
al  caro  e  A  d^no  presso  nin  d*  onorata  me- 
moria; condossiacbe  per  l'eredità  d'Àdebùde 
^  antenati  ddla  rea!  casa  di  Savina  comiu- 
dassero  ad  acquistar  dominio  di  qua  dell'Alpi. 
Adelaide,  rimasta  fi^uola  unica  d'Olderìoo 
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Magiùfrcdo,  o  sia  Manfredi  11  marcliese  dJ  Susa, 
avea ,  vivente  il  padre ,  sposato  un  duca  di 
Svevia  chiamato  Erìmanno,  che  per  coucession 
di  Corrado  li  succedette  nel  Diarchesato  alla 
morte  del  suocero.  Ma  morto  Erimatino,  e  non 
molti  anni  dopo  un  altro  secondo  marito  ch€ 
(il  Enrico  fi)  figlio  di  Guglielmo  mai'clieae 
(probabilmente  di  Moufen'ato,  e-  della  stirpe 
fuor  di  dubbio  del  famoso  Aleramo),  Adelaide 
sposò  in  terze  nozze  Odone  conte  di  Morìand, 
figLuolo  <r  Umberto  I,  sì  per  lo  vantaggio  che 
risultava  d'  unire  insieme  ù  dominio  dell'  una 
e  dell'  altra  parte  dell'  Alpi  in  luogo  di  tatita 
importanza ,  che  per  accomodarsi  alla  legge  o' 
conrfuehidine  feudale  di  quell'  età ,  per  cui  le 
femmine  eoa  tutto  il  diritto  che  ti  avessero  a' 
titolo  ereditario ,  non  poteano  ritener  i  fènd^ 
che  importavano  giuriidizion  miHiare.  Anche' 
dalla  famosa  lettera  (a)  che  scrisse  san  Pier 
Damiano  ad  Adelaide  ,  dove  con  buone  ragioni 
cerca  di  levarle  dall'animo  qualche  scrupolo' 
tf  solledtudine  ch'ella  avei  per  quéste  ajue  mol' 
tiplid  nozze,  parmi  potersi  trar  A^omento  che 

(i)  Ei  Siplomat.  [ned.  ap.  dar.  Tfflran. 

(a)  Eit.  iiit.  S.  Pctii  Dam.  Opera  toni,  i.  Iib.  7.  ep. 
16.  pnp.  339  edit,  Itdin  t6o6;  itPin  ap.  Guichenoa 
l'i-cuv.  pag.  to  ;  et  ap.  Girold  Amtot.  olla  Storia  di  To' 
lino  tom.  I.  png.  49*'- 

Queslu  Intera  non  solamente  notalde  «A  idtpor* 
Unte  per  la  notizia  clie  ci  porge  <l«|te  «iitb  «  delld 
potenza  di  Adelaide,  cbianuta  quivi  eccellMitiinimi  ÒO^ 
chessa  e  marche» ,  e  del  credito  ch'etla  aved  iu?m»^ 
giori  a&ri  cfllalìai  ma  tuieora  pè'prìucipii  di  gorenici 
«  diKinina  ecd^loslica,  tba  &  santo  e  dotto  cordìiiale 
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\i  si  fosse  indotta  per  ragione  dì  slata.  Co- 
munque sia,  nè  di  Èrimaiuio,  né  del  marchese 
Enrico  non  si  trova  che  Adelaide  avesse  fi- 
gliuoli, ma  ben  quattro  o  più  n'ebbe  del  conte 
Odone,  fra  quali  Pietro  ed  Amedeo  ,  e  Beila 
che  fu  moglie  d'Arrigo  IV  (i).  Allorcliè  questo 
re  fece  il  suo  primo  viaggio  Ìii  Ilalìa  nel  1076, 
Adelaide  f;iù  era  rimasta  la  terza  volta  vedova, 
ed  avea  forse  anche  perduto  Pietro  suo  pri- 
mogenito,  mentre  da  quel  tempo  in  poi  ve- 
diamo nominarsi  in  compagnia  della  madre 
Amedeo ,  e  non  Pietro.  Comunque  si  fosse  , 
r  dulorità  principale  s'  esercitava  pur  tuttala 
da  Addaide  medesima ,  alla  quale  si  veggono 
dirette  le  lettere  di  papa  Gregorio  VII ,  che 
cercava  di  avere  anche  lei  liivorevolc  nelle  sue 
diilèrenze  col  re  Arrigo.  Senza  deviar  punto 
dalla  riverenza  che  professava  alla  Gliiesa ,  di 
cui  il  papa  la  chiamava  figliuola ,  seppe  Ade- 
laide ui  queste  rotture  osservare  verso  Ìl  te 
suo  signore  e  suo  genero  tutti  gh  uffisi  clie 
alla  sua  dignità  ed  alla  parentela  si  ricliiede- 
vano.  Avuto  l'avviso  che  Arrigo  dalla  Boi^ogna, 
per  dove  avea  preso  la  volta ,  se  ne  veniva  in 
Italia ,  gli  andò  incontro  col  figliuolo  Amedeo 
sino  al  Moncenisio  (3),  e  lo  ricevette  ne' suoi 

(i)  V.  Guichenon  Hist.  R.'n ernie  de  la  R.  Maison  de 
Savaye  tom.  i.  pnp.  qoS-?. 

(a)  Lamb.  Scufiiiib.  in  CoUect,  Joann.  Pistorii  lom.  1. 

Cam  ad  loaim  qui  Civìs  diciliir ,  veniiset ,  obviant 
habuil  tocnim  mani  filiumqite  Aou-Jcum,  quorum  in 
iliit  r^onibta  autUritat  elaritsima,  et  poaetàones 
miplinitiuu  f  et  nomen  ctleitrrimum  erat  etc.  Inetto 
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stati  con  qiitflla  inagiiiiìcuii/a  clit;  la  rozzezza. 
dd  secolo  comportala.  Vollero  poi  Adelaide  e 
il  conte  dì  Snvoia  teneteli  compagnia  ^ii  dove 
si  Covava  Gregorio ,  ed  impiegare  gli  ufRzi 
loro  per  ottenergli  l'assoluzione  (i).  Aiidò  in 
falli  il  re  a  Canossa ,  dove  con  incredibili 
pniove  d' umiltà  c  di  penlimeiito  ottenne  di 
essere  ribcnedelto  <lai  papa ,  il  quale  nella  lel- 
tera  di  raggiuiRlio  a  principi  il'-Vlnnagna  scrisse 
di  aver  prosciolto  c  ricnvutu  il  re  nel  seno 
della  Cliiesa  a  rìeliiesta  ed  interposizione  spe- 
cìalinente  dell'  abate  dì  Oìg^ ,  e  delle  due 
contesse  Matilde  ed  Adelaide.  Ma  questo  ac- 
cordo tenne  assai  poco.  Arrigo,  che  vi  sì  em 
condotto  per  nece.s.silA  e  con  simulato  ravve- 
dimento ,  fu  anodi;  .sliniiilrilo   a  violarlo  dalle 

S, lercie  che  ne  fcucrt»  i  Loiigobanli ,  .sdegnati 
tamente  e  scandalezzati  di  quella  atiana  com- 
parsa elle  fece  a  Canossa.  Fertuilo  fu  creduto 
cbe  sotto  colore  d'ini  nuovo  cnUomno  ubbia 
tentato  di  aver  nelle  mani  per  traoimento  la 
persona  del  pontefice,  il  quale  avvertitone  e 
scortato  sempre  eori  somma  cura  da  Matilde^ 
se  ne  tornò  a  Itomu  più  sollecito  e  inquieto, 
ohe  non  n'  era  partito.  S'  era  frattanto  dato  prin- 
cipio in  Aleniagiia  alla  dieta  di  Forcbein  inli- 
niaUi  Tanno  davanti,  ed  a  cui  dove\a  tiovar^i 
.Vnigo  per  render  ragione  della  sua  condotta, 

ci^lebre  di  I.iiniberto  Scafn n)iiirgcse  ,  dove  in  liiosn  di 
Civis  dee  .siciirnmeiilo  li'ggei'si  tSiiit ,  che  indica  il  Mon- 
crais;  ii  clic  è  da  stupire  che  non  sia  italo  osservato 
éal  Muratori. 

(t)  Gr^.  Eùat.  ap.  Flrary  lib.  Sa,  aum.  4o.  Imn.  i3. 
pog.  34i. 
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a'principi  sollevati  contro  di  lui.  H  papa  vi 
maiiilò  suoi  legati  ;  ed  Arrigo  ostinatosi  a  non 
comparii-vì,  vi  fìi  deposto,  ed  in  sua  vece 
fu  eletto  re  Rodolfo  duca  di  Bavicni.  Gregorio 
die  potea  riputarsi  autor  principale  di  questa 
elezione ,  ricusò  nondimeno  per  tpialclie  tempo 
di  confermarla  ,  per  aspettar  forse  quale  avvia- 
mento jprendessero  le  cose  nella  guerra  inevi- 
talnle  db  i  due  re,  e  conservarsi  quasi  oiudice 
ilella  loro  contesa.  Ma  mentre  ambra -u  pon- 
tefice co^  temporeggiando  nelle  cose  d'Ale- 
manna ,  non  tnilasciù  già  di  provvedere  con 
attn  mezzi  alla  sicurez/«i  sua ,  procacciandosi 
un  nuovo  difensore  in  Italia ,  che  fu  Roberto 
duca  di  Puglia ,  1'  amicizia  del  quale,  per  !a 
grandeaza  del  suo  dominio  e  per  suo  valor 
personale,  poteva  riuscirgli  utilissima  sovra  ogni 
alb-o  soccorso  umano.  Farmi  qui  necessario  di 
ripigliare  alquanto  piìi  addietro  la  storia  di 
questo  prode  e  famoso  duca ,  non  solameot* 
per  meglio  spiegar  le  vicende  della  femosa 
guerra  ai  Giegorio  VII  ed  Ai-rigo  IV,  ma  an- 
cora per  indicare  la  prima  origine  d'altre  non 
minori  rivoluzioni  de'  secoli  seguenH  ,  nate  in 
gran  parte  per  cagione  dello  stato  di  cui  Bo- 
^erto  Guisràrdo  m  fondatore. 
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Jnridensa  sopra  le  conquìs/e  de'  Normanni  m 
Italia  :  Gregorio  yil  ricorre  alla  protezione 
ài  Babaio  I  duca  di  Puglia. 

O  per  dar  più  risalto  e  vivezza  a  ctfi  clie 
scriveano  ,  o  per  vera  ignoranza  de' falli,  alcuni 
hanno  scritto  francamente  che  una  banda  di 
quaranta  pellegrini  Normanni ,  ritoniando  di 
Terra  Santa,  fecero  nella  Puglia  maravigliosi  con- 
quisti, e  gettarono  i  fondamenti  di  un  vasto  r&- 
gtio.  Ma  quantunque  grandi  e  maravigliose  neoo 
filate  le  azioni,  e  rapidi  i  precessi  che  i  Nor- 
manni fecero  in  quella  provincia,  bisogna  non- 
dimeno avvertire  che  più  d' un  mezzo  secolo 
Irascorse  dalle  prime  loro  imprese  ,  avanti  che 
essi  vi  avessero  stabilito  notabile  domìnio  j 
uè  pervennero  a  quella  grandezza  senza  l'in- 
contro di  vane  circostanze  fkvorevoU,  nè  senza 
astuzie  e  manem,  e  senza  passare  per  le  so- 
Bte  vie  battute  da  conquistatori  e  fondatori  di 
monarchie. 

Verso  il  1000  passarono  per  la  Puglia  alcuni 
pochi  pellegrini  di  Normandia ,  tornando  in 
Gerusalemme  3  e  capitandovi  in  tempo  che  ar- 
devao  dì  gu;;rra  quelle  contrade,  diedero  saggio 
d'un  valore  straordinario,  che  nasceva  dal  tem- 
t>eramento  vigoroso  ,  e  dall'  esser  alti  e  vantag- 

r'  ti  deDe  loro  persone  ,  come  sono  per  Io  più 
nanoni  boreao  e  barbare,  finché  durano  nella 
BempHdtà  «  rozzezza  del  vivere  ^  e  negli  esep- 
da  continin  del  cprpa  T(»iiaU  costorg  ^ 
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patria  cou  l'idea  impressa  iicir animo  della  Ter- 
tilitìi  del  paese  io  cui  erauo  stali,  e  Julia  viltà 
e  debolezza  dì  chi  T occupava,  non  poterono 
-fiire  di  meno  che  insinuare  lor  ptitrioUi  qual- 
clic  volontà  di  venir  <^uivi  a  procacciiirsi  ventura. 
Piissarono  tuttavia  pili  di  qiiiiiiiìci  anni  prima 
die  altri  Noraiiiniii  vmiisscro  in  Italia. 
nel  1017  lino  stuolo  di  qui>lla  gente,  o  per 
efTctto  dì  di\  ozionc  ,  o  per  desiderio  ài  visitare 
Btranirre  contrada ,  o ,  quello  die  più  aembra 
credibile ,  per  esplorare  meglio  le  cose  deUa 
Puglia  e  della  Calabria ,  e  vedere  se ,  comt; 
avevano  udito,  fosse  da  sperarvi  facìlt;  acquisto 
di  terre  e  di  slato ,  se  ne  vennero  come  pe- 
regi-inundo  a)  monte  Galgano ,  santuario  allora 
assai  famoso  per  la  fresca  credenza  che  l'ar- 
cangelo san  Michele  fosse  apparso  in  quel, 
luogo.  « 

^x>motore  e  capo  di  questa  nuòva  brigata  di 
Tcnturierì  si  crede  essere  stato  Osmondo  Dren-  - 
got,  il  quale  caduto  in  disgrazia  di  Roberto 
duca  di  Normandia  per  quatcite  suo  misfatto  , 
fii  cosUctlo  <r  abhauilonare  il  natio  paese.  Tre 
suoi  fi-ate!li ,  de'  quali  il  più  celebre  divenne 
Raìnolfo.  gli  vollero  esser  compagni  nell'esilio 
e  nella  fortuna  ,  comlucendo  seco  figliuoli,  ni- 
poti ,  ed  altri  parenti  ed  amici.  Costoro  giun- 
sero ìu  Puglia  in  tempo  che  Melo,  cittadino' 
principale  di  Bari,  s'andava  studiando  e  cer- 
cando ogni  via  di  sottrarre  quel  paese  alla  ti- 
rannide de'  Greci ,  e  scacciargli  alTatto ,  se  ibsse 
nossiinle,  di  tutta  Italia.  Vedendo  egli  cotesti 
lYormaoni  grandi  e .  nerboruti  delle  persone , 
pensò  di  trargU  al  sao  ^segna  La  vìlUi  e 
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dappocaggine  de'  Greci  ciie  colà  erano  di  presi- 
dio ,  fece  piegar  rucilmciile  <jue'  peregrini  alle 
soli ecìtiizio Ili  di  Melo  ;  e  preso  con  liii  l' ac-* 
cordo  di  quanto  s'avesse  a  fare,  tornarono  in 
Normandia  per  adunare  nuovi  compagni  a  <jue- 
Sta  impresa:  qnìndi  per  diversi  cammini  e  in 
varie  schiere  s' avviarono  alla  volta  di  Puglia 
seiiz'  altre  armi  o  fornimento  di  guerra,  salvo 
die  quanto  nra  ncn^ssario  ad  assicurarsi  il  calu- 
mino da'  ladri  e  da'  Saraceni  die  infestavano 
parecchie  contrade  d' Italia.  A  Melo  non  mancò 
la  maniera  di  fornirli  d' armi  ;  e  poi  con  altri 
suoi  seguaci  Pugliesi  condusse  i  nuovi  collegati 
stranieri  ,  che  pochi  più  di  duceiìto  potevano 
essere  ,  contro  le  fonie  de'  Greci  j  di  cui  era 
allora  generale  Turnichio ,  chiamato  anche  Anr 
dronioo  da  alcuni  scrittori.  Non  ostante  l' ine- 
gualità del  numero  ,  riportarono  i  Normanni 
alcune  vittorie ,  e  tolsero  a'  Greci  di  molte 
terre  (i).  Ma  due  anni  dopo  le  prime  impre- 
se ,  sconfìtti  per  astuzia  di  Basilio  Bugiano 
Catapano  de'  Greci  presso  a  Gamie ,  furono  ri- 
dotti a  piccolissimo  numero  ^  e  Melo  lor  prin- 
cipale condottiero  vi  fìi  morto.  1  Normanni 
andarono  di  poi  pigliando  soldo  or  da' principi 
Longobardi  tli  Benevento ,  or  du  quelli  di  Sa- 
lerno e  di  Capua  ,  i  quali  dichiaratisi  vassalli 
di  Corrado  e  d'Arrigo  HI  imperadorì  d'Occi- 
dente, a  gran  dialetto  di  quelli  dì  Gostanlino- 
polt ,  aveaUo  a  stare  in  guardia  contro  eli  assalti 
de'  Greci  die  par  ancora  teneano  qualche  do- 
minio in  quelle  conlrade.  Ma  come  spesso 


{■)  Leo  Oiticns.  Uh.  a.  c^.  37. 
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succede  a'  forestieri ,  che  pòrtati  lìii  al  ciclo  nel 
bisogno  die  s' ha  di  loro,  sono  poi  negletti  ed 
oETesi  passato  il  bisogno ,  o  per  hividia  perse- 
guitati se  salgono  in  riputazione;  i  Normanni 
mal  soddisfatti  dc'Ior  padroni,  e  stanchi  d'an- 
darsi qua  e  ih  aggirando  secondo  che  varia- 
vano gl'interessi  a  de' principi  Longobardi,  o 
de' Greci,  cominciarono  a  pensare  al  sodo,  e 
a  voler  terre  dove  abitare  e  atalùlirsi.  Otten- 
nero pertanto  mi  [nccol  distretto  tra  C^toa  e 
Napoli,  che  fii  loro  assegnato  come  paese  di 
frontiera  ,  perchè  atessero  a  guardia  e  difesa 
degli  stati  de'Longobardi  contro  gli  assalti  così 
de  Napoletani ,  che  reggevansi  allora  quasi  a 
modo  di  repubblica  sotto  la  protezione  de' Greci 
Augusti,  come  de' Greci  medesimi  che  pote- 
vano dal  canto  di  Napoli  assaltarli.  Di  ih  ebbe 

Oio  la  città  d'Aversa  ,  di  cui  fu  fatto  conte 
b  (i) ,  capo,  come  afabiam  detto,  dì 
que' Nonnanni  cne  prima  vennero  a  guerreg- 
giar sotto  Melo.  Questa  piccola  città,  che  altro 
non  dovette  essere  in  (fue"  principìi  che  pie- 
col  borgo,  fu  il  primo  stabìl  dominio  che  ac- 
quistarono i  Normanni  in  Italia.  Ma  egli  è  da 
avrertire  che  questo  slato  de'  Normanni  in 
Aversa  nulla  ebbe  di  comune  con  le  grandi 
conquiste  che  fecero  dipoi  nella  Puglia ,  se 
uoa  che  i  prosperi  successi  degli  unì  invita- 
rono altri  a  simiti  imprese.  H  regno  di 
Napoh,  cinne  ognuno  pn&  arer  letto,  ebbe  la 
prona  origlile  da'ftpaoti  e  iqmtì  di  Tancre£ 

'  (i)  Fsfcon.  Btner.  Chroa  R.  I  tcoi.  5.  pn^  laS 
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d'Altavilla,  dc'i^uuli  hucoi-u  ci  resta  a  parlare ^ 
e  che  Tennero  m  Italia  dojpo .  che  RainoUb  nà 
era  iàtto  conte  d'Areraa.  jUtariUa  a'  tempi  dò 
re  di  Francia  della  seconda  scliiatta  era  città 
ragguardevole  della  Normandia  provincia  fa- 
mosa di  quel  r^no,  che  compresa  veline  sotbi 
il  nome  di  Neustrìa ,  o  sia  parte  occideiiud 
della  Francia.  Fu  poi  cedola  a'  coriiarì  del 
Nord  j  da  cui  pre^e  il  nome  die  ancor  ritie- 
ne f  affinchè  stabiliti  in  quella  cessassero  d' in- 
festar colle  loro  scoireiie  le  altre  provìucie. 
lìoberto  primo  tluca  di  Normandia  diede  al 
suo  figliuolo  Guglielmo  il  titolo  di  conte  d'Al- 
tavilla ,  e  gli  assegnò  forse  per  suo  appaimag- 
gìo  quella  cittìi.  Se  dopo  allora  divenisse  quello 
il  titolo  e  l' appannaggio  de'  primogeniti  ed 
eredi  presuntivi  del  ducato  dì  Normandia  ,  o 
veramente  ne  fossero  poi  investiti  i  cadetti , 
aoa  M  chi  l' abbia  ^ora  chiarito.  Solamente 
aappamo  che  nel  prìiici|»o  del  secolo  uude- 
dmo  era  conte  d'Altavilla  un  Tancredi  cre- 
duto figliuolo  di  Guelielmo  II,  chefìi  il  quinto 
o  il  sesto  duca  di  Normandia. 

Questo  Tangredi  ebbe  da  due  mogli  ben  - 
dodici  figliuob  maschi,  i  quali  eia  impossibile 
che  in  a  piccolo  stato  potessero  avere  asse- 
nianienli  da  star  contenti  :  laonde ,  secondo 
r  antichissimo  costume  ddle  nazioni  settentrìo- 
nali ,  dovettero  pensare  a  cercar  \or  ventura 
fuori  del  patrio  nido.  I  tre  maggiori  fratelli , 
Guglielmo  detto  Feii-abraccio  o  K-acciodifenro, 
Drogone  ed  Umberto ,  dopo  aver  tentato  le 
sorte  in  altri  Inoghi  con  poco  succesao ,  .&ttisi 
espi  d^  up  nuovo  pranpo  di  Nermaqni  ^tt  ff^ 
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lo  stesso  motivo  di  cercarsi  fortuna  s' erano 
mossi  di  casa  loro,  vennero  fiiulmeute  in 

Stella  parte  d* Italia,  dove  intesero  che  altri 
r  naùonali  s' erano  molto  bene  stabiliti ,  e 
dov'  erano  per  avventura  da  Rainolfo  conte 
d'Aversa  ìnvitaU  a  venire.  Ha  ttainolfo  non 
era  signor  di  tanto  paese ,  eh'  egU  potesse  o 
valesse  divìderlo  cogb  altri  Normanni  novella- 
mente venuti;  ì  quali  perciò  passarono  al  ser- 
vizio dì  Guaimaro  IV  principe  di  Salerno.  Co- 
stui all'  esempio  di  Guaimaro  m  suo'  padre  j 
clifi  .si  era  ntilmpnte  servito  ile'  primi  Norman- 
ni ,  gli  accolse  di  buon  grado ,  e  rivolse  1'  o- 
peia  loro  a'  danni  di  l'aiidollb  principe  di 
Capoa,  ilclla  stirpo  aneli' esso  tio' Ijongobardì 
come  (iiKiiniiiro  .  ma  odinlissimo  da' suoi  per 
fiua  crudeltà  ed  at  ari/:ia.  Ul'^na^a  ancora  in 
quel  tempo  Corrado  il  Salii-o ,  che  nel  io36 
era  venuto  a  riconoscere  le  ragioni  dell'  impe- 
rio e  del  regno  Italico  nelle  parti  di  Puglia. 
Da  questo  re  ottenne  Guaimaro  molti  privile- 
gi, i  quali  agipiinti  ni  valore  de^srioi  campioni 
ìVormaniù  gli  accrplibiTO  grillici i.'nieiili;  lo  stato; 
lalcliè  già  a  Ini  obbediva  nolabii  porzione  del 
presente  regno  di  Napoli.  Ma  in  questa  sua 
prosperità  cominciò  a  concepir  forte  geloóa 
per  la  riputazione  degli  stessi  suoi  guerrieri 
Normanni,  e  particolarmente  verso  Guglielmo 
e  Drogone  elio  n'  erano  i  capi.  Piè  osando  dis- 
gustargli o  lieenzlarli  senza  qualolie  onesto  ti- 
tolo, nacqucgli  opportunissinia  occasione  di  li- 
berarsene c  Hi  rivolgei^li  altrove.  Le  cose  del 
Greco  imperio  erano  allora  in  pessimo  ."tato 
«oà  neDe  proviacie  dì  Calabria  e  Puglia,  cl  -«^ 
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netta  Sicilia,  dì  cui  i  Saraceni  s'erano  quasi 
del  tutto  impadroniti.  Michele  PaQagone  salito 
viulentemente  sul  trono  di  Costanlinopob ,  ptv 
mantenersi  con  quatclie  riputazione  r  imperio 
malamente  acquistato,  determinò  di  mandare 
una  potente  armala  in  quell'  isola ,  e  colla  fama 
d'un  riacquisto  sì  ragguardevole  distrar  gli 
animi  de'  sudditi  dalla  tirannide  domestica ,  o 
dalla  memoria  di  sua  usurpazione.  Destini  a 
quella  spedizione  col  titolo  consueto  di  Cata- 
pano Giorgio  Maniace.  Costui  intento  ad  ese- 
enir  i  dia^m  del  suo  padrone,  pensò,  per 
rarn  jnà  fme  contro  i  nemid ,  di  chiamar  in 
suo  aiuto  quegli  stessi  Normanni  che  aveano 
si  tiravamente  militalo  in  favore  de'  prìncipi  di 
Siilemo ,  e  di  cui  la  l'ama  già  era  corsa  per 
lutto  l'imperio  d'Oriente  (i).  Guaimaro  non 
ebbe  a  fà^i  pregar  lungamente  per  concedere, 
al  general  Greco  l' aiuto  de'  Normanni ,  ì  quali 
passati  in  Sicilia  diedero  non  minori  pruove 
di  valore  contro  i  Saraceni  padroni  di  quel- 
V  isola ,  che  avesser  fatto  prima  di  qua  del 
Faro.  Ma  passata  la  vitloria ,  l' avaiizia  dei 
Greci  li  fece  dì  leggi;ri  scordar  1'  obbligo  che 
doveano  avere  ai  Normanni,  a'  quali  ebbero 
poco  0  niun  riguardo  nel  divider  la  preda. 
Era  0  capitano  o  certamente  compagno  dà 
Normamii  in  quella  guerra  un  accorto  e  va- 
lente Loml)ardo  dùcuto  Arduino,  •  creduto 
dalF  Ostiense  parente  ddl'anórsacoTO  (U  Mi-' 
lano  (3),  e  che  ùfrae  potea  essere  casa 


(1)  Gauf.  Malster.  Iil>.  1,  CHp.  7. 
(1)  Leo  Ostiens.  lib.  4-  cap-.dj- 
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de^  marchesi  d' Ivrea  o  di  quelli  di  Susa ,  dove 
il  nume  d'Arduino  era  assai  frequente.  Que- 
st'uomo,  conosciuta  la  malvaeita  de'  Greci  e 
la  superbia  dì  Maniace ,  al  quale  egli  area  por- 
tato^ come  perito  del  greco  idicmia,  le  qu&> 
relè  de*  Nonnaniv ,  fece  pensiero  dì  ritram 
questi  suoi  compagni  dal  servizio  de'  Greci ,  e 
ricondurgli  ad  altre  imprese  in  Italia ,  dove 
pei  piccuK  presidii  che  vi  teiieano  gl'  tmpsra- 
dori  di  Costanti  nopoU ,  poteano  sperare  grandi 
acquisti  a  benefìzio  proprio ,  e  non  d' altniL 
Disòmulata  ncHidimeno  l' indignaxioae  sua  vbtbq 
Meniace ,  ed  esortati  i  Nonnamii,  a  coi  servivi 
^interprete  e  di  consit^ere,  a  &r  lo  stes* 
80  (i),  ottenne  licenza  m  ripassar  lo  Stretto; 
e  d<^K>  vari  maneggi,  die  si  posson  vedere 
B^Ii  scrittori  della  storia  Napolitana ,  condusse 
i  suoi  Normanni,  assistiti  ancora  da  quelli  d'A- 
versa ,  a  far  guerra  aperta  nelle  terre  de'  de- 
ci ,  i  quali  erano  malamente  provveduti  alla 
difesa ,  per  le  rivoluzioni  ond'  era  allora  più 
cke  mai  agitata  la  corte  di  Costantinopoli,  dove 
F  imperadrice  Zoe  creava  e  d^HNieva  a  ano 
tìapriccìo  gU  Augusti  (  ah.  io39-4o-4i-  )■  I  Nor- 
manni ,  ancorché  naturalmente  avveduti  nel 
proprio  interesse,  fecero  nondimeno  le  prime 
imprese  d'  Italia  piuttosto  con  ferocìU ,  die 
con  astuzia  ;  e  per  essere  poco  pratici  del 
paese  j  ignoranti  della  lingua ,  e  delle  inten- 
zioni e  de'  disegni  così  de*  jnfaicipi  Longobar- 
di ,  come  della  corte  di  GoMantinopoU,  si  la- 
nciarono condurre  a  guisa  di  glactiatofi  insennli 

(i)  Summonte  lib.  i.  cap.  i3> 
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»  Versare  il  sangue  dov'eran  richiesti.  Ma  a 
nusura  che  commcìarooo  a  intender  la  lingua 
e  conoscere  lo  stato  delle  cose ,  e  che  pù 
disgusti  riceruti  in  Kdlia  da' Greci,  o  per  le 
suggestioni  di  Arduino  e  d' altri  malcoDtenti 
del  governo,  che  ogni  forestiere  trova  iàcil* 
mente  per  tutto,  apersero  assai  meglio  gli  oc- 
chi ,  ed  unirono  conseguentemente  anche  1*  a- 
stozia  e  la  pohtica  ulla  natia  hravura.  Ora 
avendo  essi  vinti  e  disfatti  i  Greci  nella  Fu- 

51ia  e  nella  Calabria ,  in  vece  di  crearsi  un 
uca  della  propria  nazione,  elessero  Adeoolfb 
fì'atello  di  Pandolfo  m  prìncipe  di  Benevento. 
La  qual  cosa  siccome  potea  conciliar  loro  l' af^ 
fetto  de'  popoli  aRèzionati  al  sangue  de^i  an^ 
tichi  lor  prìncipi ,  serviva  ancora  a  rìmuover 
l' invidia  e  la  gelosia  degli  stessi  principi  Lon- 

Sobardi ,  conbo  de'  quali  non  pareva  tempo 
i  infoiar  guerra.  Ma  Adenolfo  mostrandosi 
tn^^o  presto  incHoato  ad  accordarsi  co'  Greci, 
T«uie  m  sospetto  a'  Normanni ,  i  quali ,  noa 
arditi  ancora  cU  spiccar  il  salto  clte  più-  medi- 
tai'ano  ,  deposto  Adenolfo  ,  crearono  duca  Ar- 
giro  fìgliuoto  di  quel  Melo  che  Ri  primo  mo- 
tore di  questi  rìvolf<imenti.  Scontentati  in  breve 
anche  ai  luì,  elessero  finalmente  a  loro  capo 
GuoHelmo  Bracciodiferro ,  il  più  vecchio  dei 
lìgLuoli  di  Tancredi ,  che  già  era  stato  da 
pnncipio  condottieie  principale  di  questa  se> 
conda  emigrazione  eh  Normanni.  Non  prese 
egli  titolo  di  duca,  ma  di  conte  di  Pu^ia  so> 
laQiente.  Nè  perb  governava  egli  solo  tutta  la 
conqmstata  provincu }  perchè  essendosi  a*  fra- 
telU  di  lui  e  ad        da'  principali  assento 
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il  dominio  di  varie  terre ,  il  governo  clie  atlor 
a'  ordiuA  da'  Normanni  nella  Puglia ,  s'  assomi- 
gliava piuttosto  a  gOTOiu)  aristocratico ,  <juale 
s' è  veoato  sotto  i  longobardi ,  die  a  pnniu- 
pato  assoluto.  Quindi  si  destinò  per  tenervi  le 
diete  la  città  di  Amalfi ,  la  quale  fu  poi  ri- 
guardata ne'  primi  anni  del  dominio  Normaii- 
dico  come  centix)  e  sede  comune  dello  stato  ^ 
di  cui  Guglielmo  era  il  capo  o  il  principale  (i). 
Nè  ({Desti  godette  però  lungo  tempo  del  frutto 
delle  sue  imprese  ^  nè  del  grado  a  cui  era 
stato  elevato  da'  suoi  Normanni  e  da  akum 
Italiani  die  sotto  la  stessa  coudotla  s' erano 
unili  in  un  solo  corpo. 

Morto  Guglttilnio  b  e  anni  dopo  la  sua  inau- 
gurazione ,  elibe  per  successore  Drogone  suo 
fratello ,  a  cui  neliu  suddetL-i  divisione  della 
Puglia  era  toccato  il  governo  di  Venosa.  Ma 
mentre  in  questo  modo  stabilivasi  la  donuna- 
zioiie  de'Nonnanui  nella  Puglia,  i  Greci  che 
non  si  riconoscevano  possenti  di  ricuperar  a 
forza  aperta  le  perdute  provincie,  sì  voltarono 
alle  arti  solite  dì  quella  nazione ,  facendo  dai 
propri  suoi  sudditi  uccidere  a  tradimento  il 
conte  Dj'ogone.  Ciò  fu  cacone  che  Umfredo , 
terzo  fratello  ,  die  succedette  a  Drogoue ,  e 
tutti  gli  altri  Normanni  cominciarono  ad  usare 
verso  i  Pugliesi  maggior  durezza  e  crudeltà  ^ 
che  non  aveano  fatto  da  prima,  confondendo, 
secondo  che  sempre  accade  ne'  tumulti  civili  e 
nelle  guerre,  gl'innocenti  con  i  colpevoli.  Per 
{brinarsi  nel  nuovo  jtato  con  miglior  titolo ,  i 

(i)  Leo  Oitiau.  lib.  3.  cap.  67. 
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Kormanni  dg  cercarono  ed  ottennero  l' inve- 
stitDra  da  Amgo  ni  che  nel  1046'  era  venuto 
a  prendere  ìn  Ronu  la  corona  impanale ,  e 
che  per  tenere  sempre  {nù  al  basso  Temolo 
imperio  Greco  confermò  volentieri  a'  Normanni 
con  suoi  diplomi  In  possessione  delle  terre  che 
essi  avevnno  nella  Puglia  usurpate.  Ora  tra  per 
un  istinto  naturale  de^  più  forti"  e  potenti  che 
mal  si  sanno  rafTi-i'nare  entro  i  limiti  dell'equità, 
e  per  l'aggiiuit>i  dei  diiitti  c  privilegi  impcriah, 
si  diedero  i  Normanni  a  signoreggiar  più  aspra- 
mente clie  prima  i  paesi  già  conquistali,  e  ad 
occuparne  ogni  giorno  de  nuovi.  La  corte  cK 
Koma ,  preso  |iusto  timore  di  à  intraprendenti 
vicini ,  I  quali  altronde  col  predar  aa  ora  ad 
ora  qiiniclic  monnstero  o  santiiaiio  non  davan 
segno  d'essere  molto  rispettosi  allo  cose  della 
Cliiesa,  cominciò  a  pensare  a  \  arì  modi  di 
contener  fra'tensini  questa  crescente,  e  sospetta 
potenza.  Allora  iìi  che  Leon  IX  intraprèse  con- 
tra  i  Normanni  la  memorabile  spedizione,  in 
cui  si  vide  per  la  piima  volta  un  j>onlefice 
condurre  personalmente  eserciti  aimatì  alla  bat- 
taglia. Ninno  ignoi-a  qiial  esito  avesse  una  tale 
impresa.  Il  pontefice  ,  caduto  in  man  de'  Nor- 
manni,  fece  servire  la  sua  sventura  all'ingran- 
dimento della  dignità  papale,  gettando  il  primo 
fondamento  del  diritto  della  sede  apostolica 
sopra  il  regno  di  Napoli,  che  fu  copiosa  sor- 
gente di  querele ,  guerre  e  d'infiniB  trava^ 
airitaha.  Non  è  poi  Mn  chiaro  (piale  spezie 
d*  omaggiùk.  promettessero  allora  i  Normanni 
Ma  santa  sede ,  ni  quale  (dritto  abbia  vohito  'A 
santo  Padre  concedere  a  quelle  naaonì  «^ra 
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le  Provincie  die  avcaiio  invase,  a  stsraAo 
per  conquistare  in  appresso.  Nè  tampoco  i  da 
prendersi  jwr  cosa  indtibilalA  ciò  che  gli  sto- 
rici Napohtani  raccontano  della  tanta  pietà  cui 
moatraroDO  ì  Normaiuii  al  pontefice  lor  prigio- 
niero }  il  quale  si  crede  piuttosto  che  per  do- 
lere della  Bua  sventurata  impiesa  lenuinasse 
poco  dopo  la  vita.  Cominique  sia,  tra  per  le 
mvesliture  che  aveauo  avuto  da  Arrigo  III,  e 

S siche  novello  tìtolo  o  eh  buon  grado  o  per 
■za  e  per  astuzia  ottenuto  da  san  Leone  IX, 
andava  P  usurpazione  de'  Normanni  prendendo 
forma  di  legittima  signoria.  Vittore  II,  e  Ste- 
rno IX  singolarmente ,  il  quale ,  come  ai  è 
detto,  mirava  a  fare  suo  fratello  Gotifredo  si- 
gnor d' Itaha ,  diedero  chiare  pruove  d*  aver 
poco  cari  questi  qov^  potentati  ìSa  la  bn* 
vità  del  pontificato  loro  non  lasciò  tempo  da 
eseguire  i  disegni  che  l' uno  e  l' altro  avevano 
concepiti.  A  Stefano  IX  succedette  Nicolò 
il  quale  piuttosto  intento  ad  abbassar  l' inso- 
lenza de'  suoi  Romani ,  che  a  far  guerra  a  gente 
straniera,  non  solamente  non  impedì,  ma  piut- 
tosto facilitò  ed  autorizzò  gli  avanzamenti  dà 
riormaiini,  da  cui  invitato  andò  a  congregare 
in  Melfi  un  conciho  numeroso  di  conto  vescovi. 
Quindi  siccome^  i  Normanni  si  stuftiarono  di 
conciliarsi  la  benevolenza  del  papa  con  dimo- 
strazioni di  rivereit/.a  e  di  reli};ioiic ,  coà  il 
pontefice  dal  canto  suo  si  pcjisò  di  battere 
tutt^  altra  strada  che  non  avean  fatto  i  prede- 
cessori woi ,  e  stiinò  jhù  utile  partito  a'  aver 

rella  gmte  benevola  e  cmtèdavta  per  difen- 
rn  col  Juacdo  loro  <b  albi  nemici,  che 
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tentare  ifl'.Tano  di   abbatterii  e  BtenmnariL 

Morto  Uniredo  UI  conte  di  Puglia,  gii  suc- 
cedette, ancorché  lasciasse  due  Rgliuo&isascld, 
il  fratello  Roberto  venuto  in  Itaba  alciuù  anni 
dopo  ì  tre  fratelli  maggiori.  Questi  che  in  va- 
lenda  cU  corpo  non  la  cedette  VFi'atelli,  e  nella 
sagacità  e  politica  li  superò  di  gran  lunga  (cHide 
gli  nacque  11  soprannome  di  Guiscardo,  die 
in  lingua  Normanna  tanto  importa  quanto  a 
dire  astuto  ed  accorto),  ebbe  assai  rapida- 
mente accresciuto  il  suo  stato  con  le  conquiste 
che  fece  nella  Calabria.  Sdegnando  il  titolo  di 
conte ,  ottenne  da  Nicolò  quello  di  duca  ;  e 
con  maggiore  solennità  clic  non  avca  latto 
Unfredo  verso  Leon  IX,  si  professò  vassaUo 
dì  santa  Chiesa,  liconoscaido  in  feudo  dalla 
sede  apostolica  la  Pu^*  la  Calahria,  e  an- 
ticipatamente ancora  l'isola  di  Sicilia  che  me- 
ditava di  conquistare. 

In  questo  mezzo  a  Rainolfo  conte  d'Aversa, 
primo  fondatore  di  quello  slato ,  erano  succc- 
dutì  l' un  dopo  l' altro  due  suoi  fratelli ,  ed 
ultimamente  un  nipote  chiamato  Riccardo.  Que- 
sto Riccardo  imparentatosi  col  duca  Roberto 
con  isposame  una  sua  sorella ,  e  cogli  aiuti 
che  ottenne  da  lui ,  assaltò  Pandolfo  V  prin- 
cipe di  Capoa,  ultimo  della  stirpe  Longobarda; 
e  toltogli  lo  stato,  in  vece  di  conte  d'Aversa 
si  fece  chiamare  principe  dì  Capoa.  Stabilito 
in  quel  dominio  coli'  investitura  che  ottenjie 
ancfa  egli  da  papa  Nicolò  II,  rivolse  P  animo 
ad  occupar  N^ioli  e  Tiano.  In  cotal  modo  so- 
pra le  rovine  sei  ducato  <U  Benevento  Snidato 

diviso  poi  da'IiODg^wrdi,  e  sppra  le  retiquie 
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che  restavano  del  Greco  imperio ,  si  ergevano 
due  nuovi  principati  sotto  sovrani  non  dello 
stesso  sangue ,  ma  deUa  stessa  nazione  Ales- 
sandro n ,  pontefice  di  santa  ed  onorata  me- 
moria j  ad  esempio  di  Nicolò  H  a  cui  succedè, 
volle  anzi  coltivar  ramicizìa  de'Noniiaiiiiì ,  che 
imprender  guerra  con  loro;  ed  intento  piulLosLo 
a  correggere  i  disordini  del  clero,  che  a  con- 
cpiistar  cittì  o  traversare  le  conquiste  altrui^ 
01  content&  di  ricevere  dal  duca  di  Paglia  e 
dal  prinrìpe  dì  Capoa  T  omaggio  che  avean 
promesso  al  suo  antecessore  ;  e  tenne  anche 
egli  tin  concilio  a  Melfi ,  per  Tar  onore  c  cosa 
grata  a  quella  nazione.  Così  Roberto  fatto  si- 
curo dal  canto  di  Roma,  accelerò  i  suoi  prò- 
grean  neDa  Calabria.  OH  giovò  grandemente 
nell'  acquisto  dì  quella  provincia  la  wtù  di 
Buggien  SUD  fratello ,  tirato  novellamente  in 
Italia  dalla  fama  che  correva  de'  felici  success 
di  Roberto  Guiscardo  ;  appunto  nello  stesso 
modo  che  questi  ancora  era  venuto  alcuni  anni 
prima  al  romore  delle  vittorie  de'  suoi  tre 
naegixHi  fratelli,  Guglielmo,  Diogone  ed  Un- 
freoa  Frattanto  precipitava  aircstrcmo  lo  stato 
de' ■Greci  nella  Sicilia;  perciocché  partitisi  di 
]à  i  Normanni  mal  soddisralti  di  Mainace  che 
co!  braccio  loro  l' avea  in  p'an  parte  ritolta 
di  mano  a'  Saraceni ,  qufiiti  tion  tardarono 
molto  a  ripigliarsela  iiiteradii'iilc  per  le  po- 
cJie  forze  clie  rìmasn  o  a  Mainace ,  e  più 
pei'  la  dappocaggine  di.'gli  jllii  generali  clie 
jgli  Buceed£ttero  in  quel  governo.  Alla  voglia 

^  jg^iiy  l^-sf^  ."^T.  ' 


DigiBzed  by  Gqjjgl^ 


fAPO  SETTIMO  l53 

conquistar  la  Sicilia^  s'  aggiugncrano  gli  stimoli 
de)  pontefice  Alessandro  11,  o,  per  dir  me- 
glio, d' Ildebrando  suo  conigliere  e  ministro  (i), 
che  maudandogU  Io  stendardo  il  creò  capitano 
e  goniàlomere  della  Chiesa  contro  gl'  infeddi 
dominatori  di  quell*  isola.  S*  aggiunse  ancora 
opportuna'  congiuntun  di  tentar  quest'  impresa 
per  nimicizie  ciiili  che  nacquero  fra  gli  slessi 
Saraceni,  Bennumena  sdegnatosi  conti'o  Benna- 
metto,  uno  de' principi  di  Sìciha,  di  cui  era 
ammiraglio  ,  passò  in  Calabria  ;  e  ritiratosi 
presso  Rudero  che  colà  guerreggiava,  gli  mo- 
strò come  gli  sarebbe  fàcO  cosa  conquistar  la 
Sicilia ,  e  non  mancò  di  suggerirgU  e  promet- 
tergli que'  mezzi  che  sUmava  conducenti  al- 
l' esito  dell'impresa  (a).  Animato  Buggicrì  da 
tale  incontro  passò  il  Faro,  e  diede  nel  1061 
felice  principio  al  suo  acquisto  con  impadro- 
nirsi di  Mcs.sini).  Quindi,  chiamato  in  aiuto  il 
suo  fratello  Hobertu ,  in  poco  di  tempo  ebbero 
in  lor  potere  le  altre  città  principali  dell'  isola, 
e  costrinsero  i  Saraceni ,  bencbi  fluperiorì  in 
numero  d'  armati ,  a  fortificarsi  m  Palermo  ^ 
dove  fiirojio  di  subito  gagliardamente  assediati 
da'  Normanni. 

Ma  sorse  anche  assai  presto  la  gelosia  fìa  i 
due  fratelli  Boberto  Guiscardo  e  Rugeieri  : 
perchè  non  i  già  voto  quello  che  in  lode  di 
questi  e<H^[hÌ8tat(MÌ  scrissero  alami,  cioè  che 
TegpBaae  costantemente-  fra  loro  sonnoa  con- 
cordia ed  timone;  perchè  il  Gtdscanlo  avrebbe 

(i)  Boron.  ai  on.  1066.  n.  9. 
^)  Malater,  lib.  9.  cap.  1. 
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Toluto  profìtter  solo  delle  fati  che  e  vittorie  al- 
trm.  Niuna  parte  aveva  egli  fatto  del  suo  do- 
minio ai  nipoti  figliuoli  d^  Unlredo,  a  cui  succe- 
dette piuttosto  come  tutore  ,  clic  come  padrone 
nello  stato  di  Puglia  j  e  dopo  aver  col  braccio 
£  Ruggieri  occupata-  la  Calabria ,  non  volea 
per  tutto  questo  associarlo  al  principato ,  nò 
Kirgli  parte  delle  terre  conquistate.  Per  lo  che 
nel  maggior  caldo  delta  guerra  di  Sicilia  ven- 
nero fra  loro  due  a  dissensione  aperta  e  guerra 
citile  (i).  Vero  è  bene  che  fra  questi  Nor- 
manm ,  siccome  abbiam  veduto  de'  principi 
Longobardi ,  V  ambizione  e  la  cupidigia  non 
toglieva  via  una  cotal  natia  generosità  3  e  seb- 
ben  ne  nascevano  ingiustizie  e  strapazzi,  non 
davan  però  luogo  a'  tradintenti  e  alle  occulte 

Eerftdìe,  figlie  ordinariamente  d^  un  cuor  de- 
ole  e  cattiva  Roberto  i^venuto  in  questa  ci- 
ya  guerra  prigione  di  Roveri,  che  poteva  in 
tal  occanone  spegnevo  ed  occupargli  lo  stato , 
generosamente  fìi  mandato  libero:  e  in  vece 
di  quel  segreto  veleno  clie  talvolta  piuttosto 
fi*  accresce ,  che  scema,  in  chi  si  vede  benefi- 
cato dal  suo  nemico,  si  riconciliò  con  franca 
sinceiità  con  Ruggieri ,  e  gii  diede  delle  sue 
terre  di  Calabria  qtiella  parte  che  fù  conve- 
niente. Così  rimessi  in  perfetto  accordo  rinno- 
Tarono  la  guerra  di  Sicilia,  ed  espusalo  Pa- 
lenao ,  fbron  padrom  di  tutta  V  isola  ;  non  gik 
discacciaildoae  e  steminiando  affetto  i  Sarace- 
ni ,  ma  con  bneli  sudati  ed  obbedienti:  Ogni 
co»  dorea  in  qnd,  secolo  prooder  forma  dì 


(1}  Magatoti  an.  iti$». 


ièudo  ;  c  seii^a  investitura  ed  omaggio  pareva 
ohe  non  vi  fosse  piincìpata  Roberto,  die  non 
area  certameote  in  Italia  «ncor  tanto  di  paese 

ohe  agguagliasse  in  estensione  né  anche  in 
bontà  la  Sicilia ,  si  contentò  nulladimeno  d' in* 
vestirne  il  suo  fratello  come  d' un  feudo  ,  riser- 
vandosi solamcntr;  Messina ,  la  vr.lle  di  Deniona 
e  la  metà  di  Palermo  ;  con  questa  coiidi^tione 
però ,  die  la  SiciLa  diventasse  isola  rilevante 
dal  ducato  di  Pueliii.(')-  ^^'^  l'olanieme, 
tolta  la  cerimonia  di  un  vano  omaggio,  Ruggieri 
la  governò  da  padrone  assoluto:  ma  noi  vetuenio 
in  processo  cG  tempo  la  Sicilia  eretta  in  rea- 
me ,  e  la  Puglia  e  k  Calabria  divenir  sotto  Rug- 
giero U  quasi  Provincie  subordinate  e  dipendenti 
dalla  Sicilia. 

Roberto  tornato  di  Sicilia  nella  Puglia  quasi 
nel  tempo  stesso  che  salì  sulla  cattedra  di 
Roma  Gregorio  VII,  dovette  aneli'  e^li  aver 
Iniga  con  ^esto  pontefice ,  o  perchè  il  duca 
ricusasse  di  rinnovare  a  Gregorio  il  giuramento 
di  fedcltli  e  T  omaggio  prestato  già  a'  suoi  pre- 
decessori, o  perchè  il  papa  prendesse  ombra 
della  sua  troppa  potenza ,  ^acchè  incontanente 
dopo  la  spedizione  di  Sicilia  avea  spogliato 
Gisolfo  de)  principato  di  Salerno  e  d'Amalfi  , 
e  si  vedeva  inteso  a  impadronirsi  di  Beneven- 
to, feudo  ddla  Chiesa,  dove  per  la  morte  flt 
I^^ndolfo  VI  veniva  ad  estìnguersi  la  scliiatl» 
de'  princìpi  Long(d»rdi  Li  somma  ricorse  Gre- 
gorio ali  amii  sue,  e  due  volte  fulminò  sco- 
mnnidie  contro  Roberto  Guiscardo. -£  perchè 


<(i).Leo  Ottieni,  lib.  3.  Mp.  i6. 
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queste  armi  per  lo  soverchio  uao  già  comin- 
ciavano  a  ferir  meno,  messo  inaìmie  un  eser- 
cito ,  represse  ahjikanto  la  cupi^tlt  de'  Normanni 
die  minacciavano  la  Camj^gna  di  Roma  e  la 
Marca  d'Aiicona.  Ma  troppi  nemici,  e  troppo 
potenti  aveu  Gregorìo  in  qnel  tempo.  Le  cose 
(T  Italia  eran  ridotte  a  tal  punto,  che  la  con- 
tessa Matilde  potendo  a  gran  pena  contrabbi- 
lanciar  1'  aiìcendente  che  pigliava  il  partito 
d'An'igo  ,  se  a  (jucsto  aiicoi  a  si  fossero  acco- 
stati i  Normanni ,   i  soli  miracoli  avrebbero 

Potuto  tibenu-e  Gregorio  e  la  parte  sua  dal- 
oppressione.  Però  f  avveduto,  pont^ce  diede 
Toluntìerì  orecchio  alle  sollecitazioni  dì  Desi- 
derio abhate  di  Montecassino ,  che  si  fece  ot- 
timo mediatore  di  docc  tra  lui  e  Roberto  ,  nel 
tempo  stesso  che  Anigo  TV  cercava  -anch'  egli 
con  molta  premura  1'  amicizia  de'  Normanni. 
Ha  era  di  Gitto  troppo  evidente  il  vant^^o 
cbe  ritraeva  il  duca  di  Puglia  dal  preténre 
1*  amicìzia  del  papa  a  quella  d'Arrigo.  Oltre 
ali*  ostacolo  che  metteva  a^li  avaneamoati  del 
re  Tedesco ,  e  d' impedire  m  certo  modo  una 
volta  per  molte,  che  nè  esso  nè  i  successori 
suoi  non  potessero  mai  più  cercar  ra^one  de- 
gli stati  che  s"  erano  poco  a^'aiiti  riconosciuti 
feudi  dell'  imperio  o  regno  Itahco  ;  Roberto 
riconciliandosi  e  facendo  1^  col  papa,  s'  ac- 
quistava anche  maggiore  stuna  ed  afifetto  ap- 
presso la  moltitudine  ,  sempre  indinata  natn- 
Talmente  a  che  tiene  aspetto  £  rdigjone^ 
e  confcnoBva  con  titolo  specioso  le  sne  con- 
quiste; In  fbttì  da  che  ^li  iùreno  da  Gregorio 
ratificate  e  riuBovate  le  mvestitura.a]w  «rea 
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da  Nicolò  e  da  AJessaiidro  n  ottenute,  non  vi 
fu  più  in  avvenire  clii  contrastasse  a  Roberto 
la  legittimità  del  suo  dominio;  e  benclic  per 
riguardo  a  Salerno  ed  Amaliì,  occupate  ulti- 
inainente  da  lui,  gliene  fosse  con  qualche  re- 
strizione permesso  il  possesso  ,  la  tolleranza 
d'  un  pontefice  si  rigido ,  qual  era  Gregorio  , 
poteva  contarsi  quanto  una  piii  lai^  coocesr 
none  di  qualunque  altro.  Nà  Gr^orio  pfite* 
A  nsiì^or  uopo  guadagnace  alla  Chieta  un  t^e 
campione. 

CAPO  VDL 

Biàoifo,  creato  re  contm  Jrrigo  IV,  muore  m 
bttìta^ia  ;  vari  fatti  e  vicende  delia  contessa 
Matilde,  d Arrigo  IV  e  An-igo  V  suo  fi- 
gliuolo. 

Desperato  oggìmai  il  pontefice  che  Arrigo 
volesse  adempir  le  promesse  latte  iii  Canossa, 
benché  non  cessasse  di  trattenerlo  con  nuove 
lusinghe  e  protestazioni,  confermò  alla  fino 
l'elezione  che  s'era  iàtta  cu  Ridolfo,  dichiarando 
nuovamente  Arrigo  scaduto  dal  regno.  Ma  il 
santo  Padre,  abbagliato  forse  da  zelo  troppo 
ardente ,  s'ingannò  forte  nella  speranza,  o  piut- 
tosto  nella  sicurezza  cui  egU  vantava ,  die  il 
pardto  di  Ridolfo  dovesse  rimaner  superiore  in 
quella  civil  guerra,  e  il  suo  ncmicp  umiliato  e 
depresso.  La  cosa  andò  pure  all'opposto;  perchè 
l' esercito  di  BidoUb,  ibnuato  apcEialmcnte -dì 
Sassoni,  essendo -venuto  a  bal|!i^ìa  colle  genti 
d'AnìgOf  Bidt^o  vi  laacii  la  vita.  Allora  Arrigo, 
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lasciate  da  banda  tutte  le  diswnnlaaoni  e  i 
uaneg^  con  cui  per  l'incettezza  dell'esito  seve» 
cercato  di  nàófme  il  pont^ce,  adunato  in 
Brìlcen  un  eonc^abolo  dì  circa  tratta  véscovi , 
vi  fece  da  quelli  deporre  Gregorio  VII ,  ed 
eleggere  a  poutefìce  Guibeito  da  Parma ,  ar- 
c-We&covo  di  Ravemia  (ak.  ioSi  ,  io8a-^3.)i 
Passato  con  potente  esercito  in  Italia,  vi  n 
rendi,  parte  colle  foraa  dell'unii,  parte  per 

intriuà  de*  suoi  scìsmatid ,  «seriore  a  Ha' 
tilde.  Temte  poi  per  tre  anni  assediata  Roma; 
e  ricevuto  in  città  per  suoi  raggiri  e  false 
promesse ,  costrinse  Gregoiio  VII  a  ritirarsi  in 
caste!  Sant'Angelo.  Installo  l'antipapa  Giliberto, 
e  ricevè  da  lui  la  corona  ìmpei'iale  clie  non 
avea  potuto  ottener  da  Gregono. 

Io  vo  rapidamente  toccando  questi  fatti  di 
Arrì^  rV,  ancorcliè  spettanti  aQa  storia  Italiana^ 
perciocché  non  ebbero  seguito  che  molto  va- 
riossa  lo  stato  di  cptesfa  provinda;  e  in  vece 
d' estendermi  maggioroiaite  in  quésti  raccwiti 
al  mio  instituto  non  necessari,  voglio  ann  che 
il  curioso  lettore  ne  prenda  cogiiiàone  dal 
Fleiny  e  dal  Muratori ,  so&  scrittori  de*  quali 
mi  senta  r«nimo  di  raccomandar  le  kttnra  per 
le  cose  lU  questi  baritari  secoli,  perchè  assai 
pochi  saranno  quelli  che  vorràn  l^ij^e  ne^ 
scrittori  antichi  ed  originali. 

Gregorio  chiuso  nella  fortezza  attendeva  tut- 
tavìa dal  duca  di  Puglia  il  soccorso  aspettato 
eiii  lungo  tempo  invano  mentre  trovavasi  asse- 
diato ndla  città.  Erasi  Roberto  iiiape^;nato  in 
vna  guerra  dì  non  minore  ìmpratattia  contro 
rimperador  d'Oriente;  ed  avain^on  fin  presso 
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a  Costantiiiopolì,  Qou  era  torse  lontano  dal  làrsi 
padtone  di  quell' imperio ,  quando  gli  apetd 
meatf^  e  U  lettere  del  pontefice  lo  dilania*^ 
rono  a  Roma.  Dovette  certamente  parer  mant- 
Ti|^ ,  come  il  duca  Roberto  Guiscardo  ab- 
bandonasse si  ragionevole  speranza  di  conquistar 
rOriente ,  per  tornare  in  Ilalia  a  prender  parte 
de'  pericoli  alimi.  Ma  prescindendo  da  ogni 
motivo  di  pietà  che  potesse  aver  quel  principe 
Terso  la  Cniesa ,  che  forse  non  fii  sì  grande 
come  mostrarono  di  credere  i  buoni  monaci 
scrittori  di  queste  storie  (i);  non  avea  egli 
picco!  motivo  di  correre  a  Roma.  Per  molta 
elle  fosse  la  probabilità  di  làr  conquisti  nella 
Grecia,  il  Guiscardo  dovea  Tar  più  conto  dì 
quanto  egli  possedeva  in  ItaUa ,  come,  di  cosa 
certa  e  presente ,  che  d' altro  acquisto  ancor 
incerto  e  Ritnro.  Certamente  qualora  fosse  riuscito 
ad  Arrigo  d'abbattere  la  porte  eccleàaslicB  e  la 
potenza  di  Alatilde ,  che  dalla  riputazione  di 
quella  parte  pendeva,  non  avrebbe  Inwiìgto  di 
rivoltarsi  sopra  gii  stati  di  Roberto  che  avea 
Ricusato  d'essargli  amico,  e  contro  del  quale 
non  ^  potean  mancare  pretesti  di  procedere, 
come  contro  un  usurpatore  di  vari  fèudi  che 
rilevavano  dal  suo  regno.  Accorse  pertanto  a 
Boma  il  prode  Normanno;  vinse  Tesercilo  del 
re 3  e  liberato  il  pepa  dalle  angustie  d'uno 
fftKtto  aasedlo^-sel  raènò  seco  per  dod  lasciarlo 
esposto  omeri  sempre  Averu  del  popolo 
Bomano.  m  Saktroo  rinnovi  Gr^orio  -al  suo 


(i)  T.  Wnt'  Qhrao.  sa.  io83-ki84,  od.  FittfoUSÌt 
Kb.  3.  pag.  aA  ~ 
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liberatore  le  investiture  del  ducato  di  Puglia  e 
di  Calabria ,  e  poco  stante  quivi  morì  :  ponte- 
fice [uìk  lodevole  per  la  buona  intenmone  che 
Abe  di  correggere  gli  abusi  introdotti  nella 
68*}  che  per  la  strada  die  tenne  a  quel 
fine: 

Nè  per  la  morte  dì  Gregorio  ebbero  termine 
le  discordie  e  gli  scismi  m  cui  s'era  divisa 
ribdia.  L^aotipapa  Giubato,  sostenuto  costan- 
temente da  JurifiO,  ebbe  nn  forte  partito  fra 
di  ecolenastici  d'UaHa.  Vittor  ID  die  ancce- 
dette  a  Gregorio ,  nel  breve  suo  pontificato  a 
evi  In  elevate  con  ripugnanza  incredibile,  ebbe 
a  sostenere  dagli  Enriciani  eguali  e  forse  p^- 
giori  peraecuzioni  e  calunnie ,  che  non  avesse 
patito  Gregorio  stesso.  Assai  più  lungo  e  più 
^orioso  fi]  il  ponlifìcato  di  Urbano  n,  non 
solamente  perchè  cominciò  al  suo  tempo  ad 
abbassare  la  fàùone  degh  scismatici,  ma  perchè 
egli  fu'  ancora  autore  di  nuove  ed  inudite  im- 
prese ,  le  quali,  qualunque  si  fossero  gh  eOètti 
che  podusso»  in  altre  provincie  ddla  Cristia- 
nità ,  fiiron  per6  cagione  all^Italia  di  non  ptccol 
vantarlo  a  uria  rifiorire  di  gente,  d'arti  e  di 
ricchezze. 

Frattanto ,  da  dte  Arrigo  IV  da'  Normanm 
cacciato  di  Roma,  avean  dì  nuovo  ripiglialo 
vigore  e  rìputarione  le  cose  della  contessa  di 
Toscana,  la  quale,  siccome  a  tanti  altri  &moà 
prinmpi  è  avvenuto,  ebbe  un  vario  corso  dì 
prosperi^  e  di  traversìe  nel  lungo  qwsdo 
'dd  suo  govomo.  DifEcil  dubbio  sareobe  que- 
sto a  risolvere,  se  maegior  fosse  il  vantaggio 
òhe  provarono  i  papi  £Ua  ptotesione  che  ^ 
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loro  prese  Miitilde  contro  la  fazione  degli  sci- 
MnaLici ,  o  l' utilità  che  trasse  ella  medesima 
(lai  carattere  che  sostenne  eli  protettrice  e  dì- 
t'enditrice  del  partito  ecclesiastiuo.  L'andiizione, 
die  fu  forse  iu  lei  (jualità  doniinaiite  non  meno 
che  l'onestà  de' coslurui  e  lo  vAo  della  religio- 
ne, potè  farle  provare  qiiait^lie  stintiuiento  lu- 
singhevtde  di  compiacenza  a  couipaiir  nel  teatro 
del  mondo  come  antagonista  d  ua  grande,  e 
potente  e  bellicoso  re,  e  d^un  re  spemolmeute 
che  pei^  la  am  sregolata  ed  ìiicattolìca  vita 
poteva  accrescere  riputazione  di  bontà  e  di  pio 
zelo  a'snoi  a vversan.  D'altra  parte,  siccome  la 
voglia  di  comandare  supera  nelle  donne  forse 
piiì  che  negli  uomini  ogni  altro  affetto ,  la  con^ 
tessa  di-Toscana  traeva  questo  reale  e  presento 
vantaggio  dalla  sua  A  stretta  upiou  colla  Cliie- 
sa  ,  Cile  i  suoi  sudditi  e  generaliuente  tutti  gli 
zelanti  cattolici  l'obbedivano  e  aderivano  a  lei 
con  più  pronteKKa  e  fei-^ore  ;  ed  ottenne  anche 
più  lacilmenle  di  valei  sì  de'beni  ecclesiastici  in 
ogni  sua  impresa.  Vito  è  ch'ella  rnoslrù  sem- 
pre intenzione  di  lanciare  alia  Chiesa  i  suoi 
stati ,  ed  anche  ne  ii;ce  sotto  Gi  ejjorio  VII 
strumento  di  donazione.  Ma  noti  si  piivatagiù 
esaa.per  questo  del  piacere  dì  goTemarli  viven* 
do,  né  tampoco  n  toglieva  la  libertà,  conte  i 
fatti  mostrarfHio,  di  pensare  a  nuove  nozze.  Un 
Roberto,  figlinolo  di  Guglielmo  il  ('putiuinlatore 
re  d'bighilterra,  ci-ucciato  e  sdegiiati>  contro 
del  padre ,  era  venuto  in  Italia  sulla  liduuìa  di 
diventar  marito  della  contessa  di  Toscana,  e 
colle  forze  di  lei  mettersi  in  possesso  d^  slati 
di  Normandia,  che  uba  ayea  potuto  ottener 
Debuta.  P''oL  JI.  ti 
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di  buon  grado  (i)'  Ma  la  contessa  noli  era 
à  cupida  di  marito  ,  ch'ella  Tolosse  per  questo 
con  pregiudizio  di?gli  stati  suoi proivi  sOEìlenere 
le  altrui  cjiierele  in  paesi  lontani  e  che  uuUa 
avpaiio  di  comnne  colle  cose  d'Italia.  ?fondi- 
mt'no  o  per  qualche  fine  |)o]itico,  o  peri{uella 
^  naturai  vanità  delle  donne  clie  seutonsi  ri- 
cercar volentieri  anche  di  quelle  cose  alle  quali 
per  onestii  o  per  bsto  non  sono  per  consujtli- 
re,  sospese  per  qualche  tempo  il  tjatlalu.  Hi- 
fiutate  al  fine  coleste  nozze  del  principe  Anglo- 
Normanno,  accetti  un  altro  partilo  clie  le  veiuie 
proposto  (an.  1089.),  di  sposar  GuelFo  V  di 
Baviera  ,  j)riiicìpe  di  nove  o  dieci  anni  almeno 
più  giovane  di  lei.  Promotore  d'un  tal  matii- 
Tiionìo  ,  o  mediator  solamente  ,  fu.  il  pontefice 
Urbano  II,  il  fpiale  per  alUo  non  dovea  igno- 
rare l'intensione  della  cnnteiisa,  nè  la  donazione 
da  lei  latta  a'tempi  di  Gregoiio  VU.  Ma  Urbano 
vedendo  le  cose  a  mal  termine,  pecchi  Matilde 
stessa ,  per  avere  impegnate  le  anni  contro 
r  antipapa  Guiberto ,  avea  contro  di  sè  com- 
mosso quasi  tutto  il  recito  Italico  che  in  tutto 
o  in  gran  parte  a  lui  obbediva  (a),  stimò  meglo 
d'afTorzar  con  nuovo  appo^io  la  parte  cattolica 
£eramentfl  ^battuta,  che  per  timor  di  perdcrt; 
in  avvenire  TerediA  (£  Matilde,  lasciarla  ora 
mccombere  e' suoi  nemici.  Animò  egli  adunque 
a  queste  nozze  la  l  edova  principessa,  e  secondo 
che  fu  scritto,  le  coniandù  (3).  l'er  questo 

(1)  West.  Monast.  Chr.iip.  Fiorentini  !ib.  :i.  pog.  a34> 
<3)  D<Hiiz.  de  Vita  Matnild.  lib.  a.  Script.  Bnms. 
toqi.  I  ;  et  R.  L  tom,  5. 

(%)  Ifon  latn  prò  itteontìneiitìa ,  quan  prò  Roniead 
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inatrìmonìo  speravano  Uihnno  e  Matilde  non 
solaoicntc  di  aggiugnerc  riputazione  c  foi7.a  alio 
genti  d«l  partito  ecclesiastico  in  Italia ,  niet- 
tendovi  alla  testa  un  giovane  e  bellicoso  duca, 
ma  di  procacciare  maggior  divorzio  ne  in  Ale- 
magna  alle  forae  d'Arrigo,  Perciocché  il  duca  di 
Baviera ,  padre  del  novello  sposo  di  Miitilde , 
per  avanzare  le  fortune  del  figlinolo,  avrebbe 
con  maggiore  sforzo  die  prima  proccurato  di 
opporsi  all'  iniperadore ,  e  dargli  tanto  che  lare 
a  casa  sua ,  eh'  egli  non  potesse  attendere  alle 
cose  d' Italia.  EQèttivameBte  senti  Arrigo  gran- 
disamo  dispiacere  per  queste  nozze,  tanto  per 
Tcdon  cosi  creseere  il  numero  de^nemici,  (]|uaiito 
per  la  speianza  che  sempre  più  gli  si  dimmniva 
o  to^tea,  d*aver  almeno  alla  morte  di  Matilde 
a  rionire  al  r^nò  suo  le  terre  ch'ella  possedeva. 
Quindi,  far  sue  vendette,  tolse  alla  contessa 
primieramente  àÒ  eh*  ella  avea  ancor  di  domi- 
nio neOa  Lorena ,  fiiorchè  il  castello  di  Brige» 
nno  ;  e  passate  le  Alpi ,  le  men&  addosso 
maggior  piena  di  guerra,  che  non  avesse  ancor 
Kitto  per  lo  passato.  Gran  parte  delle  sue  terre 
di  <[UB  dal  Po  le  furono  prese;  e  le  fortezze 
poste  su'  monti  del  Modenese ,  per  cui  Matilde 
si  credeva  in\  incibile  e  sicura ,  erano  parte 
espugnate,  e  parte  strettamente  assediate  dal- 
l' armi  di  Alligo  e  d^' antipapa,  il  quale  vemie 
in  persona  con  sue  sotdatescbe  ali  assedio  di 
MontebeOo.  Mantova,  che  era  tra  le  principali 

pontifieit  obeditaliai  viddicet  ut  tanto  viriVat  Eeekiiae 
Rommee  eonmt  tehùmaiieot  pottet  tuèvéitire.  BertoU. 
Constant,  opud  FiweiiL  pa^  a43. 
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del  suo  c)oniinÌo  di  Lombardia ,  dopo  undici 
mesi  d'assedio  s'arrese  agli  Enriuiani  ;  ed  tigo 
d' Esle  SUD  raiiitano  la  tradì ,  facendole  [lerder 
le  genti  c.Wvi  comandiiva  (i).  li  duca  di  Baviera 
suo  Euocei'O  già  ciccava  di  loinare  alla  divo- 
zione dell'  imperadore.  Era  ormai  necessario 
consiglio  il  cercar  pace;  e  giù  parca  die  l'in- 
donaila  rcrinfi',/-T  di  quella  doinia  si  piegasse 
a'  traltati  d'acrorilo  ,  lAie  in  lali  circosUiiixc 
ììon  le  polc^ano  pssm:  vantaggiosi  (2).  Gii 
stessi  sudditi  di  Matilde,  per  tema  di  dover 
])rovare  lo  sdegno  del  re,  quand'egli  rìiuaiiessc 
del  tutto  vittonoso ,  sollecitavano  caldamente  la 
principessa  a  deppr  J' armi  con  quelle  maggiori 
condizioni  clip  le  presenti  circoslaiize  potevano 
cnniportarc.  Il  re  ostinato  a  intronizzar  il  suo 
falso  papa  e  vendicarsi  del  partito  Gregoriano , 
ofTei-iv  a  di  restituire  a  Matilde  tutti  i  luoghi 
occupati,  purché  ella  volesse  riconciliarsi  con 
Guihei'lo  ;  il  che  volea  dire  riconoscerlo  per 
Aero  ppa.  Così  fetta  proposta  non  poteva  non 
dispiacere  a  Matilde  ;  ma  perchè  l'aJ^e  era  di 
aommo  rilievo  ,  trattandosi  di  liberare  i  popoli 
da' gravissimi  danni  della  guerra,  acconsenb  dì 
mettere  la  cosa  in  deliberazione  in  un'adunanza 
di  vescovi,  consiglieri  legittimi  e  competenti 
iielPaSàre  che  si  trattava.  Eribcito  vesco\o  di 
Reggio  prese  con  tutta  forza  a  mostrare  clic  la 
contessa  non  solo  poteva  in  buona  coscienza 
iàr  pace  cogli  scismatici ,  ma  ahcora  che  do^  ca 
lària  omiinamente  per  metter  Sue  alla  guerra 


(i)  S'sfj.  et  Hnrat.  ad  anp.  ioga. 
(3),  Fiof«nL  a5|. 
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che  portava  seco  tanti  incendi ,  pro&nazioili 

tlR^templi ,  stupri,  e  tanti  altri  mali  non  manco 
inpiirìo^ii  alla  divinità  di  quel  che  fosse  il 
tollerare  un  falso  papa  coi  tuttavia  non  era  io 
poler  suo  di  spogliar  di  ([iiel  titolo  a  dispetto 
d' una  maggior  potenza  che  il  proteggeva.  Quasi 
tutti  gli  altri  teologi  in  quella  dieta  adunali  si 
accostarono  al  parere  del  vescovo  di  Reggio;  e 
la  contessa  medesima ,  commossa  e  shalordita 
dalie  immagini  triste  e  patetiche  degli  elFutti  di 
quella  guerra ,  chi!  lo  pose  dinanzi  gli  occlti 
l'eloquente  prelato,  già  era  vicina  a  seguitarne 
il  parere.  Un  austero  eremita  ,  per  nome  Gio< 
vanni ,  chiamato  forse  per  la  riputazione  della 
sua  santità  a  quel  congresso ,  s  oppose  solo  al 
sentimento  comune;  e  con  quelle  ra^miì  che 
in  tatti  i  secoH,  da  Costantino  in  poi,  iìinnio 
poste  in  opera  da  quelh  che  nello  stile  da 
moderni  filosofi  si  chiamano  intolleranti  o  per- 
secutori ,  persuase  la  pia  donna  a  sagriGcare  gli 
stati  e  la  vita  de' sudditi  e  sua  per  la  causa 
della  Cliiesa,  e  a  continuare  la  guerra  contro 
^  sdamatìci.  Pare  -  chB  Iddio ,  a  cui  piace 
talroha  dì  conEbndere  la  poBticti  anche,  piik 
ragionevole  de*  mondani ,  e  dar  rilievo  ali*  uv 
tenzione  di  gente  semplice,  comprovasse  col 
successo  il  sentimento  dell'  eremita.  Matilde  j 
risoluta  a  tentare  e  patir  ogni  estremo  prima 
di  pacificarsi  cogU  Enriciani  che  dal  contrario 
partito  spacciavansi  come  eietici  di  primii  clas- 
se, s'accinse  con  sommo  ai'dore  aila  difesa  di 
Montebello.  Arrigo  costretto  a  lasciare  l'assedio, 
volle  tentare  quello  di  Canossa  j  ma  assalito  a 
rótto  dalle  genti  di  Matilde ,       la  '  contessa  ; 
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ricuperati  vari  luoglii  che  avea  pi:i-diiti,  poteva 
agguagliar  molto  bene  le  forze  del  suo  nemico. 

Un  nuovo  accidente  accrebbe  ancor  di  van- 
taggio le  forze  e  la  riputazione  di  Matilde,  ed 
aggiunse  biigbe  e  travagb  ad  Arrigo  IV.  La 
marchesa  Adelaide  contessa  di  Twìno  era 
morta  nel  1091  ;  e  per  Enea  maschile  ì  beni 
Buoi  spettavano  ai  conli  di  Savoia  nati  di  lei 
e  d' Odone  conte  di  Morjana  o  Savoia ,  suo 
terzo  marito ,  come  abbiamo  detto.  Ma  Arri- 
go IV  senza  riguardo  ai  le^ttimi  successori , 
e  forse  per  vendicarsi  di  clii  avea  in  odio  suo 
ficgiiìlato  il  parlilo  erclesiastìco ,  intesa  la  morte 
della  marelicsa  ,  mandò  in  lUilia  ad  occupare 
il  più  che  potesse  deli'  eredità  di  lei  Conado 
suo  primogenito  (1).  Matilde  e  gli  altri  cu>i 
dì  quel  partito  dovettero  aver  notiria  e  deUa 
ìndole  dì  Corrado  ,  e  de'  disgusti  eh'  egli  e  la 
sua  madre  Prassede  avean  solTcrli  da  Arrigo  : 
e  perchè  in  quei  secoli  svenluratì  si  supponeva 
potersi  violare  il  diritto  della  natura  e  delle 
f^enti ,  per  sostenere  quella  ohe  si  cliiamava 
causa  di  relwìone,  fii  u  ^vane  Corrado  sol- 
lecitato  a  rìoellarn  dal  padre ,  e  inritato  alla 
■corona  reale  d* Italia.  Penetrò  Arrigo  questi 
trattati  ;  c  percliè  conosceva  il  carattere  del 
figliuolo  troppo  dii  erso  dal  suo ,  ci'edè  làcìl- 
Juente  che  la  cosa  potesse  aver  compiniimto 
con  grave  discapito  dello  stato  e  dell'  ouor 
niOj  quando  un  tal  fallinolo  gli  fosse  rìbdle. 
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Per  iiii^>edir  questo  colpo  fece  imprigionar  pre- 
stamente Corrado ,  il  qtiale  fuggitosi  nulbdì- 
meiio  e  portatosi  in  Miluiio ,  fu  da'  pontificii 
proclamato  re  e  coronato  in  Monza.  Ma  per 
questo  innalzamento  di  Corrado  al  regno  non 
si  diminuiva  l' uiitoritìi  di  Matilde ,  anzi  con 
nuovo  e  non  mai  più  visto  esempio ,  non 
ostante  la  presenza  d'  un  re ,  non  ostanti  le 
pretensioiii  dì  un  imperadore  che  r^iara  ìu 
Germania ,  tuia  semplice  contessa  senza  far 
conto  deir  uno  o  dell'  altro ,  e  molto  meno 
del  suo  proprio  marito ,  esercitava  in  Italia , 
dalla  Puglia  in  fuoii ,  un  più  assoluto  imperio 
che  non  avessero  fiitto  i  figliuoli  di  Carlo  Ma- 
gno. A  questa  grandezza  di  Matilde  diede  al- 
tceà  ma^iore  rilievo  l' esser  ricorsa  alla  sua 
protezione,  come  a  solo  rifugio  che  le  restasse 
dai  mali  Irattameniì  del  marito ,  l'istessa  imp»- 
radrice  Prassede ,  chiamata  anche  Adelaide. 
Ma ,  sia  pul-  detto  con  pace  di  tanti  pau^iristi 
eh'  ehbe  Matilde ,  o  per  estrema  gelona  che 
avesse  dell'  autorìtk  sua ,  o  perchè  tosse  natu- 
ralmente incostante  o  poco  sincera  ,  non  m 
videro  mai  riuscire  a  buon  fine  nè  le  sue  pro- 
tezioni ,  nè  i  suoi  parentadi  Accanitasi  con 
Guelfo  di  Baviera ,  per  avere  neUo  strettezze 
sne  (juesto  campione  di  pià  a  sua  difesa .  co- 
minciarono, rassicurata  che  si  fu  nello  stato 
per  le  disgrazie  d'Arrigo,  a  solvere  i  dispareri 
per  tal  modo  tra  ì  due  consorti ,  eh'  ella  ri- 
mossi adiitto  Guelfo  da  sb ,  con  espressa  di- 
chiarazione per  ambe  le  parti  che  niun  com- 
memo  coniugale  era  stato,  fra  lora  A  vari 
(àcalamentì  dwde  ci^one  questo  eoà,  pubbHco 


tlivorzio  ili  persone  sì  ciliare.  I  racconti  ne 
Teim^  a  noi  scarsi  ed  ainbigui,  perchè  la  ve- 
ritk  dd  fatto  a  pocfai  era  palese,  o  chi  la  seppe 
non  ardi  sciivem. 

n  duca  Guelfo,  clic  nel  separarsi  in  poco 
gi'aziosa  maniera  dalla  contessa  protostava  di 
1101)  aver  consumato  i)  nintrìmonio ,  dovette 
forse  parlarne  con  poco  rispfelto ,  e  vantarM 
per  avventura  di  non  a\er  mai  avuto  alTetto 
iiè  tenerezza  per  quella  sna  veccliiarda  di  mo- 
glie ,  la  quale  certo  passava  i  qiiarant'  anni ,  e 
non  d  trova  mai  commendata  per  titolo  di 
beltà  singolare;  e  Madide  dal  canto  suo  volle 
forse  &r  credere  eh'  ella  si  fosse  disgustata  di 
Guelfo cbmc  di  marito  debole  ed  impoten- 
te (i).  Ma  qiinl  dir;  si  fosse  il  motivo  di  que- 
sta separa7jono ,  grandi  travagli  ne  nacquero 
all'  Itaha.  Peroccliè  il  duca  di  Baviera ,  padre 
del  marito  di  Matilde ,  sik'gnato  foKc  contro' 
di  lei  percliè  si  vedeva  così  si  ergognato  il  fi- 
glinolo ,  e  tolte  alla  famiglia  le  conccpute  spe- 
ranze di  ereditare  gli  stalj  delia  contessa ,  si 
tini  con  Arrigo  IV,  e  calato  in  Italia  menù 
molta  rovina  in  Lombardia  negli  stati  di  Ma- 
tilde ,  pei-  vendicarsene.  Ma  questa  spedizione 
<U .  Guelfi)  e  d'Airigo  iti  come  un  torrenbe  i^e 
passò  -vìa,  e  durò  poco;  perchè  tentate  invano 
alcune  piazze  finrtì  de^  contessa,  e  trovatele 
ben  [HOwedute  ,  se  ne  tornarono  senza  far 
altra  effetto  in  Germania.  Corrado  intanto  nor 
vello  re,  cui  Matilde  governava  come  un  pu- 
pillo ,  e  ne  &ceva  per  avventura  sdierzo  e 

^  (i)  Mans  Not.  al  Fiorent,  paj.        Murat.  Antich. 
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giuoco,  nppeiin-  cavava  dalla  .sua  dignità  onde 
sostener  treno  da  piccol  signorotto,  non  elio  da 
pTin  principe.  Oltre  al  credilo  di  Matilde  che 
lo  eclissava,  le  città  e  i  baroni  che  poco  conto 
tenevan  di  Ini,  Iisnchè  per  .sottrarsi  ni  dominio 
di  Arrigo  lo  avessero  eletto  re ,  troppo  avcano 
gustala  r  indipendenza  ;  e  rct;pcndo.si  f^i.'i  quasi 
a  modo  di  stati  libei  i  ,  appena  voleano  con- 
correre con  leggeri  tribali  al  mantenimeido  del 
serrano.  Coni  poco  frutto  ricolse  rinfèlice  prìn- 
cipe della  saa  ribellione  riguardo  all^  Italia ,  e 
meno  ancora  per  T  Alemagna^  dove  il  nadre 
pieno  di  rabbia  e  di  corruccio  contro  di  Ini 
fecesi  dichiarar  successore  il  secondogenito  Ar> 
rigo  V.  Per  colmo  di  sua  sventura  cadde  Cor- 
rado in  disgrazia  della  sua  protettrice  MaUlde, 
la  quale  siccome  area  innalzato  al  trono  questo 
giovane  prìncipe  piiì  per  accrescer  nemici  al 
suo  avversario  e  renderlo  maggiormente  odioso 
col  mostrarlo  in  discordia  anche  co'  suoi 
( \ti.  iioi  ),  che  per  voglia  di  avere  in  Ita- 
lia chi  comandasse .  dovea  di.sapprovar  faeil- 
niente  qiialuni(Lie  iitto  d'  aiiioi  itii  ed  (igni  passo 
che  Conadd  fàeesse  seii/.a  suo  e(insi4;lio.  Doni- 
zone  ,  storico  panegirista  della  contessa ,  lasciò 
scrìtto  (i)  essere  stata  di  corto  spazio  la  di- 
scordia clic  nacque  tra  lei  e  Corrado.  Ma  o 
non  seguì  la  riunione ,  o  non  fu  sincera ,  o  fu 
di  breve  tempo  ed  inutile.  Perocché  andato  iu 
Fiorenza  Corrado,  fini  qiii^i  i  suoi  giorni  non 
senza  forti  sospetti  che  f;li  si  fosse  col  veleno 
affrettata  la  morte  (2).  Così  fu  Ubera  Matilda? 

(1)  Lib,  a.  Kip.  i3. 

(?)  Sunt  eciam  i/ui    vcneno  eum  dieant  iiileriittti 
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liei  terzo  collega;  direni  così;  uli' nlla  s' aviiva 
assunto  al  governo  d' Italia  ;  e  rimase  piuccliè 
mai  io  stia  vecchiezza  non  sOlarueute  padrona 
degli  stali  suoi ,  ma  arbiti'a  priitcipalissima  an- 
coi'A  di  tiitto  queUo  che  in  Romagna  e  in 
Lombardia  non  era  direltamenle  sottoposto  al 
suo  (torninìo.  Non  sarebbe  da  tacere  che  la 
potPn?;a  dì  Matilde  non  si  contenne  fra  i  li- 
miti d'Itiilia,  e  eli' ella  e  i  sudditi  suoi  ebbcr 
pal  le  nelle  gnerre  di  Terra  Santa  ,  le  quali  al 
suo  tempo  fecero  tanto  rumore  jier  luUo  il 
mondo.  Se  qualche  mutazione  di  stato  causa- 
rono iiell'  Italia  le  gueii'c  de^  Cristiani  in  Orien- 
te ,  non  fu  però  sensibile  se  non  in  progresso 
di  tempo;  e  !<■  gufiTC  (iiarittime  clic  a  questi 
tempi  più  interessavano  le  citta  della  Liguria 
e  della  Toscana,  e  la  contessa  Miilildc,  non 
furon  quelle  di  Ton  a  Santa ,  ina  sì  bene  quelle 
dell'Africa  e  della  Spagna,  cbe  i  Pisani  e  Ge- 
novesi fecero  contro  i  Mori.  Ma  mentre  Ma- 
tilde regnava  in  Italia  con  tanta  prosperità  e 
gloria  negli  oltitni  anm  del  vìver  suo ,  Arri- 
go IV  ili  mezzo  a  tristi  a^ni  terminò  in 
Alemagna  il  suo  regno  e  ì  suoi  giorni.  Appena 
era  morto  Corrado  suo  primogenito ,  che  Ar- 
rigo V,  altro  figliuolo  dell' impei-adore ,  ve- 
dendosi liberato  dal  timore  clic  dovca  dargli 
il  maggior  fratello ,  e  divenuto  sicuro  erede' 
del  regno  paterno  j  s' invaghi  tostamente  di  sa- 
lire innanzi  tempo  sul  trono.  Arrigo  fV  nel 

Unpei^  Bii.  iioiy  Hp.  Fiorent  pag,  Adoleicens , 
accrpta  potiate  lA  Anaao  mcai'co  MoMldis  comi' 
tistae,-  vitam  finivii.  LatuMf.  •  S.  Paul,  Murai. 
I).  1.  toni,  5.  MI.  noi. 


cnMo  maggior  dello  sdegno  che  gli  cagionò  la 
ribellioue  del  primogenito  ,  uvea  fatto  licono- 
ecfT  per  suo  successore  ìf  siiddetlo  Arrigo,  ed 
aveva  oltre  a  ciò  mos.so  •pialclic  rngionamento 
di  rimiiiziar  la  corona,  ed  uiidarsciie  a  guer- 
reggiar coiJa  ci'ocp  adilo.s.so  in  Oriente  j  per 
ottenere  la  remissione  de'  suor  peccati  ed  esser 
prosciolto  dalla  scomunica.  Il  giovane  Arrigo 
in  cui,  tanto  maggiormente  s'  era  accesa  la  vo- 
glia di  salire  al  trono,  quanto  più  vicino  vi 
n  trovava ,  vedendo  ora  c)ie  il  padre  non  n 
dava  pensiero  d' efTettnare  il  hiio  passaggio  di 
Teira  Santa,  né  la  progettala  aLKlira^ione,  de- 
liberò d' indiirvelo  foraatamente.  Non  manca- 
vano all'  impcradore  molti  vassalli  malcontenti 
del  governo  ,  e  spezialmente  tra  i  più  nobili 
e  più  potenti  baroni  del  i-egno  Germanico  ; 
forse  per  essere  Arrigo  IV  popolale  e  amatore 
della  giustizia  dove  la  passione  noi  precipitava 
a^i  eccessi ,  e  piinitor  severo  della  prepoten- 
za :  oltre  a  ciò,  grandissima  parte  degli  eccle- 
siastici (^voti  alla  Chiesa  Romana  I'  ubiionivano 
fieramente,  come  un  notorio  sconnniicato  ed 
eretico.  Costoro  cominciarono  gagliarthmente  a 
slimolare  1'  eletto  re  a  prendere  in  eiTetto  1'  am- 
ministrazione del  regno ,  sperando  al  certo  di 
dovere  miglioiar  sorte  niiilando  signore.  S'ag- 
giunse a  questo  fine  qualche  lettera  di  Pas- 
quale n  succeduto  nella  cattedra  di  san  Pietro 
ad  Urbano  II.  Non  è  da  credere  che  Pasquale 
abbia  consigliato  il  figliuolo  a  ribellarsi  e  iar 
guerra  al  padre:  si  sa  per  altro  che  gli  rac- 
coniandò  forte  la  causa  deQa  Chiesa,  animan- 
dolo a  &r  in  modo  che  il  padre  lasciasse 


1'  presia  (i).  Ma  I'  aiiibiitioso  giovane  si  vake 
troppo  volentieri  un  tal  pretesto ,  per  otte- 
nere il  suo  intento  ;  e  fattosi  ciipo  de'  nemici 
del  padre,  gli  mosse  formul  guerra ,  protestan- 
dosi nulla^mcno  con  parole  da  insigne  ipo- 
crita, ch'egli  non  avea  punto  per  mira  di 
volergli  far  torto  nè  violenza  alcuna ,  ma  in> 
ilurlo  solamente  ad  abiurare  Io  scisma,  afiìncliè 
rientrando  nel  seno  della  Chiesa,  provicdesse 
così  alla  salute  dell'  anima  sua.  Arrigo  fei  ito 
vivamente  per  questa  ribellione  d' un  secondo 
figliuolo  cui  egli  amava  singolarmente ,  c  clic 
»'  era  lusingato  Cn  allora  d'  aver  conforme  alle 
voglie  sue,  non  si  trovava  pei-ò  nè  si  sfiiruito 
di  sudditi  e  d' amici  fedeli ,  ne  d' animo  sì 
mescliiuo ,  chfi  non  potesse  ancora  ridurlo  al- 
l'obbedienza.  Ma  la  nialva^ilJi  <?  !'  astuzia  del 
figlinolo  fu  maggiore  di  quello  che  il  padre 
potè  immaginare.  Perocché  Arrigo  V  vedendo 
diminuire  quel  priiiiu  calore  de'  ribelli ,  e  cre- 
scere e  ripigliar  forze  e  riputandone  il  partito 
del  patire,  andò  con  finta  dimostrazione  cti 
pentimento  a  gettarglisi  a' piedi ,  e  implonire< 
perdono ,  e  professarsegli  nuovamente  divoto 
e  fedel  suddito  e  figlio  (a).  Con  queste  pro- 
teste e  false  lagrime  ini  iqdle  a  sedurre  V  amor 

(i)  ChìnniBvasì  eicaa  Enridnna  non  già  alcun  errore 
che  sostenesse  Arrigo  contro  ì  dogmi  delta  tède  catto- 
lica, wa  l'ostinazione  sub  nel  fatto  deOe  iaveititurB , 
■e  il  disprezzo  che  mosti'ava  di  fare  delle  acomunicbe 
in  cui  per  tal  cagione  si  presnmeva  caduto,  f.  EMmv. 
de  Elect.  cap.  4.  Maimfiourg  IS*t.  de  la  Déeadettce 
de  l'  Empire, 

(3}  HeoF.  IV.  imp.  Tlta  ap.  Untitiam  Gcnn.  HisL 
ìfltutr.  tom,  t,  p^.  3Sg, 
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paterno  ;  e  An  if;o  IV  ricevette  nella  Sua  gra- 
tin il  fi-liiini(,  nhrWc. ,  il  qimle  ,  Hitlolo  insiiUo- 
sanimlc  riidarc  in  un  castello  giiiirdcito  dai 
suoi  partigiani ,  lo  ritenne  qnivi  prigione  ,  e 
V  obbii^b  eziandio  con  minaccia  di  morte  a 
cedergli  le  insegne  reali,  eh'  eran  la  croce,  la 
lancia ,  lo  scettro ,  e  rìnunzìargli  totalmente 
r  amministrazione  del  regno.  Poco  tempo  so- 
pra\ visse  l'infelice  Arrigo  IV  a  questa  sì  sen- 
sibile ingiuria*,  e  dopo  avere  inutilmente  riem- 
piuto le  corti  d' Europa  di  sue  lamentevoli 
lettere ,  cliiedendo  aiuto  e  vendetta  di  à  nera 
perfidia,  morì  (  ak.  1106. )  in  là^  da  WMno 
privato,  ed  anche  mal  agiato  delle'cose  ne- 
cessarie alla  vita  :  principe  di  carattere  piuttt^ 
sto  non  totalmente  buono  clie  malvagio  (1), 
e  che  .sarebbe  annoverato  unanimamente  fra 
più  cliiaii  imperadori  die  regnassero  in  Ale- 
magna  e  in  Italia  ,  se  non  si  fosse  troppo  la- 
sciato svolgere  dalle  passioni  giovanili,  e  se 
per  un  mal  concetto  interesse  non  si  fossa 
lauto  ofitiDato  a  contrastar  coi  pwteficL 

C  A  P  O  EC 

CoTiiinuatàcw  àeVa  precedenie  nuOeria:  morte 
di  MatUde;  «  Jine  deUa  controversia  per  le 
tnvestiture- 

NioKA  parte  ebbe  I*  Italia  in  qnest*  ultima 
guerra  errile  di  Arrigo  V,  salvo  che  co'  voti  e 

(i)  V.Flewj  lib.  65.  B.  4t  ,  49,  43,  44i  tam. 
pag.  811  et  (cq. 
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colle  solleciUzioni  seccele  ed  ncotillf;;  e  menlrc 
siiccedm-a  in  Germanut  la  sraiiclalos^  tnij^cdia . 
ne  stavano  qiinste  provinole  usp  attimi  lo  1'  esito. 
Stabilito  (an.  iio6.  )  sul  L'oiio  Arrigo  V  rie 
più  soUdam^ite  per  la  morte  del  padre ,  ctiede 
assai  tosto  a  conoscere  al  pontefice  Pasquale  U, 
com'egli  si  fosse  molto  ingniuiato  nel  giudizio^ 
che  aves  prima  coucepito  di  questo  principe  j 

^  perchè  Airigo  V  si  mostrò  in  sul  bel  piiticipio 
lermamente  risoluto  di  mantener  V  uso  delle 
investiture ,  come  avea  voluto  Ai-rigo  IV.  Pa- 
squale portatosi  alla  corte  del  re  di  Francia 
Lodovico  il  Grosso,  per  implorarne  l' assistenza 
ne' travagli  clic  si  vedeva  inimineiili,  conobbe 
alleile  meglio  pe'  modi  olle  colìi  tennero  gli 
ambasciadori  d'Arrigo,  quali  fossero  le  massime 
già  stabilite  nel  suo  consiglio.  Il  vero  è  ch'egli 
non  veiuie  in  Italia  m  presto  come  si  credeva 
il  pili  della  genie ,  foi  si;  jierciiè   non  voleva 

-  imprender  guerra  con  una  donna  risoluta  e 
potente,  e  ohe  per  altro  cauto  vcccliia  e  sBiiza 
prole  avrebbe  &a  poco  lasciato  le  sue  terre 
alla  mercede  dell'  imperadore,  tutto  coDbarìe 
che  fossero  le  sue  aisposiziooi  testamentarie. 
Per  la  qiTal  cosa ,  quantunque  nel  quarto  anno 
del  suo  regno  .scendesse  poi  in  Itaha  con  trea- 
tamila  ariiMl.i ,  .se  fa  stona  non  esagera  il  nu- 
mero j  volle  nondimeno  aver  pace  colla  con- 
tessa; e  in  hri've  per  mezzo  di  ministri  e  di 
nies.saggi  (  gineeliè  Matilde  non  volle  trattare  ne 
trovarsi  in  persona  col  re  )  si  conchiuse  raccor- 
do, e  furono  a  Matilde  confermate  le  investi- 
ture degli  stali  che  possedeva.  Non  trovarono 
perà  in  Airigo  eguat  facilità  e  dolcezza  molte 
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ctUk  (l'Lalia  r)ie  furono  ai-dìtc  di  esitar  al- 
quanto s(l  apr'rg!i  le  porte,  e  prestargli  obbe- 
drcnza ,  e  1  egaliivlu  di  ricci»  doiu.  Pandolfo 
Pisa  jicrillor  di  qticl  tempo  ci  lasciò  iiu  oiTÌdo 
(jiiadro  deile  crudeltà  usate  da  questo  re  per 
quanto  lii  liin^'o  il  suo  marciar  per  Italia  (i). 
Ma  piìj  di  tulli  provò  il  violento  procedere  di 
lui  e  de'  suoi  Tedeschi  il  pontefice  Pasquale  II. 
Pcroiocrliè  dopo  le  ambasciate  che  si  manda- 
rono dair  una  e  dall'  altra  parte  ,  o  ;n&le  ese- 
guite o  male  intese ,  dopo  varie  conferenze 
che  si  fecero  in  Roma  da  che  il  re  vi  fu  giunto, 
non  potendosi  indurre  il  papa  a  coronarlo  im- 
peradore  per  la  controversa  allora  piuccliè  mai 
agitala  dpfle  investiture  per  mano  laica  ,  clic  il 
papa  \o!cvn  abolire,  e  il  r<;  lolcva  mantenere 
per  ogni  modo  ;  (jucsli  fere  con  empio  alien- 
lato  cai'cei-are  Pasquale,  e  feccsi  per  forza  ac- 
cordar dò  che  volle  intorno  alle  investiture  (3): 
fitUo  memorabile  nella  storia  ecclesiastica  j 
non  meno  dibattuto  che  il  somigliante  caso  di  ' 
tre  altri  papi ,  Marcellino ,  Liberio  e  Vigilio. 
Del  rimanente ,  niuna  rilevante  mula/ioiiG  si 
fece  nello  slato  politico  d'Itidia.  Al  duca  Ro- 
berto Guiscardo  succedette  nella  Puglia  il  fi- 
gliuolo Ruggieri ,  ed  a  costui  succedette  priri- 
mente  Guglielmo  suo  figlio  ;  V  uno  e  T  altro 
inclinati  alla  pace  ed  alla  divozione  vorso  la 
santa  Chiesa:  siccitè  le  cose  passarono  da  quella 
parte  per  alcuni  anni  ^ranqnillameate.  Anigo  V 


(1)  In  Vita  Pasq.  II.  IL  I,  tom.  3.  pag.  356. 

(a)  Vebm  Dbc.  Chron.  Cositi.  Bacoa.  et  ItinoUt 
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lasciù  il  papa  a  disputar  cu'suoi  cardinali  della 
cessione  fetta  delle  mvesliture,  e  tornò  in  Ger- 
mania ;  e  non  die  &cesse  uorifì  alcuna  in 
Toscana  e  in  LonJ)ar(lia  contro  Matilde  che 
tuttavia  regnala,  ma  egli  la  fece  quasi  vicere- 
gina d'Italia  ,  a^giugniNulo  alla  potenza  clic 
già  essa  aveva,  l'auUiiitii  del  vicariato  impe- 
riale. Le  tliscordie  ,  gli  scismi  e  i  progetti  dei 
iiialconteiiLi  o  si  rontpuiif^io  nelle  vÀUit  parli- 
nola ri  ,  o  si  tcitiiiiiurunu  ed  aiidui'ono  in  tiiuio 
senza  die  lo  stalo  generale  della  provincia 
cambiasse  per  questo  uè  Ibima  di  redimento, 
nè  padrone.  Una  fazione  di  Bomani  che  feco 
pensiero  e'  mosse  qualcbe  trattato  di  creare 
miperador  d'Occidente  Giovamii  figliuolo  d'A- 
lessio Conineno ,  clic  regnava  in  Costantino* 
poli ,  non  ebbe  elTetto ,  ancoi'cItÈ ,  secondo 
Pietro  Diacono,  i  Romani  mandassero  a  Co- 
fitantinoDoli  una-  solarne  e  numerosa  amba- 
sceria per  conchiudere  il  trattato ,  e  condurre 
in  Roma  il  suddetto  Giovanni  Comneno.  Un 
vescovo  (ti  Acqui ,  caldissimo  zelatore  della 
parte  imperiale  j  che  trovandosi  in  Roma  sti- 
molava con  sue  lettere  T  inipci-adore  a  crear 
tm  nuovo  papa  contro  Pasfjaale,  non  fu  udito. 
Kè  nLaggioruiente  si  mossi?  AiTÌgo  V  per  lo 
nuovo  di\ieto  delle  inycsUlure  che  lece  Pasquale 
in  più  d' un  concilio.  Egli  andava  aspettando 
prouabil mente  la  morte  di  Matilde ,  die  non 
poteva  esser  lontana ,  coA  per  V  e&  di  lei  ffk 
avanzata ,  come  per  le  iulermitì  che  da 
alcuni  anni  cominciavano  a  trav^liarla  ;  e  morì 
io  &tti  verso  la  fine  di  luglio  dell'  anno  stesso 
(  AK.  1 1 1 5.  ).  La  morte  di  coà.  ricca  e  poteiiui 
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principessa ,  e  senza  figliuoli ,  non  poteva  non 
causar  gravi  dispute  intorno  a  sì  vasta,  eredità 
coà  di  domiiiii  ,  come  dì  beni  allodiali.  Lo- 
dovico Muratori  nelle  sue  Anlicliitù  Estensi  e 
negli  Annali  tratta  distesamente  delle  ragioni 
che  spettavano  ai  duchi  di  Baviera  Guelfo- 
Estensi  sopra  r  eredità  di  Matilde  ;  c  molti 
scrittori  Romani  rilevarono  con  rrudili  libri  il 
dritto  die  aveva  la  .sriIc  apo.stolii.'a  sopra  gli 
stati  della  contessa ,  la  quale  pur  .suo  testa- 
menlo  ne  uvea  fatto  erede  san  Pietro  e  la 
Chiesa.  Vero  è  chVssendo  stati  que' domimi 
dipendenti  e  feudi  dell'  imperio  ,  msd  si  poteva 
sperare  che  Arrigo  V,  jj  quale  già  per  altro 
s  era  mostrato  sì  ciipiiio  e  .si  poi:o  pio  ,  fosse 
per  lasciar  entrare  i  pontefici  in  pos.scsso  di 
tante  ten-e  che  non  senza  qualche  titolo  po- 
teva egli  stesso  unire  al  suo  doiuinio.  In  fatti 
venuto  in  ItJilia  l'anno  seguente,  la  fece  da 
padrone  ne'  luoghi  per  1'  addietro  obbedienti  a 
Matilde  (i).  In  Roma  ebbe  forte  contesa  non 
mcDo  col  papa  cbe  coi  cardinali  per -la  mate* 
ria  deUe  inveslìtuFe,  e  per  la  scoraunìca  fiil- 
jpinatagli  da'cònciti  e  dal  sacro  collegio;  pe- 
rocché Pasquale  avea  costantemente  voluto 
mantenergli  la  promessa  ancorché  forzata ,  che 
fatto  gli  avea  di  non  i scomunicarlo.  La  morte 
di  questo  papa ,  che  avvenne  mentre  ancora 
era  in  Italia  Ariigo  V,  in  vece  di  portar  fine 
alla  controversia  ,  T  accese  maggiormente.  Gè- 
lasio  H  che  gh  succedette,  noa  sì  credendo 


(i)  V.  Muratori  an.  1116.  Binoldi  cod.  u. 
Dknina.  p^ol.  II.  13 
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come  r  antecessor  suo  obbligato  ad  alcun  ri- 
guardo  verso  l' imperadore ,  nilmiiiò  scomoni- 
clie  contro  di  lui ,  e  rinnovò  la  proibizione 
delle  in  vestiture.  Se  ne  tenne  Arrigo  fieramente 
olTeso  ]  e  morsosi  per  la  terza  volta  verso  Roma 
dalle  rive  del  Po,  dove  allora  si  trovava  presso 
Torino,  obbligò  il  nuovo  papa,  die  non  avc^ 
forzp  (la  difendersi ,  a  ricoverarsi  a  gran  fatica 
ili  Gaeta ,  eil  implorare  di  là  P  aiuto  de'  prin- 
cipi Noimanni.  Alligo  sfogò  il  suo  sdegno  nel 
modo  più  usato  da'  cattivi  impera<{ori  ,  làcendo 
creare  in  Bonia  da^  suoi  partigiani  un  antipapa 
die  fu  Maurizio  fiurdiuo  arcivescovo  di  Braga, 
ninno  famoso  per  l' insigne  sua  ingratitudine  e 
verso  1'  arci\escovo  iH  Toledo  e  verso  Pa- 
squa! II,  nnicndne  suoi  benefattori  da  Ini  per- 
seguitali o  Iraditì,  Ma  Gelasio  non  potoido 
olteiipp  da'  Normanni  di  PtigUa  e  di  Capoa 
]'  aiuto  die  desideral  a ,  vcmie  in  Roma  eco- 
nosciuto sulla  fiducia  di  trovare  fautori,  e  ri- 
stabilirsi nella  sua  sede.  Deluso  ancora  da  que- 
sla  speranza,  passò  in  Francia,  dove  fu  ricevuto 
con  grandissimi  e  magnìfici  onori.  Morto  mu\"i 
poco  dopo  ,  ebbe  per  successore  Calisto  li ,  il 
quale  eletto  priniiei  amente  da'  cardinali  che 
avenno  seguitato  Gela.sio  ,  fu  senza  diflìcoltà 
riconosHiito  e  confermato  dai  Bomanì  già  troppo 
sazi  delta  vita  scandalosa  dell' antipaita  Burai- 
no.  Intanto  le  scomuniclie  landate  <u'  condii  j 
da*  papi  e  da'  legati  pontifìcii  coatro  d^Arrigo 
<^>cravaao  in  Alemogna  più  die  non  n  sarebbe 
aspettitto.  1  baroni  dd  regno  comindarono  for- 
temente anche  con  minacce  a  sollecitarlo  per- 
chè si  pacificasse  col  papa,  e  pcmesse  fise  ai 


:apo  noso 


gran  mali  clic  cagionava  tu  scìsinn  sì  ne(u 
Chiesa,  clic  iicir  impcriu.  I  pi'ìini  traltnd  acni 
dovette  piegar  1'  animo  l' iuipeiudore ,  si  fecero 
nel  concilio  di  Rciins ,  ma  senza  eflettu,  Iii- 
cah^to  (li  nuovo,  maiidò  alla  Gur  ì  suoi  am- 
basciadorì  a  Roma,  dove  già  s'era  condotto 
p:ipa  Calisto ,  ed  avea  convocato  un  generale 
concìlio  nella  eliiesa  di  Laterano  (  ak.  1121.). 
Qiii^i  si  terminarono  le  conti'over.sie  sì  lunga- 
niente  durate  tra  il  sacerdozio  e  l'imperio  per 
le  iiJvestiUire.  Per  via  di  recipioelie  legazioni 
ftironi)  ricevute  e  confermate  le  coiiiU/ioui  di 
queir  accordo  ,  e  si  cliiiisc  con  questo  la  polita 
ai  continui  li'avagli  che  a\-ca  dovuto  da  tanti 
ataà  sosteoere  1  Italia  per  le  o^tilit^  ehc  vi 
fecero  ^  ìntneradorì ,  e  gh  seìsmi  che  vi  sol- 
levarono coli'  elezione  d'  antipapi  :  la  qual  cosa 
avvenne  quasi  che  setnpre  per  cagione  delle 
investiture  pretese  ostinatamente  dai  re  Tede- 
schi ,  c  perpetuamente  vieLntc  dai  pa|H  dopo  la 
prima  proibizione  che       fece  Gr^orìo  VII. 

CAPO  X. 

Nuove  dófisùmi  neU  inyterìo  e  nella  Chiesa 
per  T  elesime  di  Lattario  III  impcmdore  / 
e  di  papa  Inaocemo  IL 

Ma  troppo  fu  breve  quella  calnui  nella  Cliìesa 
Romana  e  in  Italia.  Perciocchò ,  cessato  il  mo- 
tivo suddetto  delle  investiture ,  poco  tardò  la 
discordia  a  riraenar  gli  affanni  e  lo  guerre  per 
altre  «anioni.  Morto  Arrigo  V  (  an.  j  i  aS.  )  circ^ 
tre  aniu  dopo  l'accordo  seguito  col  papa,  e 
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non  avpndo  lasHati  fif;liiioli  ,  ^-eniif  eletto  per 
successore  Li)I.L'ii'ii)  diica  ili  Sarisoiiiii ,  clie  fu 
poi  tciKO  ili  i{ucslri  iioTiie  f'rn  i  n-  d'Italia:  cosa 
singolare  ,  che  questa  eledone  si  facesse  e  con- 
tro (•  volontà  dell' eletto,  e  a  gran  dispetto 
d' altri  princìpi  die  vi  aspiravano  caldamente. 
Bla  come  accade  ne'  govenii  elettivi ,  la  fresca 
memoria  dei  disgusti  e  degli  aggravi  ricevuti 
dall'  ultimo  principe  Ta  iuclìnare  facilmente  ^ 
lettori  ad  una  persona  die  si  presuma  di  ge- 
nio diverso.  Fcuerigo  duca  di  Svcvia ,  nipote 
per  sorella  del  morto  Arrigo  V ,  che  s' era 
iiiostruto  il  pili  fervido  nella  domanda,  ^arte 
per  lo  sdegno  della  ripulsa ,  parte  perdie  sa- 
peva quanto  Lottario  fosse  avi  erso  ai  parenti 
d'Arrigo  V  per  I'  acerba  inimicizia  a\'uta  con 
lui  e  le  pei's  e  dizioni  sostenute  nel  passato  re- 
gno ,  deliberò  di  levai-gli  di  capo  quella  corona 
die  non  avca  potuto  impedire  ciie  gli  si  met- 
tesse, (i)  Fattoai  forte  col  seguito  di  molti  che 
trasse  al  suo  partito ,  fece  jjrendere  a  Corrado 
suo  &ateQo  il  titob  dì  re ,  e  il  mandò  in  Ita- 
lia per  ùcni  riconoscere  e  coronare  in  Longo- 
bardia.  Certamente  aveano  i  due  fratelli  con 
segreti  o  aperti  maneggi  proccurato  dì  aver  Etr 
vorevole  al  lor  disegno  l' arcivescovo  di  Milano, 
e  una  parte  almeno  di  quella  cittat^anza.  Per 
la  qual  cosa  ricevè  Corrado  senza  contrasto  la 
corojpa  di  ferro  nella  cattedrale  di  Mon7a,  e 
poi  nella  basilica  di  Sanl'iVmbrogio  in  IVlilauo. 
Col  diritto  apparente  clic  questa  coronazione 
gli  conferiva,  e  più  col  terrore  delie  truppe 

(j)  Otto  Fmiiig.  lib.  7.  cap,  17.  Bbuatorì  an.  1138. 
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che  aVeva  seco ,  e  colla  liberalità  die 
d' iisarR  in  qiie' prìiicipii ,  m  fece  Corrado  rice- 
vere ed  onorare  da  una  gran  parte  de'  piìncipì 
e  prelati  di  Lombardia  e  di  Toscana  ;  e  coloro 
che  à  mostraron  restii,  dovettero  soccombere 
alla  Goa  potenza  ^  perchè  nè  essi  tciieano  forze 
suOìcienb  a  resistere,  uè  il  re  Lottano  che 
troppo  ancora  aveva  che  face  Ìii  Gcrniaiiia  ,  po- 
tea  difenderli.  Ma  questi  siiLi ti  progressi  di  Cor- 
radonon  ebbero  alcuno  sl^ibile  efl'ctlo.  Onorio  II 
papa,  succeduto  a  CalisLo,  dicliiarossi  in  favor 
di  Lottarlo  ;  e  disapprovando  altamente  il  rice- 
TÌmento  che  à  taceva  a  Con'ado ,  scoaiiinic& 
e  depose  parecdii  vescovi,  e  segnatamente  i 
patriarchi  d'Aquileia  e  di  Grado  ,  e  T  arcivescovo 
di  MUano  (i).  E  perdoochè  non  mancarono  a 
costoro  anùci  e  seguad  nella  disobbcdienza  al 
pontefice ,  ne  nacqtiero  nimori ,  scainlali  e  sci- 
smi in  molte  ciltii  (3).  Ma  alla  fine  la  fermezza 
ed  il  vipor  del  pontefice  con  le  scomimichc  « 
cou  le  forze  temporali  talmente  abbattè  il  par- 
tito di  Corrado,  che  ritiratosi  questi  in  Panna 
meschinamt'iite,  fu  coati  etto  poco  appresso  di 
tornare  in  Gennania. 

La  protezione  e  il  fasore  dicbiaralissimo  che 
mostrarono  i  Milanesi,  coiil.ribni  non  poco 
al  sno  abbassamento,  Percìoccliè  altre  potcnd 
città  di  Lombardia,  Novara,  Pavia,  Piacenza , 
Brescia,  Cremona ^  invidiose  della  grandezza 
di  Milano,  tanto  più  fortemente  si  tennero  per 
Lottano ,  quanto  m^gìore  s&rao  &cevaai  dai 

(i)  Sigon.  Ub.  II.  su.  ii3Q-3o.jMa,  6!g-(ìo. 
^3)  Landutf.  Juo.  HUt  HedioL  E.  1.  tom.  S. 
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Milanesi  per  l' esaltamento  cG  Corrado  loro 
creatura  ,  e  che  -  cliiamavasi ,  proverbiando  , 
l' idolo  de^  Milanen.  Pareva  eziandio  clie  gti 
.stessi  Milnncsì  si  fosseio  slaiicati  di  sosleiieme 
il  parlilo,  e  gih  cominciassero  ad  olibaiidoiiarlo j 
se  pine  Litiìietlo  vescovo  di  Novaia,  nel  rag- 
guaglio clie  diede  a  Lotlario  degli  a  Rari  di 
liombardia,  per  lusingare  ^esto  re  ed  ani- 
jnarlo  pìà  facilmente  a  venire  in  Italia ,  non 
estenuò  Io  stato  del  competitore  (i).  Ad  ogni 
modo,  finì  il  1 139,  clie  piccola  speianza  rima- 
neva a  Corrado  di  dover  risorgere;  e  tutte  le 
cose  parean  disposte  a  ridurre  coiicoi'demente 
la  Lombardia  e  la  Toscana  alla  divozione  dì 
Lottano ,  quando  la  morte  d' Onorio  II  pose 
in  nuovo  scompiglio  e  l'imperio  e  la  Cluesa. 
La  migliore  e  la  più  sana  parte  de'  cardinali 
elessero  subilamcnte  (ai*.  .m3o. )  a  successore 
Gregorio  cardinal  di  Sant' Angelo ,  persona  de- 
gnissima di  (juel  grado.  lUa  un' alti'a  pìii  nu- 
merosa fazione  di  cardinali  elesse  poco  dopo 
il  cardinal  Piero,  figliuolo  di  quel  Leone  Ebreo 
fatto  Cristiano ,  !a  cui  famiglia  rìccliissima  go- 
deva in  questi  tempi  quello  stesso  n'edito  e 
potere  che  aveano  altre  Tohe  goduto  ì  Cre- 
scenrì  e  i  conti  di  Toscanella,  e  che  ottennero 
poi  ì  Colonnesì  e  gli  Orsini  ne^  secoli  susse- 
guenti. Eipoli  deBa  casa  e  della  &non  de'Lconi 
erano  i  I^Vangipam ,  bmiglia  ancor  essa  polen- 
lisùma  in  Roma  a  qud  tempo  ^  come  la  storia 


(i)  Utiieric,  Bomber,  ap.  Eccard.  Corp.  Hirt,  tam.  2. 

r«g-36. 
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de^papì  del  secolo  dodicesimo  ci  nraiiiresla  (■). 
Sostennero  i  Frangipani  l' elezione  d' Innocen- 
so  U;  ma  soperchiato  dalle  forze  ma^tni  della 
faàonè  iti  cardinal  Pietro  o  Pier  Leone,  eletto 

{mpa  da' suoi  pardgiaui  col  nome  di  Anudelo, 
nnoceiizo  II  fu  costr<;Uo  uscir  <li  Roma  ^  e 
passato  a  Pisa,  a  Genova  e  di  Ih  in  l'rannia, 
fu  quasi  generalmente  ila  quel  regno,  dalla 
Spagna,  dall' Iiigliil terra  e  dal  re  Loltario  rico- 
itosciuto  per  vero  pojilcfice.  Ma  in  Gi'imaiiia, 
come  in  Italia  si  trov  arono  divisi  i  parliti  nella 
scissura  papale  quaM  nella  stessa  misura  ch'e- 
rano ì  8^[uaci  dei  due  pretendenti  del  r^no, 
Lottano  e  Corrado.  Feroccliè  Innocenzo  II  es- 
sendo stato  riconosciuto  <la  Luttiirio,  Anacleto 
doveva  naturalmente  avL-r  ilalin  sua  lulti  coloro 
ohe  indinarano  a  Corraily,  Per  qiirslo  cercò 
subito  di  guadagiiarsi  Anselmo  arcivescovo  di 
Milano,  che  di  quest'ultimo  parato  era  il  capo 
prionpale  in  ìtam.  Anselmo  non  avea  mai  po-  ' 
tuto  da  Onorio  H  ottenere  it  pallio,  noto  orna- 
mento degli  arcivesco\i  (3):  perciocché  o  per 
ripugnajiza  del  suo  popolo,  o  per  propria  va- 
nità e  superbia  non  avea  mai  voluto  andar  a 
Bouia  a  pigliarlo  dalle  mani  del  pontefice,  o 
sopra  U  sepolcro  de^  santi  apostoli  ;  uè  mai 
il  papa  s'  era  mosso  a  mandarglielo.  Anacleto 
credette  di  &re  a  troppo  buon  mercato  un 
notabile  acquisto ^  dispensando  quell'arcivescovo 
da  una  formalità  à  arbitraria  della  ragion  ca- 
nonica -j  e  mandatogU  a  casa  il  pallio,  trasse 


(i)  Rinddi  ira.  ^i3o.  FImirj  Ui.  68.  num,  i  et  tnq, 
{a)  SigOD.  de  Sc^o  Itttliw  lib.  41..  pag.  '66i-$a. 
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Auselmo  e  il  popolo  di  Milatio  alla  sua  obbe- 
dienza. Ma  questo  fu  tuttavia  di  piccol  rilievo 
all'antipapa.  1  Milanesi- avendo  vinti  dopo  lunga 
ed  estinata  guerra  i  Comaschi,  e  rìdolbgli  solto 
il  loro  dominio ,  aveano ,  per  queir  alterìgia  e 
superbia  che  ticn  dietro  alle  prosperità ,  tal- 
niente  alienati  da  sè  gli  animi  degli  stessi  loro 
confederati ,  che  la  maggior  parte  delle  città 
Lombarde  prestarono  olibi'dieiiza  a  Innocenzo, 
appunto  percliè  i  Milanesi  erano  dichiarati 
per  Anacleto.  Però  di  maggior  conseguenza  fu- 
roii  le  cose  die  fece  questo  antipapa  per  trarre 
alla  sua  obbedienza  la  Puglia  con  le  altre  Pro- 
vincie soggette  a'Noimanni. 

A  Robeito  ,  come  teslè  abbiamo  accennato  , 
era  nel  ducato  di  Puglia  succeduto  Ruggieri , 
il  fjuale  ebbe  sìimilinente  per  successore  un  suo 
fighuolo  chiamato  Guglielmo  ed  essendo 
questi  nel  1127  mancato  di  vita  senza  pnde, 
toccaTa  la  successione  a  Boemondo  II,  pnntàpe 
d'Autìochia ,  nato  di  quel  Boemondo  che  sì 
rendè  s)  celebre  nelle  prime  gnen  e  di  Terra 
Santa.  Ma  la  lontananza  ili  l  prìncipe  d'Antio- 
cliia ,  unico  avanzo  della  stii  jie  di  lioberlo  Gui- 
scardo di  cui  era  !ii|i(iJi'.  diedi:  occasione  a 
Itnggicri  II.  i-onlc  di  Sicilia  suo  zio  .  d'  occupare 
lo  stillo  la.';i-Ìalo  l'omo  v;icanLe  ed  acefalo  dal 
duca  Guglifliiio.  La  morte  che  poco  dopo  se- 
(ui  di  Boeuioiido  U,  assicuri)  anche  maggior- 
mente ai  conte  Ruggieri  il  possesso  deJle  Pro- 
vincie occupate  di  qua  dal  Faro,  liberaiuolo 

(i)  Summonte  bt  del  Regno  dì  Ifapoli  tocn.  3.  a. 
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à'  un  si  legittimo  concorrente  a  (pella  succes- 
sione. Onorio  n,  che  con  le  censure  e  con 
l' armi  temporali  avea  tentato  d' oppoi-si  all'  oc- 
cupazione del  conte  di  Sicilia  per  le  ragioni 
che  avea  la  seile  apostolica  sopra  il  ducato 
di  Puglia  ,  fu  alla  fine  sforzato  a  cedere  e  dar- 
gliene le  Investiture.  Continuò  poi  Ruggieri  a 
far  guen-a  a'  baroni  di  Puglia  ;  ed  era  ndla 
voga  maggiore  delle  vittorie  ,  allorciiò  morì  Ono- 
rio II ,  e  ne  seguì  lo  scisma  disila  Chiesa  di 
Boma.  Ru^ìeri  intento  unicamente  alla  sua 
grandezza  e  a  trar  vantaggio  da  ogni  accidente , 
abbractàb  senza  esitar  gran  fiitto  il  partito  del- 
l' antipapa  Anacleto ,  perchè  sperava  di  trovar 
presso  costui  o  maggior  fa\  ore  o  n»eno  ostacolo 
a' suoi  disegni  ,  the  a;(pc;llar^.i  non  dovca  da 
hinoccnzo.  Stit'gnando  pgll  onuai  ii  titolo  di 
conte  e  di  duca,  volle  assumei'e  il  titolo  regio, 
chiamar  ^cendosì  re  di  Puglia.  Anacleto  poco 
sollecito  dell'  onore  e  degP  interessi  della  Chie- 
sa ,  purctiè  mantener  si  potesse  nell'  usurpala 
sede ,  concedè  &àlmente  a  Ruggieri  ^juant'  egli 
volle ,  e  per  mano  d' un  suo  legato  gli  pose 
in  capo  (ah,  iiSo.)  con  glande  solemiil.^  e 
pompa  la  corona  reale  nella  cattcdial  di  PuIlt- 
mo  (i),  dove  ancora  a' tempi  nostri  costiuuano 
d'incoronarsi  i  re  delle  due  Sicilie.  In  questo 
mezzo  Innocenzo  II,  che  stava  tuttavia  in  Frau- 
da^ e  d' accordo  con  lui  quasi  tutte  le  città  e 
i  Bignori  Italiani  che  la  parte  tenevano  dì  ÌjoI- 
tario,  non  cessavano  di  soUecitar  questo  re 

(i)  Ab.  Tates.  U>.  a.  cap.  i.  Pet.  Siaa,  Chr.  Cauiu. 
lib.  4- cap.  7. 
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|)ercliù  scendesse  in  Ital;a,  onde  ineltcre  sè  me- 
desimo possesso  del  regno  ,  rcslìtnir  alla 
Cbiesa  di  Roma  il  suo  vero  pastore ,  e  prendere 
nel  mede«mo  tempo  la  corona  iui[)erìaìe.  l'igli 
à  Tenne  in  fatti,  correndo  l'ottavo  anno  dopo 
la  sua  elezionej  ma  venne  si  mal  provveduto 
di  denari  e  di  centi ,  di'  egli  piuttosto  vi  fu  di- 
sprezzato, che  bene  aceolto  ed  obbedito.  In 
Lombardia,  in  Toscana  c  Romagna  la  sua  ve- 
nuta non  causò  alcuna  mutazione  di  momento  , 
e  nemmeno  potè  cacciui'e  di  Itoma  l' antipapa 
Anacleto  j  talciiè  fu  costretto  di  ricci  ei  e  ,  co- 
munque si  fosse  ,  la  corona  imperiale  nella  ba- 
sìlica Lateranense ,  essendo  il  Valii'aiio  foi'te- 
raente  guardato  dagli  scismatici.  La  fuma  cbe 
precorse  della  spedizioii  di  Loltario ,  aveva  an- 
che conmiosso  assai  i  popoli  c  i  baroni  di  Pu- 
glia ,  i  quali  speravano  cogli  aiuti  suoi  di  scuo- 
tere il  giot;a  di  Humeri  j  ed  all'  entrar  che 
fece  in  ItP.ia  il  Te  Tedesco,  i  m^i  umori  scop- 
piarono ili  manifesta  rivolta  ,  della  quale  furono 
capì  e  motorì  Rainolfo  conte  d'Alile ,  Roberto 
pmicipe  di  Capoa  e  Sergio  duca  di  Napoli. 
Ma  perdiè  gli  elfettì  mal  corrisposero  all'  aspet- 
tazion  che  sì  aveva  di  quella  spedizione,  iPu- 
gUest  rìljclli  furono  parte  lidotti  colla  forza  da 
Uug^eri ,  parte,  per  non  aspettar  dì  peggio,  cer- 
carono COI!  volontaria  sonimessioue  d' aver  pace 
con  lui. 
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CAPO  XI. 

Concilio  di  Pisa  :  trava^  noti&iU  ài  sm  Ber- 
nardo: seconda  spedizione  di  Lotùaio  III  ^ 
che  riAice  quasi  tutta  Italia  alla  sua  oifbe- 
dìema. 

Frattanto  il  nuovo  ìmperadore  se  n'  era 
tCHiuito  in  Lamagna  ;  ed  Innocenzo  11  che  non 
trovava  in  Roma  «cura  stanza ,  se  iie  toniò  a 
fitr  80|^orDO  in  Pisa,  dove  convocò  un  general 
conoiho  dì  moltìsstim  vescovi  c  abati  (■)-  Vi 
concorsero  anc(»B  Roberto  principe  di  Capoa 
e  Sergio  dnca  di  Napoli  a  cercar  aiuto  da 
quella  repubblica ,  e  sollecitare  il  papa  che 
procacciasse  nuovi  aiuti  di  Gormaiiìa  per  re- 
primere il  comun  nemico  e  tiranno  Ruggieri. 
Non  erano  stati  mai  per  l' innanzi ,  nè  mai 
più  lìirono  in  avvenire  più  gloriosi  tempi  per 
Pisa.  Quivi  si  trattarono  affari  ecclesÌBstici  e 
secolari  di  tutta  Europa  ,  e  d'  altri  paesi  fuori 
di  Europa  ;  e  vi  convennero  come  in  sicuro 
porto  nobilissimi  principi  d'  ogni  parte ,  e  il 
fiore  tutto  della  Cristianità.  Ma  quegli  die  più 
d'  ogni  altra  figurava  in  Pisa  fra  tanti  ragguar- 
devoli personaggi ,  fu  il  santo  abate  di  Cliia- 
ravalle  Bernardo .  che  il  primo  e  i^asi  solo 
re^eva ,  per  «osi  àke ,  la  bilancia  in  oniella 
'dìvernià  di  pareri^  e  fece  cambiar  la  utcàa 
a^li  aOàrì  della  Chiesa  e  dell'  imperio  d' Oc- 
cidente. Da  lui  ricQiud^ie  il  pontefice  Innocenzo 


il]  Thurj  Bi,  Sé,  tmm.  ^ 
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ii  suo  ristabilimento  nella  sede  di  Roma  colla 
umiliazion  d'Anacleto  j  e  rimpcradore  Lottario 
a  lui  pure  dovette  aver  oboligo  deWantam 
che  dopo  il  conrilio  di  Pisa  ottenne  in  Itaua. 
Aveva  già  san  Bernardo  appresso  la  corte  di 
Franda  e  fra  i  prelati  di  qtipl  regno  grandis- 
sima riputazione  e  di  dutUiiia  e  di  santità', 
allorché  Innocenzo  TI  fu  eletto  pontefice ,  e 
creato  contro  dì  lui  1'  antipapa  Anacleto.  Il  re 
di  Francia  Lo<lovÌco  ii  Gl  osso  fece  subito  con- 
gregare un  concilio  de'  suoi  pi-elati  per  esami- 
nar 1'  una  e  V  altra  elezione  ,  e  quindi  risol- 
vere quale  de'  due  eletti  si  dovesse  riconoscere 
per  vero  e  Icpllinio  pnpa  (i),  L'  esame  dei 
ragguagli  e  d'altre  scriftiire  iii;indiite  di  Itoma 
da' due  contrari  partiti  fu  roTinof'sso  all'  abate 
di  Cfaiaravalle,  il  quale,  ponderale  con  (giu- 
stissima lance  le  ragioni  d'  ambe  le  parti,  opinò 
in  favor  d' Innocenzo ,  e  sopra  U  suo  voto 
decise  quel  concilio  che  a  questo  papa  a  do- 
vesse prestar  obbediienza  (a).  Accostossì  a  quella 
decisione  non  pur  la  Francia  tutta ,  ma  la  Spu- 
gna, 1' Lighilterra  e  gran  parte  deirAlemagna  ; 
e  nel  concilio  di  Keims ,  pili  numeroso  di 
quello  di  Stampa  o  Estainpes  ,  si  i'ìuuo'\  6  I'  ob- 
bedienza ad  Tnnocen?;o,  e  fiu'ono  reiterate  le 
sconiuniclie  contro  d'Anacleto  e  suoi  aderen- 
ti. Piacque  al  pontefice  d'  aver  un  tanto  av- 
vocato alla  sua  causa  in  Italia  :  e  però,  ve- 
nuto san  Bernardo  al  concìlio  dì  Pisa,  vi  fu 


(i)  Emokt.  lib.  I,  cap.  i.  ap.  Fleury  lib.  68  nuin.  6. 
(i)  V.  la  Stor.  crùBfA.  di  5,  Bernardo  dd  padre 
Gaipare  Petrina,  a.  voi.  in  4-  mI.  Torio.  1737. 
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tenuto  in  sì  gran  conto  ,  clic  veaco^i  e  cairli- 
nali  trovavaiisi  in  foìla  ;illn  stia  slancia,  aiisioù 
(U  trattar  con  Ini  de'  pubblici  h  (le'  piivati  af- 
fali ;  tanto  che  in  confronto  di  lui  pareva  che 
lo  stesso  pontefice  vi  facesse  assai  mediocre 
comparsa.  Adoperossi  circa  cjiiestn  tempo  il 
santo  abate  cfncacecientc  a  levar  le  discordie 
di  Lombardia,  e  persuase  Corrado  di  linun- 
ciaré  al  preteso  regno  e  sottomettersi  a  Lotta- 
rio.  Quindi  con  forti  ed  energiche  lettere  (i) 
che  scrisse  a*&Clanera,  mosse  anche  quel  po- 
polo ad  abiunire  Ìo  scisma,  e  prestar  oboe- 
dieiiza  a  Lollario  e  ad  Linocenzo  (3).  Dopo 
la  sommissione  di  Corrado  ,  poco  lardò  (  an. 
1 1 34-5.  )  Federico  di  lui  tiatello  a  sottometter- 
si ,  e  chieder  grazia  e  perdono.  FhIIo  così 
Lotlario  assai  più  putente  di  piiina  per  la  riu- 
nione di  motti  rassalli  alla  sua  obbedienza  (3), 
non  cessarono  il  pontefice  e  san  Bemanlo 
esortarlo  con  caldi  uifiu  peréfaÀ  scendesse 
di  nuovo  in  Italia  contro  T  antipapa  e  il  re 
Ruf;gieri  suo  protettore.  Passò  anche  da  Pisa  iu 
Germania  il  principe  RoberLu  di  Capoa ,  per  solli"- 
citarlo  all'impresa;  e  lo  sLeasu  iiiipciador  d' 0- 
rieote  s'  unì  questa  volta  col  papa  e  con  Lotlario, 
perchè  toruava  anche  molto  in  suo  vantalo 
rabbassamento  dell'ambizioso  ed  intraprendente 
re  di  Scilia  e  di  Puglia.  Per  tutte  queste  sol- 
lecitazioni, e  per  un  nobile  desio  ai  riparare 

0)  Bernard.  i33-39. 

(a)  SfabiU.  Qòtm.  Bemard.  ajrad  Fleinj  lib.  66* 
Bum.  34. 
(3)  Petrina  lib.  4<  cap>  33. 
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il  disonore  dcllu  sua  prima  ed  inutili:  apedizio'- 
ne ,  s' iiidusae  lattario  a  ripassare  le  Alpi  una 
seconda  volta  (ah.  ii36.  );  e  veiuie  con  se- 
^to  d' armati  molto  maggiore ,  che  non  avea 
ÉìlXo  la  prima.  Fra  i  principi  e  prelati  che  in 
gran  numero  meiià  seco,  vi  era  anclie  lo  stesso 
Corrado  già  suo  emolo,  e  che  gli  fu  poco  dopo 
successore  nel  regno  (i).  Di  niutio  imperador 
Tedesco  o  Francese  non  erano  mai  siati  sì 
fèlià  e  A  rapidi  i  progressi  in  Italia  ,  come 
iìirono  quelli  di  Lottario  in  questa  seconda  sua 
spedizione.  Le  città  dì  Lombardia  furono  per 
la  più  parte  ridotte  all^  obbedienza  ;  e  Ìl  prin- 
cipe Hamada  (Amedeo  III  conte  di  Moriana  e 
signor  del  Piemonte  )  ,  che  gli  si  oppose  ,  fu 
per  I'  e.spugiiazione  d' innumerabili  terre  e  luo- 
ghi forti  costretto  a  rendergli  omaggio  (a): 
quindi  nella  Toscana  e  nella  Romagna  niuiia  o 
assai  poche  cUtà  furono  ardite  di  n^ajargll  ob- 
bedìeiua.  Lottario  s'  avanzò  verso  Fu);Iia  dal 
canto  dell'Adriatico,  mentre  che  Arrigo  Éstense- 
Gnelfb  duca  di  Sanerà,  suo  genero,  con  tre- 
mila soldati,  passando  per  Luca,  Pisa,  Viterbo 
e  Roma,  sottometteva  ogni  cosa  ai  voleri  del 
suocero ,  e  s'  avanzava  anch'  egli  alla  volta  di 
Puglia.  Per  si  fiera  procella  che  si  vedea  piom- 
bare addosso  Ìl  re  Ktingieri,  che  già  ben  sa- 
peva quanto  gh  fossero  poco  atìetti  i  suoi 
baroni ,  cercava  di  scampare  da  quel  pericolo 


(i)  Otto  Friiing.  Chron.  lib.  7.  ap.  Chriit.  Drstit. 
tom.  I.  Lsnduir.  a  S.  PauL  Hiit-  MedioL  ft.  I.  tom.  S. 

(1)  Principi*  Hanutdaii  .  . .  iaiiumerìt  uriHuf^  h- 
citque  mmatii  etc.  AumI.  Su.  au.  ti36. 


in  qualunque  modo.  l'orgoglio  e  Ih  fierezza 
sua  il  ritemie  ilall'  fitrcrir  a  Loilavio  grosse 
somme  d'  oro  per  aver  pace  Oi;mì  sIoiyo,  ogni 
ofierta  fu  vana.  Gih  crarisi  solhattc  al  dominio 
di  teli  presalo  clic  tutto  le  cill^  della  Puglia  3 
già  i  Pisani  confederati  di  Lotlario  avcnn  l'alto 
sciogliere  V  assedio  di  Napoli ,  e  s'  erano  insi- 
gnoriti d'Amalfi  ;  già  il  principe  Roberto  era 
slato  dalle  armi  imperiali  «otto  il  comando  del 


di  Capoa.  Solo  restava  la  città  dì  Salerno  po- 
polosissima e  potentissima ,  guardata  da  forte 
presidio  dì  Ruggieri  clic  la  teneva  come  città 
capitale  de'  suoi  stiti  di  qua  del  Faro.  Colà 
dunque  rivolsero  Lottarlo  ed  Innocenzo  le 
forze  loro  e  de' collegali  ,  cliianiando  all'as- 
sedio di  quella  città  Iluberto  dì  Capoa,  Sm- 
ào  di  Najxili,  i  Pisani  e  i  Genovesi  ,  i  quali 
due  popok  aneli'  essi  con  buon  numero  di  navi 
avean  secondato  le  imprese  dell'  imperadore 
contro  il  re  <U  Sic)lia.  Non  aspettarono  ì  Sa- 
lernitani d' essere  ridotti  all'  estremo  ;  e  non 
ostante  il  presidio  de'  Normanni ,  trattarono 
fluhitantente  la  resa ,  ed  aprìron  le  porte  a 
Lottano  ed  al  papa  con  poca  soddià&none 
delle  genti  Pisane,  che  bramavano  il  «acco  dì 
quella  città.  Conquistata  in  questo  modo  dal- 
I  anni  imperiali  e  pontificie  la  Puglia  colla  Ca- 
labria, parve  hcnv  dì  crearvi  nn  duca  in  luogo 
del  \into  Riigfff.n.  Di  puco  falli  che  in  questa 
congiuntura  non  sì  rovìiiasseio  gli  affari  di  quella 
lega  f  e  si  desse  campo  al  re  Normanno  dì  ri- 
cuperar fin  d'allora  ^li  sbti  perduti.  Dubbio  non 
c'era  ndla  sedta  di  chi  sì  dovesse  imialzare 


duca  dì  Baviera  restituito  nel 
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a  quella  dignità ,  percliè  i  coUcgati  conven- 
nero facilinetite  iiethi  persona  di  Raiiiolfo  conte 
d'Aiifc  e  di  Avellino.  Ma  Lottarlo  ed  In- 
nocenzo pretendendo  ciascuno  per  sè  proprio 
il  diritto  di  dar  l' investitura  di  quel  ducato , 
dopo  lunghe  ed  inutili  dispute  di  ben  trenta 
giorni ,  sì  prese  il  compenso  che  anieiidue  in- 
sieme,  il  papa  e  l'imperadore,  tenessero  in 
mano  Ìo  stendardo  da  conierirsi,  secondo  le 
cerimonie  dì  tale  investitura^  a  Rainolfo ,  e  che 
d'  amendue  si  riconoscesse  questi  vassallo.  Eira 
Bainolfo  in  grandissimo  conto  presso  i  Puglie^ 
così  per  lo  suo  valore ,  come  per  saviezza  ed 
umanità.  Restando  sì  fortemente  abbattute  le 
Ibrze  di  Ruggieri ,  pareva  che  sotto  il  nuovo 
duca  esser  dovesse  restituita  la.  pace  e  la  sicu- 
reraa  a  qudle  pronncie.  In  sa  questq  se  ne 
tornarono  verso  Roma  Innocenzo  e  Lottano , 
meno  concordi ,  come  spesso  succede  ti'a  col- 
legati ,  nella  prosperità  del  successo ,  clie  non 
erano  stoti  nel  principio  e  nel  calor  dell'  impre- 
sa. Perciocché ,  oltre  il  contrasto  pel  fatto  del- 
l'investitura ,  sorlo  era  fra  le  due  corti  nuovo 
disparere  per  causa  de'  monaci  Cassinesi  che 
s'erano  raccomandati  alla  protezione  dell'  im- 
peradore,  e  che  il  pontefice  voleva  ad  ogni 
modo  scomunicati  per  aver  egà  riconostnuto  e 
prestato  obbedienza  ad  Anacleto  (i);  eiPisam 
alienatisi  pel  fatto  di  Salerno  dalla  lega ,  avendo 
dato  opportunità  al  presidio  Normanno  di  sal- 
varsi nella  torre  maggiore  che  serviva  come  di 
cittadella,  renderono  poi  a  Ruggieri  più  tacile 


(i)  Pet.  Dìk.  Cbr-.  Cauin. 
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il  l'iiicfjiiisto  d<!lln  città.  Ma  un  altro  più  grave 
aLL-itIciite  fu  (niello  die  fece  perdere  tutto  il 
fruito  di  quella  confederazione,  e  d' una  gueiTa 
sì  felicemente  condotta  a  fine.  Avviatosi  Lotta- 
rio  verso  Alemi^,  e  già  essendo  arrivato  a 
Trento,  fii  quivi  sorpreso  da  una  malallia  di 
cui  non  fece  conto,  e  che  pure  in  poclii  giorni 
k  tolse  dal  mondo  in  un  piccolo  villaggio  nel- 
r  imboccatura  delle  Alpi:  tristo  e  iiiemói-ando 
esempio  deli' instidiiiilà  delle  cose  umane  j  per- 
chè nel  punto  medesimo  in  cui  dr,po  tante 
vittorie  pareva  che  avesse  nposta  l' impciial 
dignità  nella  grandezza  e  ripiilazione  oud'era 
scaduta,  mancato  repentinamente  di  vita,  la- 
sciò la  casa  sua  e  L'imperio  di  Gei-fliania  e  d' Ita-, 
lia  in  pcf^iore  condizione  e  «yjmpiglio,  che 
non  tosse  prima. 

•    .CAPO  XII. 


DeMe  re^  di  Corrado  Ìli  che  succede  a 
Ltaiario  :  Jine  dello  scisma  :  stabilimento  to- 
tale del  regno  delle  dae  Sicilie. 

I  principi  Tedeschi  gi"à  erano  usati  di  vivere 
e  governare  indipendeiili  le  loro  provincic-  e 
benché  credesseix)  uLik-  e  d^-roro  della  nazióne 
I  aver  un  caj)o,  non  lo  \oicauo  però  tale 
che  potesse  forzargli  filì'oLhwIiniza.  Per  queatci 
motivo  cercarono  d' escludere  dalla  successione 
Arrigo  IV  Eslense-Giiello  ,  che  pareva  il  più 
prossimo  ad  occupare  il  trono,  sia  perchè  ge- 
nero del  morto  imperadore ,  sia  per  le  prova 
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che  area  date  de!  soo  valore  nefla  guerra  Ita> 
lìca ,  e  uer  esaere  già  signiure  dì  due  vasi! 
ducali,  !BaTÌera  e  Sassonia.  Piacque  piuttosto  ai 
itriiicipi  secolari  e  ai  vescovi  congregali  in 
MxpoiiKa  di  eìepfiprr  uTiovarupiilc  (as.  iì33.  ; 
quello  stesse  Cuiuido  de'diiilil  ili  S\e\ìii  clic 
già  aveva  molti  anni  pnnia ,  per  opera  niiisra- 
niameiKfe  di  Federico  fratel  suo  piimogeniU) , 

CSD  titolo  di  re  in  coniraddiàone  ed  odio  di 
ttarìo  VH-  Kbbe  Corrado  dopo  questa  sua 
seconda  ('(pzione  sì  poca  parte  nelle  cose  d'I- 
lalia,  che  i  '■lipoi  u  ci  m'ìiiic  a  prendere  la  co- 
rona reale  In  Monza,  e  mollo  meno  in  Honia 
r  iniperialc.  V  ra versato  coiitinuaraente  ne'  suoi 
disegni  dalla  L'azione  de'duclii  di  Baviera,  emolì 
e  urniici  aperti  della  posterità  de^  Arrighi  o 
Enrici,  e  per  ci  inseguente  della  casa  di  Svevìa, 
ond'ora  Conado,  non  potè  mai  esser  quieto  in 
Germania ,  non  d  ie  egli  avesse  forze  da  so;^- 
gelBrsi  r Italia.  S'egli  ottenne  qualdie  tregua 
(la'sooi  nemici  nef;i'i  iilliiiii  anni,  fu  questo  a 
line  di  prendcLc  la  croce,  e  passar,  come  fece, 
in  Levante  con  Lode  vico  VII  re  di  Francia  ]k'i- 
la  famosa  e  sventurati  impresa  che  promosse 
COI!  sue  lettere  e  con  sua  eloquenza  il  graude 
abate  dì  Chiaravalle,  e  per  cui  dovette  poi  scu- 
sarsi appresso  il  montiti  con  quella  uohile  e 
giudiziosa  apologia  che  tincor  abbiamo.  Nel  ri- 
torno di  quella  spedizione  Corrado  toccò  appena 
ì  lidi  d'Italia  suirAdrialico  j  perchè,  intesi  i 
movimenti  dc'Bavari  suoi  nemici,  s'affrettava 
per  andargli  a  reprimere  lU  passar  in  Germa- 
nia, dove  iu  morte  lo  coke  prima  che  potesse 
rivolgei'si  alle  cose  d' Itali;), 


CAPO  DDODKCniO  I()5 

Ma  Ruggieri  seppe  troppo  bene  valersi  det 
l'opportunità  che  eli jpoi^evano  prima  la  par- 
tema  e  la  morte  ot  Lottano ,  e  poi  la  debo- 
lezza e  i  travagli  domestici  di  Corrado  negli 
stati  di  Puglia  e  Cabbria,  e  di  RaiuolTo  novello 
duca  e  suo  rivale.  Per  non  seiilirsi  uguale  alle 
forze  di  LntUiio,  erasi  litirato  in  Sicilia,  aspet- 
tando die  o  per  divisione  de' capi  si  sciogliesse 
la  formidabi!  ie^a  che  s'era  l'alta  contio  di  lui, 
o  elle  l'iniperadore  ripigliasse,  come  fece,  il 
cammino  di  Germania.  Perà  inlesa  la  sua  par- 
tenza ,  incontanente  jpassò  il  Fai-o  con  un  ar- 
mata  di.  Siciliani  «  m  Saraceoi  che  ancor  n 
trovarono  in  quell'isola.  Nè  erasi  appena  Ijot- 
tario  scostato  di  Roma  viaggiando  verso  Ale- 
magna,  che  già  Ruggieri  avea  riciipei-ato  Salerno; 
e  beiicliè  pure  toccasse  una  sconfitta  da  si 
mediocre  esercito,  non  confidò  punto  mend 
per  questo  dì  ricuperare  ogni  cosa  perduta  ^ 
perchè  alla  fine  jnccol  riparo  poteva  me  ansata 
assalti  il  duca  Raìnolfo  nuovo  nel  suo  ducato, 
e  per  la  partenza  de'Tedescliì  e  de*  Pisani  e 
degli  altri  alleati  ridotto  a  piccol  numero  di 
soldatesche.  Ave^a  ben  il  papa  conosciuta  Tine- 

Suagliaiiza  delle  forze  tra  qu e' pretendenti  d<'l 
ueato  di  Puglia;  e  perchè  egli  non  era  tuttavia 
senza  travaj^liu  in  Roma  per  la  fazione  d'Ana- 
cleto o  Pier  Leone ,  anct»*  sussistente ,  avea 
già  mandato  san  Bernardo  a  trattar  d' accordo 
col  re  di  Sicilia ,  il  quale ,  da  che  s'era  intesa 
la  morte  dì  Lottano ,  cresceva  ogni  giorno  di 
riputazìime  e  dì  seguito.  Al  santo  abate  non 
venne  6itto  dì  metter  pace  fra  Raiuolfb  e  Bug- 
geri, perchè  troppo  era  difficile  condSv  insìeiiM 


iiiterrssi  così  opposti.  SolninciUi'  potS  ottenere 
die  per  ìvMiT  via  lo  .scisma  il  re  Riiggì»"!!  fa- 
cesse ini  nuovo  esame  delle  ragioni  sì  d'Inno- 
cenzo, che  d'Aimnieto.  Per  qiie.slo  fu  stiihìlito 
clic  aiiibi-diie  mandassero  ciuscoiio  da!  canto 
suo  tre  cardinali ,  per  dispnLire  alla  presenza 
del  re  sì  gran  lite.  O  Innocenzo  conBdava 
sommamentp  nella  giusli/ia  della  sua  causa .  o 
la  potenza  di  liuggieri  difeiidilurc  del  buo  rii  u)c 
lo  attem\a,  o  grande  e  sincero  /eJo  iiodriva 
per  )a  pace  della  Chiesa ,  da  clie  pgli  si  con- 
dusse a  rimetter  co^  forroaltuciite  in  questione 
la  sua  l^tlimitit ,  f|u£indo  già  era  aa  q^asi 
tutto  il  mondo  CrìstuDO  riconosciuto  per  vero 
pontefice.  Ma  Ruggieri,  che  di  buon  grado  lu 
teneva  a  trattati  per  aspettare  quale  avviamento 
prendessero  per  altro  canto  te  cose  siip .  non 
decideva  però  mai  dopo  lunghe  dispute  a  qual 
parte  ii fiorisse.  Morirono  in  questo  mezzo  il 
duca  Bainolfo  e  l' antipapa  Anacleto;  laonde 
tolto  via  il  fomento  delia  gelosia  e  della  discor- 
dia, pareva  d'oi;ni  parte  agevolala  la  strada  alla 

Kice  tra  Innocenzo  U  e  il  dnca  di  Pngli.i. 
a  Ruggieri  clic  alle  mire  dell'  ambizione  sua 
sotttmi  t'Ite  va  ogni  rispetto  di  rolif^ionc  e  di 
cofimn  bene,  ricercato  da'ta/.ionari  dell^tnlìpMpa 
e  suoi  parziali  di  quanto  aves.'Wìro  a  fare,  ri.sjn.sc 
esser  suo  intendimento  clie.^  desse  ad  Anacleto 
un  successore.  Voleva  certamente  quel  re, 
con  mantenere  lo  sdama  nella  Chiesa  di  Ro- 
ma ,  pigiare  a'  suoi  voleri  il  vero  mmtefice  :  ma 
gli  riuscì  vana  per  questo  (ratto  la  sua  poli- 
fica  j  perchè  quantunque  i  cardinali  di  Anacleto 
ele^essero'  a  successore  di  costui  Grt^orio 
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caidtnale,  che  ciiiamaroiio  Vittore  TV;  tuttavia 
crescendo  ogni  (li  ma(,'giortneiite  il  partito  tl'In- 
110CCI1K0,  i  capi  .sciamatici  si  riuiiìi-oiiD  aimlie. 
essi  alla  sua  ODbedienza.  Anche  a  questa  COR- 
cordia,  che  fu  i£  uon  poco,  rilievo  alla  quiete 
d'Italia ,  pi»  die  niun  altro  cepperà  san  Ber- 
nardo che  ancor  sì  trorava  in  Roma;  e  sì 
crede  che  a  persnasioiii!  di  lui  a'  inducesse 
Vittore  a  deporre  it  male  da  lui  preso  papale 
anuiiaiito.  Quel  che  non  fece  l'eloquenza  del 
santo  abate ,  compiè  dì  farlo  per  avventine  un 
grosso  regalo  che  Innocenzo  fece  toccare  al  suo 
avversario.  Così  ne  narra  la  cosa  Pietro  Diaco- 
no (i):  e  non  è  incredibile  che  il  pontefice 
credesse  lecito,  per  trar  sè  e  la  Cliiesa  dalle 
brighe  e  dai  disordini  dello  scisma,  usare  questo 
spediente.  Finito  quel  lungo  sci.sm.i,  il  maggior 

fiensiero  che  restasse  al  papa  ,  fu  tuttavìa  per 
e  cose  di  Puglia  ;  e  vedendo  rìif  porn  j^ìnva- 
vano  lo  scomunirhc,  volle  usar  i';u  iiii  icnipnrali. 
Marciò  dunque  Innocenzo  cun  buon  numero 
fle'  suoi'  cardinali  e  co'  baroni  di  Puglia  del 
partito  del  duca  Raiuolfo ,  con  animo  e  spe- 
ranza di  costringer  Huggieri  a  restituire  il  priu- 
cipato  di  Capoa  al  principe  Roberto ,  a  cui 
egli  l'aveva  ritolto  dopo  la  partenza  «U  Lntlario. 
Con  ambasciate  e  raggiri  andava  Ruggieri  cer- 
cando opportunità  d'uscir  d'impaccio,  senz'av- 
\entnraie  ima  general  battaglia;  tanto  che  glì 
venne  l'atto  di  sorprendere  il  papa,  e  d'averlo 
prigione  con  molli  de' Cardinali.  Vei'o  è  che 


(i)  Chroa-  Caisìn.  lib.  caf.  uh.  «u.  ii3S.  Storia 
<Tond.  di  S.  Bcnurdo. 
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Ruggieri  seppe  imitar  con  vaiiUig^;!»  ìa  cmidutta 
del  Buo  eutìco  Gugfielmo,  siccome  it  pnpa 
avea  malamente  sfiniate  le  orme  di  Leone  IX. 
Da  cbe  egli  à>he  ndk  sue  forze  il  santo  padre, 
non  lasfcio  addietro  alcon  segno  ài  lÌTereiiza  e 
d'ossequio  aDa  persona  di  luì  ;  e  tra  per  questi 
atti  che  poco  costano ,  e  per  la  neces^À  iii 
cià  pur  M  trovava  il  pontefice ,  si  concliinse 

Srestamcnte  la  pace  con  quelle  condi^oni  clie 
uggieri  deh-ì<Ierava  (i)^  Furono  a  lui  rinnovale 
le  an6che  investiture  (  an.  i  i  Zg.  ) ,  gli  fu  dal 
pontefice  cniifimiiato  il  titolo  di  re  ,  e  fu  ron 
espressa  cluiisulu  lasciato  padrone  del  prinuipulo 
di  Capoa ,  per  la  mi  restituzione  singolarmente 
s'era  mossa  la  gnerra.  Per  onestare  questa 
cessione  ignominiosa  e  poco  giusta,  mentre 
die  ancor  vìveva  il  principe  Roberto,  fìi  nella 
bolla  d' invcsiitiira  insfirilo  il  inolivo  per  cui  il 
póiitcfice  vi  imìiicf^  a  :  ed  eia,  clic  per  tal 
favore  «  roncehsioLiP  con  più  Iurte  \  incolo  si 
ol)bligasse  il  re  a  mantener  l'oJiore  e  l'ossetpiio 
a  san  Pietro  ed  a'ponlefici  (a).  Ciò  che  Ruggieri 
non  ottenne  in  quell'atto  d'investìtura,  egn  pur 
reU>e  per  altro  modo.  I  Napolitani  cbe  sotto 
il  governo  d'un  duca,  e  in  qualche  divozione 
deU' imperio  d'Oriente,  s'erano  fino  allora  retti 
a  guisa  {fi^repubbfica ,  ed  avcano  rìspiiiti  t;li 
assalti  di  Ruggieri ,  vedcmlo  ora  le  prosperila 
snc  ,  mandarongli  ambasciatori  per  efarsi  a  lui,. 
Il  re,  aricorclid  mantenesse  in  quella  cillà  la 
Stessa  forma  del  civil  governo  c  gli  stessi 

(i)  Fakon.  Bcncr.  R  I,  (om.  li. 
'  (3)  V.  Liuig.  Cod.  ijlploiD,  toni.  a.  pag.  &5a. 
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tmgislrad  dì  primn  .  ne  oltt^iiiie  miliari  meno  il 
vero  ed  utile  domiiiin  ,  flioeudovi  amministrar 
la  giustizia  da'siiui  iiHi/iali ,  «l  esiijfMido  tributi 
a  profitto  suo.  Kiacq'iisLò  Troia  con  tutta  la 
prorincia  di  Capitanata)  scacciò  di  Brindisi 
Tancredi  di  Conversano;  ordinò  a  ano  talenta 
lo  stato  di  Salerno ,  di  cui  jH-eteodeva  il  pOB- 
telìce  la  signorìa ,  e  che  veramente  non  si  era 
compreso  nell'investitura.  In  somma  s'iuiìrono 
sotto  lui  in  un  sol  corpo  di  regno  bitte  le 
Provincie  che  ancor  oggidì  si  comprendono  nel 
reame  di  Napoli,  e  che  si  comprendevano  allora 
sotto  nome  di  ducato  o  anche  di  regno  di 
Puglia.  Prelesero  i  Siciliani  che  tutti  gU  slati 
occupati  da  Ruggieri  di  qua  del  Faro  dovessero 
contarsi  come  provincie  subordinate  al  regno  di 
Sicilia ,  perchè  coiKjiiislate  da  chi  già  era  prima 
riconosciuto  ed  autorìzzato  con  pontificio  di- 
ploma re  di  ^ìicilia.  Certo  è  bene  che  la  pifi 
ordinaria  residenza  del  re  fu  in  Palermo ,  e 
che  la  cereinonia  della  corona/.ione  in  quella 
ciUà  e  non  altrove  fu  praticata.  E  non  è  meno 
manifesto  per  le  storie  e  per  infiniti  monumenti^ 
che  i  ducali  di  Pu^ia  e  Calabrìa ,  i  principati 
di  Taranto ,  Capoa ,  Salerno ,  Bari ,  Napoli , 
Sorrento ,  e  così  delle  altre  provincie  si  nomi- 
navano ordinariamente  come  parti  e  meiubrì 
del  regno  di  Sicilia  ;  onde  poi  ne  venne  la 
drnomiTiazione  di  Sicilia  di  qua  e  di  là  del. 
F^ro  ^  o  (Ielle  due  Sicilie  y  come  ancor  oggi 
s' intiLoljLio  i  re  di  Napoli.  D'altra  parte,  non 
mancano  ai^omenli  per  dimostrare  che  lo  stato 
di  Pug^  fosse  indipendente  dal  regno  di  Sici- 
lia,       ogni  modo,  egli  è  certo  cba  divenne 
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indipendente  coir  andar  del  tempo,  fnassiin:i- 
iiiente  da  che  la  sede  piinelpale  de'  due  repiii  fu 
fermata  ili  Napoli.  Ma  lasciando  agli  l'nidìli  di 
que' paesi  disputare  tali  puiid  di  preiiiineiiza  , 
a  noi  basttirà  notare  che  Ruggieri  as^ìcuiatosi 
pienai^ente  déia  sua  conquista,  a  segno  eziandio 
di  poter  attoidere ,  come  fece ,  alle  imprese 
dell'Africa,  ordinò  il  suo  stato  con  nuove  leg- 
gi, e  con  l'iatituzione  delle  sette  grandi  cariche, 
cioè  del  gran  contestabile ,  gran  cancelliere , 
gran  giustiziere ,  grande  ammirante ,  gran  ca- 
meriere o  ciamberlano ,  protonolario  e  siniscal- 
co ;  e  gli  diede  maggior  lusli  o  ,  e  |)iù  inagni- 
fico  aspetto  di  monarcliia  ([).  Cosi  verso  la 
metà  del  secolo  duodecimo  tutta  quella  vasta 

E arte  d'Italia  clic  giù  fu  sede  di  tanti  Uberi  e 
cUicosi  popoli  a'  tempi  di  Roma ,  e  poi  fìi 
divisa  sotto  i  Longobardi  in  moltissimi  princi- 
pati e  repubbliche  indipendenti  Tuna  ilall'altra, 
si  riunì  a  compoiTe  sotto  un  sol  |)rìncipc  iiii 
solo  stato  :  e  ciò  avvenne  in  quel  tempo  stesso 
che  la  Lombardia ,  stata  |ià  lungamente  sog- 
getta a'suoi  re  JLongobardi,  FVancesi,  Tedeschi, 
e  talora  Italiam ,  a*  andava  pifl  che  mai  spai^ 
tendo  in  picc(^  e  tra  sè  aistintì  dominii  ;  e 
ciascuna  dOk,  rìgettalo  quasi  che  in  tutto  il 
dominio  ìmpóìale  e  regio ,  pigliava  forma  dì 
libero  gmemo  o  di  repubblica. 


(t)  SmniDOiite  totn.  a.  tib.  9.  cap.  t.  V.  cPEgly  Kst. 
dei  iloit  ìb  Haplct  de  V  mitini  de  fran»  tom.  1. 
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Origine  delle  reptéblìvhe  Ilaìione,  e.  delle  fa- 
zioni Guelfe  fi  Ghibelline  :  prima  spedizione 
in  Italia  di  Federico  I ,  detto  il  Barbarossa, 

storia  dì  vend  e  più  secoli  troppo  bene 
confenna  queQo  die  i  primi  scrìttoli  di  poli- 
tica Iianno  osÉerrato  e  scritto  ;  cioè  clie  dalla 
tiranmde  nasce  ordinario  il  governo  libero, 
nccome  dall'  abaso  della  libertà  rinasce  il  di- 
spotìsmo  e  la  tirannia.  Prorarono  tali  vicende 
così  le  città  It^iliclie  della  piii  rìmota  anticliìth, 
e  (jnelle  de'  mezzi  tempi  o  sia  de'  secoli  bar- 
ì)arì ,  come  le  provarono  ne'  tempi  loro  più 
rolli  le  città  Grecbe  :  perciocché  lo  stndio  e 
la  coltura  delle  arti  poco  cambiano  delle  qua- 
lità principali  e  domiuaoti  .dell'  uomo  sociale  ^ 
n  quale  non  meno  per  Gxna  del  naturale  in- 
gegno ^  che  coli' aiuto  de' libri  conosce  ^ello 
die  SI  eonviene  alla  sua  sicurezza  e  felicità , 
bencliè .  non  sempre  trovi  i  mezzi  e  le  occa- 
sioni favorcvfili-  per  ottener  ([uesti  fini.  Ma 
nelle  rivoluzioni  di  governo  che  succedettero 
in  Italia  y  e  particolwrtiente  nella  Lombardia , 
dopo  la  decadenza  dell'  imperio  IVwH»»e^ 
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è  da'  notare  die,  a  difTerenza  delle  anticKe 
mpubbliclie ,  le  città  Italiane  uscendo  quasi 
ad  1111  tempo  stesso  tlall^  aiuu'cliia  e  dalla  ti- 
laniiidej  dovettero  prima  s;ilir  alla  libertà  per 
dopjiio  grado ,  e  staccarsi  ciascuiiii  di  esse  dal 
corpo  universale  che  componeva  1'  ÌLii[icrio  od 
il  regno  Italico;  poi  scuotere  Ìl  giogo  de' luo- 
gotenenti imperiali,  divenuti  padroni  e  liranni, 
di  iniiiistrì  e  governalori  eli'  essi  erano  per 
l'^nanzì.  Questa  indipendenza  de*  marchesi  e 
conti  Italiani  dal  capo  supremo  che  era  ti  re 
d' Italia  o  l' imperadore ,  dignità  che  andarono 
per  lungo  teiujto  unite  insieme ,  si  è  suificien- 
temeute,  s' io  non  m' inganno  ,  veduta  ne' nre* 
cedenti  libri.  Farmi  ora  luogo  di  mostrar  ore- 
vctneate,  come  tntte  queste  città  del  r^no 
Italico  j  sottrattesi  al-  tlomimo  de' marchesi  e 
de'contì,  prendessero  forma  (U  libero  reggi- 
mento; materia  trattala  già  ampiamente  da! 
Muratori  nel  terzo  tomo  delle  sue  Dissertazioni 
sopra  le  Antichità  Italiane  de'  mezzi  tempi ,  e 
toccata  in  vari  luoghi  de' suoi  Annali:  sicché 
altro  quasi  da  fare  non  mi  rimane  ,  che  ri- 
stringere in  poche  pagine  ciò  eh'  egli  diiViisa- 
iiiente  trattò  in  cinqiie  intere  dissertazioni.  Vero 
ò  che  il  Muratori  in  queste  dissertazioni  am- 
massò in  un  sol  fasdo  cose  appartenenti  a  piìt 
secoli  ;  laddove  noi  dobbiamo  trattare  di  luogo 
in  luogo  quelle  co.te  sola  m'unte  le  quiili  ri- 
giiardiiuo  il  periodo  di  sLoria  clic  ci  occorre 
di  presente. 

hi  debolezza  de'  successori  di  Gailo  Magno, 
le  gare  e  le  concorrenze  de'  princìpi  che  aspi- 
ravano al  regno  d*  Italia  dopo  i  Carli ,  la 


lontananza  e  le  briglie  domesticlie  degl'  impe- 
radon  Tedeschi,  diedero  primi erumeute  mo- 
tivo ed  <^>portDnità  a'  loro  ufGziali  e  TÌcari 
nelle  proTÌncie  d' Italia  di  sigiioref;(^ar  ciascuno 
nel  suo  distretto  da  padroni  assoJiiti.  Ma  rotto 
Una  volta  il  vincolo  della  subordinazione ,  le 
cose  non  si  femiaron  ne'  termini  che  i  mar- 
ciiesi ,  i  duchi ,  i  conti  e  i  vescovi  s'  avevano 
inimagriiato:  pcroccliè  ad  esempio  loro  la  mol- 
titn'linc ,  accortasi  delle  forze  sue ,  cominciò 
a  fare  do'  piincipi  subalterni  ciò  che  questi 
aveano  fatto  del  capo  supremo,  e  a  negar  con 
l'opere  l'obbedienza,  tuttoché  nella  iòrmaUtii 
delle  parole  si  ritenesse  ancor  molto  dell'  an- 
tico stile.  Gl'  imperadori  per  la  piij  parte  altro 
non  cercavano  m  ricognizione  della  loi-  mag- 

Eioran^a,  che  qualche  somma  di  daiian  pei 
isogni  che  ad  essi  occorrevano  oltremonti  ;  e 
i  signori  Italiani  loro  vassalli  non  con  altro 
mezzo  che  col  danaro  si  mantenevano  ne'  lor 
governi ,  qualora  l' imperadore  non  fosse  cod 
da  poco,  che  anche  i  sussìdi  pecuniari  gli  si 
potessero  negare  impunemente.  Della  qualcosa 
come  i  comuni  delie  cittii  si  furono  accorti, 
non  ritardarono  guari  ad  avvantaggiarsi  sopra 
i  propri  governatori.  Furon  le  prime  a  uscire 
di  sei'vìtù  le  città  marittime ,  più  danarose  pf!V 
cagione  del  traiHco,  e  meno  esposte  alla  rapa- 
ci^ e  all'  estorùooi  de*  governatori ,  e  alla  pre- 
potenza de*  grandi ,  i  quali  non  poteano  coA 
di  le^erì  invotare  a'  mercatanti  di  mare  i  loro 
danari  e  le  lor  merci ,  come  i  frutti  delle  terre 
ai  pos.seditorl  Genova ,  Lucca  e  Pisa  nelle 
escare  e  scarse  memorie  dell' uudecimo  secolo 
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compariscono  prima  dulie  altre  got'crii»Li>  a 
comune.  Ma  non  istettero  però  gran  tempo  aii 
imìtaniB  l'esempio  le  città  poste  nel  seno  e 
nel  centro  della  Lombardia,  e  sinf;olanncntc 
Milano,  Pavia,  Asti,  Crnmona,  Loiìi ,  le  quali 
si  veggono  dopo  il  looo  far  lc[;li(^  e  giicn-e 
e  paci  tra  loro  a  guisa  di  slati  liliuri,  scii/a 
riguardo  aicnno  nè  all'  imperatlore  signor  co- 
mime ,  nè  a  chiunque  pretendesse  di  reggerle 
a  nome  dèli'  imperio  (i).  E  tutte  comiiuemeiitc 
le  citlb  Italiche  guardarono  il  regno  d'AiTÌgo 
(uè  molto  rileva  se  si  parli  del  IV  o  deiV) 
come  l' i-pnoa  della  lor  liberi  acquistata  (3); 
il  che  ilirliiai-arono  eSse  medesime  ne'  patti 
della  Ic^'n  clic  poi  fecero  e  rinjiovarou  fra  loro 
contro  Fi'tlerico  I.  !  po|)olÌ  porlanlo  inIksUditi 
e  sfanclii  del  povcrno  imperiale,  volsero  troppo 
volentiei-i  lo  spoeioso  pretosto  che  le  censure 
papali  fidmitiate  couU«  Arrigo  porgevano  loro, 
di  rilirai-si  dall' olibedienza ,  e  scuotere  così  il 
giogo  della  Tedesca  dominazione.  Dall'altro 
canto,  quelle  clltii  che  per  qualche  loro  parti- 
colare rÌgi:ardo  non  s'  areostaroiio  ai  partito 
ecclesiastico ,  oltemiero  tiillavìn  per  privilegio 
dcgl' iinperadori  ciù  che  le  altre  si  usurparono 
di  proprio  impulso,  Arrigo  V ,  Lottano  II  e 
Corrado  DI ,  che  succeilnttero  al  disgraziato 
Arrigo  IV,  parte  per  non  tiraisi  maggiormente 
addosso  lo  sdegno  terribile  de'  pontefici,  parte 
per  sostenere  qualche  reliquia  d'autorità  in 

(1)  Amulf.  ffisL  Medol.  lib.  3.  cap.  6.  K.  I.  tom.  4. 
.faa.  aa-a3. 

(3)  Mnnlmi  Diu.  4o,  et  an.  tiS";. 
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llulia,  furono  costretti  non  solamente  di  con- 
sentire elle  si  mantenessero  in  liberti)  coloro 
che  se  1'  arean  di  proprio  movimento  occupa- 
ta, ma  eziandio  di  concederia  alV altre,  altln- 
chè  i  popoli  Tedeli  ed  amici  loro  non  fossero 
in  peggior  condizione  che  i  ribeUi  e  nemici  ; 
t^lcliè  quale  per  un  modo ,  quale  per  un  al- 
tro ,  lullp  quasi  geiieridmenle  le  città  di  Lom- 
banìm  si  l[0\iti(jno  itrso  la  metà  del  seco- 
lo \i[  in  possesso  di  reggersi  a  coriiiiiie  da  sè 
medesime.  Me  perchè  le  voghe  cosi  delle  so- 
cietà umane ,  come  di  ciascmi  uomo  partico- 
lare .  vanno  sempre  Tarìando  e  cresceiido ,  le 
cittè  Italia  non  contente  d'  essersi  sotb'atte 
al  dominio  straniero  e  regio ,  cominciarono  a 
^oImi  assoggettare  ciascuna  i  suoi  vicini  j  e 
al  desiderio  di  libertà  sotidisfatto  una  volta 
tenne  dietro  V  ambizioixe  del  comandare.  Mi- 
lano che  per  l' antica  f^i-andezza  e  per  la  pre- 
roga  Iva  del  suo  arcivescovo }  dalle  cm  mani 
prendevano  gli  eletti  re  la"  corona  d^ Italia, 
potè  prima  delle  altie  clLtà  di  Lombaixlia  aspi- 
rare air  indipendenza  ,  l'ii  anrlie  la  prima  che 
cercasse  d'  acqiiisljir  signorìa  ed  imperio  sopra 
le  altre.  Alcune  in  iiitti  ne  ridusse  lotalmcnlc 
ili  serviLÙ,  come  Como  e  Lodi;  altre  ne  tenne 
m  glande  angustia  e  travaglio  ,  conie  Pavia  e 
Cremona;  e  tutte  generalmente  in  grande  ge- 
losia e  timore  della  sua  potenza.  Presero  i  MÌ- 


regno  di  (^rrado  m,  il  quale  conoscendo  per 
una  parte  quanto  potesse  ouella  città,  non 
voleva  avventurare  contro  di  lei  le  proprie 
fotzei  e  rieordandasi  dall' ali ro  canto  doe  i 


baldanza,  spezialmente  sotto  il 
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Milanesi  erano  stati  suoi  parLigiaiù  sì  dctei-mi» 
natii  e  si  caldi  nella  sua  concorrenza  cou  Lot- 
tano ,  stabilito  nel  rc^io  dopo  la  morte  del- 
V  emolo,  stimava  cosa  indegna  et}  inconveniente 
l' oBendergli ,  e  dichiararsi  lor  contro.  Ma  que- 
st'  ambizione  de'  Milanesi  fu  pochi  anni  dipoi 
molto  vicina  a  rimenar  in  Italia  il  dominio  dei 
barbari ,  e  ritogliere  a  tutta  Lombardia  F  acqui- 
stata libertii. 

Corrado  111,  venuto  a  morte  nel  ii5a,quar- 
todecÌTi)o  del  suo  regno  ,  consigliò  i  principi  di 
Germanio ,  die  per  siiccrasurc  gli  dovessero 
eleggere  Federico  cliiaiiiato  poi  dal  colore  della 
sua  barba  iiarbarossa,  figliuolo  di  Fedenco  il 
Guercio  (luca  di  Svevia,  suo  fratello.  La  racco- 
mandazione d'  un  re  moribondo,  clic  prefen  il 
nipote  giovane  e  vigoroso  ad  un  figliuolo  d'anni 
ancor  tenero,  ebbe  appresso  gli  lettori  gran 

Seso ,  come  dettata  evidentemente  dall^  amore 
el  comun  bene.  Oltre  alte  dptì  proprie  dì  Fe- 
derico ,  elle  erano  grandi  fuor  di  dubbio ,  beu- 
cliè  mescolate  di  vizi  notabili ,  concorrevano 
ancora  a  piomiioveiiie  l'elezione  altie  ragioni 
di  ginn  (iiomcuLo,  per  sopire  o  spegnere  le  in- 
testine discordie  c!jc  giìi  travagliavano  la  Ger- 
mania, e  che  poi  jwssarono  a  lacerar  crudel- 
mente r  Italia  ne'  tempi  seguenti. 

Fiorivano  nella  Germania  due  principali  Ta- 
miglie ,  r  una  cliiamata  degli  Arrighi  di  Ghibel- 
linga,  e  l' altra  de' Guelfi  d  Altdorfio,  nella  quale 
pel  matrimonio  di  Azzo  d'Este  con  Cunegonda 
&liuola  di  Guello  III  s'innestò  la  casa  d'Ente, 
cntamata  poi  peitnò  Guel&-Est^e,  da  cui  di- 
scesero i  ducI4  ili  BniusTvicli  e  d'HaouovRr^ 


CAPO  rniMO  50^ 
»■  qiipllj  (li  Mr.,l,.iiì!  f[).  Dalla  prima  di  quelle 
t\ui-  i]imi-A:<-.  iLilla  G!iìl)rliiiia.  erano  uscìU 
Jiai  rr  ed  nnpcra'lii;!  .  .■oijjc  il  Ifr/o.  il  quar- 
to, li  <iii]|ito  Arn;;o.  Neil  allrn.  deltii  de' Guel- 
fi, fìllio  slaU  ]wr  più  unm  famosi  dudu,  i 

rli  gare^ando  di  potenza  e  di  credito  con 
stessi  iniperadon ,  aveano  molte  gioite  tur- 
Bata  la  muete  dello  stjito  (3).  Sotto  il  regno  di 
Amgo  V  SI  congiunsero  felicemente  111  paren- 
tela queste  dne  famiglie  ;  perciie  Federico  il 
Guercio  dnca  di  Svevia  prese  per  moglie  Giu- 
ditta figliuola  dArrigo  il  Nero  duca  di  Bavie- 
ra, e  sorella  di  OupIIo  M  clie  era  a  questi 
temjii  capo  della  casa  d  Altdnido  ("S  :  cosi  unen- 
dosi iM  Jedei-ico  il  sangue  delle  due  faniifjlie 
emole,  e  trovaiido.sj  egli  ciipu  china  ilelle  fa- 
ziniu.  e  sirello  parenfe .  siccome  liijlniulu  di 
una  sorella,  di  clit  era  capo  dell  ;dlra  ,  eiavi 
ragion  di  sperare  die  un  Uil  ju  isuiiaLjio  mjI- 
Jevato  al  trono  imperiale  le  ni.iiilern-l)!"'  mu- 
te,  e  nmenerebbe  la  franqiiillilu  e  la  concor- 
dia ni^a  repubblica.  Dunque  m  una  numerosa 
e  general  dieta  che  si  tenne  m  Franefort, 
non  senza  l'intervento  di  alcuni  signon  d  Italia, 
fu  Federico,  dello   il  Barbarossa .    creato  re. 

(0  Mi.ral.  \nhrl,.  lM.n<  p.it,  I.  rap, 
(a)  Orme  in  Hnnmnn  nrhc  apnd  Gallwi:  Gcrmin'iie^'c 
fiitet  famotaf  liimihae  hactenus  fucre  ;  una  Hennco- 
Tum  ile  Curibelinga  ;  alia  Gueìfaram  de  AUJorfio. 
Altera  imptratorci  :  altera  magnos  duces  producere 
tolila.  Ixtae  .  Jrtqurnler  te  te  invicem  aemuUuUer , 
reipuòlieae  ^taetem  mutioaet  perturbaraiii.  Otto  Fn- 
tm^  Se  Gest.  Fecler.  Iib.  a.  cup.  3. 

(3)  Otto  Fnsmg.  ubi  nipre.  Amand,  de  pnmu  kntib, 
Fnder.  ot.  a  Mimit.  sn.  1  iSs. 


L'animo  feroce  e  naliiriilniPiite  ambizioso  di 
Fedfcii-o  non  era  per  .sopjìurUir  di  leggeri  cbe 
sì  bdi;i  e  nubil  provii],;iii  ,  qiial  è  l'ilalia,  si- 
gnoreggiala già  inngani';iLle  da'  re  di  Germania 
suoi  pi'edecessorì ,  si  sotL'acssc  01*3  aOatto  dal 
suo  dominio.  Diedesi  perUinlo  assai  tosto  a  pen- 
sare ai  mezzi  più  conduci-liti  di  risl»bilii-vi  l'auto^ 
ritii  reale  grandemenLi;  scaduta  negli  ultimi  regni. 
Gli  si  aggiunsero  inoltre  le  sollecitazioni  d'al- 
cune comunità  e  di  inulti  partieolari  d'Italia, 
die  a  lui  si  dolsero  clii  del  re  di  Sicilia ,  clii 
d'altri  potentattj  ma  itopraltutto  delle  usiii^- 
àom  e  dxSbk  tinuiauie  ds'  Milanesi  (  i  ).  Fedeiico 
amante  per  naturai  carattere  della  giustizia ,  e 
mal  sofTii'ndo  die  aJtiì  si|;iioreggiasse  in  Italia 
e  spezialmente  in  Lombardia  (a),  si  mosse  Ijinto 
più  volentieri  a  far  l'impresa  di  questo  regno, 
quanto  cbe  egli  era  sicuro  nel  tempo  slesso  di 
trovar  nella  sua  spedizione  molli  adeifiiU.  Preso 
dunque  cauiiniiio  per  la  vìa  di  Trento  con  gran- 
dissimo seguito  de"  suoi  vassalli  Tedeschi ,  in- 
timò la  dieta  generale  no'  soliti  cauipi  di  Ron- 
caglia, dove  convennero  (ah.  ii54-  )  molli 
prìncipi  iL-iliani,  ma  in  assai  maggior  numero 
gli  anibasciadori  delle  città  di  Lombardia ,  cbe 
oramai  senza  riguardo  vantava»  nome  di  siali 
liberi  e  di  repubbliche,  benché  non  ricusassero 
di  riconoscere  l'alto  dominio  del  re.  Mandar 
tono  le  novelle  repubbliche  i  loro  uomini  sotto 
spezie  di  lài^li  onore  e  giurargli  fcdeltii  j  ma 
le  più  di  esse  il  fecero  piuttosto  per  esplorare 

(i)  Otto  Frising.  Ub.  a.  cap.  11  et  13.' 
(9)  SigoD.  ID).  13,  init. 
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CAPO  PRIMO  aot) 
|i;K  andamenti  e  penetrare  i  disegni  d' un  prin- 
cipe di  taota  riputazione,  e  sì  ben  ariiuilo.  ìù 
péroliè  quan  tutte'  le  tmk  suddette  erano,  ili. 
guerra  e  in  contesa  &a  loro,  ciascuna  s' atTrettù 
(li  portar  sue  querele  al  nuovo  re,  sperando 
d' essere  dalla  sua  for-za  n  daìh  sua  autoi-itk 
protette  e  dilese.  Erasi  Federico  molto  bene 
avveduto  che  ijuando  egli  avesse  mostiaU)  di 
volerle  ridurre  tutte  egualmente  sotto  il  donù-^ 
nio  suo,  come  ciano  state  sotto  Carlo  Magno, 
e  coni'<'gli  pure  intendeva  di  faro,  esse  tutte 
o  la  più  parte,  posti  giù  gli  sdegni  e  le  vicen- 
devoli gelosie ,  si  sarebbero  armate  di  buon  ac- 
cordo coiitxo  dì  lui:  e  le  sole  forze  condotte 
di  Geiniania,  por  grandi  che  fossero,  non. ba- 
sterebbero a  soggiogarle.  Peiisà  pertanto  che 
la  più  sicura  vìa  di  riacquistare  il  dominio  ' 
d'Italia  nelle  circostanee  presenti  fosse  di  aiu- 
tare e  proteggere  una  parte  contro  l' altra  ^ 
massimamente  nella  guerra  tra*  Uilaneà  e  i 
Pavesi  che  si  tiravan  dietro,  come  divise  ia 
due  partiti ,  quasi  tutte  T  altre  città  di  Lom- 
bardia ,  io  quali  nel  s  ero  poco  contiasto  ei-uii 
per  fare  alle  voglie  dell' iniperadcfie  ,  do\  e  ve- 
dessero sottomesse  le  due  piincipalL  «  Fede- 
»ricOj  dice  uno  storico  contemporaneo  (i), 
».egre|pamento  informato  di  tali  ai&ri  ,  venne 
»ìn  Italia  a  soggiogare  in  miraM  maniera  i 
"Lombardi .Vede lido  essergli  necessario  dicbia- 
"rarsi  pei'  una  delle  due  parti  (  cioè  di  Pavia  ^ 
"O  di  Milano  ),  credette  più  utile  d'accodarsi 
nu' Pavesi  :  conciofossecosaché  s'egli  avesse  , 


(l)  Raldulfus,  vel  sii'c  Raul,  R.I.toui,  ti.  pag,  [i^.J. 
Dehiha.  P^qI.  il  \\ 
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» abbraccbnrlo  il  partilo  de'  Milanesi ,  soggiogata 
■il'altra  parte  ,  i  Milaimsi ,  che  erano  più  folli, 
"gli  fiarebljeio  slati  lilielli  "  :  c  ^li  sai'ebbero 
per  avvcniiira  mancate  le  forze  di  sotloniet* 
terli.  Qiiiii((i  andò  Federico  a  bello  studio  cer- 
cando pretesto  di  aperta  rottura;  e  i  Milanesi 
elle  tciiieano  di  lui  ,  e  clic  non  eralio  per  niente 
disposti  d'  assoggctlarspfjli ,  andai  ano  con  sì  lenii 
e  si  ambigui  passi  a  sei  virlo,  a  line  di  non  ac- 
crescerlo trop])o  di  riputii7,ioiic  e  di  Ibrze  ,  che 
non  jioterono  far  di  meno  di  porgergli  d' ora 
ili  ora  qualciie  occaaoue  di  querela. 

Frattanto  l' imjperadore  se  ne  venne  da  Ron- 
caglia \erso  A^ti  e  nel  Monferrato,  per  dar 
credito  c  \if;orc  alle  cose  del  marchese  Gn- 
glieliiK'  biio  (.'libino  ,  die  gli  fu  poi  in  tutte  te 
spedi/ioni  Ituliclie  il  priiidpal  campione  e  0 
più  fiiln,  Già  aveaiio  le  glandi  cittìi  messo  mano 
a  peisemiiiare  i prìncipi  lor  vicini ( an.  it5/\.); 
e  itii  ([ue^poclii  che  arevan  jiotuto  schivarne 
il  giogo  ,  nno  era  il  suddetto  marchese,  il  quale 
pur  a  quel  tempo  avea  grave  contesa  con  gli 
Astigiani  e  con  que'di  Chieri  (i).  Federico 
venuto  in  Italia  con  fermo  disegno  di  abbassare 
ed  oppiiniere ,  se  potesse ,  le  nascenti  repiib- 
bliebi;  o  ciltà  ribdh,  e  sollevare  i  vassalh  e  i 
partigiani  dell'  imperio  ,  assaliti  e  quasi  allatto 
(Itslrusse  ('liicri  e  poi  Asti.  Quindi  stimolalo 

{i)  Guilhelmiu  marehio  de  MomeftrrtUo ,  virnobi- 
lif  et  magnitt ,  qui  pene  lùltu  ex  Italiae  baronibut 
KÌvitaium  effugere  potuti  impciiam  ,  timtd  et  Askittis 
^itcopia  ,  ^ravem  uterr/ue  auper  Astemiwa  ,  alter , 
idest  marehio  ,  luper  oppiJanorum  Saire  conquettio-' 
ttem  /adente»  iiaolentia.  OttoFiùiog.  lib.  3.  cap,  i3. 
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ila'  Pavesi  suoi  amici  e  collegati  ,  aiitI6  porre 
l'assedio  a  Toilona,  città  a  tjiiel  t<;iii|io  \>o- 
ti-nle ,  e  rivale  e  neinica  di  Pavia  pur  quella 
atessa  gelosia  dì  stato  die  rendeva  i  Pavesi 
à  fieii  nemici  di  Milano.  V  assedio  di  Tor- 
tona si  contò  forse  per  la  più  gbrìosa  azione 
che  facesse  ìa  Italia  Fedenco  in  tanti  anni  di 
gtierre,  e  per  tale  ce  lo  hipprescnla  il  suo  sto- 
rico Frisi^ese  (i).  Ma  poco  gli  giovavano  tut- 
tavia i  SUOI  ingegni  e  le  macelline  mìlilaii  ad 
espugnarla,  se  non  che  per  disagio  d'ai^qua  e 
di  viveri  furono  i  Tortouesi  coslretLi  a  c:ipi- 
tolare.  Presa  Tortona  ,  s'  avviò  Federico  alla 
sua  favorita  Pavia  ,  dovè  ricevuto  a  gran  festa 
ed  onore,  vi  prese  come  nell'antica  capitale 
del  regno  Longobardico  la  corona  reale,  giac- 
ché per  l' inimicizia  de'  Milanesi  non  era  age- 
vol  cosa  di  farsi  coronare,  secondo  l'uso  degli 
albi  re  Tedesclii ,  nè  in  Milano ,  nè  in  Monza. 

Era  morto  in  questo  mezzo  Eugenio  IS , 
pontefice  di  lodata  memoria  ;  e  queUo  che  più 
dolse  alla  Crìstianilh ,  era  nello  stesso  anno 
mancato  di  vita  il  santo  e  grande  abate  di 
CSiiaravalle ,  il  quale  per  la  sua  eloquenza  de- 
gna d'Atene  e  di  Boma,  e  per  l'altisùma  ri- 
putazione di  santìtà  pareva  essci'e  instrumcnto 
imico  a  metter  pace  tra  le  potenze  Cristiane. 
Ad  Eugenio  III  ^ra  succeduto  Anastasio  IV , 
che  sedette  non  più  d'un  annoj  dopo  il  quale 
Sa  elevato  al  trono  pontificio  Adriano  IV ,  uomo 
assennato  e  di  mente  assai  felina ,  ma  non 


(i)  lA.  3.  cap.  17  et  loq. 
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però  più  fortunato  a  tener  in  dovere  i  Ro» 
mani  seniprc  allora  inouìeti  e  tumultuanti  Avaii* 
sondosi  Fedciico  da  Pavia  verso  Roma ,  iiac- 
mie  |)rm)a  ({ualche  lisparere  nel  suo  consiglio , 
s  eeli  dovesse  accoslarsi  j>iiiUosto  a'  Honiniii  j 
o  al  papa  ;  giacriiè  da  nniPiidiie  le  parli  se- 
eretaoientc  ^ti  l'urono  Patti  inviti  ed  oili-'ite, 
Kellii  fermeiita/.ioii  geiit^ialt?  ,  per  cui  le  cillà 
d'Italia  si  levarono  a  nnova  Ibniin  di  re^^l- 
mento  libero,  i  Bomniii,  non  dinieiiticlii  dtlla 
passala  grandezza  di  quella  città ,  non  sola- 
mente pretesero  l' indipendenza  come  le  altre, 
ma  si  lasciarono  anche  occupare  da  un  pazzo 
entusiasmo  di  ricuperar  subitamente  l' aiiùco 
dominio  sopra  le  futre  provincte ,  idmeno  d'I- 
talia (i),  AÓimati  da  A  vano  pensiero  ,  man- 
darono con  molla  solennità  i  loro  ambasda- 
dori  a  Fedeiico  per  battar  delle  condizioni 
drlla  .sua  vriinta  e  della  sua  incoronazione;  il 
elle  lecero  con  tal  fasto  e  contegno  ,  come  ai 
tempi  di  SìIIk  e  di  Pompeo  si  sarebbe  usato 
Terso  Un  proconsole  cbe  tornasse  dalla  sua 
provincia  cliiedendo  o  il  trionfo  o  qualche  ca- 
rica. Conosciuta  Federico  la  vanità  de'Boma- 
nì ,  i  quali  per  poco  a^Tebboro  voluto  far  della 
sua  persona  un  generale  che  portasse  le  anni 
a  lor  nome  per  restituire  a  Roma  T  antica  li- 
bertà e  ,  )'  antico  stato ,  diede  più  facilinfìnle 
orecchio  al  pontefice  Adriano ,  die  acconsen- 
tiva di  coronarlo  secondo  le  consuete  cerimo- 
nie ,  e  sotto  le  stesse  condizioni  de'  prede- 
cessori. Non  s'indusse  però  Federico  senza 


(i)  Otto  Fiùing.  lib.  3.  cap.  ai. 
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rìpngfiaiiza  a  smìr  da  scudiero  al  santo  Padre 
col  tenergli  la  stwa  ;  nò  il  suo  soggiorno  in 
liottm  (ah.  1 1 55.^  Tu  senza  romore  e  tumulto  j 
perle  risse  che  si  levarono  fra' Romani  e  Te- 
ileschi.  Finalmente  costretto  Halle  malattie  che 
^li  consinnuvaii  V  esercito ,  Fedeiìco  se  he  loniò 
in  Germaiiia  spiik'  aver  portato  altro  cam- 
biamento in  Italia ,  dalla  sua  coronn7.ioiie  in 
fuori  f  che  V  esturminio  dì  alcune  terre ,  e  la 
morie  dì  sàcune  migliaia  di  persone.  Ma  non 
depose  già ,  partendo  ,  il  pensiero  di  sottoniet- 
tersi  questa  provincia  a  mi^or  tempo. 

CAPO  H 

Tenùttìvi  dt  MtmaàUt  impandore  di  Costaft- 
imop(AÌ ,  per  acquistar  l  imperio  in  IlaSa  : 

■  xectmda  spedhiarie  di  Federico  I:  nuovo 
scisma  per  V  elezione  di  Messandro  JII, 

Mentre  in  Germania  l'  imperador  Barba- 
ro§sa  sì  travagliava  a  rifarsi  di  ^ente  per  rin- 
novare la  giieira  in  Lombardia  ,  dall'  altra 
parte  d'Italia  non  era  minor  contrasto  tra '1  re 
di  Sicilia  Guglielmo  U  Cattivo,  e  Mannello  im- 
perador  d*  Onente  ^  il  quale  padrone  d'An* 
cona  e  di  altri  Inogti  mill'Adnàtico  ,  avea  latto 
pensiero  non  solo  dì  conquistar  la  '  Puglia  e 
la  SidKa  ,  ma  di  ricuperare  eziandio  P  imperio 
d' Ocddente  (i).  Non  rìspanmò  nà  manem 
né  danaro  per  soldar  gente  in  varie  contradii 


(i)  V.  Muratori  m,  ii5-}Jm  q(  1166. 
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d'Italia,  e  per  procacciarsi  l'aiuto  deHe  re- 
pubbliche marittime,  come' di  Pisa  e  di  Ge- 
nova (i);  e  soprattutto  per  indurre  il  ponte- 
fice a  dichiararlo  Angusto  in  Roma,  oflèren- 
dnsi ,  se  questo  ottenesse ,  di  proccurare  in 
opiii  mollo  I;i  riiiiiione  della  Chiesa  Greca  colia 
Latina,  Ma  egli  non  tardò  molto  ad  accoi'gcrsi 
quanto  fossero  vane  !e  sue  Hperaiize  di  conse- 
guir l'imperio  d'Italia;  e  tutti  i  pensieri  ri- 
guardo a  qiiesta  provincia  sì  ridussero  in  fine 
a  sovvenire  ora  scopertamente  ed  or  di"  na- 
scosto i  nemici  del  itarbarossa,  per  tema  che 
questo  principe  intraprendente,  soggiogata  che 
avesse  r  Italia  ,  volgesse  l'animo  all'imperio 
d' Oriente, 

Eraà  piucchè  mai  riaccesa  la  guerra  trai 
Milanesi  e  Pavesi,  e  poca  parte  dì  Lombardia 

^andava  esente  dagli  effetti  di  tacila.  Le  ciU^ 
che  si  coirsen'avano  divole  all'  imperio ,  erano 
per  lo  più  collegate  co'  Pavesi  ;  e  perchè  à 
vedeano  inferiori  di  forze  a'  Milanesi ,  toma* 
rono  con  lettere  ed  ambasciate  a  sollecilar  Fe- 
flcrifo  clic  venisse  a  difenclerlfi.  L' iiiiperadore  , 
fià  jiPr  la  risentita  c  collerica  sna  natnra  ma- 
lamente disposto  contro  cliiiincnic  non  piegasse 
di  subito,  a'  suoi  voleri ,  non  ebbe  bisogno  dì 
maggiore  stimolo  per  tornar  in  Italia,  niassi- 
nameate  da  che  si  fu  rifornito  in  Germania 

'  di  nuove  genti.  Mandate  pei-ò  acanti  alcune 
brigate,  venne  ^li  poco  poi  col  fior  dell' ar> 
mata ,  ed  assediò  pnmieramente'  Brescia ,  ima 


(i)  Itomuald.  Salem*  «t  Sicard.  e^sc.  Clir.  R.  I. 
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di  quelle  città  che  gii  negavano  1'  obbedienza. 
Brescia  dopo  breve  difesa  cedette  (i):  ma 
Federico,  prima- di  trarsi  piiì  iunaiizt  nel  seno 
delia  JLoniDardìB ,  due  cose  operìi , .  che  do- 
veano  essere  come  i  preludi  e  i  preparativi 
della  gran  guerra  ciie  era  Tisoiuto  di  faro 
a  Milano ,  capitale  non  ninno  delia  Lombardia , 
che  dn'  ribelli  suoi.  Fet-c  cita'-e  dnvauli  n  i 
i]i;ii>i.st[iili  (li  qii.'lla  citi;,,  <■  forum  cwtlio  tei 
il  [jtoi;cs.so ,  allinciiè  se  jirima  di  diuliiyrarlu 
con  fomial  sentenza  colpevole  di  ribellione  e 
fellonia  si  venisse  a'ùilóf  non  paressero  in- 
giuste le  ostilità  (a).  Ma  i  Milanesi  vedendo 
ffò  caduta  Brescia  ;  e  l' impei-adore  con  tanta 
e  sì  fresca  gente  esser  vicino  ,  non  indugia- 
rono a  mandare  (  AiV,  ii.^S.  )  ainhasciadori  a 
trattar  la  lor  causa,  e  l.ciitar  am-lie  per  via  di 
doni,  che  sparsero  ira^  principi  delia  corte  intr 
periale,  di.  cablare  lo  sdegno  dellMniperadore , 
ed  ottener  pace  (3).  Ogni  cosa  fu  vana  :  e 
Federico ,  risoluta  la  guerra  contro  Milano  ^ 
diede  nel  tempo  stesso  un  bando,  per  cui  co- 
Tuandava  a  tutte  le  citt.\  del  regno  Italico  ed 
ai  principi  suoi  vassalli ,  che  con  quanti  uo- 
mini avessero  atti  alle  armi  dovessero  unirsi 
all'esercito  Tedesco  (4)-  città  che  1'  obbe- 
dirono, furono  le  seguenti^:  Parma,  Cremona^ 


(i)  Otto  Muren.  Hist.  tiiud.'  R.  I.  tom.  6.  png  1073 
t  leq.* 

<i)  Redev.  lib.  1.  cap.  3?.  R.  I.  tom.  6.  png.  763. 

(5)  Sigon,  de  Regno  ItaL  tib.  a.  pog.  73o-3i. 

(4)  CoSarì  Annali  Genueoi ,  et  Sire  Saull  R.  T. 
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Pavia  ;  P*ov.ira ,  Asti ,  Vercelli ,  Cnmo ,  Vicen- 
7a  ,  Trovigi ,  Padova  ,  Verona,  Ferrara,  Ra- 
venna, Hologna  ,  Re<;f;'[0,  Modena,  Brescia:  Ip 
<]uali  non  è  però  credibile  clie  mandassero  nè 
tutte,  nè  la  miglior  parte  delle  lor  genti  a 
combattere  per  Federico  con  pr^udizio  evi- 
dente della  comune  libertii.  Le  altre  o  sì  scu- 
sarono, o  stettero  ad  aspettar  il  successo,  o 
andarono  in  ainto  de'  Milanesi.  Creded  nondi- 
meno che  più  di  centomila  tra  cavalli  e  fanti 
si  trovassero  sotto  il  comando  del  Barbarossai 
I  Milanesi  assediati  da  tante  forze ,  e  vedendo 
rlic  oltre  alla  tempesta  di  pietre  clic  piovevano 
dalle  macchine  militari  <li  Federico,  erano  all- 
eile assalili  da  interni  malori  e  da  pniuria  di 
viveri ,  solili  cfTptti  d'  ogni  hingo  assedio ,  per 
mezzo  del  re  dì  Boemia-  e  del  duca  d'Aostria^ 
a'  qiiaii  s'  erano  grandemente  raccomandati  y 
uscirono  da  questi  affanni  a  condizioni  non 
troppo  initine,  pagando  all' impei  iulorc  certa 
Konima  di  danaro.  Dicdergli,  olire  a  questo' 
trecento  ostaggi ,  e  cedettero  il  dii-itto  della 
zecca  e  della  gabella.  Dopo  quesba  vitbHia , 
pareva  ohe  Fedmco  piovesse  senza  ostacolo 
dominare  la  Lombardia.  Perft  congregata  nuo- 
vamente la  dieta  del  regno  in  Roncaglia,  voUe 
die  col  parere  de'  pìiì  làmosi  giuristi  di  quel- 
l'elàXi),  Bulgaro,  Martino  Gossia,  Iacopo  ed 
Ugone  da  Porta  Rav^iana,  tutti  e  quattro 


(t)  Vorrddwsi  vedere  a  qnestojroposito  Guido  Pan- 
«àrolo  al  capo  i4  del  libro  a.  iw  cìans  Lrgum  In- 
terprefiiìtt. 


drlln  studio  (U  Bologna ,  e  discfpoli  dei  fa- 
ino.so  lìiiurniciì  foiidiilorc  di  quello  .sLiuliu  ,  si 
(Iplcrminns^ie  in  che  consistessero  le  ivg/tHe , 
dì  a  dii  apparlmessero  di  ragione  (i).  Non 
phbero  i  quattro  consìf;!ieri  a  soUiliz^ar  lunga- 
mente per  decidere  a  grado  di'll'  imperado- 
re  (2)j  <!  per  eonspguenle  fu  ti'  uopo  die  ì 
^wcovì  e  marchesi,  i  conti  e  le  comunità  di 
Lombardia  l'assegnassero  a  Fcdciico  tulli  i  di- 
ritti di  sovranità  di  cui  o  per  mera  iisurpa- 
KÌoiie  .  o  per  negligenza  e  connivenza  de'pas- 
saL  re  s'  erano  impossessati.  Bensì  ad  alcuna 
ciltà,  e  a'  vassalli  che  s'  erano  mostrati  de'  più 
zelanti  a  servirlo,  confermò  o  concedette  da 
capo  una  porte  dole  regalie  j  tnassìntamentb  se 
con  bnone  scritture  potcan  mostrare  d' aveAe 
oUeitnte  da'  predecessori. 

Ma  liè  le  cittit  accostumate  at  goremo  lì- 
bero erano  per  sopportar  ili  leggeri  un  A  as- 
soluto dominÌD  ,  quale  pretendeva  esercitare 
il  Barbarossa;  nè  era  da  sperare  che  i  mini- 
stri imperiah  ,  cioè  i  governatori  die  con  titolo 
di  podestà  o  di  vicari  e  procuratori  erano  pre- 
posti a  reggerle  in  luogo  de'  consoli  cittadini, 
si  comportassero  con  tal  moderatezza  e  dìscre- 
aone,  che  avvezzassero  i  popoli  a  cpiesta  nuova 
o  almeno  già  disusata  signoria;  nè  Federìcò, 
ancorché  amante  del  giusto ,  avea  posto  tanto 
afTetto  Bgl*  Italiani ,  elife  per  questi  suoi  naori 
sndditì  vedesse  scontentar  i  Tedescliì  ohe  a  suo 

(1)  Badev.  Frising.  lìb,  a.  tao,  5. 

(2)  Otto  MuTon.  Bist.  Luid.  R.  I.  Um.  6.  pog. 
101&-17. 


nome  tiranneggiavano  le  citt^  Lombarde  (i). 
Or  mentre  bmravansì  in  questo  violento  stato- 
le cose  di  Lombardia ,  avvenne  in  Boma  un 
altro  dlsturiK)  che  servì  poi  a  levare  maggior 
segnale  dì  divisone  per  tutta  Italia  ;  onde  nac- 
quero per  alcun  tempo  mali  [^r:iii(lis>iimi  ,  e  ne 
segui  poi  in  fine  la  pace  uuivnsalc,  e  il  pieno 
ristabilimento  della  libertà  Italiana.  Moi  Lo  Adria- 
no 'IV  nel  m^^or  fervore  delle  sue  contese 
con  Federico,  ^  tu  dalla  massima  parte  dei 
cardinali  e  de*vescori  eletto  p«-  suoceasoi;e 
col  nome  di  Alessandro  IH  il  cardinale  Ro- 
lando da  Siena .  in  cui ,  oltre  al  grado  di  can- 
cellìer  della  Cliiosa  Romana ,  rilucevano  alta- 
mente c  onestà  di  costumi  e  dottrina  e  prudenza , 
quali  si  conveugouo  ni  .soiiinio  pysfor  ilcUa 
Cliiesa  (2).  Ma  come  1' Ìu™lla  e  l'ambizione 
IiauiiD  d'  ordinano  occhi  o  travolti  o  cliiiist 
«opra  i)  merito  altrui ,  un  altro  cardinale  cliia- 
mato  Olta^'ia^o  si  slim&  per  avventura  più 
de?no  (li  quella  suprema  dignità  -,  e  non  aven- 
cJ()ra  potuta  olteiiCTC  legiltima mente  coi  voli , 
volle  occuparla  per  forza.  Era  costui  stalo 
poco  prima  legato  a  latere  di  Adriano  -IV 
appresso  Federico  ;  e  da  quell'  astuto  e  so- 
lenne brigante  eh'  egli  era ,  ed  assai  più  in- 
tento a'  suoi  propri  vantaggi ,  che  a  quelli 
del  suo  padrone  ed  a*  bisogni  della  Cliiesa , 
area  saputo  guadagnarsi  la  confìdeoza  e  la  gra- 
zia  di  Federico ,  sperando  col  lavore  di  lui  di 
poter  ascendere  al  papato  come  prima  vacasse. 

(1)  Vid.  Muratori  an.  1180. 

(a)  Fictiry  Histor.  Ecder.  lib.  70.  cnp.  37  et  teq. 
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CAPO  SKf.osro  .  3i() 
Sicuro  adiincpe  di  questo  appoggio  ,  volle 
(  AN  ii5g.  comunque  si  fosete,  usurparle 
divise  e  il  titolo  di  pontefice ,  facendo^  chia' 
mài*  Vittore  HI.  AIIr  prime  novelle  di  <mesto 
sirisma  l' inipemdor  Fedorliro  coiivocà  in  Pavia 
III)  concilio  di  veKcn\i  Todi'.sdii  e.  Iionibardij 
e  fccevi  {filare  i  tlnn  pi<;lrndfnti  al  pontifica- 
to. AlessHiidro  HI  non  v oliando  mettere  ad 
esame  la  sua  causa  notoHamente  giusta,  ricusi 
di  comparii'e  a  quel  concilio.  Ma.  Ottaviano, 
per  questo  apjiuiiln  perchè  Alessandro  ricusa- 
va, vi  si  sottomise  di  buon  grado,  non  du- 
bitando clm  tra  per  le  precedenti  segrete  cor* 
rispondenze,  c  pel  nuovo  merito  che  si  faceva 
appresso  l'imperadoro  compromettendosi  nel 
suo  giudizio,  a\Tebbc  avuto  fa\orevol  senten- 
za, siccome  avvenne.  Pert-ioccliè  il  concilia- 
bolo di  Pavia,  tutto  dipendente  dal  principe  , 
ricoDobbe  per  vero  pontefice  questo  antipapa 
Vittore  m.  Quindi  ai  venne  al  fulminar  delle 
scomuniche  da  arabe  le  parti:  e  perchè  troppo 
erano  note  le  ragioni  di  Alessandro,  al  quale 
ili  ellì-tLo  fn  da  quasi  tutte  le  nazioni  Cristia- 
ne ;  dalla  Germania  in  fuori ,  prestata  obbe- 
dienza, le  città  Italiane  die  si  trovarono  m«no 
ristrette  dalle  forze  dì  Federico,  presero  ^'n- 
lentien  il  pretesto  della  scomunica  fulminata 
contro  di  lui  da  Alessandro  DI ,  per  ribellrii- 
-si  ;  giacché  secondo  le  false  dottiine  di  quei, 
(empi  ,  la  scomunica  toglieva  i  sudditi  dal- 
l'omiligo  di  obbedire  al  principe  scomunicalo. 
Allora  tutta  l' Italia  ,  c  spezialmente  la  Lom- 
liardia  e  la  To.seaiia,  si  vide  divisa  sotto  il 
nome  di  due  capi  supremi,  Alessandro  01  pa* 
pa,  e  Federico  1  imperadore. 
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lo  tacerà  qui  la  sollevazione  de'  Milanesi , 
l' eccidio  nuserabìle  di  qu^a  graude  città ,  il 
fiimoso  e  nolisàmo  principio  di  Alessmidria 
riella  Paglia ,  tutte  le  crudeltà  e  le  guerre  che 
fece  Fedei-ico  in  Italia ,  c  i  disastri  a  cui  soi;- 
giacque  egli  stesso  più  d'  mia  volla;  le  qiiiili 
cose ,  non  ostante  l' ignoranza  e  la  bni  liarie  di 
quel  secolo,  non  sono  muno  divolgatc  Tie' lì' 
ad ,  che  la  presa  di  Roma  lal  Lii  dai  Galli ,  e 
la  battaglia  ai  Canne  vinti  da  Annibale.  Ma 
non  è  da  tacere  come  avesse  principio  Li  làmosa 
Ioga  de'  Lombardi ,  la  fpiale  cresriiitJi  in  breve 
griiiideniL-nle ,  potè  resistere  a  ibr?,'  aperta  ,  e 
trattare  alla  line,  come  di  pari  a  pan,  col  già 
rì  lìero  e  sujicrbo  impej'udore  ;  ed  ottenne 
dopo  multi  tr<itUilìta  conferma  de' prÌTÌlegi  per 
cui  couihattè,  e  lo  stabilimento  del  govemo 
Ifljcro  e  dell'  indipendenza. 

CAPO  m. 

Della  gran  le^  di  Lombardia  contro 
federico  I. 

NiUNA  parte  della  stona  Italiana  fii  con  mag- 
gior diligenza  né  più  felicemente  trattata  da 
Carlo  &gonio,  che  questa  della  lega  di  Lom- 
bardia ;  e  siccome  e^' stesso  mostra  nellMn- 
troduziotie  del  decimoquarto  libro  di  compia- 
cersene sìn«olurmente ,  così  anche  il  grande 
annalista  jMuratori,  che  il  censurò  o  corresse  in 
tanti  luoghi ,  pare  che  in  questa  parte  confessi 
■  di  cedergli  assolutamente  :  talché  se  il  Muratori 
non  avesse  nella  quarantottesìma  t^ertazitme 


CAPO  TEMO 

rìporlato  «  dilungo  e  con  opporluni  rìflesst' 
le  andclie  carie  die  liguardaiio  gli  atiàrt  di 
tjaeati  lega  ,  pocò  altro  d  restava  a  fere , 
elle  tradurre  Sigonio  dì  parola  in  parola,  o  com- 
pendiarlo a  mollo  nostìx). 

Nel  tornar  die  fere  la  terza  volta  in  lUlia 
Federico  Aiii^usto  nel  ii66,  i  popoli  diLom- 
liardia    clic  iiilìiiiti  aggravi  aveauo  paziente- 
mente Kosteauto  da' suoi  ministri,  lusingandosi 
clic  la  [Condotta  di  costoro  dovesse  essere  dis- 
approvata o  punita  e  corrella  dal  principe , 
mandarono  ciascunò  ambasciadori  a  trovarlo  j 
e  coir  la  croce  in  mano',  nccome  allora  a 
costumava  di  fitre  ,  ^  esposero  supplichevoli 
le  loro  querele ,  e  le  miserie  a  cui  eran  con- 
doli dalla  crudeltà  ed  avarizia  degli  ufTiziali 
die  avea  lasciato  per  governai  li.  Appena  fece 
egli  segno  di  commuoversi  a  tali  querele  j  ed 
in  fatti  senza  porvi  altro  ordine  s'  avviò  a  Bomaj 
dove  gli  pi-emeve  di  stabilire  l'autorità  deisno 
antipapa  Vittore  ,  ed  abbattere  alTatto  il  par- 
tito di  Alessandro  III.  Prima  però  dì  .gMSsarea 
Roma  si  voltò  a  tentare  Ancona  ,  la  i[iial  città 
o^protetta  o  sif^noreggiata  dall' imperador  Ma- 
nuello  ,  che  in  quest'anno  appunto  trattò  con 
più  ardore  che  mai  dt  farsi  eleggere  imperador 
cPOccidente,  non  volle  aprir  le  porte  a'Tede- 
Bchi ,  che  furon  costretti  di  por^i  assedio.  In 
questa    lontananza  di  Federico  dalla  Lombar- 
dia i  popoli  stanclii  de'  lunghi  mali ,  e  iiiìUiti 
ultimamente  dalla  superba  trascuranza  ond'  ei 
mostrava  di  prendersi  a  giuoco  le  lor  doglian- 
ze, cominciarono  per  vìa  di  segreti  messag^ 
a  trattar  fra  loro,  ed  esplorare  gU  animi  Tuao 
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dell'  altro.  Per  ultimo  convenuti  iii^cme  in  un 
moiiaslcro  (i)  che  è  tra  Milnno  e  Bergamo  i 
d^puLilì  Ve  [■un  osi ,  Vicentini,  Padovani,  Tri- 
TÌgiani  e  Milane»!  con  i|iielli  di  Cremona ,  ficr- 
gaiiio  ,  Bipscìr,  Fcnara  (2);  e  uaiTatisi  viccu- 
devolnjciile  con  dolorosi  lamenti  i  travagli  e  i 
mali  eiasciiiiu  di.'Ila  propria  citU,  ed  esagerata 
con  forti  invettive  la  barbarie  de'  Tedcsciii , 
jisolvettero  finalmente  che  fosse  da  cercare 
Dell*  armi  la  saìvezsa  delle  lor  patrie,  e  con 
retnproco  giuramento  s'obbligarono  di  trava- 
gliare le  une  alla  difesa  dell'  altre  contro  cfiiiui- 
que  cercasse  in  av^  eniic  di  olleiiilerle.  ElI  in 
particolare  fu  in  quei  congi'es.so  coiii  eiiiito  ciie 
à  dovessero  a  coiuuni  spese  e  jierìcolo  resti- 
tuire nell'antico  suolo  natio  i  dispersi  Mila- 
nesi ^  come  quelli  che  sojira  tulli  avrebbero 
fetta  resasteiu»  vahda  agl'imperiali,  e  per  lo 
immero  grandissimo  che  erano,  e  per  essere 
pi&  che  gli  altri  amareggiati  e  crucciati  con- 
tro Federico.  Vero  è  che  per  T  incertezza  del 
successo ,  ed  a  fine  di  non  romperla  troppo 
crudaMLCKtp  con  lui,'  sicché  non  restasse  luogo 
alcuno  (l'acconioil.iiiiento  ,  posero  negh  atti 
della  confederazione  questa  clausula ,  di  volersi 
difendere  senza  jlerò  violare  la  fedeltà  verso 
l'imperadorc  (3).  Ma  (piando  ne^li  anni  se- 
guenti, por  essersi  aggiunto  ai  pruni  confede- 
rati il  marchese  Obizo  Malaspiua  (  che  fìi  poi 
il  consiglière  e  la  guida  principale  di  questa 

(■}  San  Jacopo  in  Pontile. 

(1)  Cobo  pog.  lag.  Sig.  sa.  1167. 

(3)  Salva  (óflKn  fmperalorit  ^deliutói 
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cospiraziolìP  dcllt-'ciltii  Lon  LaìdR .  (piasi  in 
<jiicl  modo  chi:  i|ii:iIlro  .secoli  ciopo  fti  il  piiii- 
cipL'  '1"  Or;iJii;e  drilu  ]'io\iiiciu  unite  d'Ui;iu- 
da  ) ,  e  jjoco  appresso  le  cilUt  ili  Noì  ara  ,  Vci- 
celli ,  Asti ,  Toitona  e  la  luiova  Alessaitdiia } 
allora  sì  vide  la  lega  per  sè  bs&tanle  a  resi- 
stere ad  sforzo  ai  partito  contrario  ;  e 
alloi-a  senz'altro  rispetto  espresspro  iicìla  foi  ina 
del  giiiratiiciLto  di  \oler  liir  guena  ull' inijjo- 
nidore  (i). 

Rimessi  fin  dal  primo  anno  della  lega  nella 
rovinata  città  i  MiÌQiieBÌ,  ed  espugnato  coU'armi 
j|  forte  castello  di  Trezzo  cne  tenevasi  per 
l'imperadore ,  la  società  di  Lombardia  divenn» 
tutto  ad  un  tratto  terribile  a^  suoi  nemici } 
tak'liè  Federico ,  perduto  assai  tempo  nella  Ro- 
magna, e  assediato  (  an.  1168.)  inudlniente 
Milano  che  pur  era  solamente  cinto  d'argini  e 
fossi,  prese  consiglio  di  fuggire  scono.scìulo  in 
Gemiania.  Quivi  per  alcuni  ainii  attese  ad  in- 
grandire i  suoi  figliuoli  con  feudi  d'ogni  soi-te, 
spogliandone  ora  i  principi  secolari  sotto  vari 
pretesti,  ora  le  chiese  con  aperta  violenza,  ed 
accrebbe  con  questi  proce^ienti  l'odio  e  lo 
nimicìzie  tra  le  case  Ghibellina  e  Guelfa  (a). 
Ma  quando  gli  parve  d'aver  rimesso  in  piede 
sufficiente  esercito  da  rinnovare  la  guerra  ,  si 
ftltò  da  capo  contro  l'Italia,  e  cominciò  a 
làr  vendetta  della  città  di  Susa ,  ch^  nella  sua 

(i)  Guerram  faciam  ùtuìemlori.  Aidiq.  med.  lE\i 
Disi.  4B. 

<>)  Vid.  Muratori  Antich.  Esteiu.  part  i.  cap.  3i , 
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liiga  precipitosa  sei  anni  avanti  l'avea  insultato 
fl  posto  in  ^n  riscliio  di  sna  persona.  La 
rovina  che  Federico  nionò  oddopo  a  questa 
ciuii  che  gìk  era  senza  dubbio  soggetta  al  eoiile 
Umberto  di  Savoia ,  benché  per  un  certo  genio 
O  entusiasmo  di  libertà,  oiid  erano  invase  tutte 
le  città  di  qtialcbe  im[Kirtiini{;i ,  avesse  nuillo 
scemato  dcUa  dovuta  obbedienza  a'  legittimi 
padroni ,  fece  credere  a  Lodovico  della  Clùesa 
e  ad  altri  storici  Piemontesi,  che  Federico  fòsse 
nemieo  del  suddetto  conte.  Ma  dalla  stona  dì 
Acerbo  Morena  (i)  e  per  altri  argomenti  ei  si 
fa  manifesto  clie  UQd»c!'to  pt'r  iiileiposi/.ione  del 
marchese  di  Monfen'ato  cumun  parente  si  Imse 
pacificato  coli' imperadore.  In  fatti  fu  Federigo 
accolto  in  Torino  con  dìmosb'azionc  d'allegrezza 
e  d'onore,  e  c^»  qualche  resistenza  ebbe 
Asti  alla  sna  divonone  Ma  portatosi  poi  a 
campeggiare  Alessandria,  consumò  quivi  il  teui- 

ri,  e  vi  perdè  quasi  amitto  la  riputu7.ione  e 
autwità.  Non  contava  ancora  quella  città  pili 
che  aa  anni  d' orìgine ,  avendo  essa  avuto 

Erìncipio  nel  1 168 ,  secondo  anno  della  lega 
ombarda':  e  qualunque  grande  moiìarca  ne 
avesse  intrapresa  la  fondazione,  appena  avrebbe 
potuto  condurla  a  tale  sUito ,  che  potesse  far 
mediocre  difesa.  Or  che  potea  fare  una  molti- 
tudiue  d'uomini  eh»  da  diveisi  borghi  colà 
vicini,  costretti  dal  volere  de'colicgati,  sperano 
uniti  in  quel  luogo  ?  Certo  è  che  non  aveaa 
potuto  coprir  di  tegole  i  poveii  loro  abituri,  e 
m  vece  di  muraglie  avean  ciola  la  terra  di  soli 


(1)  R.  I.  tom.  6.  pag.  1 158^. 
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fossi  e  d' ai  giiii  naturalmente  formati  colla  terra 
scavata  da  <]uesti.  Ciò  non  osUinle  tanto  potè 
r  ardore  e  la  pertinaoia  dì  {^niite  indurata  alla 
fatica  ed  animata  da  l'ervcutc  amore  di  liberi, 
che  l'esercito  d'im  imperador  be]lii;oso,  sagace 
ed  attento  \i  consumò  ìiiuti]m<!nte  molti  mesi 
dattorno.  Pur  si  credette  una  volta  di  venir  a 
capo  di  queU'  impresa  per  via  d' una  mina 
praticata  sotto  a'  fossi ,  e  che  riusciva  nella 
cittb;  ma  scoperta  la  cosa  per  tempo,  andò  a 
vélo  l'arte -e  l'ingegno  degli  assediiknti ,  quan- 
tunque l' imperador  cerca-ise  d^  ingannare  di 
Aleasandiini  con  una  sospensione  d'anni  che 
avea  spontaneamente  accoidata ,  come  per  ri- 
verenza della  passione  e  della  solemiità  pasquale 
che  correla  a  que" giorni.  Fratt;nito  sopravvennero 
gagliardi  soccorsi  de' collegati  all'assediata  città 
clie  già  pativa  disagio  di  viveri.  Federico  che- 
pur  di  qiiel  tempo  avea  fatto  assaltare  Ancona 
con  un'armata  navale,  vedendosi  vìdnoaduna 
battaglia  clic  lo  metteva  a  pericolo  non  solo  di 
perdere  alìàllo  ogni  dominio  in  Itiilia  ,  ma  an- 
cora di  potersi  salvare  in  Aìcrnagna ,  diede 
orecchio  alle  propo.sizioni  di  pace  ,  rlic  il  lu- 
nedi di  pasqua  cominciò  a  poii^irgti  qualche 
religioso  secondato  da  altre  persone  neutrali^  o 
non  sospette,  che  consigliavano  l'imperadore  a 
non  ispargere  in  ^  lieti  giorni  il  siingue  di  due 
eserciti  Cristiani  (i).  Cedendo  gli  uni  e  gli  altri 
a  quesd  primi  impulsi  che  li  portavano  alla 

(tace ,  fu  finalmente  latto  compromesso  da  ambe 
e  parti,  per  trattarne  le  condizioni  Federico 


(i)  Sigdm.  Ub.  14.  pag.  ygi-  ann.  1173. 
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desLÌnò  al  maneggio  di  (juesta  pace  gK  arcive- 
scovi tli  Colonia  e  ili  Treviri ,  il  conte  Uberto, 
Ottone  conte  Palatino,  il  marcltese  Enrico  il 
Guercio  ciincelliere.  Per  parte  delle  città  Lom- 
hurdc  entiarono  iu  negozio  Aiiseliuo  da  Doara^ 
Erclino  da  Ojiara ,  avolo  di  quell\£ccelÌDO 
else  vedrern  sì  famoso  pur  sue  crudelU  a'  tempi 
del  secondo  Federico  li).  Mediatori  de' nego- 
ziati furono  i  Cremonesi ,  i  quali  dovettero  in 
tutto  il  corso  di  questa  guerra  governarsi  con 
singoiar  destrezza ,  poicnè  si  mantennero  in 
Lile  riputazione  fra  1  uno  e  Tallio  partito.  Per 
dare  inafif;ior  aspetto  al  negozio ,  desiderò  Fe- 
deli l-o  die  il  papa  Alessandro  mandasse  in 
qualità  di  legati  a  Pavia,  dov^egli  era,  i  vescovi 
a'  Ostia  e  dì  Porto  e  il  cardinal  di  San  Pietro  in 
Vincoh.  Ma  non  per  questo  «vamava  la  cod- 
obsion  d^  trattato.  H  yarbarossa  che  non  vi 
era  portato  dì  buona  fede ,  ma  solamente  per 
frapporre  indugio  alle  fazioni  della  guerra  finclti 
veuissero  d'AIemagna  ì  rinforu  cbe  ne  aspettava, 
mettea  in  campo  pretensioni  tali,  che  in  iiiun 
conto  potevano  essere  ammesse  da'  collegati. 
Per&  ral&eddatosi  il  negozio  della  pace  ,  ripi- 
etiaronsi  da' Tedeschi  le  armi  ad  infestare  gli 
Alessandrini.  I  collegati  che  intesero  il  disegno 
<[ì  Fedei-iro,  e  che  sapevano  rom'egU  aspettasse 
aiuti  di  Germania ,  s  ingegnavano  di  preoccu- 
pare i  passi ,  eil  inipcdiiiic  V  unione  col  resto 
dell' armata  imperiale.  Furono  p^reià  le  nuove 
Irnppfi  fostrtftì!  di  scendere  per  alpestri  cam- 
mini al  Iago  di  Como ,  dove  Fedei'ico  A  tosto 


(i)  Sigon.  lih,  14.  pog.  jgS. 


come  a'  ebbe  P  avviso ,  andò  a  riceverle  scono- 
■anto.  IN  U  avamaiidosi  (ah.  1176-)  verso 
Paria,  fu  incMltn^  dall'esercito  della  lega,  e 
ne  aegià  la  famosa  battaglia  tia  Legnano  e 
Ticino  ai  ventinove  di  maggio.  lUniaseio  vin- 
citori i  Lombardi ,  e  le  forze  delia  lega  supe- 
rìorì  a  quelle  di  Federico  in  modo ,  che  noa 
era  <bibbio  a  qual  delle  parU  a'asp^uasse 
di  wr  legge  all'altra. 

CAPO  IV. 

Pace  particolare  fra  Alessandro  III  e  t  un- 
perador  Federico:  trattalo  di  Vett^ia.  « 
pa<x  di  Coslataa ,  per  cui  piene  sbdfiliut  la 
libertà  d  Italia. 


Fboewco,  che  per  alcun  tempo  fu  creduto 
morto  per  tutta  Italia ,  e  pianto  dall'  impera- 
drice  ,  si  ritirò  ii»  Pavia  talmente  umUe  e  sbi- 
gottìto  dei  passato  rìschio ,  che  si  diede  dad- 
dovero  a  cercar  la  pace.  Senz'  aspettar  altro 
invito ,  mandò  egli  slesso  tre  de'  suoi  vescovi 
Alroianai  a  trattarne  col  ponile  in  Aniguk 
E  non  &  «Ufficile  indovinare  par  qnali  motivi 
à  risolrease  à  tosto  a  intavolive  trattalo  con 
un  pontefice  odiato  da  lui  fieramente  per  tanti 
anni.  Ne  disse  il  Sieonio  quel  che  ne  seppe} 
ma  ben  mi  maravigno  clie  il  Muratori  abnia^ 
leggermente  toccata  ne'suù  Annali  la  più  rUe^* 
vanle  partìcolarith  dì  quelle  vertenze.  Federico , 
^nza  danaro ,  e  ocmai  senza  truppe  e  aeuza 
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riveli  (i),  avea  pessimo  partito  alle  mani ,  sV 
gli  non  trovava  modo  di  separar  la  causa  die 
i  suoi  nciijici  fncean  comune,  e  non  comin- 
ciava a  pacificarsi  con  utia  parte  di  loro  ,  per 
aver  poi  dall'altra  miglioTÌ  patti  e  più  tollera- 
bili. Ma  ne'  trasporti  e  nella  presunzione  che 
inspirava  a'Iiombardi  1* ultima  vittoria,  non 
v'  era  luogo  a  sperare  di  poter  concliiuder  con 
loro  onesta  pace;  nè  tampoco  potea  Federico 
lusingarsi  eh'  essi  volessero  concliiuderla  senza 
partecipazione  e  onor  del  pontefice.  Dall'  atiro 
canto  1  suoi  segnaci  medesimi  spaventati  dalla 
prosperità  de'  nemici ,  e  da'  propri  danni  che 
credeano  esser  elTetti  della  sGomnnica ,  minac- 
ciarono d'  abbandonarlo  se  non  ricoucQiavaù 
colla  Clùesa.  Furono  dunque  l' ipocrisia  e  la 
finta  penitenza  ministre  della  politica  ;  se  pure 
Federico  non  concepì  di  fatto  un  sincero  de- 
siderio d' aver  pace  col  papa  e  d'essere  ri- 
benedelto.  Comunque  sia  ,  egli  mandò  aniba- 
sciadori  a  tiattar  d' accordo  con  Alessandro 

?uattro  de'  suoi  baroni ,  i  quali  andati  fino  a 
ivoli,  e  fatto  di  là -sapere  al  pontefice  cb' «a 
in  Ànagni ,  la  cagione  di  lor  venuta ,  e  otte- 
nuta da  lui  buona  scorta  ,  fiirono  da' cardinali 
e  d:i' capitani  delia  campagna  ncevuti  ed  ac- 
compagnali. Il  giorno  seguente  con  nobile  co- 
mitiva l'urono  introdotti  all'  udienza  del  pontefice, 
dove  un  di  essi  pt-ese  a  dire  come  V  impera- 
dore  ^li  avea  mandati  per  condinre  a  fine  il 
trattato  che  l' anno  precedente  dai  cardinali 

(i)  Vita  Aleuiid.'IlI  ap.  Cani.  Ang.  R.  I.  Uaa.  3. 
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legati  non  erasi  potuto  concliimlcre  in  Pa^-ia. 
Quindi  soggiunse  :  "  Cliiai-a  cosa  ò  ed  iiidubi- 
ilata  ,  clie  «lui  principio  della  iiaticenle  Cltiesa 
"Iddio  volle  clic  due  capi  vi  fossero,  da  cui 
"prìnoipalmente  fosse  questo  moodo  govenu- 
»to:  la  dignità  sacerdotale  e  la  podesA  re- 
ggia ;  le  quali  due  se  non  sono-  vicendevol- 
"tncnte  dalla  concordia  appoggiate,  per  nÌDn 
"modo  si  manterrà  la  pace ,  e  il  mondo  sarìt 
"piano  di  contese  e  di  guerre.  Cessi  peri  una 
"Volta  quest'odioso  scoiiijiiglio .  e  per  mezzo 
"di  voi  due  .  ctin  siete  i  priiicipali  del  nioiulo  , 
"rendasi  a  tutlii  hi  Chiesa  ed  al  popolo  Cri- 
"stiano  la  desiderala  pace  (i)"-  A  queste  cose 
papa  Alessandro ,  dopo  ({iialclie  preambolo , 
rìspoae  in  sostanza,  clie  se  T  impenidor  Fe- 
derico voleva  dar'  una  paf;c  compita  a  lui  e 
sita  Cliiesa  Romana,  ]>ì-iognava  eli'  egli  la  desse 
egualmente  a'  suoi  difi'usori  ,  spiv.i;ilincut(>  al 
re  di  Slesia,  a' Lombardi  e  ali"  mi  pera  dorè  di 
Costantinopoli ,  che  l' aveauo  assistita  ne'  suoi 
bisogni.  Trattavansi  queste  CQse  dagli  ambo- 
sciadori  Cesarei  quasi  ia  pubblica  udienza , 
percliè  erano  stati  ricevuti  coli'  interrento  di 
molti  prelati  e  gentiluomini.  Però  quando  sen- 
tirono mettenti  in  campo  la  pa.ce  generale, 
fecero  intendere  che  tenevano  ordine  di  par- 
lare col  papa  e  co'  cardinali  segretamente , 
afiincliè  Ì  nemici  della  pace ,  informati  d' ogni 
cosa  j  non  ne  impedissero  Y  adempimento  ', 
soggiugiiendo  che  sapevano  esservì  e  dalla  parte 
del  papa  e  da  quella  dell'  impcradore  persone 


(i)  Cnrd.  AragoD.  R.  I.  tom.  3.  pag.  468. 
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che  pdinTiui  la  pace,  e  fomentavano  le  discor- 
die. ÌEgli  è  manifeslo ,  quantunque  l' autore  che 
qui  traduco  quasi  di  parola  a  parola ,  no)  dica 
espressamente ,  die  V  ingtnmone  die  allega- 
vano gli  ambasciadorì ,  di  parlare  in  secreto 
col  pana  e  co'  cardinali ,  era  questa ,  di  per- 
suaderlo die  si  contentasse  de'  vantaggi  che 
l' imperadore  olTeriva  a  lui  proprio ,  senza  cer- 
car pììt  avanti  delle  cose  de  Lombardi  e  degli 
altri  suoi  partigiani  Allora  dunque  (  seguita  il 
dtato  autor  della  Vita  di  Alessandro  )  fu  li- 
cenziala r  adunanza  ;  e  il  papa  solo  con  i  cai^ 
dinali  e  gli  ambasciadorì  Cesarei  enti-ati  a  se- 
gi  eto  consìglio,  si  cominciò  a  tnittar  della  pace. 
Ma  perchè  trattavatii  di  cose  molto  scabrose  e 
diffìcili,  giacché  molte  prrsoiio  niihili  e  po- 
lenti erano  cadute  nello  scisnin  ,  e  s'agitavano 
'  alenili  articoli  dì  controversia  ti  a  la  Chiesa  e 
r  imperio  ,  il  negoziato  durò  più  di  qutodid 
gìoi'iii.  Nel  qiial  tempo  le  autorità  de'  santi  pa- 
dri ,  i-  privilegi  degl  ìmperadoii  ,  e  le  antìciie 
consuetudini  e  le  ragioni  d' ogni  parte  fìnxtn 
prodotte  e  discusse  con  gran  diligenza  e  sotti- 
gliezza: e  fin^^ente  si  conchiuse  l' accordo  (i  ). 

Ma  le  cose  de'Lombardi  rimasero  nello  stato 
medesimo  ìn  cui  èrano  prima.  Della  qual  cosa 
il  papa  ai  scusava  con  dire  che  in  loro  assenza 


(i)  Dr  qiiilm/tdam  ariicuUi  inter  eeelettam  et  iiiip«- 
rium  coitirovfrsìa  wrtcbatar.  in  f  ha  &patìo  MffcrorwR 
palmm  auclorìtala ,  privilegia  impertì^tnm  y  atque 
tmiiqiute  eofuurtudinai ,  atque  aliae  rationet  ostaisae 
ruoti  et  tiiper  tii  eit  tUutìas  elaboratum ,  attjue  rubli- 
Uler  diipulatum. 


Digilizeòby  Google 


CAPO  QbARtO'  33l 
iiè  si  dovette ,  uè  si  potè  definire.  Ma  nondi- 
meno e  per  fermare  con  più  solennità  i  GajM- 
toli  della  pace  concliiusa  in  Anagm ,  e  per 
ismaltire  le  pretensioni  de'  collegali  ,  fn  con- 
venuto che  i!  pontrlii-o  vej  relilje  a  Bologna  ,  e 
Federico  si  troverciihe  in  Imola  ,  perchè  in 
tal  vicinanza  i'  uno  dell'  altro ,  e  in  luogo  pro- 
pinquo e  comodo  a^ coligli  di  Lombardia  pro- 
cedesse il  n^ozio  con  [»u  calore  e*  speditezzi. 
OttHHite  pertanto  le  cautele  che  stimù  oppor- 
tune per  parte  dell' imperadorc,  andò  Alesnan- 
dro  DJ  ad  imbarcarsi  sopra  mia  flotta  del  re 
di  Sicilia  ,  clic  stava  pronta  a  riceverlo  tra  Si- 
poiito  ed  Ancona  j  e  mandò  avanti  nel  tempo 
stesso  sci  cardinali  che  t'aspettassero  ia  Bo- 
lopiu  .  e  notificassero  la  sua  venuta  alle  àtA 
e  ai  principi  di  Londiardia.  Giunse  frattanto  a 
Venezia,  e  ricevuto  da  quella  repubblica  a 
grande  onore  .  incontrato  dal  doge  strsso ,  dal 
patriarca ,  da''ve8covi ,  da'  nobili  e  da  tutto  il 
clero  sopra  gran  numero  di  navi ,  smontò  in 
lìialto.  vSiibitamente  fmono  a  ritrovarlo  eU  am- 
basciadori  di  Fedeiico  ,  che  erano  quegli  stessi 
che  aveano  concliiuso  il  primo  trattato  ,  per 
notificati  che  ì!  imperadort  era  apparecchiato 
di  adempiere  quanto  per  m^zzo  loro  s'  era  già 
stabilito  ;  ma  non  sradiva  di  trOTarsi  col  papa 
in  Bologna ,  dicendo  che  i  suoi  baroni  aveano 

Snella  città  per  sospetta.  Suppbcava  pertanto 
le  s'eleggesse  altro  luogo  conveniente  per 
questo  congresso,  come  sarebbe  stato  Havenna 
o  Venena.  Ma  Alessandro  rispose  subito  a  con 
fermezza ,  che  già  molto  prima  in  Pavia  s*  era 
di  ciò  ooQveDuto  tra  Federico  e  i  cardinali 


l^ti ,  e  che  però  non  potea  nh  dorea  on 
senza  i  Lombardi ,  e  senza  il  consiglio  de*  cardi- 
nali che  r  aspettarano  in  Bologna,  mutar  il  luo- 
go; che  se  al  presente  dispiaceva  all' imperadoro 
ciò  che  prima  avca  spontaneamente  accorda- 
to ,  a  sè  stesso  lo  imputasse  -,  che  tuttavia  per 
dar  compimento  una  volta  alla  tanto  deside- 
rata pace ,  sarebbe  egli  venuto  fino  a  Ferra- 
ra, per  ctmferir  quivi  co'  cardinali  assenti  e 
co  rettisi  di  Lombardia  iutomo  a  anello  che 
fosse  da  lare  (t)-  Piacque  agli  amnasciadori 
Cesarci  respedicute:  ed  Alessandro  avendo  con 
suoi  brevi  ordinato  a'  vescovi  e  a'  rettori  delle 
città  Lonibarde  di  portarsi  a  Ferrara  ,  vi  sì 
condusse  rpli  ancora  per  l' imboccatura  del  Po 
con  magnifica  squadra  di  navi  e  comitiva  di 
gente.  Colà  dunque ,  oltre  la  persona  del  papa 
che  gik  avea  molto  bene  separati  i  suoi  inte- 
ressi da  quelli  deUa  le^a  ,  sì  trovarono  tutti  i 

Srìndpali  de' due  paniti.  V  erano  per  la  parte 
e^Lombardi  il  patHdix;a  d'Aquileia  ,  gli  arcive- 
scovi dì  Ravenna  e  di  Mi'ano ,  co'  vescovi  di 
Torino ,  di  Bergamo  e  di  Como ,  e  Y  eletto 
d^Astì  j  t'  erano  i  rettori  delle  città  con  parec- 
dii  marchesi  e  conti,  e  i  due  ambasciadorì 
del  re  di  Sicilia ,  V  arcivescoTO  di  Salano  e 
.fl  conte  d'Andria.  Per  parte  di  Federico  V  in- 
tervemiero  gli  arcivescovi  di  Magonza,  di  Co- 
lonia ,  di  Treviri,  di  Maddeburgo  e  Salzbur- 
go  ,  con  alcuni  vescovi  loro  sufTraganei  ,  e 
reletto  di  Vorms  coli'  arcipititonotano.  Fu  in 
quel  à  ragguardevol  congresso  gran  diversità 

(■)  Card,  Angoa.  IL  I,  tom.  3.  pag.  Hya, 
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di  pareri  intonio  al  Iw^  dove  il  papa  potesse 
aonrameiite  convenire  con  Federico.  I  Lom- 
bardi Toleano  Bolt^na ,  o  Piacenza  ,  o  Fer> 
rara ,  o  Padova  -,  e  i  principi  Tedeschi  insta- 
vano per  Venezia,  o  Pavia.  Il  papa  d'accoido 
con  gf inviati  di  Sicilia  elesse  Venezia;  in  Lai 
maniera  però,  die  il  doge  e  ii  popolo  dessero 
canzÌMie  con  giaramento  di  non  permettere 
unsi  il  suo  consenso  che  l'imperadore  per 
niun  modo  entrasse  nella  città  se  prima  non 
fosse  confermata  la  pace ,  lasciando  agli  altri 
la  libertà  d^  andare  e  venire  a  lor  piacimento. 
Così  ogni  cosa  ordinata  a  voler  del  pa^hi ,  ve- 
nuto lui  a  Venezia  con  gli  iillri  pi  Ìnoi[>i  e  capi 
Lombardi,  s'incominciò  a  (rallnr  delia  pace. 
Durarono  ben  due  mesi  in  coiiltTCLi/e  ,  ancor- 
ché non  s' avessero  ail  ogni  proposito  ad  aspet- 
tar corrieri  ed  ordini  da  diverse  corti.  Il  punto 
difiicìle  del  nego/iato  consislova  in  questo  ,  die 
i  Lombardi  volevano  assicurala  i'  indipendenza 
coi  diritti  di  sovranith  ,  clie  ref;alic  cliiiima- 
vansi  ;  nè  volevano  accon.'-entire  ciie  sen/a  loro 
soddisfazione  il  pontefice  si  ricrm  ilias.sc  nin 
Federico  :  laddove  r(uesti  ,  mediante  la  sod- 
disiàjuone  particolare  e  i  vantaggi  die  offeriva 
al  pontefice  ,  avrebbe  voluto  guadagnar  qnalcbc 
cosa  rispetto  agli  afHiri  di  Lombai-dia  (i).  Fi- 
nalmente si  concliinse  (  an.  h77- )  il  trattato 
in  questi  termini:  die  fosse  ferma  e  perfetta 
pace  ti-a  1'  imperio  e  la  Chiesa  ;  che  Fede- 
rico ricevesse  l' assoluzione  e  la  bcnediàone 

(i)  Komuald.  Salem.  Cbr.  R.   i.  tom.  7.  pog.  317 
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dal  ponicfice ,  colla  cerimonia  solita  di  baciar- 
gli il  piede;  che  U-  re  di  Sicilia  per  qniiidià 
anni  avesse  nacfi c ì Lombardi  bregoa  persa'. 
Quindi,  per  le  istanze  che  di  ci&  fecero  grini' 
periuli  ,  Federico  ottenne  dal  papa  il  con- 
senso divenir  fino  a  Cliioz/a.  a  line  dì  potere 
più  da  vicino  appros  are  e  l'aliiicar  ogni  cosa  ; 
e  di  !à  mandò  in  Venezia  il  conte  Dodone 
con  facoltà  di  tnin  ai  c  ;i  suo  nome  ,  die  dal- 
l'istante  di' ei;li  tossi:  cui  iato  in  Venezia,  da- 
rebbe compimento  al  liattato  ,  e  nianlerrcLbe 
le  cose  accordate  co'  suoi  ininistii  :  e  fece  ri- 
patere  dal  suo  tomencre  lo  stesso  gioramento. 
Allora  furono  ì  Veneziani  jier  parte  del  papa 
liberali  dalla  iiromcssa  d' inipedii  c  l' ingresso 
uella  città  a  Federico:  onde  il  doge  con  sei 


pompa  ed  onore  nel  monasti-i-o  di  San  Nicolo 
in  Rialto.  Quivi  a  nome  del  papa  and.irono  a 
trovarlo  ti-o  vescovi  (  d'Ostia,  di  Porto  e  di 
Palestrina),  e  tre  preti  cardinali  per  assolverlo 
dalla  scomunica  nel  tempo  stesso  di  e^li  ri- 
imnzìerebbe  allo  scisma  de  tre  antipapi .  Otta- 
viano, Gnidon  da  Crema  e  Giiivanni  di  alni- 
ma;  promettendo  obbedienza  ad  Alt^ssandro  IH 
e  a'  suoi  legiHiiiii  siincessori.  Ciò  fiitto  .  Fe- 
derico si  piTsentò  a!  ponteliL'C  sedente  avanti 
la  porta  di  San  Marco  con  vescoM  e  cardina- 
li ,  dove  deposta  la  clamide  ,  e  prostratosi  a 
tciTa ,  come  a  successore  del  piiiicipB  desìi 
apostoli,  gli  baciò  i  piedi.  Mora  con  increoD- 
bde  giubilo  si  udirono  andar  alle  st^le  gi^  irati 
fètfosi  e  i  rendimenti  dì  grazie;  e  l'imp^- 
dore^  preso  per  la  mano  il  ponteficcj  ìo 


galee  a  ciò  preparate 
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condusse  nel  coro  dcUu  cliìesn ,  ed  a  capo 
'  chino  Dencerette  la  benedizione  (i).  Nel  giorno 
j^;nente  fb  con  solennità  singolarissima  cele- 
brata  h  festa  di  san  Iacopo  ,  u  poi  linnorati 
i  giuramenti  di  concordia  e  dì  pnce. 

Non  rilnssero  mai  per  l'onore  del  sacado* 
Zio  più  lieti  ^om\ ,  nè  più  gloriosi  ;  nè  mai 
la  città  di  Venezia  fu  teatro  di  più  nobili  azio- 
ni. Bpii  è  \PVO  che  molti  srritlori  e  moderni 
ed  aniiclii ,  in  vece  di  cclohryr  questo  latto 
con  fylsi  racconti  c  con  circostanze  làvolose, 
avrebbero  con  più  ragione  potuto  coinmeadar 
in  prudenza  della  repubblica  Veneòam,  che 
quantunque  nvesse  fin  da  principio  abbracciato 
il  partito  del  papa  e  la  lega  di  Lombardia, 
sepjie  tuttavia  mantenersi  in  tanto  credito  e 
confidenza  delbi  parte  contraria  ;  sìccliè  Vene- 
zia fu ,  a  preferenza  d'ogni  altra  eittit ,  eletta  e 
gradita  da  ambe  le  parti  per  cosi  importante 
congresso  (a). 

L'  autore  del  Diario  d'Alessandro ,  che  ab" 
hiam  qui   seguitato,  e  che  fu  probabitmeate 

(i)  Cord.  Anigon.  B.  L  tom.  3.  pag.  47'' 
(a)  Haraviglift  mi  fa  «pezialiDeiitc  il  vedere  die  un 
ceUire  tcrìttor  moderno  della  «tona  della  repubblica  lU 
Ve&eiia  tbhSm  in  questa  pnrte  «egiùta  il  5d>rilÌco ,  di 
età  notò  altrove  aiiai  bene  l' ineuittezia  e  la  parziali- 
tà ,  e  che  è  aperlami^ntc  contradiletto  in  questa  [xiite 
l'agli  scrittori  Ak  si  Irovaiono  allora  presenli  in  \  k- 
nciia ,  e  fui-on  pnilpcipi  ili  (jiiel  iip^d/jntti  !  e  la  stcwsa 
Ci'onaca  d' Andrea  Dandolo ,  di  cui  1'  erudito  Francese 
(M.  Laugief  Hill,  de  la  Rcp.  de  fenile)  «cppe  far 
ù  buon  uso,  bastcrdfbe  pur  loìa  a  farci  riguardar 
come  fqvolc  cjii  die  fciusero  altri  storici  in  questo 
propositOa 


uno  de*  suoi  cortigiani  ,  dissimuli)  nel  sno  rac- 
conto la  poca  soddisfazione  ciie  in  <[iicsUi  pace 
di  Venezia  ebbero  i  collegati.  Ma  ^li  autori 
Milani!si  contemporanei  scrìssero  apertamenle, 
che  i  Lombardi  si  querelarono  del  papa ,  quasi 
avesse  nel  trattare  la  pace  liadato  a  sè  sola- 
mente ,  e  abbandonati  gli  aiTarì  della  lega  che 
avea' tanto  . fallo  per  lui  ridiicendo  con  le  sue 
forze  Barbarossa  ad  umiliarà  alla  Chiesa.  Ha 
niuno  saA  A  indiscreto  e  severo ,  che  voglia 
riprendere  Alessandro  DI  d'  aver  pretèrito  il 
vantaggio  della  Cbiesa  e  Y  estinzione  del  lungo 
scisma  alle  pretensioni  de'  suoi  collegati  E  d*  al- 
tra parte  .  se  i  Lombardi  non  ebbi^ro  nel  trat- 
tato di  Venezia  quella  pace  compila  e  vantag- 
giosa che  s'  aspettavano  dalla  mi'diazìon  del 
pontefice ,  potevano  nondimeno ,  per  la  tregua 
che  s'  osservò  fedelmente ,  procacciarsela  in 
appresso  da  lor  medesimi.  In  fatti ,  quando  fu- 
rono vicini  a  spirare  i  sei  anni  della  tr^ua 
accordata,  Fedenco  non  si  mostrò  punto  restio 
a  rinnovar  i  trattati ,  e  i  LcHnbanfi  ottennero 
nella  pace  dì  Gostanza  tutto  àò  che  avrebbero 
jiotiito  ragioneVolmente  pretendere  in  ^dla  di 

n  ^Huolo  di  Fednrìco  ,  che  fu  Arrigo  sesto 
£  questo  nome,  ^  da  pià  di  vent'  anni  co- 
ronato in  Bambei^a  re  di  Germania ,  deàde- 
rava  grandemente  d'assicurarsi  la  suceesdone 
del  paterno  regno  Italico  e  di  lhi  corona  impe- 
riale, volendo  anzi  essere  re  d'itulia  e  ìmpera- 
dor  de'  Romani  con  diminuiniento  degli  antichi 
cUritti,  che  correr  rischio  di  consumarsi  igno- 
bilmente in  Germania,  qualora  fosse  mancato 
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(1!  vita  3  suo  padre  prima  <Ii  av<^r  aiisoilate 
\e  cose  di  Lombardia  (i^.  Fu  ni^rtanto  egB 
stesso  promotore  e  nìpzzano  tii;llu  pace  con 
le  città  collegate;  e  in  tempo  cite  Federico 
si  trovava  in  Gostanza,  dove  avea  convocali  eli 
stati  dì  Germania ,  diedesi  caldamente  n  solle- 
dtai4o  per  questo  fatto.  E  perchè  Federico 
rispose  alle  prime  istanze  del  figlio,  che  quando 
ì  lionibardi  si  fossero  indotti  a  cliiedei^K  k 
pace  a  condizioni  discrete,  egli  si  sarebbe  ar- 
reso di  -buona  vofilia  ;  AiTigo  lo  persuase  a 
mandare  ambasciaduri  in  Italia  sulla  l'ernia  cre- 
denza che  avea  ,  die  i  Lombardi  di  lor  mo- 
vimento avrebbero  Jàld  i  primi  passi  a  cercar 
pace.  Inviò  adunque  Federico  in  Piacenza  Gu- 
^elmo  vescovo  d'Asti,  il  marchese  Arrigo  il 
Guercio  ^  fi-ate  Teodorico  e  Rodolfo  suo  ca- 
merlingo  3  e  le  città  Lombarde  vi  mandarono 
anch'esse  i  lor  deputati.  ultimo  d'aprile  del 
[  i83  si  venne  a  colloquio  ;  ed  avendo  i  mi- 
nistri di  Federico  presentate  le  lettere  del 
pieno  potere  che  aveano  ,  i  deputali  della  lega 
Lombarda ,  della  Marca  di  Verona  e  di  Ve- 
nezia (  che  tale  fii  il  titolo  preso  dai  collegati 
dopoché  alla  prima  confei  le  razione  fattasi  nel 
1176  si  ammisero  parecchie  altre  città  )  espo- 
sero che  comune  desiderio  era  questo  :  che 
Federico  avesse  pace  colla  Chiesa  ;  clie  le  cilti 
di  Cremona ,  Milano  ,  Lodi ,  Bei  gamo ,  Ferra- 
ra ,  Brescia  ,  Maiiloi  a  ,  Verona  ,  Vicenza ,  Pa- 
dova ,  Trevigi ,  Venezia  ,  Bologna,  Kavennaj 
Rimino,  Modena,  Re^Oj  Parma ^  Piacenza^ 


(i)  SigoD.  lib.  i4> 
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Bobbio,  Tortona,  Alessaiidiia,  Vercelli,  No- 
vara ,  U  marcliese  Obizo  Malaspiiia ,  e  tutti  gU 
altri  ior  collegati ,  ottenuta  die  avesswo  la 
pactì  dall'  impcradore ,  facessero  in  av  vedile 
tutto  quelto  clic  aveaiio  latto  di  l>uun  grado  t 
loro  passati  dal  tempo  di  Arrigo  IV  in  poi  ; 
che  r  imperadore  dovesse  contentarsi  d'  aver 
il  fodero  e  le  parate,  cioè  le  solite  spese  e 
provnsioni  in  occasione  del  suo  passaggio  per 
andar  a  prendere  in  Homa  la  corona  imperia- 
le ;  che  vi  dovesse  passar  quietamente  e  senza 
làr  danno  ;  che  vi  ricevesse  il  giuramento  dai 
suo  vassalli  j  e  che  questi  dovessero  seguitarlo 
e  servirlo  nell'andare  a  Roma  (i).  Promisero 
■gii  ambasciadori  Cesarei  di  adoperarsi  perchè 
le  dette  città  ottenessero  te  loro  dimaiidej  e 
se  ne  pasaarouo  quindi  a  Costanza  dove  l' im- 
peradore tenea  la  dieta ,  e  dove  si  portarono 
parimente  ì  rappresentanti  delta  lega  Lombarda. 
Se  qmn  segmtassero  nuove  dispute  e  contrasti 
per  la  varie&  delle  pretensioni ,  non  ne  ab- 
biamo sicure  memorie:  ben  ti  certo  clic  ogni 
cosa  si  sbrigò  in  bri^ve  tempo,  perchè  a' ^5 
di  giugno ,  che  vuol  dire  in  meno  di  due  mesi 
dopo  il  primo  congresso  di  Piacenza,  fu  se- 
cato il  trattato  in  Costanza,  in  cui  si  vedono 
m  somma  concedute  dall*  imperadore  e  da 
Arrigo  re  de'  Romani,  che  vi  si  trova  nominato 
espressamente ,  tutte  le  domande  acccmiate 
qm  sapn  (3). 

(1)  Sìgon.  lib.  14.  an.  ii83.  png.  8i5-i6.  Vcnpui 
la  sopraccitata  DiMertaugne  48  delle  Antichità  luTdel 

(3)  V.  in  ila.  Cod.  Iiut  nib  titnlo  Pace'  Con. 
nontiae. 
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yfn-if^  J^I  sposa  CosUviza  pri'sitntn  erede 
Jt'gli  slii/i  di  l'tiqliti ,  e  .succede,  iie.ìt  impe- 
m  a  FedvncQ  I  suo  padiv  :  Ja  gi/mn  a 
Tancredi ,  alla  morie  del  quale  j*  impadro' 
nisce  del  regno  di  Puglia  e  Sic3ia. 

Sk  la  pace  ùi  Vfnezia,  vantaggiosa  al  pontefice 
Mfs.suiiilio  IH,  yvea  lasciato  i  Lombardi  in  qiial- 
dic  tia\;iglio;  qri'.'st' altro  Irallalo  tL  Cost^iiiza, 
elle  astticarù  la  j\ice  e  la  libeilà  della  Lom- 
bardia, non  bastò  \'k  tampoco  a  por  fine  alle 
controversie  piiiliosti.')  sospese,  clie  tolte  via  tra 
Federico  e  la  Chiesa  .Romana,  covando  tuttiivìa 
r imperatloi-e  l'antico  odio  contro  il  partito 
pontificio.  Morto  Alessai i<lio  III  nel  i  i8i  ,  era 
sUilo  in  suo  luogo  c.rcav'i)  ponleiice  Lueio  IIIj 
che  nell'  anno  segnenlii;  ali.:i  siuldcUii  pace  di 
Costanza  venne  in  Vci  ihki  ycf  tenervi  un  conr 
cilio,  e  per  trattare  in  joreseiii:;!  coli' imperadore 
che  nello  stesso  8DTI0  calò  in  lul'a  ([uielamente 
B  visitar  le  oittti  rappua'Gciite  con  Ini ,  e  rico- 
lUUcn-  fraUailbo  le  ittgiaiiì  dcirìinperiu  sopra  le 
città  non  coniprese  neU*  ultima  pace.  StavangU 
a  cuore  le  cose  di  Toscana  e  Ì  beni  allodiab 
della  contessa  Matilde .',  negozio  non  ancor  ben 
deciso  tra  lui  e  la  sam'^  acde ,  celie  nè  anche 
per  ijiicsta  volta  si  teri  ninf».  U  percliè  ,  Ho|>o 
vari  coìloi[iii  .  Lucio  e  .  Federico  si  separarono 
meno  aiiiiei  e  meno  d\  iccordn  clii;  jjrinia  ;  e 
Federico,  lasciando  il  ps^  ■>«  in  Verona,  andò  in 
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Toscana  jjcr  làr  più  viva  ili  quella  parte  l'au- 
torità inigieriale,  e  per  maneggiare  pia  da  vidoo 
un  altro  afTarc  di  grande  impcnfanza  col  re  di 
Sicilia.  Guglielmo  U ,  che  nel  1 166  succedalo  a 
Guglielmo  detto  il  Malvagio,  suo  padre,  cou- 
tava  già  dieci  anni  di  sterile  malTÌmouio  eoa 
(^ovanna  figliuola  d'Arrigo  II  re  d'IngbiltCTra; 
vedendosi  perciò  mancare  la  fiuccessione  le- 
gittima al  regno  (  giacché  Tancredi  suo  cugino 
si  teneva  comunemente  per  basLtrdo  ) ,  crasi 
risoluto  di  dar  marito  a  Costanza  sua  zia  paterna, 
(^oranni  Villani  e  molti  altri  p,torici  dopo  lui 
lasóarono  scritto  clic  quest-i  principessa  era 
•Uot  monaca,  e  vicina  al  Cjuariintesimo  anno 
dell^età  sua.  I  moderni  stoi-'ici  Napoletani  ed  il 
Muratori  hanno  assai  cliiav  amente  niostiato  che- 
ella  non  aveva  piiì  che  t'i-etit'un  anno,  allorché 
fu  sposata  ad  Arrigo  VI.  Ma  a  dir  vero,  non  si 
è  già  egualmente  cliìarit.o  se  Costanza  non  fosse 
monaca ,  o  legata  allrirmenti  da  voto  alcuno  di 
verginità.  Comunnue  aia  -,  da  che  si  trattava  di 
darle  marito,  Federico  .Augusto  pensi  di  cer- 
carla per  moglie  del  suo  figliuolo  Arrigo  VL 
non  per  anco  ammnglìiito,  e  che  era  per  poco 
d' età  eguale  a  Coslanz  a.  Trovò  il  Barbarossa 
tra' consiglieri  di^l  l  u  il.i  Sicilia  chi  per  proprio 
interesse  cooptici)  graHilenuMile  a  rjueste  nozze. 
Fino  a  quel  tempo  e  pe  r  molti  anni  addietro 
era  stato  ministro  ^làvocito  del  re  Gudielmo, 
Matteo  ncecancelliere  del  regn&  Fra  le  altr« 
cose  che  area  costai  iktto  bre  al  suo  re,  una 
era  la  fondazione  della  chiesa  e  del  monastero 
cU  Santa  Maria  Nuova  dì  Monreale  presso  a 
Falmnoj  la  quale  fevtt  prima  esente  da  ogm 
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ginrìsdizion  vescovile,  poi  fccela  erìgei'  ìn  ar- 
civescovado per  odio  clic  portava  a  Gualtieri 
arcivescovo  di  Palermo.  Gualtieri,  dissimulando 
il  meglio  che  potè  quest'  ingiuria ,  aspettava  il 
tempo  di  vendicarsene.  Per  la  (juai  cosa,  quan- 
tunque molti  de'baroiii  del  regno  disapprovassero 
questo  maritaggio  di  Costanza  con  Anigo,  e  il 

Fonte6ce  cercasse  probabilmente  di  disturbarlo, 
arcii'escovo  Gualtieri  lo  persuase  a  Guglielmo, 
sperando  di  aver  poi  il  primo  luogo  nel  favore 
ai  im  re  che  per  operazione  sua  verrebbe  a 
conseguire  la  succession  di  un  tanto  sUlu,  e 
quindi  vendicarsi  a  sua  posta  del  vicecancelliere 
e  degli  altri  suoi  nemici.  Conchiuscsi  adunque 
il  parentado;  e  Costanza  fu  nel  gennaio  del  1 186 
eoo  grandluiino  festeggiamento  sposata  in  Mi- 
bmo  j  dov*  era  con  lo  sposo  Arrigo  l' imperadore 
fli  hn  padre  (iV  Finite  le  nozze ,  Federico 
ièce  in  Sant'Amlirogio  di  Milano  ed  in  Monza 
coronare  come  re  a'ilalia  Arrigo  «uo  figliuolo, 
e  con  lui  la  sua  sposa  (a).  Questa  cerimonia 
dell'  incoronazione  dovea  fersi  dall'  arcivescovo 
di  Milano,  secondo  l' antico  stile:  ma  Urba- 
no IH,  che  salito  al  soglio  di  san  Pietro ,  ritenne 
tuttavia  queir  arcivescovado ,  a  cui  era  .stata 
eletto  pochi  mesi  prima  della  morte  dì  papa 
Lucio  in,  non  volle  trovarsi  alla  coronazione 
d'Arrigo ,  nè  destinarvi  altri  in  sua  vece , 
darvi  3  suo  consentìmetito.  Còk  era  Url>Mio 
per      steso  ricetti  del  suo  antecessore  d'aa«ù 

(i)  V.  BàroD.  et  Sinalcli  on.  riSS^  urna.  sjfi^Saiùis 
in  DOL  ad  Sig.  pag.  8i5-36. 
(3)  Mnntori  eod.  au. 
Oehuia.  F'tO.  II.  16 


mal  snimo  cMitro  Federico ,  e  molto  magelop 
gelosia  prese  di  luì  e  di  sua  famiglia  al  veuera 
per  le  nozze  di  Costanza  |{lt  stati  di  Pugllii 
vicini  ad  unirsi  col  regno  di  Lonibordia  e  di 
Gcrniiinia,  con  LjnnG  pericolo  dello  sUito  £u- 
clesiaslico  e  della  libertà  d'iLaiia.  MaFuderico, 
senza  curarsi  delle  ragioni  d'Urbano,  condusse 
agevolmente  il .  patriarca  d'Aqtiileia  con  altii 
vescovi  suoi  soggetti  a  mettere  la  corona  reale 
in  capo  a' due  sposi  :  poi  lasciando  al  governo 
delle  cose  d' Ilafia  il  nuovo  re  Arrigo  VI,  se 
ne  tornò  esso  in  Genuaiiiii.  Per  due  o  tre  anni 
non  a-venne  cusii  in  iLalìa  die  valesse  ad 
alterar  quello  che  s^ei'a  stabilito  nellq  pace  dì 
Costanza  :  e  le  guerre  de'  Romani  cou  que'  di 
Toscolo,  e  de'Parmìgìani  co^  Pìacentiiii ,  e  tali 
altre  particolarità  non  interessarono  lo  stato 
universale  della  nazione,  gli  ocelli  della  quale, 
come  quelli  di  tutta  Eueopa,  erado  rivolti  alla 
guen'a  di  Levante, 

La  perdita  della  santa  clttù  di  Gerusalemme, 
che  si  fece  ilei  n  8; ,  ed  rillie  sda^jin  e  d.'i 
CHsliaui  di  r|n(-llo  cojitiadi:  ,  feci;  ribolv<.Te  Id 
stesso  vecchio  imperadore  Federico  adundani 
con  esercito  numeroso.  Durante  questa  sua 
lontananza ,  il  re  Guglielmo  II  di  Sicilia  finì  di 
vivere,  avendo  prima  o  per  testamento,  o  per 
altro  pubblico  atto,  dichiarata  crede  ,  iusicuio  al 
marito  Arrigo  VI,  Costanza  sua  zia,  e  l'uiu 
loro  da' principali  vassalli  giui'ar  H'deld'i.  Mu  i 
Siciliani  troppo  abbonivano  di  dover  passare 
sotto  il  dominio  di  stranieri  e  di  Teaesdii: 
sicché  sorse  di  subito  gran  disparere  &a  i 
principi  e  ofiìciali  della  coróna  intomo  alla' 
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persona  clie  fosse  da  riconoscere  per  re  ;  e 
molli  ile' baroni  iVoniianiii  ,  vcdcmlo  il  trono 
vacante  e  (jiiasj  esposto  ai  pj  iino  occiipatore , 
vi  aspiravano  nperlamcnte.  Il  jwi  tito  clic  volca 
sì  leuesse  ferma  la  disposizione  del  re  df'lunto 
in  &vordi  Costanza' e  d'Arrigo,  avea  per  capo 
quel  Guattiti  arcivescovo  di  Palermo  clie  era 
stato  promotore  del  matrimonia  Ma  ilopo  molti 
contraili  prevalse  la  contraria  fazione  del  vi- 
cecancellìerc  Miiiioo;  e  fu  risoluto  di  cKianiurc 
al  reguo  Tancredi  conte  di  I^ce,  che,  era  ii) 
lìnea  maschile  il  più  prosùmo  di  sangue  agli 
nldmi  re ,  benché  tenuto  comunemente  per 
illegittimo.  Dico  tenuto  commiemeate  per  talej 
conciorossecliè  non  mancassero  di  qiielu  che  lo 
stimavan  legittimo ,  percliè  la  donna  di  cui  era 
unto,  ei-n  staiti  sposata  privatamente  dal  duca 
Ruggieri  d).  Tancredi  ebbe  a  correre  vaii  pe- 
ricoli ne'  suoi  pnmi  anni.  Travaglialo  prima 
dall'  avolo  re   Kuggicri  ,  per  lo  sdegno  che 

auesti  prese  de'  clamleslini  amori  del  duca  suo 
gliuolo  ;  e  perseguitato  poi  più  'fieramente 
sotto  l'aspro  e  tumulttiaso  governo  dì  Go^dmo 
il  Cattivo ,  era  andato  ramingo  per  la  Grecia  j 
sinché  riaccolto  finalmeiite  flal  benigno  e  cor- 
tese uiiin.o  di  Giii;!l<;lino  II,  fn  ila  lui  inve- 
stito del  conlado  di  Tfcoc  ,  già  feudo  di  lìo- 
berto  suo  avo  malenio.  Al  imlurule  buon  genio 
e  all'esperienza  delle  umane  vicende  aggiii- 
gneva  Tancredi  molla  cogninione  di  lettere  e 
di  sciense,  e  soprattutto  prudenza  glandi ssima  ; 
conccha  se  il  cielo        concedeva  piij  lui^g^ 


(i)  Colennuccio  lib.  3.  peg.  76. 
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vita,  avrebbe  forse  fatto  altrettanto  d)  bene' 
alla  Sicilia  e  alla  Puglia  ,  quanto  ^  male  «>■ 
Etennero  quelle  proviiicie  per  le  cose  che  acr 
caddero  dopo  la  morte  di  hiL 

In  questo  mezzo  (ak.  ii^rgi.)  Teqne  h 
nuova  che  Federìc<)  avea  finito  di  vivere, 
bagnandosi  in  un  piccol  fiume  d'Armenia.  Ar- 
rigo VI ,  prima  di  muover  1'  armi  contro  Tan- 
credi che  s'andtiva  o^  giorno  megUo  rafTer- 
mando  nel  regno,  volle  prendere  in  Boma  la 
corona  imperiale,  a  cui  la  morto  del  padre  lo 
cliiamava  dii  ittameiita  Celesdiio  111  allora  se- 
dente ponLelìce  ,  benché  conoscesse  questo 
principe  essere  mal  affetto  alla  Chiesa,  e  di 
costumi  del  rimanente  poco  umani ,  pure  non 

Estendo  %  altro  per  là  TaqUante  fedeltà  dà 
omani  suoi ,  lo  coronò  con  la  regina  Co* 
stanza  ,  ricevutone  prima  il  aolito  giuramenT- 
U'  (j).  I  novelli  Augusti,  sbrigati  da  questa 
funzione j  s'avanzarono  v«rso  Puglia  conio 
lor  genti  per  cacciarne  Tancredi}  e  trorarmo 
molti  baroni  e  molte  oitlà  ohe  4  Mttconisero 
di  buona  voglia,  e  loro  |^iirì)rono  Db^ediensa. 
Fra  gU  Altri  che  abbracciarono  il  partito  Te- 
desco ,  grandemente  n  segnalò  RotO'edo  abate 
(li  Montecassino  ,  ^oale ,  impugnata  la  spada 
in  &vor  d'Arrigo,  non  la  depose  mai  niìì  , 
per  quanto  rimanesse  poi  superiore  il  re  Tan- 
credi. Nel  letii[>o  stesso  die  l'esercito  Tede- 
sco s'avanzai  il  per  terra  nel  centro  del  regno, 
Arrigo  avea  con  varie  offerte  e  promesse  im- 

?egnati  i  Pisani  e  i  Genovesi,  potenze  marit- 
me  di  gran  conto  per  queH'  età,  ad  assaltar 
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Napoli  con  le  lor  flotte,  e  costrìtig^e  qiielJd 
àttài,  che  già  cominciava  a  crescere  sopra  tutte 
le  altre  di  quel  vasto  reame ,  a  passar  sotto  il 
suo  dominio  (i).  Ma  sopravrenuta  rannata 
Siciliana ,  forte  di  setUintadiie  galee  j  fecé 
sgombrar  le  flotte  ncmiclie  lungi  da  quellé 
spiagge  ;  mentre  l' esercito  terrestre  d'Anigo  v&* 
niva  fieramente  Scemato  e  malconcio  dalle  ma- 
lattie generate  dal  soverchio  calore  della  sta- 

ne  e  del  dima.  ÀirigO  stesso ,  caduto  infermo, 
astretto  di  cessar  dalla  guerra,  e  ritirarsi 
a  guisa  di  fuggitivo  in  Alemagna.  La  regina  e 
1*  imperadrice  Costanza  rimasta  a  Salemc^  fh 
da^ Salernitani  fatta  prigione ,  e  data  in  poter 
di  Tancredi ,  die  con  mal  consigliata  genero' 
sità  la  rimandò  bbera  al  suo  marito.  Cosi  ri- 
cuperate quasi  tutte  le  terre  che  s'erano  ar- 
rese a'  Tedeschi ,  poteva  Tancredi  rivolgersi 
a^i  ordinamenti  intmii  del  regno,  allorchà  il 
dolore  acerbissimo  cbe  ct^oira  la  morte  del 
suo  primogemto ,  tolse  lui  stesso  dì  vita ,  re- 
standogli solo  erede  del  regno  il  secondo  fi- 
aiuolo  Guglielmo  III  in  età  puerile,  sotto  la 
tutela  della  regina  Sibilla  sua  madre. 

Portata  questa  novella  in  Germania ,  l' im'' 
peradore  Arrigo  assai  persuaso  cbe  un  fan- 
ciullo e  una  vedova'  reggente  d' un  regno  noa 
bene  ancora  stabilito  non  avrebbono  potuto  re- 
sistergli, cali  subilamente  con  buon  esercito 
in  Itaha  ;  e  senza  consumar  tempo  nè  in  Lom- 
bardia nè  altrove  ,  entrò  in  Puglia  e  s'avanzi 
Terso  Sicilia  nel  tempo  stesso  che  ì  Pisani  é 


{i)  Hwntorian.  iigl. 


:;^Cì  unno  UMiri:ni(i 

i  Genovesi  mossi  da  lui  .sixinuhiruiio  con  ap- 
matr  iiiiiritlime  la  sva  impresa.  Poca  l'esistenza 
trovò  in  Puglia,  da  Salmio  in  fuoii;  e  nella 
Sicilia ,  espugnata  Siracusa  ,  appena  Paiamo  in- 
durò alquanto  a  ricei  erio.  La  regina  Sibilla  ,  ve- 
dendo come  Of;i)i  cosa  cedeva  alla  forza  ed  alla 
fortuna  di  Ài'rìgo  ,  si  ri.^lrìnse  nel  palazzo  reale 
e  nel  Torte  castello  di  CalaU  Bejola  ,  dove  poteva 
con  poea  genie  far  lunga  difesa.  Ma  Ai-rigo 
non  volendo  aspettar  l'esito  dell'assedio,  fece 
ofFeiire  alla  regina  oneste  condizioni  d' accor- 
do ,  percliè  gli  renriesse  (jiie'  posti  ;  e  promife 
al  lì^uolo  Giiglìitimo  la  conica  di  Lecce  e 
Il  pnncipato  di  Taranto.  L'  accordo  fìi  con- 
cliinso:  ma  Arrigo,  da  elio  si  vide  al  possesso 
dell'  isola  ,  e.  pi  r  coniiin  consenso  proclaiuato 
c  coronato  re ,  non  andò  mollo ,  che  mo- 
Ètrando  con  filile  lettere  d'essere  stato  avver- 
tilo d'  una  cospirazione  che  si  ordiva  contro 
di  Sila  persona ,  fece  imprigionare  Sibilla  e 
Guglielmo.  Moltissimi  de' prelali  ed  altri  grandi 
del  regno  furono  per  suo  comandamento  loi-- 
jìienlati  ed  uccisi.  Le  ricchezze  per  lungo  tempo 
ammassate  dai  re  Normamii  furono  con  pro- 
fondi gemili  de'  popoli  portate  via  ;  e  tutta  l' i- 
sola  soggiacque  ad  una  tirannide  cnidelissima , 
di  cui  tigone  Falcando,  che  ne  fu  testimonio , 
ci  lasciò ,  con  eleganza  a  que'tempi  inara\i- 
gliosa,  nna  vivisaima  desciizione  (i)!  L'impe- 
radrice  Gostanza,  alla  prima  novella  di  tofi 
flucoesn ,  mosse  incontanente  di  Germania  , 

(i)  Ugo  Falcend.  PraeT.  ad  WiSt.  ;  et  Anold.  Lubec 
lib.  4'  cap,  ao.  BUi  iigS. 
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,  ancon.-ìiè  grandii  ili  molti  mesi ,  ppr  vpnir  col 
marito  a  parte  AA  nuovo  stalo  fli'  cila  guar- 
dava corni!  reUif;^io  suo  proprio.  Non  potò  si 
tosto  ,  come  avi-cbbe  voluto  ,  arrivare  m  Sici' 
lia;  perchè  sopraffiitta  dal  tempo  del  parto, 
partorì  in  Iesi  nella  Marca  d'Ancona  nn  figliuol 
maschio  ,  che  fu  Federico  li.  Passò  poi  a  tro- 
var r  imperadore  in  Sicilia  ,  dove  vedendo  il 
mal  «governo  clic  faceva  de' sudditi ,  e  eom'e- 
tirasse  a  distruggere  adatto  ogni  schiatta 
di  Normanni,  ne  sentì  tal  dolore,  che  &ttasi 
capo  de'malcontenti ,  entrò  con  loro  in  con- 
giura contro  il  marito:  cosi  almeno  fii  creduti 
da  molli.  Cornuiiqiie  si  sìa,  Arrigo  tornato  in 
Aleraagna,  ed  accresciute  le  sue  truppe,  ritomi 
un'  altra  volta  in  Puglia  per  qnindi  passare  alla 
guerra  di  Levante ,  sollecitato  a  ciò  fai  e  da 
Celestino  III.  Ma  colto  dalla  morte  (  an.  i  197.  ) 
in  Sicilia  ,  lasciò  i  suoi  Tedeschi  in  grande 
scompiglio  ;  gl'  Italiani  che  generalmente  T  o- 
diavano  ,  anzi  in  festa  ,  che  in  lutto  ;  e  i  Si- 
ciliani (Certamente  in  grandi  trasporti  <É  giubilo. 

CAPO  VI 

Progressi  delle  repubbliche  3i  Lombardùi  e 
Toscana  sollo  irrigo  f^I ,  e  né  digd  anni 
d  imperio  vacante. 

II.  regno  d'Arrigo  VI,  che  fu,  vivendo  Tan- 
credi, à  debole  e  vergognoso,  e  dopo  la  morte 
di  costai  cotd  acerbo  alla  Sicilia,  alla  Puglia, 
agH  stati  della  Chiesa  ed  alla  Toscana ,  fh 
per  altra  alle  città  di  Lombardia  brorerole  e 
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vantaggioso.  Ranunentandu  egli  l' iiilulice  pniova 
che  avca  btto  con  queste  repubbliche  Fede- 
lice  suo  padre ,  non  s'airischii  troppo  legger- 
mente a  ritentare  dì  sottometterle:  e  per  utra 
parte  intento  principalniente  a  impossessarsi 
de' regni  dì  Sicilia  e  di  Pnelia,  e  manleiiere 
sue  ragioni  e  pretensioni  nelle  tcire  del  papa, 
e  in  particolare  sopra  l'eredità  della  contessa 
Matilde  ;  non  che  volesse  romperla  co'  Lom- 
bardi ,  si  studiò  eziandio  di  avergli  amici ,  per 
essere  dalle  loro  forze  e  da'  loro  danari  assi- 
stito nelle  sue  spedizioni.  Vero  è  bene  che  Ar- 
rigo VI  non  si  comportò  nello  stesso  modo 
verso  tutte  le  città  dì  Lombardia;  ma  per  con- 
servanti più  faeilnieiile  c[iialciie  avanzo  d' au- 
torità e  maggioranza,  s'  univa  Ìii  lega  or  con 
«jui'sty  ,  or  con  (luelìe  a  itaimo  dell'  altre  j  e 
minacciò  gran  dis^vore  e  danno  a  qne^  comuni 
spezialmente  che  persHmitavaDO  e  cercavano 
di  privar  de*  loro  cast<ffli  ì  nòbili  sderentì  di 

rirbto  imperiale.  Ma  non  si  vede  petiy  che 
imperadore  itnfàfx&sse  realmente  le  forze  sue 
in  amto  de*  suoi  aderenti  Italiani  (i);  clie  ama 
bisognara  piuttosto  che  le  citlk  aiutassero  lui 
medesimo  a  rilevar  le  ragioni  dell'  imperio  :  e 
questo  era  per  lo  più  il  tìtolo  oneroso  clie 
alle  cìttJi  fi'  imponeva.  Per  la  qual  cosa  tutto 
il  vantalo  eh' esse  traevano  dall'  amicizia  del- 
l'imperadore  j  ctHiststera  nell'essere,  per  coà 
dire,  autorizzate  da'priTÌl^  impeiiau  a  man- 
tenersi in  fiberlà  ea  ingrandirai  colla  rovina 


(i)  V.  BaroA,  ad  nu  iiga. 


Digilized  by  Google 


.    CAPO  8E8TO'  'a49  ' 

de*  meno  potenti  Per  altro  b  -  {(dosia  clie  l' hn- 
pnradore  e  i  suoi  ministri  si  studiavano  di 
niniiteiicr  ira  le  une  e  1'  altre  città  libere ,  non 
si  potrebbe  in  ragion  di  politica  riputare  un 
gran  danno  :  perocché  coleste  gare  servivano 
a  fortificarle  ma^ìonueote  nelt»  libcrlà ,  men- 
tre che  avem  tutte  ^ual  Umore  doirim|ìQra- 
'  dorè ,  fosse  o  nemico  od  amico;  uè  ,  per  le 
ragioni  che  altrove  addurremo ,  erano  le  guerre 
di  que^  tempi  gran  fàtio  rovinose  nè  distruttive 
Quanto  alle  repubbliche  marlltime  di  Genova  e 
di  Pisa ,  non  è  dubbio  eli'  esse  furono  sotto 
Arrigo  VI  più  che  mai  per  T  addietro  confer- 
mate nell'indipendenza  3  e  benché  questo  im- 
peradore  con  sin^olar  perfidia  mancasse  loro 
ddle  larghissime  promesse,  cólte  ^lali  le  area 
tirate  al  suo  partito  neSe  guerre  di  Sicilia 
nel  1 194  j  esse  ci  profittarono  tuttavia  in  due 
maniere  :  prima ,  percliè  guerreggiando  in  casa 
altnii,  l'industria  loro  non  le  lasciò  uscirne  a 
mani  vote  ;  poi ,  perchè  questa  congiuntura  le 
fece  vie  più  accorte  delle  proprie  forze,  ac- 
crebbe loro  l' ardire  e  la  confidenza ,  e  le  con- 
fermò in  modo  amplissimo  nel  libero  dominio 
di  loro  stesse  per  l' esoressioni  poco  meno 
che  supplichevoli  usate  aa  Arrigo  ne!  cercarne 
l'amicizia  e  l'aiuto:  »  Se  coU' aiuto  vostro  j 
"dopo  quello  di  Dio,  scriveva  esso  a'Geno- 
"  vesi ,  conquisterò  il  regno  della  Sidlia ,  l' o- 
»  nor  solo  e  il  titolo  sarà  mìo ,  il  profitto  sarà 
"di  voi;  e  sarà  quello  certamente  non  nào  j 
»ma  vostro  regno  (i)». 


<>}  Cafiàrì  AuntO.  Gamau.  lib.  3.  ui.  1194. 
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Sarà  luogo  altrove  di  ricercare  quali  fossml 
ie  interne  rkchecze  .e  la  potenza  delle  citth 
d' Italia-:  peitnò  a  bello  .studio  lascio  qin'  di 
narrare  come  quelle  due  citlii .  Genova  e  Pisa , 
si  vantaggiassero  grandcmfiiKe  e  sotlo  Federico 
e  sotto  Arrigo  VI  per  le  speilizioiii  di  oltremare  , 
dalle  quali  il  iiiiylior  profìtto  l'In'  ricavasse  la  Cri- 
stianità} fu  delle  città  maiìlLime  d'Italia.  Qui 
traltìamo  solamente  della  libertà  e  del  domi- 
nio elidesse  andavano  acquistando  ed  accre- 
scendo. La  Toscana  ,  da  Pisa  in  fuori .  non 
ebbe  .sollo  An-igo  VI  egua!  foiturta  cìie  la 
Lombardia  :  e  le  citlJi  di  quella  provincia  ri- 
masero qiia>i  goneraltnente  non  solo  soggette 
a'  marchesi  e  ad  altri  luogotenenti  imperiali , 
ma  furono  anctie  in  istrano  modo  travagliate 
e  tiranneggiate  da  loro,  massimamente  da  che 
le  armi  Tedesche  etibero  conquistata,  la  Pa- 
glia ,  ed  occupata  la  Romagna.  Ma  queste  stesse 
vessazioni  che  patì  allor  la  Toscana;  le  ser- 
virono di  stimolo,  quando  per  la  morte  d'Ar- 
rifjo  le  cose  de'  Tedeschi  ricaddero  fol  lemente 
nella  bassa  Italia ,  a  farle  scuotere  il  giogo  clie 
avea  portato  fino  a  quell' ora  j  ed  a  seguitar 
l'orme  delle  città  Lombarde.  Arrigo  VI,  nel 
parlirsi  di  Germania  per  F  ullìma  spedizione  di 
Sicilia,  in  nna  general  <£eta  di  principi  avea 
fatto  (lìcliìarare  re  di  Germania  e  re  de*  Ro^ 
mani  il  piccolo  figliuolo  Federico  Ruggiero, 
cioè  Federico  II,  che  non  ancor  battemto 
trovavasi  appresso  il  duca  di  Spoleti  che  l' alle- 
vava. Ma  morto  l'anno  seguente  esso  Arrigo, 
gli  stessi  snoi  zìi ,  poco  cónto  tenendo  della 
giurata  fedeltà  a  questo  fìmcinllo  f  cm^arono 


CAPO  AV.STO  boi 

e  occiilliunfiilc  c  pubblicamente  di  CKcIuderlo 
(IhIIii  successione  tìol  rc^no  Gcmiatiico  e  Ila- 
lio.  Filippo  finca  di  Toscana ,  poi  duca 
di  Svpi  in  ,  pai  tilosi  siibibimenbT  d' Italia  ,  dove 
dall' in ipi^rador  suo  fraLcllo  poco  avaiili  sua 
morie  era  stato  cinamuto ,  appunto  percliù 
conducesse  in  Gnnnaiiin  il  piccolo  Federico  a 
ricevere,  secondo  il  costiiine.  la  coi-oiia  rea- 
le (j^,  andò  a  Tur  sue  brìglie;  e  tra  per  gli 
sfora  suoi  propri .  e  i  RufVragi  che  gli  proc- 
curò  coi  danari  sparsi  opportunamente  il  re  di 
Francia  suo  protettore  e  parente  ,  ottenne 
d' essere  egli  stesso  creato  re  da  una  parte 
degli  eiettori.  Ma  l'altra  parte  elesse  nel  me- 
desimo tempo  Ottone  duca  d'Aqultania  e  conte 
di  Poilù,  promosso  caglia rda mente  da  un  altro 
potentulo  straniero  ciie  fn  Riccardo  re  d' In- 
ghilterra ,  quello  stesso  che  nel  suo  ritorno  di 
Terra  Santa  fu  imprigionato  e  maltrattalo  da 
Arrigo  VI,  e  die  per  questa  ragione,  e  per 
la  noia  sua  rivalità  con  Filippo  re  di  Francia, 
non  polca  soffrire  di  veder  iniiab.alo  al  troiio 
imperiale  il  fiatcllo  d'un  (^à  suo  nemico  ,  e 
nna  creatura  del  suo  rivale.  QiiurH  nacipie 
fiero  scisma  e  civil  guerra  m'Ha  Germania , 
si-jjiiitaudi)  una  parte  de'  principi  Filippo  di 
Svcvia,  e  l'altra  Gitone  d'Af[uilaiiia  ,  ctiianmh) 
poi  il  quai'to  fra  gl'imperadori  ;  e  quindi  an- 
coi'a  presero  in  Italia  maggiore  esca  e  fomento 
le  divisioni  intestine,  nate  già  alquanto  prima, 
'  de'  Glnbellim  e  Gudfi.  Uiu  parte  degl'  Italiani 


(i)  Oti.  9  S.  BtBt.  'et  a)».  Ciperg.'aii.  119R'. 
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inclinava  a  Filippo ,  il  quale  discendendo  da* 
gli  Arrighi  di  S  ve  via ,  aiiticarneiile  conti  o 
marchesi  di  Ghibellinga  ,  avca  fuvoiuvoli:  tutta 
l'antica  nobiltà  promossa  da' passati  imperadori 
Gltibellioghi  o  Svevi,  L'altra  parte  (  ed  in  que- 
sta erano  per  lo  più  i  popoli  delle  città  libe- 
re, e  tutti  queUi  cbo  aderivano  al  partito  ec- 
clesiastico )  favoriva  I' esaltamento  .d' Ottone 
nato  da  Guelfi-Estensi  duchi  Sassonia,  Ba^ 
viera  e  Brunsvvich  ,  slati  sempre  )»xttettori  dei 
pontefici ,  e  contrari  al  dispotismo  barbarico 
che  Feflerico  I  ed  altri  imperadori  di  quella 
fitmiglìa  volevano  esercitare  sopra  gli  stati  Ita- 
liani (i)' 

Contiittociù  non  ebbe  questa  provincia  ad 
impacciarsi  gran  fatto  nella  lunga  gLicria  che 
si  fecero  i  due  concorrenti  all' impecio;  ma 
godciido  di  vedersi  per  le  discordie  Gei-nia- 
nìrhe  liberati  da!  timor  de' Tedeschi,  crebbero 
in  ogni  parte  dì  lei  gU  spiriti  repubblicani  : 
clic  anzi  già  cominciavano  alcuni  popoli  ad 
abusare  della  libertà  ,  la  quale  non  è  mai  così 
ben  sicura  ,  come  quando  si  teme  d'  un  estero 
invasore.  Brescia ,  che  per  l'amistà  contratta  ul- 
timamente con  Arrigo  VI  nel  i  ii)a  si  credea 

C'ù  che  le  altre  certa  dell' autocrazia,  Fu  anche 
prima  a  dar  tristi  esempi  delle  discorde  io- 
testine  tra  la  nobiltà  e  fa  plebe  j  pessimo  e 
pestiféro  malore  che  si  andò  poi  di  mano  in 

(i)  Era  questo  Ottone  figliuolo  di  quell'Arrigo  Leooa 
Guelfo  Estense  ,  il  tjuale ,  per  essersi  opposto  alla  ti- 
taimide  di  Federico  Barbaro)»,  era  stato  da  lui  spo- 
gliato de*  durati  di  Sassonia  e  Baràra,  Vid,  Marat. 
Angeli.  Eittiu,  pari.  i.  eap,  3i, 
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mano  firopitgaiido  per  tutte  !c  altre  città ,  a 
nisiira  de  progressi  che  esse  fecero  nell' assi- 
curare da  esl^-nie  potenze  Io  stato  loro. 

Ma  tra  la  fuic  del  secolo  duodecimo  e  il 
princìpio  del  deciiiioterzo  le  maggiori  discor- 
die che  agitassero  le  città  Loimiarde ,  non 
erano  ancora  le  civili  ed  ìutesline  (ti  ciascuna 
ciità  ,  ma  sì  bene  I'  emu1ai!:ione  e  l'odio  d'una 
repubblica  contro  1'  altra.  Non  così  tosto  cessi 
la  paura  degl'  imperadorì  Tedeschi ,  che  la 
memorabile  lega  ch'esse  aveano  fatta  tra  loro^ 
ai  diaciolse  ;  e  fio  da'primi  mesi  che  scorsero 
dopo  la  morte  di  Anì^ ,  tutte  le  dttà  fiirono 
in  armi  e  ìn  battaglia  le  une  contro  le  allre  , 
per  la  cupidità  che  tutte  aveano  d'ampliare  il 
dominio.  Grande  e  strepitosa  fu  spezialmente 
la  guerra  che  insorse  (am.  iu)9-)  tra' Piacen- 
tini e  Parniegiani ,  per  cagion  del  Borgo  Saa 
Donnino  che  ambidue  qiie'  popoli  volean  per 
ti.  Questa  sola  vertenza  fra  aue  città  ai  vi- 
cine basti  a  sconvolgere  tutta  Lombardia.  Pre- 
sero r  armi  in  favor  di  Piacenza  i  Milanesi ,  i 
Bresciani ,  i  Comaschi ,  i  Vercellesi ,  gli  Asti- 
giani ,  i  Novaresi ,  gli  Alessandrini  ;  e  accor- 
sero dalla  parte  de'  Parmegiani  quelli  di  Cre- 
mona, di  Reggio,  di  Modena,  di  Pavia  e  di 
Bergamo. 

Quetatesi  appena  ^Qàtte  guerre  per  interpo- 
nzione  principalmente  ddl'  abate  di  Lucedio , 
à  videro  battagliar»  aspramente  ì  Baveniuti  e 
i  Ferraresi,  e  poco  stante  ì  MUanen  e  i  Pa- 
vesi, nemici  etemi  tra  loro  nel  centro  i£  Lom- 
barda, come  nel  mar  Mediterraneo  erano  i 
Genovesi  e  i  Pisam ,  che  mai  non  poterono 
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durar  in  pucc  ,  per  iiinltu  rlie  s  iifluiinns.srro  i 
pnni  e  g!'  inipuradori  di  i  niiriliarli,  L'  fguiiliià 
delie  forze  ciiii  cui  eoiili'ii.slavjiiio  ([iicsli;  rr- 
pubblidie  ,  fai-eva  durar  ItuiglubSÌmo  tL'injiu  Li 
guerra;  ed  iiunorciiè  la  sorte  d'una  giornata  e 
la  [irosjicnlà  il' una  campagna  rendesse  uAa 
partn  .su|iertore  airallra  ^  non  tardavano  i  vinti 
a  lipifiliar  l' armi  come  prima ,  perchè  non 
ninncuvaiio  mai  gli  aiuti  d'altre  città,  a  cui 
importava  che  i  vincitori  non  crescessero  di 
stato.  Talché,  dopo  queUn  prima  grandezza 
de'  Milanesi ,  che  ni  abbassata  sotto  Federico  I , 
non  si  vide  per  pii!k  d' un  secolo  che  una  città 
ne  signoreggiasse  un' altra  con  assoluto  e  stabil 
dominio.  Ma  le  guerre  che  i  comuni  facevano 
alla  nobiltà  castellana,  avean  T  esito  unliiiuria- 
mente  pin  decisivo.  Dopo  la  moltlplicaKionc  e 
suddivisione  de' feudi  cuntavasi  in  Italia  uji  in- 
finito numero  di  conti  e  mari^liesi ,  i  quali  per 
privilegio  e  concessione  dcgl'  imperadoii  te- 
Dcano  pei  borglii  e  pi;r  le  ville  autorità  prin- 
cipesca, con  pri>gìiidÌ/io  assai  spesso  delle  città 
clic  per  questa  via  orano  spo;,'liati;  della  mi- 
glior parte  del  territorio  tutto  pieno  di  casteUi 
(love  staiano  questi  nubili,  i  quali  ,  oltre  alla 
campagna  die  possedeano  a  buon  diritto  ,  in- 
festiivano  le  vicine  coiiti-adu,  e  Ìn»pedivano  il 
coinoierzio  della  provincia.  Contro  di  loro  si 
volse  la  moltititdine  cittadinesca,  la  quale  come 
una  volta  conmidò  a  conoscere  e  provar  le 
sue  forze,  non  ebbe  piti  riguardo  iie  all'  an- 
tìchifò  e  cliiarezza  del  sangue  che  vantavauo 
quelle  fàmìgtie,  nè  all'autorità  imperiale  cfas 
le  avea  invasate  delle  terre  che  possedevano  ; 


ttia  correndo  loro  sopra  popolainieiitc ,  )g  co- 
strìi^e  ad  abbandonare,  le  rocclie  e  i-a^stiegiiLU'le 
al  comntie,  e  Tcair  ette  medesime  a  prender 
casa  in  dtU.  Vera  cosa  è  che  <{uesu>  soggiu- 
{{amento  de^  couli  e  marchesi  coiiduUi  per 
fiina  ad  abitare  nelle  città  iibere ,  e  ad  aver 
parte  negli  ufHzi  e  caricfii  pubblici,  $e  lii  per 
uit  verso  utile  all'ingrandimento  di  quelle  cil- 
tli ,  divenne  assai  presto  fkLil  sorgente  di  civili 
(lisi:ordie  che  guastarono  amaramente  ogni  dol- 
cezza della  Ubertà  acquistata.  Frattanto  mentre 
coteata  ambizÙHie  e  cupidità  di  crescere  si 
tenne  viva  nelle  repobbucbe,  pochi  furono  i 
principi  in  Italia ,  dalla  Puglia  in  Fuori ,  che 
scampassero  illesi  dalla  ^enei  ale  tempesta  (i). 
In  Lombardia  i  marchesi  d' liste  e  di  Munfur- 
rato,  e  i  conti  di  Savoia  conservarono,  a  dir 
vera,  le  loro  terre,  perchè  sì  gli  uni  che  gli 
altri  già  aveano  forze  bastanti  a  iàr  difesa ,  al- 
lorché le  città  si  sollevarono  e  contro  l'im^ 
peradore  ,  e  contro  i  prìncipi  e  vicari  dell'  im- 
perìo.  Con  tutto  questo  nè  i  conti  ili  Savoia 
furono  queti  dalle  soUevazioiii  de^  Torinesi ,  che 
vollero  in  quel  temjK)  imitare  le  altre  citta } 
e  i  marchesi  di  Monferrato  ebbero  luLiganieiite 
a  contendere  con  gli  Astegiaiii  e  gli  Alcss^in- 
driiii,  repubbliche  amendtie  i-at;^;uard('vuii  fra 
}e  Lombarde  (2).   Ma  gli  Estensi    eblicro  in 


(0  V.  Olt.  Frishig.  lib.  3.  f3. 

(3)  Gtiid.  Hist.  géoéi-ale  de  U  iiiaison  da  Savoye  torà,  i) 
veg.  35o.  Chr.  Ast  Oger.  AU'er.  pog.  iji.  R.  I. 
tom.  11.  Benveo.  da  S.  Ciatg.  a'aU  ijcl  Monfeir. 
f>^.  3eb ,  3^.  A.  1.  tcHB.  a3. 
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questi  iliilìijìli  tempi  niì{;]ior  desLiiio  degli  altri 
piincipi  ;  [irrniocchè  inli'odottisi  a  far  parte  e 
fazione  nelle  città  vicine  (come  avvenne  in 
Ferrara  nel  1196.  quando  Azzo  d' Este  avendo 
sposata  Marcliesella  degli  Adclardì  (i),  prese 
asitazìone  in  qnella  terra ,  e  focesi  rapo  della 
parte  Guelfa),  v'acquistarono  a  poco  a  poco 
grande  autorità  e  signoria.  Se  i  marchesi  di 
SaluzKO  ed  alcuni  altri  signorì  della  Liguria 
poterono  tenersi  fermi  in  tanto  esterminio  di 
dìccoIì  jirincipati,  ciò  fu  perchè  essi  non  eb- 
bero vicina  alcuna  città  popolosa  e  grande 
che  valesse  ad  abbattei^  e  soggiogaHi.  Per- 
ciocché Saluzzo  ,  Cuneo ,  Mondovì ,  Possano 
e  Savigliano  non  erano  in  quel  tempo  che 
[nccòli  b(H^1rì  o  mediocri  (3). 

Le'  (àttà  deDa  Toscana,  eccetto  Pisa  e  Lucca, 
cominciarono,  come  abbiani  detto,  alquanto  pili 
tardi  a  reggersi  a  comune,  perchè  non  piima 
della  morte  di  Arrigo  VI  negarono  apRrtamnnte 
obbedienza  a' governatori  iroperiaU;  ma  esse  si 
levarono  su  tutte  d' accordo ,  e  a  tempo  dì 
godere  dell'opportunità  che  porgeva  loro  la 
vacanza  dell'imperio  dal  1198  lino  al  1309,  in 
cui  fu  Ottone  IV  coronato  e  riconosciuto  in 
Italia.  Net  quale  spazio  di  ben  dieci  anni  coV- 
le^atesi  col  papa  Iimocenzo  IH,  che  non  era 
più  che  gli  altri  Italiani  conlento  del  dominio 
Tedesco,  si  stabilirono  molto  bene  nel  libero 
governo  di  loro  stesse  j  e  ad  esempio  di  ciò 
che  aveano  fatto  a'tempi  di  Federico  1  le  città 

(i)  V.  VbaaL  tia.  1146,  1308. 

<9}  V.  Lud.  iàìf  Cbìeca  Storia  del  Piem. 


Loiiibarde ,  si  colliigaroiio  u-u  lov»  a  cominiit 
(lifesn  ,  n  ili  [loi  quelhi  i  hi^iiiKila  la  lega  o  la 
laglìa  Toscana.  Son  Ui Hai  (ti io  esse  ^  an  faUo  a 
muover  gueiTa  a'  nobili  castellani  della  caiiipa- 
gaoif  ed  acxxeacecej  come  le  altre,  i  loro  ter» 
rHori  e  il  numero  de'cìUatUni  nel  tempo  stesso. 
Né  tampoco  andarono  esentì  da  un  tal  destino 
i  vescovi. a  abali,  molti  de' quali,  come  si 
è  accennato  in  più  luoghi ,  avean  tetre  e  ca- 
stelli in  fendo  al  pari  de'laici,  con  giurisdizione 
sovrana  rilevante  dall'imperadore.  Le  città  libe- 
re, riguardando  questi  feudi  come  cose  sepurate 
dalla  fUgnitìi  sacerdotale,  si  voltarono  con  la 
forza  a  spogliamo  i  prelati,  facendosi  rassegnare 
dagli  uni  la  giurÌsdÌzion  che  Iciieaiio  nel  distretto 
delle  città ,  e  co.stiingeitdo  gli  altri  ad  abìian- 
donare  o  smantellar  le  fortezze ,  e  mettersi 
totalmente  sotto  la  protczion  del  comune.  Fra 
gli  esempi  di  queste  \iotenze  si  possono  con- 
tare par tìcolariti  ente  le  guerre  che  fecero  i 
Piacentini  al  loro  vescovo  Grimeno ,  ed  al 
clero  che  cacciarono  per  tre  anni  fiKwi  di  cit- 
tà ;  e .  quelle  de'  Motlenesi  contro  T  abate  di 
Frasràioro  nel  1309(1)-  Questa  baldanza  delle 
comonità  italiane  prendea  senza  dubbio  mag- 
gor  fomento  'dalle  discordie  ciyib.di  Alemagno. 
finché  vìsse  Filippo  duca  di  Svevia ,  la  sorte 
anàb  sempre  quasi  ond^^ando  fra  lui  ed  Ot- 
tone doca  d'Aquitania,  eletti  amendue  re  dd 
BoQuuiì  e  di^Gennaiùaì  nè  mai  o  l'imo  o  l'altro 


(1)  Chran.  PtaccnL  R.  1  tom.  16,  pag.  4^7,  63i. 
m,  iao4-  Aural  ìtatìa.  tota,  11,  IL L  (1^.56,  an,  1309. 
DSRIHA.  Fol  II.  •  17  . 
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si  arrìscliiò  di  venire  a  prender  corona  in  Ita- 
lia ,  per  non  lasciare  libero  il  campo  al  con> 
corrente  nelle  provincie  di  Ik  de'tnontì.  Nulla* 
dimeno  sì  l'uno  clie  l'altro,  secondo  di' erano 
ricercati  o  riconosciuti  dalle  città,  o  da'liaroiu 
«  prelati  Italiani,  andavano  dispensando  privile- 
gi ,  o  piuttosto  gli  andavan  vendendo  a  chi  à 
presentava  per  comperargfi  ;  essentb)  sempre 
nelle  guerre ,  e  tanto  piò  nelle  mili ,  graudiii- 
aimo  il  bisogno  de' contanti.  Ma  e  le  antìclte  e  le 
moderne  carte  o  diplomi  facevano  ai  feudatari 
debole  sclieitKo  contio  le  ingiurie  de'popoli 
inferociti  diitla  licenza  e  dall'entusiasmo  che 
gì' invogliava  di  viver  liberi  e  di  conquistare. 

CAPO  vn. 

\  ■ 

Inflessioni  sopm  g^'  effetti  che  coffoaaraia 
al[  Italia  l  institiaitme  éi  feudi  ed  il  mo- 
tiachismd. 

BeitcnÈ  non  sìa  da  negare  che  cotesti  sollo- 
vamenti  delle  città  Italiane  abbiano  migÌioral;i 
)a  conditone  della  provincia,  non  sarebbe  per<k 
Stato  utile  i»  alcun  modo  die  esse  à  fossero 
trovate  e  libere  e  incivilite ,  e  padrone  dascona 
del  sno  distretto  due  secoli  prima,  mentre  non 
era  ancor  preparata ,  per  cosi  dire ,  la  materia 
che  dovea  servire  a  fai'le  grandi  e  ricclic  e 

t)0tenti.  Noi  abbiamo  altrove (i)  ossenato  come 
e  colonie  non  valsero  {hiiiIo  a  ripopolar  le 
contrade  d'Ibili^j  iiù  credo  ch'esse  abbiano 

(i)  Strpra  tpai.  i.  lib,  4'  >- 
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recato  miglior  ristoro  alla  popolazione  delle  altre 
Provincie.  E  se  per  avventura  qiialclie  t-itù, 
mediante  i  privilegi  che  col  divenir  colonia 
Romana  acipiistava,  crebbe  per  qnalche  tempo 
di  abitatori,  questo  avrenne  con  predudizio  e 
con  desolazione  d'altre  terre  vicine.  Or  quello 
che  lA  la  sapienza  del  «enato ,  né  la  potenza 
del  popolo  Romano ,  ni  la  sollecitudine  clie  di 
ciò  si  presero  tutti  i  buoni  imperadorì  da  Au- 
gusto fino  a  Costantino,  non  poterono  ottenere, 
cioè  di  ripopolar  l'Italia,  fecelo  naturalmente 
per  un  ceri'  ordine  di  ouperior  provvidenza  it 
governo  feudale  de'secoli  che  nui  cliiamiaiuo 
barbarici  :  e  le  spedizioni  de'popoìi  oltrcmotitani 
Sotto  i  re  Francesi  e  Tedeschi  recarono  torse 
air  ni  ti  versai  e  d'itidia  altrettanto  di  bene,  (pianto 
lo  conquiste  de'  Persiani ,  de'  Macndoni ,  dei 
Romani ,  degli  Arabi  e  de'  Turchi  fecero  di 
male  alle  provìncie  che  assoggettarono  al  loro 
imperio. 

Era  cosa  assai  naturale  che  tra' principi  e 
haroni  Tedeschi  che  seguitarono  i  re  nelle  loro 
spetfizitHu ,  i  prinù  e  più  riputati ,  e  quelli 
speciahnimte  (m'erano  di  sangue  congiunti  col 
re  medesimo,  ottenessero  in  governo  e  in  feudo 
città  e  terre  grandi  e  popolose  :  ma  occupati  i 
primi  posti,  fu  d'uopo  che  gli  albi  baroni  ve« 
liuti  appresso ,  e  che  per  avventura  si  trovavano 
fioco  agiati  nel  paese  natio ,  si  fiicessero  inve- 
stire qual  d'una  qual  d'un' altra  tenuta  o  ter- 
ritorio j  e  senza  troppo  badare  o  alla  qualità 
d^'  aria  e  del  terreno ,  Q  alla  meschiniu  dei 
villaggi  dove  si  atabiBvano,  purché  avessero  mw 
làoocca  ;  o  la  ^onda  d' un  fiume  su  cui  [naotar 
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\in  onsfpllo ,  trovaymio  fncifmente  ogni  cosa 
in  accoiii'io  rie'  Ditti  loro  ,  c  <)uivi  si  fissavano 
con  i  lor  ijroiJii  m'iaì  iì  ijiie' poclii  villani  die 
si  trovavano  in  quelle  corti  o  masse  di  beiu 
che  ottenevano  in  feudo. 

£  perchè  il  celihato  d^'  laici  era  sconosciuto 
in  que'  t«?inpi ,  talmente  si  moltiplicarono  le 
&iniglie  di  qtie' signori,  che  i  capi  di  famiglia  e 
ciasi;un  de'  figtiiioii  dovettero  pensare  a  nuovi 
Stabilinteiiti  o  col  dividere  i  ieuili  e  sottofeudi, 
O  coli'  ottener  dagl'  iniperadori  I'  ipveslitura  di 

3ualclie  altra  porzione  di  contado,  dove  sfinii 
alla  necessità  c  dallo  angustie  domesticlie  s'an- 
davano a  stabilire  con  qualclie  numero  di  vassalli 
e  di  seryi-,  Moltiphcando  pur  questi  assai  pi^ 
stamenley  oonveniva  cercare  nuovi  castelti)  e 
nel  tempo  stesso  far  luogo  a  nuovi  forestieri 
clic  colia  protezione  d'un  nuovo  re  anclie  fo- 
restiero volevano  avere  stato  in  Italia;  tantoché 
in  termine  di  due  o  tre  secoli,  da  Carlo  Ma- 
gno in  poi ,  quelle  stesse  provincie  Italiane  clie 
ora  sono  le  piiì  diserte  e  quasi  disperate  di 
ristoro  per  i  insaluhrìtà  delT  aria  ,  erano  tal* 
niente  piene  di  spessi  e  ben  abitati  castelli  (i), 
che  forse  non  sono  sì  frequenti  le  ville  e  le 
case  rustiche  in  molte  delle  piiì  feconde  pianure. 
Non  è  &cile  il  dire  qua)  delle  due  cose  ùa 
«tata  di  mageicH-  vantagrao  ali* Italia:  o  la  ser- 
vitù che  èrnn  luche  ^Uaofi  barìbarìd,  e  che 

(i)  L'emditìtanna  sigiior  dottar  T«reÌonÌ  Towftti  db 
tucà  Vìa^  d  ilà  notiùa  d'imminerabili  castdlì  rhe  ama 
ìa  mie  'parti  ddia  Toscana ,  lidattì  ora  ad  u^a  trista 
tfl  otrìia  «riitudiDe. 
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contribuì  alla  moltiplicazione  deV^stelli  e  delle 
finni^tie  nobili;  o  la  freguema  di  colerte  si- 
óne ,  che  Ibrse  fti  in  parte  cagione  d'abolire 
servitù. 

TPare,  da  un  canto,  die  sarebbe  stato  diffi- 
cile il  condurre  uomini  liberi  (  in  tempo  mas- 
simamente che  1'  agricoltura  era  stimata  eser- 
cizio abJiielto  etl  iymibile  )  ad  abitare  e  collivare 
quo' luoghi  iiiii'lici  e  deserti;  e  però  tornava 
ili  acconcio  a!  bisogno  della  provincia  die  i 
Hignon  de'  l'einii  avessero  o  trovassero  nelle 
terre  di  cui  erano  investiti ,  una  scliìatta  d' uo' 
miiii  avvezzati  al  giogo ,  ed  obbligati  ad  ese- 
guire i  Totcrì  del  padrone ,  e  sopporlarc 
asprezza  e  ogni  travaglio  pili  gi  ave.  Dair  altro 
canto ,  cresciuti  i  diversi  dominii ,  c  restando 
difficile  a'  padroni  1'  impedire  la  fuga  de'  loro 
servi,  furon  costretU  di  trattarli  con  piò  uma- 
nità a  fine  d' afFeóonarsdi  ;  massimamente  da 
die  la  libertà  delle  persone  particolari  tro\'ò 
appoggio  e  protezione  nella  liberti  de'  comniii , 
i  quali  se  prende\'an  le  armi  per  abbassare  la 
potenza  de'  feudatari ,  e  obbligargli  a  prender 
casa  dentro  il  cerchio  delle  loro  città  per  au- 
mentarne la  popolazione,  molto  più  è  creitibile 
che  proccurassero  d' indebolire  e  d' abbassar 
que'  signori ,  ed  accrescere  le  proprie  forze  col 
«are  facile  a»lo  e  libertà  a'  servi  fuggitivi. 

Del  restOj  siccome  fu  la  salute  d' Italia  clid 
i  bsHHU  'di  Germania ,  i  quali  vollero  fermar.» 

'  yiàj  o  ì  discendenti  loro,  abbiano  piuttosto 
ca^cato  d' fssere  inveetiti  dì  terre  e  di  castelli, 
die  dì  stabilirà  in  at& ,  ricevendo  éome  bem 

^odiali  le  stesse  canqiagne  die  ricevettero  ìb 
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feudi  ;  così  fu  ancora  gran  vciitui'a  per  questa 
provincia ,  clie  1'  autorità  imperiale  per  cui , 
mentre  ritenne  nualclie  vigore,  fu  piìi  facile 
sa  signori  de'  fendi  impedire  la  diserzione  dei 
loro  uòmini  e  difendere  le  lor  tetre,  cadesse 
a  jjoco  a  pocu  ;  e  che  la  s^rvitìk  commdaAèe 
a  cessare  allorché  cominciò  ad  essere  meno 
uecessaria ,  od  inutile. 

È  cosa  per  infiniti  esempi  iiididiitabile  che 
'  le  &miglie  aintuate  in  città  non  ntai  o  diOiuì!- 
Jneiìte,  e  per  nna  lunga  serie  di  disgrazie ,  o 
per  qualche  raro  incontro  di  circostanze  pas- 
sano ad  abitare  e  coltivar  le  campagne  j  do- 
Techè  ninna  cosa  è  più  ferite  e  più  comune  , 
che  dai  villagfp  e  dalle  campagne  passare  a 
domiciliarsi  in  l  itiJi.  S'  agjpiuiga,  che  nelle  grandi 
città  le  genera/iunt  degli  uomini  moltiplicano 
con  più  stento,  anzi  decrescono  naturalmente, 

Eeccliè  da  esse  è  inseparabile  la  poltroneria , 
I  AoUezza,  la  coiruzione  ddla  gìoveotà  e 
-P  efTeminatezzaj  tutti  ostacoH  air  accrescimento 
della  popolazione  (i).  Ma  i^uando  pure  trovate 
6Ì  fossero  le  città  cresciute  in  modo  da  potersi 

fi)  Tutte  le  naitinni  conquistatrìd  deHe  antiche  etìi 
iibLtnvano  a  liorgnic.  ÌVi>i  )o  abbjanio  veduto  de'  Lnli- 
ni ,  de'  Sanniti  ,  do'  Galli  cisalpini  e  de'  Liguri  (  tii/jrn 
film  I.  Uh.  I.  cap.  4  )  :  lo  «tCKSO  poti'el>r>e  dirsi  dfi 
Oalli  generalmente  ,  de'  Greci  ne'  tempi  eroici ,  e  ìIit 
(^■ei'niani  ,  ([tiaiido  inondarono  le  provincie  Roinniir. 
1,'  niitni^e  rli^ll"  opei-a  intitolala  l'Ami  liei  Jliimmrs  ^  e 
piii  brevemente,  nia  co^i  stessi  prìncipi! ,  M.  Tboii]:i> 
nel  suo  celebre  elogio  del  duca  di  SuUy  ,  hanno  fatto  ve- 
dere quanto  perdeue  la  Francia,  per  conto  della  popo- 
lafione  e  del  valore ,  nelF  awilimento  o  nella  decadema 
delta  wStSA  oailellBga, 
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^nunareper  le-  campgne  e  pe'  luoghi  deserti, 
non  si  sarebbe  perù  trovato  clii  volesse  lasciar 
i  [Wiceri  della  citt&  per  andare  a  logorarà  ed 
aiminarsi  in  campagna,  tanto  ^iì  ia  luoghi 
credati  malsani.  La  malizia  de'  ncchi ,  s<!cou- 
dala  dalla  plgi'izia  de'  poveri ,  avi-ebbe  Tutto 
passar  in  proprietà  de'  primi  le  terre  assegnale 
ai  secondi ,  come  avvenne  delle  colonie  Ro- 
mane sotto  i  primi  Cesari .  che  diventarono 
possessioni  mal  coltivate  de  cittadini  che  re- 
starono in  Roma;  in  ogni  modo,  avrebbe  biso- 
gnato mandar  le  colonie  con  giudizioso  ordine, 
e  con  mi  capo  principale  die  avesse  interesse 
proprio  di  fermarsi  o  stabilirsi  sul  luogo.  Ma 
qu^to  o  non  si  seppe  mai  immaginare  nelle 
dt&  incivilite  e  colte ,  o  non  si  potò  fin  ora 
e8^;inre  come  A  è  ^ettuato  ne'  secoli  barba- 
lira  per  Tinstitunone  piuttosto  casuale,  cbe 
premeditata  de'  feudi.  Che  se  dopo  la  prima 
instituraone  ^  cotesto  nuovo  genere  di  donùnii 
ignoto  agli  antichi  Greci  e  Homaoi ,  le  comu- 
ni A  d' Ilalia  avessero  avuto  e  coraggio  e  forvie 
bastanti  a  pigliarsela  contro  cotesti  vassalli  e 
beneficiari  imperiali,  e  trarli  nelle  città,  egli  è 
evidente  che  si  sarebbe  impedita  la  popola- 
aone  e  la  coltivaàone  <U  moltì  paera  dove  le 
case  de'  àgnori  à  propagarono ,  e  si  sarebbero 
accelerati  i  progress  del  lusso,  ddl»  corru- 
zione, le  guerre  civili,  e  la  decadenza  delle 
città  medesime. 

Ma  non  è  da  tacere  che  cotesto  ristoramento 
cagionato  dall'  institnzione  de'  feudi  lii  oppor- 
tunamente preceduto  e  secondato  d^'monad 
Baiedettim ,  che  propagatisi  in  Italia  fieo  dui 
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tempi  de'  Longobardi ,  di  Carlo  Magno  e  dei 
re  Carolingliì ,  servirono  mirabilmenle  a  (àciG' 
tare  il  buon  efletto  die  nasceva  da  quella  mol- 
tiplicazione de'  fcudaUirì.  Da  principio  il  fervore 
della  pietà,  e  la  buona  intenzione  che  meano 
i  seguaci  di  S.  Benedetto ,  di  S.  Benianlo ,  di 
S.  Brunone ,  li  fece  -  ricercare  talvolta  ìuo^à 
non  pur  deserti,  per  essere  lontani  dalle  este- 
riori occasioni  incontinenza  ;  ma  anche  in- 
salubri, indebolir  e  frenare  più  fucilnienlu 
ì  moti  intemi  delle  passioni.  Le  loro  faliclic 
cominciarono  per  Io  meno  a  dispor  il  Inreno 
alla  coltiii  ii  .  e  rpinJcr  qui;'  luoghi  meno  sel- 
vaggi n  più  abifalilli;  e  la  loro  buona  condotla  _ 
invitò  i  principi  a  conceder  ad  essi  nuove  te- 
nute, o  sia  corti  con  i  vassalli  e  servi  che  ri 
erano  annessi  ;  cosicché  a  poco  a  poco ,  me- 
diante r  attenzione  e  la  pa:ùenza  e  la  carilii 
àc"  monaci ,  s' inidava  migliorando  lo  stato  di 
varie  regioni.  E  dove  mancavano  motivi  più 
lodevoli,  ristesse  amor  proprio  e  il  deside- 
rio di  maggior  rìcdiezza  e  potenza  aniniava 
anche  ^  aìbali  de'mraiasterì  ad  accrescere  la 
ooltm^  e  la  popolazione  di  quel  territorio, 
bnono  o  cattivo  che  fòsse ,  dove  la  loro  par- 
ticolar  professione  e  il  loro  voto  gli  avea  oh- 
biigiili  a  fì.star  lor  soggiorno. 

Sarebbe  qui  forse  da  far  osservare  che  in 
tempo,  di  tanta  burbarie,'  quando  i  principi  e 
signori  de'  castelli  ,  ignoranti  d'  ogni  arte  civi- 
le ,  e  che  aiti-o  non  cercavano  che  femmine 
ed  armi,  la  vicinanza  de^ monaci,  fra' quali 
molti  sempre  ne  fiirono  in  riputazione  di  gran 
boutà  e  santità,  servi  a  mìliganie  la  ferocia , 
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e  incivilirne  la  buibarìe.  Ninno  dubita  die  il 
valor  dc'Normaniii  fondatori  del  regno  di  Na- 
poli avesse  del  barbaro  e  del  feroce.  Però  non 
III  per  que'  tempi  lefjgicr  compenso  alla  dura 
condizione  de'  sudditi  die  Ruggiero  conte  di 
Sicilia  tenesse  stretta  amicizia  con  S.  Bruno- 
ne ,  primo  institutore  de'  Certosini.  E  clii  non 
sa  die  le  case  rsligiose  in  ogni  tempo  oQeri- 
rono  ad  <^oi  sorta  di  persone  un  ritiro  co- 
modo e  onesto ,  e  setTÌmio  a'  renanti  altre 
volte  p^  £irvì'  custodire  le  persone  sospette , 
toii>ide  e  sediziose,  senza  procedere  a'  rimedi 
piò  aspri  e  [mù  crudi;  il  che  era  ad  ogni  modo 
un  certo  guadagno  per  l'umanità?  Oltreché 
noi  leggiamo  di  tnoltì  e  principi  e  vescovi , 
che  a  giudizio  proprio  o  d'altrui  stimati  ina- 
bili al  governo  dello  stato  o  della  Gliiesa  ,  si 
ritiravano  pure  ne'monasteri  a  lavorare ,  a  scri- 
^  ere  ,  a  salmeggiare  ,  senz'  a^;ravio  de'  suc- 
cessori o  de' sudditi.  Per  conto  poi  deirilalìa 
ile'  tempi  in^cui  parliamo,  la  moltitudine  delle 
fuiiiii;lie  .signorili  crescenti  di  giorno  in  giorno 
r(?i idea  forse  necessario  questo  sfogo,  non  so- 
lamente per  quiete  loro  domestica ,  ma  per 
benefìzio  della  società  in  generale.  È  cosa  cer- 
tissima che  i  conventi  dove  regni  un  po'  d' osser- 
vanza porgono  questo  vantilo  «Il'uman  ge- 
nere, che  sono  quasi  V  unica  vìa  di  rendere 
o  ntilt  al  pubbUco  (  per  quel  poco  o  molto 
lavoro  a  cui  gli  obbliga  l' inslitiito  ) ,  o  certa- 
mente meno  gravose  e  mcn  dispendiose  nel 
vitto  e  Ael  Vestilo  le  persone  dì  certa  nascita  ^ 
ohe  un  general  pregiudizio  par  che  esima ,  vi- 
rendo  nel  miHido ,  dall'  obbligo  di  iàticare ,  e 


die  pur  credono  di,  dover  e  mangiare  e  ve- 
stire con  più  spesa  che  gli  altri.  Ma  già  è  stato 
assai  bene  da  più  «crìttori  non  pur  fia  catto- 
lici,  inafra  protestanti  (i)  diniosti-ato  di  <{iiaiito 
bene  gli  anticlii  monaci  anche  fino  ;tl  seco- 
lo XII  (3)  sicno  stati  cagione  non  ali  It.ilianc 
soltanto ,  ma  a  molte  altre  proviiii;ie  d' Euro- 
pa ,  dov'è  manifesto  che  parecchie  città  al 
presente  molto  ragguardevoli  ebbero  i  lor  prìn- 
àpii  da*  Benedettini  che  conùnciaroDO  ad  abi- 
tar e  lavorare  in  que'  luoghi.  Tuttavia  non  h 
da  tacere  che  i  monaci  per  più  secoli  giovarono 
naaraviglìosanientc  all'  Italia  in  quelle  cose  di 
cui  fiù  abbisognava  questa  provincia  ,  e  tU  cui 
furono  capaci  que'  secoli  ne'  quali  fiorirono. 
NeE'  abbandono  e  nella  desolazione  generale  in 
cui  giacevano  ineolte  e  sterili  tante  campagne 
che  per  rifiorire  aveano  bisogno  dell'  opera  co- 
.stante  e  continuata,  ecco  i  monaci  Ba«Uanì  e 
Bi>ncdcttÌni  destinarsi  ad  abitare  luoghi  deserà , 
e  coltivar  colle  proprie  Citichc  quella  porzione 
di  terreno  clie  loro  era  assegnata,  ed  animare 
co!  loro  esempio  i  servi  e  gli  uomini  liberi 
che  li  8  agili  Ulva  no ,  e  gli  iibitatoii  delle  vicine 
contrade.  Pertanto,  il  primo  vantaggio  reale  u 
sensibile  che  ritrasaero  l'Italia  e  le  altre  pro- 
«incìe  d'Europa  dtdl'  instituzione  de'  monaà  , 
naccpie  dall'ignoranza  universale  di  qtiell'  età  , 
e  di  pili  ancora  da  quella  clie  i  monaci  stessi 

(l)  Vorrebbesi  lecere  sinp  ni  armento  la  prefaj.ione 
die  Rogerìo  Daltworth  e  riu^ielinn  Diigdale  pi-emi- 
sero  all'  op^ra  intitolata  Moasaliciim  jinglìcaaum  { hoa- 
dini  iS'i't  et  1673  ,  tota.  4.  in  dA. 

(»)  Vìd.  nbbÌlluit.Pmef.inSBM.5.Beneil{ct.S4  et 5.. 
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poFcsfiavano  nel  loro  principio.  Suppongliianio 
die  i  fondatori  dello  prime  religioni  avessero 
posto  per  fondamento  della  lor  disciplina  lo 
studio  delle  sciènze  e  le  occupazioni  intellet- 
tuali, come  fecero  tutti  gli  ordini  e  le  riforme 
che  s' institiiirono  dal  i3oo  in  poi:  egli  à 
certo  die  laddove  i  primi  seguaci  di  S.  Bene- 
detto ,  e  tutte  le  famiglie  che  di  quello  stesso 
ceppo  uscirouo,  Gisterciiaisi ,  Clmiiaceuù  ,'Pre-. 
monstrateà  ,  Gertosiiu ,  Camaldolen ,  Vallom- 
brosani ,  e  che'  s'  andarono  volentieri  a  stabi- 
lire in  luoghi  solinght,  cattivi  e  lonUrni  dalle 
città;  tutti  questi  ordini  avrebbero  ralutu  ,  come 
poi  fecero  i  Francescani  e  i  Donicnicniii  ,  e 
tutti  i  clierici  regolari ,  allogarsi  nelle  migliori 
terre  e  città  ,  o  per  essere  in  più  comodità  di 
coltivare  gli  studi  ,  o  per  poter  giovare  al 
prossimo  co' lumi  della  loro  dottrina.  Cosi  sa- 
rebbe cessato  tutto  il  vantaggio  tempoiale  che 
l'Italia  ricevette  dalle  fatiche  e  dalla  perseve- 
ranza de'  mtinaci  ;  e  molte  vaste  tenute  di 
campi  che  ora  nodiiscono  tante  migliaia  d'uo- 
mini, sjiivbbfiro  forse  ancor  oggi  maccliic  e 
paiddij  albergo  (li,iì<;re  e  di  serpi,  o  di  ra- 
nocchi e  di  rospi.  S'accrebbero,  mediante  la 
iktica  fl  ]a  parùmonìa  regolare  ^  e  pe'  nuovi 
lasdti  che  proccnravà  la  BanUth  de*  s^^Ui , 
le  ricchezze  e  i  comodi  del  monastero  ;  e  à 
decadde  dalla  primiera  osservanza  ;  il  che  diede 
motivo  a'  laici  di  ripigliarsi  que'  beni.  Non  sono 
da  scusare  in  niun  modo  la  rapacità  di  co- 
storo, lo  scialacquamento  d^ii  averi  de^mo- 
oacì ,  te  violenze  e  le  probazioni  iiidegiia- 
mmte  cKunmesBe  <la  molti  tiranni  e  da  vari 
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generi  di  masnadieri.  Ma  se  mjiilclic  principe 
acconsenti  clie  qualclie  rarni<;lia  nobile  sban- 
dasse a  stabilire  a  titolo  di  commenda  o  in 
altra  d  fatta  maniera  nelle  ten  e  die  ormai  i 
inonact  trascuravano  ,  o  de'  cui  rriitli  abusavano 
maniiksla>ncnlc;  non  vedo  iit  ragione  di  tem- 
pora! interesse  tjual  pregiudÌKÌo  ne  ricevesse  ia 
nazione,  a  cui  nusdl  sempre  ultl^  quella  fatica 
che  i  primi  monaci  aveano  impiegata  a  reiuler 
fruttuoso  un  terreno  incolto  e  deserto. 

Intanto  tra  pe^ medesimi  comodi  ch'ebbero 
i  monaci ,  e  l' inevitabile  necessità  d' averne  in 
nn  gran  numero  alcuni  deboli,  infermucci  ed 
inalnh  ali?  fatiche  corporaU  e  rusdche ,  derivà 
che  molti  ftirono  appupati  a  lavori  piìi  leggieri 
e  sedentari,  come  m  (juellodi  trascrivere  ubrì 
e  Godi(ù  antichi ,  o  preparar  la  pergamena  ne- 
cessaria a  quel  lavoro.  Non  sarebbe  esagera- 
tone il  dire  die  tutto  d&  che  abbiamo  di  li- 
bri antìclii  e  pinfaui  e  sacrij  ci  lu  oonso^to 
mediajttc  i'  industria  e  le  èliche  de*  monaci  : 
ma  ad  ogni  modo,  è  cosa  costante  tra  gli  eru- 
tlili ,  die  fra  tanti  codici  manoscritti  die  ai 
conservano  nelle  librerie ,  appena  alcuni  se  ne 
trovano  più  antichi  del  secolo  decimo ,  nel 
qiial  tempo  i  soli  monaci  erano  qudli  die 
avessero  qualche  cura  e  cognizione  di  libii  ; 
hencliè  questo  non  fosse,, non  dico  già  nei 
primi  sceoli  del  monachismo ,  ma  neppure  nei 
tempi  di  san  Bernardo,  il  lavoro  ordinario  e 
couiLiiie  de'  monaci  ,  ma  solamente  di  quelb 
che  o  per  desiderio  di  maggior  perfezione  vi- 
Teano  piìi  ritirati,  o  per  dwòlem  di  tempe- 
ramento erano  dispensali  come  per  jprivil^o 
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eia  altri  laTori  più  laticosi  (i).  Cotale  opera  di 
scrìver  libri  in  alcuni  moiiaslerì  divenne  col 
tempo  r  occnpaKioiic  ordinaria  de^monaci,  spe- 
ualmeiile  de'  gìovitiii ,  conte  di  quelli  che  non 
aveano  ancor  acqtiì.slato  tanto  vigore  di  spi- 
rito e  di  divozione  da  potersi  applicare  al- 
l'orazione  unicamente.  Questa  occupazion»  ma- 
nnaie generò  ed  accrebbe  col  tempo  la  volonlà 
e  l'occasione  di  studiare  ne' monaci.  Nel  qual 
proposito  piacemi  di  osseiAare  come  in  quei 
tempi  die  noi  chiamiamo  barbari ,  e  da  quà 
monaci  che  molti  filosofi  del  nostro  secolo  si 
Iiaii  fatto  legge  di  sprezzare  e  deridere  indi- 
Gtintamente ,  faceasi  per  modo  di  riposo ,  di 
sollievo ,  e  per  indulgenza  ciò  che  la  pigrizia 
e  iiiiillc/.za  nostra  riguarda  come  occupiizinne 
tii  .scria  e  sì  gia\'e ,  die  quasi  non  ricusiamo 
di  saperne  grado  e  darne  lode  a  chi   v' ira- 

{>iega  tutto  il  'vigore  del  tonperamento  suo ,  e 
a  ma^ior  fatte  del  ^omo  ,  dimpensaiidoqe  U 
rhnaneAte  alT  ozio  ed  al  sonno.  B  questo  iìi  il 
secondo  passo  che  fecero  in  Europa  le  lettere 
coli' aiuto  de' monaci. 

r>'oi  non  troviamo  menzionarsi  gran  fatto 
che  i  monaci  ^cessero  come  profession  pro- 
pria r  educazione  de' giovani .  hendiè  sia  cei'to 
eh*  essi  avevano  scuole  pubbUdie  per  secolari 
e  cberid  in  quella  guisa  che  ancor  si  pratica 
nelle  case  de  cherid  regolari  ìd  molte  dtt!i. 
Io  min  anUrà  aflènnarlo  rispetto  all'Italia  si- 
curamente ,  benché  se  ne  possa  trar  argomenta 

(i)  Vid.  AbUDon  Fraef,  Soec.  i.  Bened.  dit.  t(^. 


dalla  viti!  di  Lanfranco  celebre  vescovo  di 
Cantorbei'ì,  il  ^lalc  parlitoa  di  Pavia  sua  pa- 
tria, c  aiirlaLo  in  Nonnamlia  dorè  si  rendi 

monaco  ,  non  potendo  co'  lavori  rustici  di  cani' 
paglia  gtiadagnarsi  il  pane,  si  diede  a  teiiere 
fcuola  pubblica  di  diali-llica  per  sollevare,  me- 
diante lo  stipendio  o  (jualche  donalivo  clic  ri- 
cevea  dagli  séolari ,  la  poverlh  del  nionaslf- 
ro  (i).  I)a^  rimproveri  che  lece  S.  Pier  D:uw^- 
iii  (a)  a'  suoi  monaci  ,  si  ooiii|ireu(tc  alUciì 
che  s' iippbcavano  alla  letter.itina  profana.  E 
benché  negli  studi  delle  nuove  lettere  e  della 
critica  che  ne  forma  una  parte,  non  si  ve- 
dessero si  presto  gli  eQetti ,  come  si  videro 
dell' ecclesia  sii  c  a  erudizione  nelle  opere  di  Pie- 
tro Lombardo  che  profitiò  sicnramenle  delle 
fatiche  de' monaci,  e  di  (jiielle  di  Graziano 
che  pur  fu  monaco  (  e  prima  di  loro  ne  die- 
dero pro^a  il  soprani  mentovato  Lanfranco  1^- 
Tese  ,  e  in  Anselmo  d'AosUt  suo  discepolo  ^ 
che  lo  superò  poi  di  gran  lunga  in  riputazione 
dì  santità  e  in  celebrità  di  dottrina  (3)  )  :  ad 
ogni  modo ,  co^  i  libri  che  conservarono  i  mo- 
naci ,  come  r  intdligenza  del  latino  che  ap- 
presso bro  si  mantenne  .  vivA ,  bmchè  con 

(0  WilL  MalmA.  ^id  Mabillon.  Praef.  in  Saec.  i. 
Benedici.  Antiq  Britanu. ,  et  Godw.  de  Praesul.  Angl. 
cit.  a  Cave  Hist  Script,  ecclei. 

Ì2)  0[)nsc.  .3. 

(3)  Lanfiancus  ,  cjucm  Intinitas  in  antiquma  scieoliae 
statua)  ab  eo  restituta  agnoscit  maf^strum ,  et  Ansel- 
mm  e^ut  ditdpuliu,  ambo  ex  Italia  prafeed  f  in  Ben- 
tciKÌ  moiuuitrio  fforetìiuinuan  ertxerv  acade/niaoh 
tfabiL  Pnef.  in  Soec.  6.  ScnedicL  g  i.  n.  5. 
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ipmiclie  mescolanza  di  barbarie,  fu  gran  capi* 
tale  che  trovarono  gli  studiosi  ;  ed  è  fàcile  a 
riconoscere  clie  i  predetti  sciittuii  non  erano 
i^-noranli  nelle  scienze  profane. 

Così  cominciatasi  a  preparare  la  via  al  ri- 
sorgimento delle  scienze  e  delle  arti  ,  (juusi 
nel  tempo  stesso  die  la  decadenza  dell'auto- 
rità imperiale  dava  opportunità  accomuni  dì 
BoUevarsi  a  nuota  forma  di  dvil  reggimeata 

CAP  0  VIIL 

Prmc^dì  Federico  II:  sua  conconviaa  con 
Ottime  IV  per  t  imperio  d  Ilaliq;  e  sua. 
grandezza  :  sospetti  c/ie  ne  pivnde  il  pon- 
KJice. 

Morto  Filippo  di  Svena,  assassinato  bar- 
baramente da  un  suo  vassallo ,  a  cui  avendo 
promesso  la  figliuola  in  isposa,  gli  mancò  della 
sua  parola,  fu  dì  nuovo  per  consentimento  uni- 
versale de' prìncipi  della  Gernianta  confermato 
nel  regno  Ottone  IV,  ìi  miale  si  dispose  in- 
contanente a  passar  in  Italia,  invitato  massir 
inamente  da'  Milaiieiiì  che  amavano  con  singo- 
iar atfezioue  un  inipiiradore  di  casa  Giicliii , 
per  la  fresca  memoria  de'mali  patiti  da  quelli 
nella  casa  di  Svevia  Gliibelliiia.  Ottone  rice- 
vette in  Milano  la  corons  del  regno ,  ed  ìa 
Boma  il  diadema  impenale  da  Innocenzo  UL 
Ha  egli  non  ai  fa  appena  oualc^e  mese  fer- 
'muto  in  ItaUa ,  die  u  pontefice  ne  prese  ee* 
Iona  j  e  penaò ,  per  tenerlo  a  segno  ,  dì  solìe- 
vargli  un  emolo.  Nè  potea  trovarne  un  altro 


più  ópportimo  ,  che  Federico  Ruggieri  re  di 
Sidiia.  Questo  giovane  principe-  era  ancora 
I»ccol  &iicìulto  in  Iesi,  allorcliè  Arrigo  VI  suo 
padre  morì  in  Puglia.  La  regina  Gostanza ,  die 
prese  il  governo  del  regno  a  nome  del  fi- 
gliuolo ,  sei  fece  condurre  in  Sicilia ,  dove 
passA  poco  quieti  i  primi  suoi  anni  nelle  ci- 
vili discordie  che  si  levarono  per  cagione  di 
Gualtipri  duca  di  Ereiuia  ,  pretendente  alia  suc- 
cessione (li  quello  slatn,  c  di  Marcoaldo  c  del 
papa  ciie  ne  presero  la  reggenza.  Ad  ogni 
mqdo ,  Costanza  otteiuie  a  Federico  rinvesli- 
tura  del  reguo  da  InDOcenzo  III  :  ma  per  noa 
tirarsi  addosso,  perori  travagli ,  dovette  ac- 
consentire che  se  ne  spedissero  le  bolle  con 
restrizione  dell'  aiitorilk  che  avcau  goduto  gli 
antecessori  j  massimauiente  riguardo  alla  giu- 
risdizione ecclesiastica  eh'  era  sUita  coucedula 
■mplìssiina  a  Ruggierì ,  come  è  nolo  per  le 
tante  cose  scritte  sopra  quella  die  chiainaù 
monarchia  di  Sicilia  (i).  Per  questo  doveaan- 
dare  come  legato  pontifìcio  iii  quell'isola  col 
consenso  dell  imperadrìce  regina  il  cardinale 
Ottaviano.  Ma  prima  che  questo  legato  vi  fosse 
giunto,  Costanza  moiij  ed  Imioeenza  Ili  ebbe 
ancor  più  libero  il  campo  di  riforinar  pei-  al- 
lora le  cose  di  Sicilia  e  di  Puglia  a  modo  suo , 
restando  il  re  pupillo  sotto  la  tutela  e  cui-a 
immediata  della  santa  sede  (a). 

(i)  Dupin  Défense  de  la  MoDarchie  de  Sole,  k  Lyon 
1^  la  Sodét^ ,  1730.  ' 

(3)  D'Egl;  Hist.  dei  It<^  de  Siale,  de  la  maitoD.  de 
Trance  tom.  4>  Giannen»  IttoiÌR  dnle  M  regno  di 
«•poli. 


CO  Ruggiero,  die  tosto  cliianierem 
derìco  n,  compiva  appejm  ritiiiio  d  un  deci  ino 
dell' eth  sua ,  allorché  per  la  morie  di  Fìlip|)o  t'ti 
Ottone  IV  riconosciuto  imperadore.  Iiiiioct;ii7,o  HI 
pontefice  Romano  lo  avea  escluso  dalla  dignità 
imperlale,  a  cui  pareva  che  la  nascita  dovesse 
da^li  ragion  di  pretendere  (i  ),  Adducevasì  per 
motivo  dell' eschisione ,  disigli  tra  giovane  e 
non  atto  al  governo  (3).  In  l'aiti  ne' governi 
eletfÌTi  la  scdta  di  persona  iji^ihile  a  gover- 
pare  sembra  avere  qualche  cosa  di  strano  e 
d'assurdo;  perb  da  che  l'iuipcno  avea  comin- 
ciato a  dipendere  dall'  elezione  de'  Tedeschi  e 
dalla  con fcrni azione  del  papa,  non  s'era  ancor 
veduto  alcun  fanciullo  portar  corona  imperiale, 
S' aggiugncva  eziandio  dal  canto  del  papa  e 
degi'  Italiani  nn'  altra  ragione  per  tener  lungi 
dall"  imperio  e  da!  regno  Italico  Federico  Rug- 
giero ;  ed  era  il  pericolo  tli  cadere  in  troppo 
stretta  dìpeiid(;uza  ,  e  forse  in  toUil  .servitù  di 
lui ,  quaod'  ^li  avesse  unito  questo  nuovo  titolo 
dì  fflgiioria  al  r^o  amplissimo  che  già  poaae- 
deva  di  &;Ìlia  e  di  Pnglia.  Ma  poicliè  uino- 
oenzo  »  fìi  accorto  che  Ottone  IV,  ottenuta 
eh'  egli  ebbe  in  Roma  la  corona  imperiale , 
mostrava ,  qualunque  ne  fosse  la  causa ,  assai 
meo  di  nspKtto  alla  Chiesa,  che  per  l' innanzi 
non  avea  latto,  cominciò  a  pensare  dì  abbas- 
flario.  Era  InnocenKO  m  pontmie  di  gran  metUe^ 
ìotrapreadente  e  fenno,  ed  uomo  per  qae'tempi 

(i)  T.  Pleury  Uh.  75.  cap.  33.  tan.  16.  pi^.  80^1. 
sdit.  in.  4. 

(1)  'fnnoe.  in.  Ep.  a6.  ap.  Plmrj  ubi  «up. 
Dkhma.  f^tO.  Jl  18 
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létteratìssimo  ,  e  giureconsulto  maraviglioso  ;  ' 
amantissimo  della  giustizia  e  dell'  onor  delia 
Chiesa ,  bencliè ,  pei  pregiudizi  atior  ricevuti  e 
introdotti  altamente  mloriio  alla  giuri  sili  zi  one 
ecriesiastica  ,  eccellesse  assai  spesso  nell'  eser- 
cizio della  sua  podestà  e  nelle  sue  intraprese, 
come  aveva  liitto  Gregorio  VII,  a  cui  si  asso> 
imglì&  grandemente.  Diedeà  dunque  Innocenzo 
a  menar  trattali  col  ^ovane  re  cu  Suàlia,  e  ri- 
volgere a  lui  la  riputatone  delle  cose  d'Italia, 
a  Irne  di  contrappesare  T  autorità  e  la  potenza 
dei)'  imperadoi'e.  Per  dar  pili  rilievo  al  partito 
di  Federico  ,  sia  coli'  afforzarlo  di  nuove  pa- 
rentele ,  sìa  coli'  assicurarne  la  successione , 
Innocenzo  ^li  lece  sposare  una  figlia  del  re  d'A- 
ragona ,  chiamata  Costanza.  Ottone  già  inso- 
spettito degli  ecclesiastìd  e  degl'Italiani  dopo 
la  banifla  avvenuta  al  tempo  della  sua  corona- 
zione tra  i  Romani  e  i  Tedcselii  j  prese  mag- 
gior motivo  di  dilTidenza  dal  favore  ogni  dì  piii 
aperto  che  papa  Iimocenzo  mostrava  a  Federi- 
co :  piM'  la  qiial  cosa  risolvette  di  prevenire 
¥  ingrandimento  di  questo  crescente  cmolo  ;  e 
sotto  pretesto  die  la  Puglia  appartenesse  al- 
l'imperio d'Occidente,  s'avanzò  da  quella  parte 
con  le  sue  truppe,  ed  in  breve  non  solamente 
degli  slati  di  Puglia ,  ma  delle  terre  della  Chiesa 
Romana  occupò  molt^  parte ,  e  chiuse  1'  orec- 
chio alle  proposizioni  ai  pace  che  gli  furono 
&tte.  n  papa  ricorse  al  solito  spediente  delle 
scommiiche:  e  molti  de'prìncipi  d'AIemagna, 
o  per  sincero  rispetto  agli  ordini  di  sua  suitì- 
tà ,  o  per  '  essere  malaflètti  ad  Ottone  j  pre- 
sero volentieri  questo  pretesto  détia  scommùca 
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papale ,  per  ribellarsi  a  lui  ;  e  onn^egatìai  in 
Bamberga,  trallaroiio  di  eleggere  irn|i(!nidor  dà 
Romani  Fedeiiuo  Ruggiero,  11  re  di  Francia 
Filippo  Augusto  secondava  in  questo  particolare  i 
diselli  del  papa,  perchè  passando  tra  Ini  c 
Giovanni  re  if  bighìlterra  aìmicizia  acei-bissima, 
sopportava  di  mal  animo  le  prosperità  d'Ot- 
tone alleato  e  parente  strettissimo  del  re  Inglese. 
Contuttocify  pel  disparciì  de'  principi  non  sì 
concbiuse  per  questa  volta  l'eiezione  di  Fede- 
rico: e  l'imperadore  Ottone,  intesi  cotesti  moti 
della  Germania ,  partissi  di  Puglia  ;  e  venuto  in 
Lombardia,  comoeò  una  dìeia  in  Lodi  per 
esplorare  qual  fosse  verso  di  sè  l'animo  delle 
cittì  è  de  prìncipi  d'Italia  nella  civil  guerra 
che  prevedeva  imminente,  e  quale  aiuto  potesse 
sperarne.  Trovò  che  i  iMilanesi  ed  alcun!  altri 
popoli  pili  zelanti  del  partito  Guelfo  erano  per 
tener  ieruio  in  fiivor  suo,  come  di  principe 
Gnellb  (i).  Ha  t)ue'  di  Pavia,  di  Cremona  e  di 
Verona  e  i  marchesi  d' Este  già  erano  stati 
nreveouli  da  Innoceuco  m  in  iàvore  di  Federioo. 
Ya  questa  1»  prima  ed  una  delle  rare  occa- 
noni  in  cui  la  corte  di  Roma  sì  <Uchiarasse  del 
partito  GhibeQiiU).  Penna  tosi  il  verno  nella 
Lombardia  Ottone  IV,  se  ne  andò  nella  prì- 
inarera  del  i3i3  in  Alemagna,  per  giustificare 
appresso  que'  principi  ciò  clic  avea  fiitto  con- 
tro il  pontelìce,  e  tiir  vendetta  di  uhi  già  si 
era  da  lui  ribellato.  Nel  tempo  stesso  Federico 
sollecitato  e  da'  Tedeschi  suoi  partigiani  e  dal 
pontefice  di  portarà  in  Germania,  dove  lasiia 


(i)SIcard.  k  Ckr.  «t  dk»  apwl  ynra(.  aa.  ixii-ia. 


376  LIBRO  TIHDECIMO 

presenza  -potca  ^anl^gf^iarc  assai'  il  suo  esaka^ 
mento,  renne  da  Sicilia  a  Genova,  e  traver- 
sata la  Iiombardia ,  superati  gli  ostacoli  e  scan- 
sate le  guardie  che  Ottone  gli  avea  posto  a 
tutti  i  passi ,  si  condusse ,  colla  scorta  special- 
mente dt'  niarcliesi  d' Este  e  di  Monferrato , 
in  Laniagna.  AiTtdali  così  i  principi  del  suo 
partito  ,  andò  in  persona  a  tratiare  col  re  di 
Francia  in  Valcolore  ,  e  strinse  lega  con  quella 
corona.  Quindi  le  cose  di  Ottone,  per  una 
fiera  8C<mfit(a  eh'  ^1i  toccò  (  is.  i3i4-)  dai 
Francesi ,  essendo  ndotte  in  basio  stato  ,  fa 
Federico  quaà  da  tutta  la  Germania  rìcono* 
sciuto  sovrano. 

Fra  gì' iinperadori  pagani  sarebbe  stalo  Fe- 
derico n  sicura  mente  de'  più  lodevoli;  per- 
ciocché l'ambizione  e  la  licenza  sua  in  ratto 
di  femmine ,  e  ii  poco  penai  er  che  si  prese 
della  religione  ,  non  eli  nrebbero  stali  impu- 
tati a  gran  difetto:  ed  io  non  mi  marav^o 
che  certi  scrittori,  molto  iudifTerenti  in  ciò  che 
l'igtiarda  la  fede  Cristiana  ,  lo  abbiano  clùa- 
mato  francamente  un  grand'  eroe.  La  sua  po- 
litica ,  il  valor  militare ,  1'  attic  ità ,  1'  accortez- 
za ,  la  severità  negli  ordini  della  giustìzia , 
unite  alla  lunghezza  del  regno,  poteano  ba- 
stare a  stabilire  ed  accrescere  qualunque  im- 
perio. Ma  egli  si  seppe  troppo  male  accomo- 
dare alle  circostanze  de'  tempi  ,  o,  per  dir 
megLo,  le  circostanze  del  secolo  in  cui  ybse, 
non  gli  lasciiirono  acquistare  dalle  reali  sue 
virtù  quella  gloria   che  potea  spnare  (i).  E 

(i).  V.  Flcury  lib.  75,  76,  77. 
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benché  sia  làciie  il  dire  eh'  egU  in  molte  cosa 
si  goT«iiasfie'  inalej  non. è  però  fecile  il  dfi" 
terminm^.  <]iia1  vìa  doTeSse  tenere  a  far  mo-  - 
gito  talmente  per  tiitta  la  Germania ,  l' Italiq, 
la  Grém  ,  l'Asia  c  l'Egitto,  dov' egli  ebbe clie 
lìire  ,  si  trovarono  intrPMÌate  Te  ■  (Jose  '  per  Ié 
Linte  e  sì  i-aric  idee  e  pretensioOÌ  de'  pòpoli  , 
de' principi  e  de' sacerdoti:  ■  •  ■ 

Non  era  ancor  morto  Ottone*  IV.j  nè  aat~ 
àuto  adatto  da  ogni  sp&ranra  di 'ricuperar  fa 
pcrdnta  maggioranza  in  fiermaiùa  e  in  Ita^j 
i:iie  già  )a  grandezza  di  Federico  recava,  gdo- 
fiìa  e  Eospelto  ' agi' Italiani.  Innocenzo  HI  ..da 
che  si  vide  libero  dal  timore  dì  Ottone,  mede 
facilmente  luogo  ai  pensiei-Ì  di  prima  ;  cioè  che 
il  regno  di  Puglia  unito  a  quello  della  Lomliar- 
(lia  e  all'  imperiai  dignità  niinacciasse  di  troppo 
la  Uberto  della  Chiesa.  Per  calmare  in  parte 
qnesti'  timori ,  il  papa  fitio  dal  i  a  1 5  ,  in  cui  il 
Partito  idi  Federico  rimase  assolutamente-  su- 
(leriore  ili  Germania,  l'avea  obbligato  a  pro- 
tqettere  con  fortissimi  giuraménti, ed. iri  buona 
forma,  che  cpialuiique,  *olta  egli  ottenesse  la 
corona  e  il  pieno  possesso  d^  dignità  iippe-  . 
riale,  egh  cederebbe  aj  figUuolo  AjT^  ,  chi 
giii  gli.  era  nato  dalla'  regin*  Gostanza:  'd'Ai'a- 
goai,  ir  regno  ^  Pugtia  é  ^''SHqliiy.ocia'tan' 
clausole,  che  il'  njioyo  ré  -dovesse  ri<ion6scerl^ 
ii  regno  dalla  ,  sanfh  sede ,  e  dipendere  aola" 
mente  da  lei  (i).  Morto  poi  Ottone  nel  13^8, 
le  difBdeiize  e  i  sospetti  e  . le  brìr.'ie  d' ambe 
le  parti  tra  Fedenco-'  e  il  pontefice*  ai  fecero  9 


(1)  Gottó^-  moàmi.  in  <3trón;  ad  an. 
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j^ù  palesi  e  mnggiorì.  Federico  ralFcrraato  più 
_  sitìiirameiite  iiell' hnperio  ,  e  presa  in  Roma  ia 
-  corona ,  in  luogo  tU  apogliarsi  de'  regni  tìi  Pu- 
glia e  Sicilia  ,  come  aveva  promesso  j  per  iii- 
vestinie  il  Ggtiuplo ,  in  tiioito  clie  fossero  que- 
sti dominii  separati  .dall'  imperio  e  dal  regno 
di  Ix>mbardia ,  cet^b  tutto  aU't^postó'di  àsa- 
curare  allo  sleìso  suo  figliuolo  4:oii  la  Sicilia  e 
ìa  Puglia  la  siiccetisione  ancor  dell'  imperiò. 
Perciò  aiicbe  pi  inia  di  calare  in  Ilalia  per  V  u- 
sato  ccrinjoiiiii  dell'  incoronazione  .  lece  siie 
briglie  per  Onlo  elef^gw  ve  de'linnjanl,  delu- 
dendo i-nii  is])re)osl  prrlcsli  e  con  ninizogne 
il  poiitj'iii.e  Oiiorio  HI  rli'  era  siii  etduki  ad 
Innocenzo  111.  Ma  lo  seoglio  pi'iiicipale  dove  si 
venne  a-  i-on}pcre  la  concordia  tra  Federico  ed 
Ottono ,  nasceva  (lallc  cose  d' Oriente ,  scan- 
dalo-e*  rovina  dì  tu  Ila  la  Cristianità  per  quo* 
sti  secoli  di  pietà  male  ordinala.  Se  pei-  tante 
pnio^-e  elle  aldtiàino  dalle  .storie  ,  e  da^li  altri 
libri  cìie  cì  sono  rirnasli  del  secolo  decimo- 
terzo,  non  foasc  manifesto  clic  J'papr  deside- 
ravano siiiccranientc  la  lib«iaeione  '  della  Palè- 
.■stiua.  dal  dominio  degl' ìnfeddif . .ffl  potrdibe  a 
lAlona  ragion  sq^petlare  •  che  Onorio  Ilt  solle-, 
citasse  sì  Torte  1'  impéradorG*alIa  giicrra  di  Terra 
Santa 'per  .dÌSt™™e  in  Jtltro  parti  Je  fiirze,  e 
allontanarlo  dulia  Romagna.  Ma  Federico  dal 
canto  .suo  ;  che  che  stimassi  dell'intenzione  di 
Onorio  su  (juesto  '^làre ,  ebbe  semprc  l' animo 
«Uenissiino  ,da  quelle  '  pietose  guorrè;  èd.in- 
_janiiando  con  r^^Ucali  «  &lsi  |iuramentì  per 
molti  amù  il pontefice ,  difTeuva  d'anno  in. 
«ìina  il  suo  pùsaggio.  in-  Jiiévantè,  benché 
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peri  non  trascunisse  T  occasione  clie  gli  sì  prr.~ 
acuti  di  procacL-iarsi  titoli  e  riij,'ioiii  di  signoria 
jier  quelle  paiii.  Percioiicliè  ,  riiiiailo  vutlovo 
(li  Co.slaiiza  d'Aragona,  sposò  (  a\.  132.').  )  ,  a 
soUccilaùoiiG  dello  stesso  Onorìo  che  con  que- 
sto si  crederle  d'aiiìntar  Federico  vìe  maegioi^ 
mente  alla  spedizione  di  Terra  Santa,  loTanla, 
figliuola  (L  Ciìovauni  di  Brenna  te  di  Gpmsa- 
Ifiniue  ;  e  unn  si  fu  appena  ciTrtluato  il  ma- 
Irimoiiio  ,  eli'  egli  obblif^ò  per  tor/,a  il  suocero 
a  cedergli  il  governo  di'I  regno,  e  fi'cesi  dai 
vassalli  giurar  fedeltà.  Frattanto  le  cure  prin- 
cipali di  Federico  erano  volle  al  dominio  d'I- 
talia. Nel  1230  avea  ben  egli  otti-iiitlo  da  pa))a 
Onorio  la  corona  impih^ale  in  S.  Pietro  in- 
sieme con  la  moglie  Costanza  ;  e  da  Roma , 
dove  diede  alciini  ordini  a  rijliiesta  e  in  fa- 
vor del  pontefice,  passato  in  Puglia,  vi  era 
stalo  ricevuto  ed  oblu'ilito  scn/.n  cirey.iouc.  Ma 
in  Lombardia  troppo  l'ra  lonl^uio  da  i{iicirasso- 
luta  antorit.\  e  signoria  eli'  egli  ambiva  forte- 
mente. Pascali  erano  gi^  parecchi  anni  dalla  sna 
coronazione  in  Gi-rmania  ,  c  dalla  morte  di 
Ottone  IV;  quand'egli  non  avea  ancor  potuto 
uè  indarre  con  persuasioni  ,  uè  sforzar  con 
minacce  Ì  Milanesi  a  dargli  la  corona  di  fer- 
ro,  e  chiamarlo  re  d'Italia.  Le  altre  città  per 
la  piìk  parte  gli  erano  anche  contrarie  ;  perchè 
conoscendo  daU'  esempio  de'  Siciliani  e  Pu- 
gliesi le  maniere  dispotiche  e  il  fiero  governo 
di  lui,  temevano  dì  dover  provare  simUe  tr^t-" 
taùienttt.,  per  poco  che  gh  si  lasciasse  metter 
mano  nelle  cose  loro.  Nondimeno  tenean  per 
lui  Modeuf ,  Re^o  ^  Asti ,  Pavia  j  Vanna,  e 
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Cremona  ,  per  le  particolari  loro  gare  e  di- 
scordie con  altre  repubbliche  ;  c  il  conte  di 
Savw'a,  e  il  marchese  di  Moiifen'aln.  Crescendo 
frattanto  il  timore  della  sua  venuLa ,  comiii- 
ciossi  a  trattare  di  rinnovar  la  lega  formala 
molti  anni  addietro  contra  1'  avolo  di  Ini  Fe- 
derico L  Scnvono  alcuni  che  Oiioi'io  IH  fu 


è  fa«ne  che  il  pontefice  ancorcliè  a\-esse  in- 
coronato riinpenidore  ,  e  fossero  passati  tra 
loro  mutui  uffizi  d'  amistii,  non  tardò  guari  a 
cercar  modi  d' attraversarlo  ;  e  diede  facile  ri- 
fugio  appresso  di  sé  a  molti  de^  baroni  Pu- 
gliesi travagliati  da  Federico.  Come  ohe  sia  , 
Ilei  I2a5  la  lega  de' Lombardi  fu  rinnoi  ata  e 
sotloscril(;i  (lai  rispctiiii  rcdori  e  dq)iit:ili  delle 
citti  di  Mibiin,  15.)lof;na  ,  HicmÌt,  Mmllo^a  , 
Veri:elli  ,  Alessandria ,  Faenza  ,  Virenzii  ,  Pa- 
dova j  Tre\  igi ,  e ,  secondo  ii  Sigoiiio  ,  Tori- 
ito  (:ì).  L'insirumento  di  questa  ie^a  lasciava 
facoltà  olle  altre  repubbliche  e  a'jiriiicipi  di 
Lombardia  <V  accoslan  isi  sotto  la  stessa  con- 
dizione a  cui  s'erano  obbligale  le  prime:  e 
però  anche  il  marchese  di  Monferiato  e  il  colile 
di  Biaiidrìi ,  le  città  di  Crema  e  Ferrala  \i 
entrarono  poco  dopo;  e  niuno  si  credette  per 
questo  di  violare  la  fedeltà  dovuta  all'impe- 
radore,  da  che  per  concessione  cU  Federico  I, 
confermata  poi  da  Ottone  IV  e  dallo  stesso 
Federico  II  (  siccome  nella  pre&inone  dell'  atto 

(i)  Gottofiid.  monac.  h  Oiroii.  wl  an.  ifttS. 

<a)  Sigaa,  lib.  17.  an.  taa5-96.  Cono  pait.  i. 
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i  confederazione  fu  esprosso  ) ,  era  libero  a 
ciascuno  de' sudditi  prìncipi  e  popoli  di  iàr  si- 
mili teghe  per  comune  difesa  e  sicurezza.  Asti, 
Pa^a  ,  Parma  ,  Cremoiiii  ,  Modena  e  Reggio 


di  Federico;  Ìl  qtìoìc  vedendo  clie  con  sì  po- 
clii  alleati ,  e  con  le  forze  che  gU  restavano 
allora  in  Italia ,  non  poteva  far  cosa  die  gli 
giovasse,  cercò  di  rinn'tleisr  nella  grazia  del 
poatefice  Onorio  ;  e  gli  fece  anche  intendere 
che  Io  avrebbe  accetlato  volentieri  per  artii- 
tro  delle  sue  dilTcrm?.e  con  le  cilti  di  Lom- 
bardia (i).  H  compi  omesso  fu  rìsoIiiLtf  ;  e  tanto 
le  pttà  dellu  le^^'a  ,  qiiiinto  l'iniperadurc  man- 
darono a  Roma  loro  ambas-  iailorì  pnr  questo 
(atto.  Onorio  itetlù  le  ron.iizioiii  dclLi  \):m-  , 
pRr  cui  s'obbligava  fimperadoi'e  a  pcnldiiare 
Ogni  oflesa  ,  e  rendere  la  sua  giazia  ai  collegati 
contro  di  lui  ^  com'  ^li  Fece  con  un  suo  diploma 
che  tnttavia  si  conserva;  ed  obbligavansi  a  altro 
canto  le  citlà  Lombarde  a  fornirlo  di  eerto 
numero  d'armali  per  f  impresa  di  Terra  San- 
ta (a).  Sopravvisse  poche  ^elliIn;^uo  a  (jiiest'o- 
pera  Onorio  HI;  e  Grogo'io  TX,i-begli  succe- 
dette (*>.  laay.  ),  mostrò  di,  volerla  compire 
e  ralTermare  :  ma  per  qua!  che  si  fosse  o  ma- 
lizia d'uomini,  o  ordiuc  di  superior  ,  destino, 
gli  riuscì  appunto  di  tare  il  contrario. 


(i>  "VìA.  Ucard  a  S.  Genmn.  b  Chr.  an,  laaG. 
(3)  hf,  Hucvt.  Antiq  med,  &evi  diuart.  48,  4 
■n.  ^337. 
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CAPO  IX. 

Federico  li ,  costretto  did  pmitefice ,  passa  in 
LiMiìiU:  suo  j-epentùio  liiotno:  sue  nuove 
guerre  e  tratlnti  col  papa  e  colle  ciltà  Lom- 
bali ;  e  suo  fine. 

Federico,  o  che  non  trov.issc  più  pri'tcsli 
li' indugio,  o  percliè  si  fosse rei)lnn'iil(' di.sjjcisto 
ul  passaggio ,  avcu  già  congregati  iji  fit'iiidj^i  i 
crociati  di  diverse  nazioni  clie  dovea  coinlune 
in  Levante.  Ma  la  partenza  ne  fu  sosjKsa  per  la 
mortalità  che  assaltò  qiiell'  esercito ,  o  per  la 
inalaUia  o  vera  o  finta  dell' iniperadore  medesimo. 
Gregorio  y  attribuendo  a  doppiezza  e  malizia  di 
lui  solo  queste  cagioni  di  ritardo ,  passò  pre- 
cipitosamente aViniedi  vIol<!tUi,  fiiliiiiiiando  sco- 
inmiica  contro  l'iiiipi'railor:!  ,  come  ciiiiLro  a 
recidivo  maiirator  di  fede  alle  t'iuratc  prumesse. 
Questo  atto  troppo  aiTiellato  del  papa  rimeiiù 
pecore  scompiglio  di  prima  iii  tutta  Italia. 
sAq\\  valsero  le  mfese  che  civilmente  fece  fiu" 
Federico  da^  Ruoi  juìnislri  mandati  per  ciò  in 
Roma  percliè  i!  poult'fice,  che  dillìdava  di  tulio 
quello  che  chceva  e  prometteva  il  poco  religioso 
prìncipe ,  rinnovò  la  srommiica  fulminata ,  c  la 
rendè  pubblica  con  sue  lettere  per  tutte  le  ^rti 
del  mondo  Cristiano.  Nè  Federico  si  tacque; 
ma  anch' egli  fece  spargere  par  le  corti  dei 
principi  Cristiani  scritture  piene  d'iiiveUìve  con- 
tro il  proceder  del  papa,  e  in  difesa  della  sua 
propria  condotta.  Di  qui  presero  nuovo  cairn  i 
due  parliti ,  l' uno  di  quelli  che  sostenevan  b 
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Chiesa  ,  1'  altro  che  tcncvu  per  1'  impcr»dorc  ;  ai 
quali  p.-irliti  già  per  le  preoedeiiti  disoordie  il 
comune  lingua^iio  avea  datb  nom«  di  Guelfi  9 
Gliibelliiii che  iholli  s' immaginatoiio  esser 
Temili  in  Italia  solaincntc  a  questi  tempi  di 
Fcderiiio  11,  l'rf\als(;  in  que' lurl.idi  1' uiilorili 
.(tei  pontefice;  <;  Fcilciieo  si  vide  liiialinento 
foiv^to  a  passar  in  Levante,  e  far  la  giKnra 

Ee'-Ciìslìaoi  contro  Gun'adino  soldano  d'EgiUa 
li  qu^o  che  nmi  può  fa^  a  maio  di  non  recar 
maraviglia  ,  è  il  vedere  che  mentile  Federico  per 
obbedire  al  pontefice  si  travagliava'  m  Orienta  , 
a  onore  di  Dio  e  della  repubblica  Crifttiana  (  giac- 
citù  ì)i  fatti  l'impcradorc  fu  costretti)  dal  pon- 
tefice ili  dar  questo  titolo  alle  suo  apediziotii),. 
Gregorio  IX  j  oltre  alle  traversie  che  gli  sollevi 
in  Levante,  gli  fece  .ani^oi'a  aspra  guerra  in' 
Italia  per  mezzo  di  quello  stes^  Giovanni  di 
Uieuna  "re  di  Gerusalemme  ,  ài  cui  avea.  Fè- 
derieo  sposata  la  figlia  ,  e  che  uvea  perciò.  ri'> 
iiiinciato  li!  sue  pretensioni  eopra' if  regiio  dì. 
Sicilia  fi).  Questo  infelice  principe,  spogliato 
già  d^iiriiiprati)  e  onidel  genero-di  ciòchenon  gli 
arcano  potuto  togliere  i  SiU'acehi ,  era  stato  fatto 
governatore  il':  una.  buoiìu  parte  delle  .terre  del 
papa ,  perchè  ^Kttesse  cosi  viVer«  iu'  cpiàlcha 
statp.  Armalo  -pértauto  delle  -  forze' [di  eanl^  . 
Chiesa  ,  con  t'aggiunta  di  qualche  soccorse'  8tra'- 
nleto  ^alt'ò  gagLardaillente  la-Puglia  e  eli. altri 
stati' pós^diìti  di-qua  del  Faro,  da  Feoierico^ 
còHtrq  it  quale',  perchè  non  t'era  an'cot  J'aUo  • 
prosciogliere  dalla  scotninùqa,  avea  il  pontc&cè 
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non  altrimenti  che  contro*grìnfed^'(IdrAsta  e 
dell'  Egitto,  bandita  la  crocea  Mosto  da  questo 
avviso  V  impcrndoré ,  B*idfrett6  dì  eonumr  le' 
cose  di  Terra  Santa  sotto  le  miglbiri  condizieni 
che  potè  col  soldaito  d'Egitto:  e  coronatosi  in 
siii^oiar  guisa  da  sii  stesso  re  ai  Gtìrasalerirne 
nel  visitar  che  fece  il  santo  sepolcro  (  i  ) ,  na- 
vigò in  Italia ,  dove  non  vi  l'iiron  rìjiipi-ovi-ri 
che  non  gli  facesse  il  pontefice  per'  la  piice 
conclusa  coel'  infedeli ,  e  per  lo  ano  prematuro 
ritorno  dall  Oriente.  Ad,  ogni  modo  j  p(^rchè 
Federico ,  oltre  allo  truppe  rieoiidoLle  da  Terra 
Santa,  *bhe  'in  breve  armati  i  Sanieeni  die 
poclii  anni  prima  avea  stabiliti  in  Xocera  per 
avef.  {[uesto  sieui'o  rinforzo,  contro  gli  attentati 
de'  suqì  nemici^  e  spezialmente  del  papa  Gre- 
gorio., U  'qu^e  d'  altra  parte  era  a  mal- partito 
co*  suqi  Roiuani;  dovette  qilésti  piegarsi  alb 
clemenza  ,  e  trattar  (as.  iìBo.")  d'accordo  con 
hii.  Mediatoci  di  qnesta  pace  e  pleuipolenziarì 
,ad  imo  stes30  tempo  del  l'i  mperadore  furono  i 
ducili  d'Au9tt:ui  e  ai  Moravia,  gli  arcivescovi  di 
Salzbiirgo  e  di.Reggio  in  (^jabria,'  con  Ei-manno 
gran  moètitro  dell'  ordine  Teutonico.  Convennero 
costoro  in* S.  Genn:\no,  dove  per  .parte  del 
pontefice  erano  due  cardiuali  legali..  Dispulan- 
dosi  tpiivi  di  v.iri  articoli,  più -volte  andaroua 
e  tornarono  i  ministri  ifcille  due  corti  a  prènder 
ÓFdtni  ad  istruzioni  da.' lór  padroni  ^iiiMineutfc 
■i  cmclqufe  •H'KCordo  dopo-sm  tAeii  di'ne^  < 
lionato,;  B-il'  papa  rioerette  qolUiJi  Édn  ,dìolta 

(i>  Tid.  lettera  delpatt^raiGinM  a        Grcg.  IX. 
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magnificenza  l' imperatlorc  in  Anagni ,  dove , 
poiché  le  accoglienze ,  più  liete  in  apparenza , 
che  ÌD  soalanra  sincere ,  fiiroii  compite ,  ai 
trattò  tra  lor  due  degli  afian  occorrenti,  inler- 
venendo  solamente  per  arbitro  o  testimonio  il 
suddetto  gran  maestro  Ermanno.  La  pace  ciie 
qui  à  conchiuse ,  non  ebbe  a  durar  lungo 
tempo  ,  non  adcmjiifndoiic  Federico  le  condi- 
ziocii,  ira  le  quali  una  era,  eli' egli  dolesse 
pagar  certa  ^niiiia  di  daiiaru  al  puiiti'liue  (  al- 
cuni  scrivono  centoventimila  scudi,  altti  cento- 
Tentìmila  once  d' oro  )  per  rifarlo  delle  spese 
ddla  passata  guerra.  E  benchÀ  questo  tnterrallD 
di  pace  potesse  dar  occasione  al  pontefice  di 
trattar  da  comune  amico  qualche  nuovo  acco- 
modamento tra  r  impera  dorè  e  i  Lombardi  ; 
nondimeno  il  timore  che  tutti  aveano  della  poca 
fede  e  sincerità  deir  iraperadore ,  li  fece  andar 
sempre  molto  a  rilento  nell' accettar  le  condì' 
nom  che  per  di  lui  parte  si  prsponevana  Per 
la  qnal  cosa  altro  efietto  non  ebbero  i  n^oziali 
e  gli  uffizi  del  papa .  che  d'  ai  er  alquanto  so- 
spese le  ostilità  fra  i  due  partili.  Federico  vi- 
vamente irritato  dal  veder  i  Lombardi  disprezzar 
à  altamente  l' antotìtà  sua ,  andava  studiando 
ogni  vìa  di  ridui^h  all'  obbeilienza ,  e  farne 
vendetta.  Ma  le  forze  de'  Lombardi  erano  tali , 
che  non  solamente  potean  resistere  agli  assalti 
dell^  impcradore ,  ma  se  il  papa  non  avesse 
avuto  bisogno  dell'  armi  e  dell'  appog^o  impe- 
riale per  sostenersi  contro  le  ribellioni  contìnue 
de'snoi  Romani  e  d'altre  città  dd  dominio 
Ecclesiastico ,  ùcchè  avesse  potuto  entrar  fran- 
eamente  neQa  confederazione  de' Lombardi,  ed 
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operar  con  loro  d' accordo;  forse  che  l' impera- 
dore  stesso  rituaiicTa  oppresso  allatto  dagi'  luli^i- 
ni.  Le  città  clie  per  timore  di  Federico  avL-aiio 
dopo  il  1 335  riiiitovata  e  piii  voltu  riconfermala 
la  lega ,  bastavano  a  far-  fì-ontc  a  quante  ione 
egH  potesse  adunar  da^siioi  slati  e  da  alcune 
comunità  sue  fedeli.  La  potenza  de'Milaucst 
poteva  a  questi  tempi  mettersi  sola  in  bilancio 
con  le  fome  del  regno  di  Puglia  (i).  Armavausi 
da  quel  comune  settemila  ca\>alli  di  milizia 
ordinaria ,  oltre  alle  altro  institiizioui  militari 
die  non  è  qui  luogo  di  rirerirc  (i).  Benché  le 
città  a  lui  vicine,  come  Piacenza,  Parma, 
Novara,  Vercelli, Alessandiia  fossero  (an,  ia3o.J 
al  par  di  Milano  indipendenti;  pure  i  ftUIaaes 
come  più  potenti  e  principali  disponevano  i 
loro  voglia  dtflle  forze  delle  città  loro  amiche 
che  si  conlavano  più  di  venti ,  e  portarouo 
1'  armi  vittoiiose  fin  presso  all'  estrema  parie 
del  Piemonte  contro  Tommaso  conte  di  Sa- 
voia ,  che  fu  sempre  stabile  nella  divoòone 
verso  r  imperadore,  e  da  cui  lii  costituito  le- 


Nà  tralasciarono  i>Milaneu,  per  atdMSsar  a 


(i)  Annal.  Medici,  tom.  i6.  R.  I.  Bt  od  an.  i33i. 

(a)  Corio  Storia  di  Milano  par.  n.  pag  313. 

{3)  In  odio  di  questa  principe  del  p:irtito  tmperinle, 
e  per  appoggiar  le  dogiianzc  e  le  soUevauonì  di  alciuia 
terre  dà  aao  dominio  ,  roDdarono  i  MiLanesi  il  Pì^'"' 
di  Cimeo  «  e  diedero  cosi  principio  od  una  cittì)  che 
Ai  jmiì  tra  le  piazze  d' arme  della  *eal  casa  di  Savoia 
COSI  fiunosa.  e  una  delle  pih  coiuiderabilt  d'it^a.  Cef- 
far.  Annoi,  lib.  6,  R.  I.  tou.  6}  et  Annoi.  Mediai.  Of.  ■• 
IL  J.  tom.  16.  pi^  6.fi. 
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più  potere  !'  oilialo  nupi-i  ailore  ,  di  ricorrere  a 
mciZì  iiii<(iii  ni-t  vpro  e  detestabili  ,  ma  per 
gli  erronei  prcgiutìi/.i  lii  quel  secolo  autoriz- 
zati pur  troppo  da  chi  dovea  c ondai luarli , 
cioè  di  sollevare ,  o  Sfcoiidur  per  lo  meno  ed' 
assistere  i  lìglinolì  ribelli  al  proprio  padre.  Ar- 
rigo primogniiito  di  Federico  II,  entralo  in 
gelosia  del  minor  fratello  Corrado  ch'egli  ve- 
dea  con  notabile  pamalitìt  favorito  dal  geni- 
tore ,  diede  orecchio  alle  sol  lecita /ioni  de'  Lom- 
bardi, che  certamente  doveaiio  aver  loro  spie 
e  lor  commeasari  in  Gemraniaj  e  venuto  a 
Milano,  strìnse  lega  con  quella  repubblica  con- 
tro di  Federico  suo  padre  (i)'  Scrivono  alcuni 
clieGregorìo  IX  ebbe  parte  in  questa  congiura, 
forse  perchè  il  pontefice  ,  bi'nuhè  manlenctìse 
amicizia  apparente  con  Federico,  poco  si  fi- 
dava d'  un  prìncipe'  di  cui  l'irrengionc  e  la 
perfidia  erano  manifeste  per  tante  pruove.  Ma 
poco  mancò  che  questa  rìbeUion  del  figliuolo , 
ui  vece  di  rovinar  le  cose  dì  Federico ,  non 
gli  fosse  cagione  di  quella  sovrana  grandezza , 
e  del  conquisto  d' Italia  ,  che  avea  fino  allora 
bramato  e  macchinato  indarno.  Astretto  da 
questi  rumorì  di  rìhellLoiic  che  gli  vennero  e 
di  Lombardia  e  di  Gi'ruiama  ,  dove  Arrigo  avea 
anche  trovati  seguaci  ,  accorse  prestamente  a 
farvi  riparo  ;  e  da  Ritnini  ,  traversato  il  golfo , 
andò  ad  Aqnilraa,  e  di  là  in  L  a  magna  ,  dove 
trovò  da'  suoi  vassalli  accoglienze  maggiorì 
che  non  avea  sperato  in  quelle  turbolenze. 
Sconcertato  il   flgUo  ribelle    da  questa  fedeltà 


(i)  Amuil.  Mcdiol.  tom.      et  Galven.  Flam.  un,  1334> 
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de' principi  Tcdesclii  verso  il  suo  padre,  prese 
il  salutai'  partito  di  gelliirsegli  a'  piedi ,  e  im- 
ploi'iirjie  clenitiDza  e  jicriloiiu.  Cosi  slabìlilii  in 
<|iiel  regno  la  subordinazione ,  altese  Federico  « 
rifarsi  dì  buone  Iroppe  per  toruar  in  Italia , 
peno  tuttavia  dì  sd^o,  speidaimente  contro 
1  KGIanesi.  Sotlecìta vanto  ancor  Fortemente  ì 
suoi  afTczioiiati Ghibellini  ,  i  quali  senza  l'aiuto 
de'Tedesclii  mal  poteano  resistiTc  alle  forze 
magglorì  del  parlilo  Guelfo  ,  partito  allor  do- 
minante per  cagion  della  Irga  Lombarda ,  che 
tutta  era  Guelfa.  Adoperossi  nuovamente  il 
pontefice  a  trovar  qualche  via  d' accordo  fra  i 
due  partiti.  Ma  1' Ìiiij)cradore  limitò  a  sìbrei'q 
apazio  il  liiHipo ,  pendente  il  quale  voleva  che 
SI  terminasse  il  negozio  ,  clie  Gregorio  ,  dopo 
#ver  m  Pernijia  (.ruttalo  coi  dt-piitali ,  lasciò  le 
cose  nello  stato  di  pi  ima  ,  non  es^enllosi  po- 
tute condurre  le  repulibliuho  eijllegate  a  quelle 
(XHi^zioni  die  Fedei'itx)  voleva.  Dall'alti-o  canto, 
neppure  il  pontefice,  clic  per  mezzo  de'frati  Pre- 
dicatori area  gran  parte  in  tutte  le  delibem- 
aaoni  popolari  deUe  città  Italiane  ,  non  avrebbe 
avuto  animo  di  costringerle  a  pura  e  semplice 
obbedienza.  Pei-ciocchè  egli  è  assai  certo  che 
soggiogata  per  forza  e  sonmiessa  in  qualunque 
modo  la  Lombardia  a'  voleri  di  Federico  ,  que- 
6tt  non  avrebbe  tardato  a  spogliare  k  Chiesa 
ogni  dominio  temporale  (  i  ).  Per  la  qualcosa 
altro  non  potendo  il  papa ,  vietò  strettamente 
all'  imperadore  di  non  far  guerra  alle  città 
Lombarde }  afEochè  non  ne  patisse  danno  Is 


(i)  Vid.  Hnratwì  m  i336.  init. 
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Cristiana  repubblica  nelle  cusn  di  Terra  Suala. 
iVilcrico  poco  (li  tali  ilivicli  riir;iiidosi,  se:  ne 
vcnnn  (li  Germania  con  buon  iiuiiioro  di  truppe 
a  piedi  e  Forse  tremila  cavalli ,  con  aiumo  di 
unirsi  a'  Pavesi  che  segretamente  tenean  per 
Ini.  Ma  traversatogli  il  oamimoo  da' Milanesi, 
fu  poco  appresso  costretto  di  ripassare  in  Iia-< 
magna,  parte  per  ritrame*maggiori  Forze,  parte 
per  reprimere  il  duca  d'Austria  che  si  era  ri- 
Jodlato.  Speditosi  leUcemcute  di  questa  giierm 
culla  presa  di  Vienna  capitale  già  allora  di 
quel  ducato  j  convocò  nella  stessa  città  i  prin- 
cipi elettori,  Fia' quali  si  cont^ivaiio  aocora  (^uat- 
Lro  ecclesiastici  e  due  secolari  che  poi  nma-i 
aero  esclusi  dal  collegio  cleltorale;  e  fece  el^t 
gere  a  re  dó'Romaiii  Corrado  •ecoodogenito  (i). 
Gonfio  de' prosperi  sbcc^sra  delle  cose  d'Aitt 
stria  ,  fece  sciogliere  il  congresso  ohe  per  tnit« 
tare  il  non  mai  Formato  accordo  con  i  Lom- 
Lurdi  si  teneva  in  Mantova,  e  riprese  oonfùft 
vigore  di  prima  la  giiena  d'Italia, 

(1)  Francesco  Pipino  nel  llb.  3.  cnp.  i.  della  lua 
Cronica  rapporta  a  distesi)  l' iittn  di  questa  elezione ,  in 
cui  si  legge  I  Qi<i(«i  igilur  iiOi  Sigi/ndiv^  Maguiilincii- 
rit ,  TheodoHcus  Tm-rmui' ,  et  Berardia  Cnlonifii-. 
ti*  ,  arthiepiscop! ;  Gcrhvrltts  Bantbergensis  ,  Sigifridut 
fìali'poiiensii  inipcrinlis  nulae,  cimcr-Unriiis ,  Frisiii- 
f-dfis  et  Palaviciius  epUrnpi  ;  Olio  Palalìiiat  contri 
lilu-iii  ,  dax  Bavariiie,  ycacclaiis  rex  Bnkemiae , 
Ileiirirui  laatgravius  Tliuringiae ,  et  B.  dux  Cariii- 
thiae  princfp'  f  qiù  circa  haec  Ronumi  senatori!  lo- 
r-ian  acerpvnia ,  qui  potrei  et  imperii  huniim  reputa^ 
mar...  unanimìlervotanosir/teontuliiiuts  in  Conradum... 
fUgentes  ipram  in  Romimiun  regrm  et  in  futunum 
imperatorm.  R.  I.  tom.  g.  pag-  676.77. 
Dehiha.  f^tO,  IL  19 
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III  più  di  veiit'  amii  che  giù  contava  di  rn- 

EO  Federico  li  ,  i  Milanesi  e  ^li  altii  popoli 
O  alleati  non  ,s' cmnii  ancora  veduti  si  presso 
al  ^Ogo  ,  come  essi  luroiio  questa  volta. 
denco,  unito  insieme  un  esercilo  di  daemiU 
cavalli  Tedesciù,  e  dì  settemila  Sardceni  che 
fece  venir  da  Nocera  ^  assaltò  con  tanto  ardere 
i  Milanesi,  che  ne  riportò  piena  vittoria;  pic- 
chè afiUtti  e  costernati  per  tale  sconfitta ,  cliie- 
sero  pace  al  vittorioso  imperailorc.  Ma  aveiiJo 
da  lui  ripoilate  nsposte  piene  di  fierezza  e  di 
superbia,  liful veliero  di  voler  piuttosto  pfiii" 
combattendo ,  che  rimettersi  alla  meruede  Ji 
A  crudele  e  implacabile  avversario.  Federico, 
risoluto  di  soggiogargli  ad  ogni  moilo,  tornò 
in  Germania  a  fer  nuove.genti,  e  ricevette  nel 
tempo  stesso  notabil  eoccorso  di  denam  ewi 
duecento  scelti  cavalieri  del  re  d"  higliilterra. 
Per  r  altia  parte  anche  i  Milanesi  ricevettero 
vallili  aiuti  da'  collegati ,  e  i  soli  Piacentini 
mandarono  in  soccorso  ili  quella  repubblica 
mille  cftvalli.  Fu  di  notabil  vantaggio  a^UilanG^ 
un  accidente  die  da  priiuàpio  dovette  contarsi 
come  grave  onta  e  sventura.  Aveano  essi  nella 
pa.ssaia  rotta  la-sctato  prigione  in  mano  degl'  itO' 
periali  il  lor  pod(;stà  Pietio  Tiepolo  ,  figliimlo 
del  doge  di  Venezia.  Costui  condotto  iu  Pu- 
glia, era  stato  per  ordine  di  Federico  me.s.so  a 
morte.  Per  )a  f|uale  barbarie  irritati  iievaniejiU 
i  Veneziani  clic  erano  stati  come  neutiali  Tino 
allora,  uniti  ai  collegati  Lombai-di  t^clùararon 
la  guerra  all'  iroperadore  ;  e  lo  stesso  fecero 
dopo  (faalche  contiasto  i  Geuoven  (ah.  i^SS-Sg), 
quali  1*  iinperadore  per  dm  fiate  avea  mandati 
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suoi  ambasciadori  per  tiraigli  al  auo  par- 
lilo. Gregorio  IX,  che  ancor  ri'f;g,?va  la  Cliie.s;i, 
occultò  in  queiila  occasione  T  iiicliiiazion  sua  j 
ina  entrò  poco  poi  anch'  egli  apertaaiente  in 
lega  co' Venearànì ,  colle  città  coiifèderate  di 
Lombardia  e  co'  Genovesi  L' armi  piii  con- 
Aiefe  de' pontefici  aano  )e  acomuiticbe;  perciò 
.  Gregorio^,  dopo  aver  con  replicate  lettere  e 
«mmoivzioiiì  imano  sollecitato  Federico,  die 
sì  dovesse  ammendare ,  fulminò  contro  lui  la 
scomunica  con  una  solenne  bolla,  o  tuLto  si 
diede  a  difTamarlo  per  Io  mondo  Cristiauu ,  e 
a  renderlo  odioso.  Lo  dicliìarù  scaduto  dal- 
l' imperio,  assolvè  i  sudditi  dal  giuramento,  e  si 
maneggiò  con  sommo  calore  da  tutte  le  pui  li , 
a  fine  di  suscitargli  qualche  potente  rivaio  che 
al  terrore  delle  scomuniche  unisse  le  forze  più 
elBcad  dell'  armi  per  isbalsu'lo  dal  trono.  Fra 
eli  altri  principi  che  gli  ù  presentarono  al- 
l' animo ,  uno  fii  Roberto  fratello  del  re  di 
Francia  Luigi  IX.  Questo  non  meno  prudenta 
che  santo  re^  di  cui  TOrrei  pare  che  il  mio 
argomento  mi  desse  Incwo  di  parlar  a  hiij- 
^o ,  inteso  l' invito  e  F  offerta  die  gii  fiiceva 
il  papa  ddl' imperiai  corona,  congregò  a  con- 
siglio i  printnp^  del  suo  r^o ,  e  pose  que- 
sta cosa  in  deliberìusione,  non  volendo  che  uh 
suo  fratello  s' impacciasse  temerariamente  in  si 
scabroso  aflàre.  Non  che  i  baroni  e  principi 
Francesi  acconsentissero  a  tal  novità,  ma  essi 
se  ne  mostrarono  altamente  scandalemti ,  e 
prorujmero  io  gravi  querele  contro  del  poide- 
Sce,  cne  A  fuor  di  ragione  volesse  commetter 
guerra  tra  potentati  Crutiiiii       loaucarooo  i 
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considieri  del  re  Luigi  di  liii'  rifleltere  che 
quando  il  papa  avesse  col  braccio  de' Francesi 
Sbattuto  la  poLen^a  di  Fednrico,  avrebbe  poi 
fàcilmente  messo  il  piede  sul  collo  agli  altri 
JirÌQcifù  (1).  Federico  dal  cauto  suo  non  l^sài 
indietro  cosa  alcooa  per  giustificarsi,  spargenda 
per  tutte  le  corti  de'  prìncipi  Europei  imq 
scritto  clie  fece  stendere  dal  suo  famoso  Pie- 
tro delle  ^'ìgiie  (2).  Da  questo  stesso  suo  can- 
celliere,  in  un  paiianiento  clic  tenne  in  Pa- 
dova, fece  con  lunga  diceria  espor  sue  dis- 
colpe, e  le  ragioni  per  cui  pretendeva  essere 
£  niun  valore  la  censura  cbe  gli  era  posta.  E 
per  vendicarsi  del  papa  e  fargli  onta  e  dispet- 
to ,  perseguitò  quanto  seppe  e  potè  ì  frati  Do- 
raenicaiii  e  i  Francescani ,  e  generalmente  lutti 
gli  ecclesiastici,  c^criando  gli  uni  in  esilio,  ad 
altri  vietando  il  possesso  de' lor  benefizi,  e 
mettendo  taglie  granasime  alle  cliicse.  Frat- 
tanto in  Lombardia  il  partito  e  le  forze  dì 
Federico  stavano ,  per  cosi  dire ,  in  bilancia 
con  quelle  de'  suoi  nemici  ;  jtcrcioccliè  ^[iì  vi 
avea  alcuui  fervidi  aderenti,  fra'  quali  Eccdìno 
despota  di  Verona  e  di  Padova.  Fra  le  città. 
tibei-e,  alcune  gli  nrano  amiclic,  alb'e  aperta- 
mente neniiclje  ,  e  molte  sliivano  ondeggiando 
fi-a  l'uno  e  Taltro  partilo.  Nella  To.scaiia,  dove 
Federico  si  portò  dopo  aver  soggiornato  alcun 
traupo  in  Pàdova,  il  partito  Glubellioo  in  que- 
sto tenqw  per  suoi  maneggi  ac^^  vantaggia 

(1)  Bfaldi.  Pani.  ap.  Danid}  et  Fltarj  81. 


(3)  YA  Bindd.  AmuL  ecdes. 
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e  .supciiorìtà  sopra  i  Gudfl.  Quello  che  parVe 
assai  strano,  nelle  terre  dellk  Chiesa  peg^o 
vi  stìt\u  la  parte  ecclesiaslicii ,  clie  V  inipe^ 
riale  o  Ghibellina;  perchè  i  Romani  ribelli 
al  poDteGce  se  la  intendt^vanu  coti  Federi- 
co, e  "Viterbo,  protiiu  lin  alluia  tanto  ce- 
nerosamente da*  papi  ,  .si  riiicllò  anniie  alla 
Chiesa:  talché  Gi'egorio  1\  ^ia  si  vedea  asse- 
diato in  Roma  dalla  gente  di  Federico,  e  non 
ttveva  (lentM  le  mura  clù  prendesse  V  armi  iii 
fiivor  suo,  se  non  che  si  avvisò  opportuna- 
tnente  di  ricoiTtìre  all'  eflicaoe  patrocinio  della 
religione.  Tratte  fuori  delta  famosa  tomba  le 
reliquie  de'  santi  apostoli  ,  c  portatole  rive- 
rentemente a  processione  pf.r  dittà,  quasi  vo- 
lesse mostrare  che  altronde  non  restasstj 
da  sperar  soccorso  nelle  presenti  angustie, 
Commosse  con  questo  divoto  s[)etlacolo  e  pro- 
vocò i  Romani  alla  difesa.  Fedi-iicO  che  si. 
credeva  d'entrar  in  Ruma  {  an.  la^i,),  sen- 
tendo come  qiie'  cittadini  si  erano  annali  a 
contrastargli  l' ingresso ,  si  voltò  alti'ove ,  e  andò 
a  pone  l' assedio  a  Faenza,  che  dopo  molti  meà 
si  arrendè  a  patti.  Questa  perdila  di  Faenza 
fu  accompagnata  da  un'  altra  sciagura  del  par- 
tito pontificio.  Gregorio  IX  avea  intimato  un 
generale  concilio  da  tenersi  in  Roma  j,  e  già 
molti  cardinali  ed  altri  prelati  da  vari  paesi 
d'  oltremonti  venuti  a  Genova ,  ed  imbarcatisi 
sopra  lo  galee  di  quella  repubblica ,  faceaii  vela 
verso  Civitavecchia  ;  auando  la  squadra  che  li 
conducera ,  per  bestialità  dell' ammiraglio  ub- 
briaco azzuGutaù  con  quella  dé^  Pisani  e  Siciliani 
che  d' ordiae  dell*  impendoro  1*  aapetlavuio  ; 
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fìirono  liilli  preò ,  e  condolli  nel  regno  In 
dure  carceri.  Questo  fallo  fornì  d'  iniìani- 
mare  Gregorio  contro  l' iniperadore  ;  uè  mai 
più  volle  sentir  parlare  di  pace  né  d' accordo 
con  lui,  quantunque  il  principe  Riccardo  fra- 
tello del  re  d' In^ìlterra  andasse  personalmente 
a  Roma  per  tratbime,  e  ne  lo  sollecitasse  for- 
temente. Allora  Federico ,  o  avesse  egli  dav- 
vero e  ùnceraraente  cercato  di  pacificarsi  colla 
Chiesa ,  o  solamente  ne  facesse  sembiante,  cre- 
dette di  aver  giusto  titolo  d' operare  a  forza 
aperta  contro  del  papa,  e  gli  eboe  prestamente 
occupato  Narni ,  Temi  ed  altre  città  di  quella 
parte.  Nel  tempo  stesso  un  cartbnal  Colomia, 
personaggio  d' allo  nflare  nella  città  di  Roma  ^ 
si  ribellò  al  poiUcfice,  e  con  gran  seguito  dei 
Ruoi  dipendenti  passò  nel  partilo  di  Federico. 
La  qua!  ribellione  trafìsse  si  fattamente  l'aninio 
di  Gregorio,  die,  unitasi  questa  alle  altre  sue 
doglie ,  fini  di  vivere.  Nè  la  morte  di  questo 
pontefice  punto  giovò  a  terminare  le  dissen- 
sioni tra  la  Cliiesa  e  l'imperio,  e  a  sedar  le 

fierre  d'Italia.  Celestino  IV,  che  fb  creato 
Kv.  ia4>-  )  in  ^"(1  luogOf  sedette  podù  ^or- 
ni ;  e  prima  che  si  potessero  riurare  i  cardi- 
li idi  per  r  elezione  di  un  altro,  passò  più  d'  un 
anno.  Se  ciò  procedesse  dall'  ambizione  dei 
can^naK  discordanti  tra  loro,  o  dai  maneggi 
e  dalle  violenze  di  Federico,  non  si  potrebbe 
aflèmiar  con  cei  Lezza.  Ma  ben  è  certo  clie  in- 
fanto Federico  rìlencva  ristretti  in  diverse  car- 
ceri molli  di  (quelli  die  dovevano'  intervenire 
all'  elezione.  Finalmente  diede  e^H  liberi  a 
quo' pochi  dio  w)praTTÌBBen»        steoti  «  ai 


disagi  della  priginiic  ;  c  (*□  creato  iiapa  col 
nome  d' Innocenzo  IV  il  cardinal  Sinibaldo  del 
Fìesco,  Genovese,  sl^to  fino  a  quel  tempo 
molto  amico  di  Federico.  Il  che  (Cede  occa- 
sione ad  un  bel  detto  dell' imperadore,  che 
passai  poi  qaaai  in  proverbio  ;  cioè  <•  che  il 
"già  amico  cardinale  gli  sarebbe  riuscito  ne- 
'■micissimo  papa»  (i).  Infatti  non  tardò  guari 
Innocenzo  IV  a  seguitar  l'esempio  de' passati 
pontefici ,  da  che  vide  Federico  star  l'ermo 
ne'  primi  disegni  di  restituire ,  come  diceva , 
gli  antichi  diritti  all'imperio.  Frattanto  l'opi- 
nione comune,  che  U  luoga  vacanza  ddla.Banta 
sede  e  la  vìdiiiA  della  Cuesa  (base  nata  dalle 
male  opere  di  Federico,  a\'ea  contribuito  nea 
poco  a  ritrarre  dalla  aaa  amicizia  molte  città  e 
mold  principi  di  Lombardia.  I  marchesi  di  Mon- 
ferrato ,  del  Bosco  e  del  Carretto  già  s'  erano 
pacificati  ooDe  repubbKche  di  Milano  e  Piacenza, 
e  specialmente  con  Genove ,  a  cui  poco  prìma 
aveano  fatto  aipra  guerra  con  l' aiuto  d  altre 
città  GhtbeUine.  A  ooUecitazione  dello  stesso 
marchese  di  Monferrato  anche  Vercelli,  e  poco 
appresso  Novara  abbandonarono  la  parte  im- 
periale, e  unirono ' con  la  Chiesa.  Ma  l'a- 
stuto imperadore ,  per  non  vedersi ,  com'  ere- 
tico ,  abbandonato  da'  collegati ,  andava  d' ora 
in  ora  rimettendo  in  campo  trattati  di  pace  , 
e  deputò  a  Roma  persone  che  a  nome  di  lui 
ne  stipulassero  le  condizioni  ;  ma  1'  accordo 
che  già  pareva  del  tutto  conchiuso ,  si  sciolse 
(  AK.  ia44-4^-)>^come  tutti  i  precedenti,  in 


(i)  Villni.  lib.  6.  cap.  94- 
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parole  ed  in  vicendevoli  querele  d'  aml>e  le 
parti.  D  pupa  non  si  tenendo  abbastanrat  sieuro 
ìli  Roma,  sopra  una  llotta  elie  avea  per  )ne7:zo 
de^  suoi  parenli  Genovesi  fatta  se^etanieiile  at- 
lestire,  se  ne  veimc-a  GenoTa  (1).  quivi  ancora 
stando  àcoro ,  per  occulto  cammino  s'arriò' 
ÌQ  Vtmiàij  Bcorto  ed  aiutato  nella  sna  fiiga 
da' marchesi  del  Carretto  e  di  Monferrato;  men- 
tre che  r  itnperadore  facea  diligentemente  guar- 
dare ogni  passo  dalle  sue  genti.  Pas^ndo  in 
Piemonte  Innocenzo  tirò  alla  sua  parte  il  conte 
di  Savoia,  nel  tempo  stesso  die  le  città  d^Asti 
e  d'Alessandria  rientrarono  nella  lega  di  Lom- 
bardia in  difesa  della  Chiesa  e  contro  l' impe- 
radore  (3).  Papa  Innocenzo  giunto  in  Lione, 
di|)ro|»ìa  bocca ,  predicando  in  chiesa,  intimò 

nmi  general  concilio,  e  vi  citò  Federico, 
sputò  fortemente  di  tredici  capi  d'  accusa 
che  gli  si  apponevano.  L''  imperadore  mandò 
per  iscusarsene  suoi  ministri,  fra'  quali  era  Pic- 
iio  delle  Viene  (3).  Niuna  difesa  nè  scusa  tro- 
varono i  pauii  che  buona  fosse  (4).  Andarono 
anghe  invano  tuUe  le  cure  che  si  prese  ii  santo 
re  di  Francia  per  riconciliare  insieme  qudle 
due  potenze,  le  cui  discordie  recavano  infiniti 
mali  alia  CristiaDità  (5).  Pubblicatasi  né.  con- 
cilio la  sentenza  di  scomunica  e  depo^<mc 
contro  Federico,  a  ribellarono  a  luì  b  al  sao 

(i)  Vìd.  Kicol.  de  Curiiio  Vit.  limoc.  IV.  n.  i5.Il.I. 
tom.  3.  png.  5c)a. 
(1)  Ibidem  A.  i& 
(3)  ViUani  lil>.  6.  cep.  a5. 
<4)  FleiuT  Hist.  eockiiast.  lib.  83.  n.  aS  et  tea. 
0)  Damèl  ton  %,  in  fai.  psg.,  67-». 


CAPO  sono  ap^ 
6g1iiiolo  Corrndo ,  già  coronato  re  de^  Romani, 
i  pi'iiici|>i  (l'Aleniagna ,  ed  elessero  a  nuovo  re 
un  Anigo  landgravio  tli  Turìngia,  il  quale, 
dopo  qualche  prospero  successo  ,  vinto  e  dis- 
fiitto  dalle  ti-uppe  di  Corrado,  si  morì  di  do- 
loro ;  e  gli  Fu  eletto  per  successore  Guglielmo 
conU;  d'  Olanda,  principe  di  molla  ripulaaoue 
a  quel  tempo. 

Mentre  queste  cose  sì  làccvano  in  Germania, 
non  erano  però  tpietc  le  cose  d' Italia.  Due 
cardinali  legati  furono  mandati  in  Pn{;lia  e  Si- 
cilia a  pubblicar  la  sentenza  del  conuilio  di 
Lione  j  e  bandir  la  croce  contro  Federico.  In 
Lombardia  si  continuava  la  guerra  con  vari 
succe.ssi  ;  e  tanto  le  republ^hclic ,  quanto  i 

[)rincipi  andavano  variando  lesa  secando  che 
oro  megbo  pareva ,  swuìtancui  ora  la  parte 
imperiale,  ora  quella  della  Chiesa.  E  perchè 
sì  il  pontefice  clie  l' imperadore  tcnean  conto 
d'ogni  aggiunta  d'aiuti,  non  editavano  punto 
(li  ricevere  come  amici  sotto  ogni  leggier  si- 
curtà tutti  qudU  che  si  oilérivaiiO;  perdonando 
le  passate  rihdliom  a  chiunque,  dòpo  avergli 
abbaDdonali,  ritornava  a  seguiiu. 

Finahaente  le  rìvolimoni  particolari  di  una 
città  diedero  il  tracollo  alla  bilancia  slata  sì 
lungo  tempo  cigolando  fra  te  due  pailì.  Nel  1 2^$ 
prevalendo  in  Parma  la  fazìon  Gliibcllina ,  co- 
stretti furono  d'uscirne  fuori  i  Guelfi,  tra'quali 
erano  i  Rossi,  e  «Correggiesclii ,  due  famiglie 
nobili  e  di  sangue  congiunte  con  i  Fiesciù  dì 
Genova,  e  per  conseguenza  attenenti  di  papa 
Innocenzo  IV.  CoU'e^o  di  questi  ed  altri  nobili 
e  potenti  òttadìni  l'ìmperadore  ebbe  totaimcnt* 
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a  Sila  il  imposizione  quella  cìtUi,  e  vi  pose  un 
podestà  a  suo  nome ,  die  fu  iViTigo  Testa  di 
Arezzo  (i).  Ma  i  fuorusciti  clie  avcaii  sngrcte 
in  Utili  geiize  dentro  la  città ,  e  di  fuori  buon 
ninnerò  d'annali,  mossero  nel  ginp[iio  del  1347 
Terso  Panna  con  animo  d'assediarla.  Il  podestà 
imperiale  nsdto  loro  incontio  ron  la  milizia 
urbana,  attaccò  la  zuiTa  co'  ruoniscìtì:  ma  come 
die  si  pns.sasse  quel  fiitto  d'armi,  Arrigo  Testa 
TI  rimase  morto,  p  i  suoi  Gliibclliiii  disfatti;  e  i 
Bossi  e  Corre{?;^iesclii  con  tutti  i  Guelfi  vittoriosi 
enti-arono  in  Parma ,  donde  scacciarono  quanto 
vi  restava  del  presidio  imperiale  dal  palazzo 
pubblico  e  dalla  torre.  Enzo  figlinolo  di  Fede- 
rico, da  lui  creato  alquanto  prima  re  di  Sar- 
degna, il  quale  allora  assediava  in  mi  Bresciano 
qualche  castello,  avvisato  della  rivoluzione  di 
Parma,  andò  subitamente  a  postarsi  sul  Taro, 
in  modo  d'impedire  che  da' collegati  Lombardi 
non  si  mandasse  agli  assediati  soccorso  di  sorte 
alcuna ,  pensando  di  ricuperar  la  città  con  lento 
assedio  c  colla  fame.  L'imperadore,  che  allora 
era  in  Torino ,  accorse  anch'  egli  col  più  che 
po,lè  delie  sue  genti  a  camp^gìar  Parma,  afEn- 
chè  i  nemici,  fortificandosi  di  quella  parte,  non 
gl' impedissero  la  comunicazione  con  Modena  e 
Reggio,  e  con  altre  città  Ghibelline  di  Toscana. 
Tutta  l'Italia  fu  in  moto  ed  in  arme  per  questo 
assedio.  Federico  vi  ebbe  da  diecimila  cavalli 
con  alcune  tmgliaìa  dì  balestrieri.  Saracein ,  e 
iufinìto  numero  d'altra  finteria  raccolta  db  tntte 

(1)  Vid  Chr.  Fann.  af.  Hurat,  tòm.  9.  R.  L  et 
an.  ia4S-47. 
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le  parti  de' suoi  dominiL  Per  poterla  durar  con  più 
agio  in  queir  assedio ,  si  Fortificò  n^e  vicinan- 
ze, rondandovi  con  torri  e  fossi  e  case  di 
legname  una  grande  bastila  a  guisa  di  citth,  a 
cui  diede  nome  di  Attoria,  come  per  buono 
augurio  dell'esito  di  quell'impresa.  Oste  si  nu- 
merosa non  impedì  però  i  collegati  di  soccorrer 
Parma  e  tli  vettova^e  che  s'introdussero  in 
dttb ,  e  d' uomini  annali  che  battendo  h  cam- 
pagna infeslavano  sii  assedianti:  e  la  repnbbKca 
Miknese  per  sè  sola  mandò  mille  nommì  d'ar* 
mi ,  che  vuol  dire  circa  tremila  cavallL  I  Pia» 
ceutiiii  ne  mandarono  anch'essi,  benchi  ÌB 
minor  numero.  I  Mantovani  e  i  Ferraresi  s'in- 
gegnavano spezialmente  di  fornir  di  viveri  la 
città.  Seguirono  molte  zufte  tra  varie  schiere 
de' due  pardti;  e  per  la  pertinacia  con  che  . 
gl'  impenatì  perùstevano  nell'  assedio ,  pareva 
che  alla  fine  la  <nttà  auediata  dovesse  cedere. 
Ma  uscito  rimperadore  fuor  di  Vittoria  con 
molti  suoi  baroni  e  familiari  per  andar  nella 
vicina  campagna  a  cacciare,  di  che  egli  molto 
si  dilettava,  i  Pannigianl  assaltarono  iniprowi- 
sameute  con  tanto  vigore  da  più  parti  le  genti 
imperiali,  che  tutte  le  misero  in  fuga  e  in 
ìsconfitta.  La  famosa  ba^la  o  città  di  Vittoria 
fu  presa  con  tutto  fl  gnarnimento ,  le  vettova- 
glie e '1  ricco  vasdiamento  dell'imperadorej 
e  col  ferro  e  col  fuoco  &i  abbattuta  e  ridotta 
in  cenere. 

Per  Io  fiero  caso  dì  Panna  umiliato  alquanto 
Federico,  e  rinnovate  inutilmente  al  pontefice  le 
istanze  per  essere  ribenedetto,  partusi  cattiva- 
mente di  Lombardia  I  •  lasciata  in  Tosfwi» 
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nuovi  G^ni  della  sua  rabbia  contro  la  parta 
Guelfa ,  se  n'  andò  nel  regno ,  dove  non  fece 
imprese  di  alcun  rilievo.  Ma  il  re  Enzo  cui  egli 
avea  lasciato  suo  vicario  in  Lombardia,  venuto 
a  batlofilia  co'  Bolognesi ,  fu  vinto  c  fatto  pri- 
gione. Ninna  offerta  o  minaccia  che  facesse  il 
padre  per  liberarlo ,  potè  muovere  i  Bolognesi 
troppo  lieti  e  boriosi  d''aver  un  sì  notabile 
pri^ooiero.  n  dolore  die  provò  dal  veder  in 
quei  misero  stato  on  Sriiaob  suo ,  servì  forse 
non  poco  ad  accelerare  h  morte  all'imperadoi-e, 
il  quale  caduto  infermo  nel  castello  Ferentino, 
terminò  <{uivi  i  suoi  giorni;  e  fu  creduto  comu- 
nemente die  Manfredi  ,  altro  suo  bastardo, 
che  fu  poi  re  dì  Sicilia  e  di  Puglia,  il  facesse 
affogare  col  carico  delle  coperte,  come  a  Ti- 
l>erio  fece  Caligola  Non  è  accertato  <àò  che 
scrìssero  alcuni,  elisegli  morisse  pentito  delle 
sue  crudeltà ,  delle  sue  lascivie  e  de'  mali 
clie  avea  fatti  alla  Chiesa  ed  alla  Cristianità. 
Ma  cei-to  è  bene  che  la  morte  sua  non  pose 
fine  alle  varie  dispute  che  occuparono  lungamente 
le  lìugue  e  le  penne  o  per  dileiidere  o  scusare 
la  condotta  di  questo  principe,  o  per  detestarla 
con  ogm  maniera  d'invettive  e  d'accuse.  Gio- 
vanni "Villani,  dopo  avere  scritto  che  molti 
fecero  qiiistione  coi  avesse  il  torto  ddle  dU 
scordie  delta  Chiesa  coli' imperadore ,  e  di  cui 
si  fosse  la  colpa ,  o  di  Federico ,  o  de'  papi , 
finisce  con  questp  parole:  A  ciù  rispondo  j  che 
ni' imperadore  ebbe  il  torto  palese;  e  Dìo  ne 
»mostrò  aperta  e  vìsibii  vendetta  sopra  lui  e 
»la  sua  progenie,  dopo  il  suo  mal  &re  (i)"* 

(i)  Lib.  6.  cap.  35. 
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Tutti  o  la  più  parte  degli  scriltori  Guelfi,  quali 
furono  per  r  ordinarlo  i  Fiorentini ,  si  accor- 
dano col  Villani ,  accusando  Federico  II  d' iire- 
ligione;  ed  anche  D3nle(t)  lo  mette  ili  inferno 
fra  gli  eretici.  AI  contrario  gli  storìd  Glùbelfiiii 
ne  parlano  con  somma  lode:  e  uno  dì  essi  (a)^ 
che  scrisse  pur  dì  quel  secolo  i  &tA  dì  Man- 
fredi ,  comincia  li>  storia  sua  con  ^  magnifico 
eìo0o  dì  Federico  11^  che  non  mi  sovviene  di 
9\fr  Ietto  regnale  di        altro  ìmperadore. 


(l)  Canto  X. 

(a)  Aoonjni.  sive  ITicot.  de  Juniilla.  K.  I,  ioni.  S. 
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Imperio,  e  regno  d  Italia  vacanu:  spe^zione 
e  bi'eve  regno  dì  Corrado  in  Pu^ia. 

morte  ili  Federico  H  (  an.  laSa.  ) 
non  era  dubbio  die  dovesse  succedergli  nel 
rf^iiD  di  GerTOania  il  figliuolo  Corrado ,  cui 
già  il  padre  avcasi  fatto  da'  princìpi  Tedeschi 
<lii'liiar:ir  collega  ,  e  Dominato  nrl  suo  testa- 
mento per  successore.  Nè  Gu|^1ieImo  conte 
d' Olanda  potè ,  con  tutti  gli  aiuti  clic  gli  proc- 
ciirf)  il  pontefice ,  contras  tallii  qiiel  regno.  Ma 
in  Italia  non  era  per  riuscir  cosi  facilmente  a 
Corrado  di  nit'tlersi  Jn  po.«.ses.so  dr'f^ti  stilli  pa- 
temi. Ce  ria  me  lite  le  cilLà  Loniluirde  .slate  jier 
la  maggior  patte  conliarie  a  Fedeiico  11  non 
erano  per  cW  £i  corona  a  questo  suo  figliuo- 
lo; fl  gli  stessi  capi  del  partito  GhilH^Nino  , 
alTorzat)  bastantemente  ne' loro  governi  o  do- 
mimi ,  noji  die  si  curassero  di  veder  in  lUilia 
un  nuovo  padrone  ^  della  cui  protezione  non 
ebbisogna\  iino  ,  ma  proccti  rad  ano  al  pari  dei 
Guelfi  che  l' imperio  restarle  vacante.  Man- 
fredi bastardo  di  Federico,  benché  col  solo 
titolo  di  prindpe  dì  Taranto  '  governasse  le 
cose  di  Pugfia  e  Sicilia  a  nome  di  Corrado , 
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óccomc  avrà  ordinato  il  padre,  polca  con 
qualclie  fondamento  sospeltarà  che  Tolesse  i 
poco  a  poco  tirare  o  sè  V  assoluta  e  principile 
autorità  (i).  OltredicliL'  ii  pontefice  Iiinoceu- 
zo  IV ,  intesa  eli'  ebbe  la  fine  di  Fcderieo , 
tornato  da  Lione  in  Italia  ,  niostcava  di  voIbt 
fare  ogni  possibile  sforzo  con  anni  spirituali  e 
temporali  per  levar  dì  luaiio  aji;U  Svcvi  qm! 
reame,  comf;  feudo  devolutn  all^t  Cliirw.ai 
cui  Fedfflico  e  Coimdo  s'  creili  fnlti  ribelli 
Perciò  Corrado ,  scorsi  appena  alcuni  tiipìì 
dalla  morte  del  padre,  risolvè  di  passare  in 
Puglia  ;  e  venuto  in  Lombardia  ,  tenue  coi  capi 
Gliibelliiii  im  parlamento  al  castello  del  Goito, 
per  \  cder  modo  di  rilevare  <p]el  partito.  Frat- 
tanto perrbc  crasi  consigliato  di  andar  per 
mare  ,  iii  di  buon  grado  da'  Veneziani,  che  n  e- 
rano  Stati  rìciiiesti  e  che  desideravano  d' al- 
lontanarselo ,  sernto  di  quante  galee  sì  trovi' 
vano  in  pronto.  Portatosi  su  questi  legni  in 
Manfredonia ,  ed  unite  quivi  con  le  forse  the 
seco  menava  d'AJemagna,  le  genti  òà  re- 
^o  ,  fìi  in  istato  dì  ricuperar  Napoli  e  Gapoi 
clic  a  sollccitazion  del  pontefice  sì  erano  li^ 
beliate.  Ma  il  re  Tedesco  sconciò  i  suoi  Gitti 
assai  prestamente,  e  pe'suoi  aspri  e  duri  modi 
di  governare  ,  e  per  l' importuna  voglia  die 
preiie  di  non  aver  com^giio  di  alcuna  sorte 
nel  possesso  dì  quegli  statL  Pretendono  ^ 
storici  pi&  accreditati ,  che  per  questa  sua  iiiiu< 
ràgia  ambinone  accelerasse  la  morte  al  suo 

(i)  Anonynu  live  Nìcol,  de  JanuiUa  deBdxute^ 
Fedó-.  U  ap,  D^L  ,  et  Munt  K,  L  tom.  8. 
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fratello  legittimo  Arrigo  ,  desliiialo  per  testa- 
mento del  padre  re  di  Geru.'ialenime  ,  e  siic- 
cessor  di  Corrado,  qualora  questi  morisse  senza 
figliuoli.  Eva  <juesLo  Airigo  il  lei'zo  figlio  legit- 
timo di  Federico  II ,  iiato  dalla  sua  seconda 
moglie  Iolanda,  figlia  di  Giovanni  di  Brenna, 
re  di  Gerusalemme.  Federico  mosti-ava  di  amarlo 
teneramente ,  ancorcliè  poco  ne  amasse  la  ma- 
dre e  r  avo.  Trovandosi  Anigo  in  Puglia  ia 
età  di  dodici  aonì  alla  morte  di  Federìoo  y 
prima  clie  venisse  di  Germania  il  re  Corrado , 
era  stato  da  Manfredi  mandato  a  governar  la 
Sicilia  ,  percliè  la  persona  d' un  prinàpe  fra- 
tello del  re  servisse  maggiormente  a  mantener 
gl'  isolani  nella  divozione.  Venne  poi  il  giovane 
principe  a  visitare  Corrado  in  Melfi  ,  dove  in- 
fermò e  finì  i  suoi  giorni  per  veleno  ,  come 
fii  creduto  comunemente  ,  fiittogli  dar  dal  fra- 
tello. Ma  restava  a  Corrado  non  minore  og- 
getto d'invidia  per  la  riputazione  e  1'  autorità 
che  godeva  Manfredi  ;  e  per&  mutate  assai  to- 
sto in  freddezza  e  in  di^cortesie  le  tante  ac- 
carezze^'oli  maniere  elle  gli  aveva  usato  nel 
suo  primo  arrivo  in  Puglia ,  si  diede  sotto  Tari 
pretesti  a  spogliarlo  delle  terra  obe  possedea , 
e  gli  smemorò  anche  lo  stesso  primato  di 
Taranto.  L*  accorto  Manfredi ,  con  aunmu- 
la^one  maravigliosa  in  cosi  verde  etk ,  finse 
di  prendere  in  buona  parte  ogni  cosa,  e  non 
cessò  di  secondare  con  molto  apparente  zelo 
le  imprese  del  re.  Ma  nel  tempo  stesso  non 
lasciava  di  guadagnarsi  più  che  potea  L' afièlto 
de'  baroni  e  de'  popoli  generalmente  ,  che  già 
aveano  per  altro  conosciuto  assai  bene,  quanta 
Deniha.  ffd  IL  ao 
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dì^enza  passasse  tra  il  carattere  Gero  ed  or- 
eoeliow)  itu  re  Tedesco,  e  il  naturale  ummo, 
oowe  e  benefico  del  prÌBC^  Manfredi,  nndio- 
nito  ancora  dagb  studi  deDa  filosofia  e  delle 
lettere.  Corrai  in  questo  mezzo  si  disponeva 
a  ripassar  in  Gemiaiiia  per  opporsi  a  «uovi 
attentali  del  conte  d' Olanda ,  ed  avca  nel  tempo 
stesso  maodati  amliasciadorì  al  pontefice  Inno- 
canao  IV  per  render  tagione  di  quanto  ave» 
£itto^  e  fiicea  nel  r^no  :  ed  eccolo  di  solato 
ammalarsi  gravemente.  Gli  storici  che  scrìssero 
sotto  il  regno  degli  Angioini ,  tatti  Gndfi  ed 
arreni  alla  memoria  di  Manfredi ,  non  man- 
carono di  accusarlo  d'aver  col  veleno  causato 
a  Corrado  questa  infermità ,  per  cui  in  breve 
finì  di  vivere.  Se  ciò  fu  vero  ,  l' ignorò  anclie 
Corrado  ,  il  quale  volea ,  morendo  ,  lasciar 
Manfredi  balio  o  reggente  del  regno,  durame 
la  Rinciullezza  dell'unico  figtiuol  Corradino  na- 
togli r  anno  avanti  Ma  1  avveduto  e  sagace 
principe ,  per  giugnere  [»ù  fiicilmcnte  a'  suoi 
fini,  ricusò  la  reggenza;  e  scusandosene  col 
TP  moribondo,  gli  fece  intendere  die  il  mar- 
chese Bei  toldo  d' HonnebrucU  sui  cbbe  slato 
più  atto  a  quella  carica  :  e  co^  fu  latto.  Ber- 
toldo conosduloai  inabile  al  governo,  come 
Manfredi  avea  prerednto;  e  sgomentato  dalle 
pra^clie  che  coatro  di  lui  &cevano  alcuni  ba- 
roni adorenli  al  pontefice ,  rassegnò  il  ballato 
a  Manfiwdi ,  il  quale  fingendo  di  farlo  di  mala 
voglia,  pure  alla  fine  V  accettò ,  e  prese  la  su- 
prema amminislrazione  del  regno ,  sempre  però 
a  nome  di  Conadino  suo  nipote. 
Ib  tpxsto.  mezzo  IboDcenza  IV,  delibarato  in- 
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Ogni  modo  di  fìu*  valere  le  rdgioni  della  Chiesa 
sopra  il  regQO ,  avea  dalle  duà  Gueire  di  Ko- 
magna,  Toscana  e  Lombardia  raccolto  un  eser- 
cito numeroso ,  e  s' avanzava  verso  Gapoa  e 
Napoli.  Manfredi  assalilo  improwisameute  con 
tante  forze  dal  papa,  e  conoscendo  pure  il 
desiderio  che  aveano  gran  parte  de' regnicoli  di 
lottrarsi  al  dominio  degli  Svevi ,  desiderava 
anche  dall'  altro  canto  di  altonlanar  da  sè  le 
eenti  Tedesche  che  avean  servito  sotto  Corrado. 
Fece  perciò  sembiante  di  voler  cedere  sponta- 
neamente ,  ed  a  quatanqne  costo  aver  pace  col 
papa.  Sarebbe  cosa  da  stupir  altamente  come 
un  dottore  e  sperimentato  vecchio,  qual  era 
Innocenzo  IV,  si  sia  lasciato  beflàre  da  un 
giovane  principe  di  poco  più  di  veiil'aiuii,  se 
non  si  vedesse  tuttavia  assai  spesso  le  persone 
pie  cedere  troppo  &cilmente  alle  dimostrazioni 
(li  pietik^  di  liqMtto  e  di  rawadimento  che  altri 
lor  faccia,  ed  essere  btte  ^oco  e  traatullo  del- 
l' ipocrisìa'  Venne  Manfredi  in  persona  a  trattar 
col  papa  ddle  cose  tue  e  del  regno,  làceiidt^li 
credere  di  voler  oggimai  riconoscere  dalla  Cliicsa 
tutta  Vautorìtìi  sua,  e  gli  stati  così  suoi  pro- 
pri, come  quelli  che  a  titolo  di  balio  reggeva: 
^indi  iiitrodus.se  come  amico  e  padrone  il 

EDtefìce  con  tutto  il  suo  esercito  nel  regno, 
qiial  cosa  diede  grande  opportunitii  a  Man- 
fredi di  liberarsi  dai  Tedeschi  :  perchè  veden- 
dosi questi  per  una  parte  malamente  pagati,  e 
dall' aftra  stando  in  timore  d'essere  oppressi 
&Ue  forze  maggiori  dell'  esercito  papale  che 
per  avviso  di  Manfredi  fb  distribuito  in  varie 
contrade,  se  n'andarono  ^  mu  dietM  agE 
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altri  in  Aleniagna.  Parve  allora  clic  il  regno 
fosse  affatto  sgiavato  dal  giogo  sU-aiiiero;  coii- 
ciofossechè  non  meno  IVlaitfreili ,  che  ttilti  gli 
altri  che  vi  comandavano  a  nome  della  Chteaa, 
si  xisguardassero  come  Italiani.  Il  vero  è  che  in 
vece  de'TedescIù  Manfredi  annò  in  suo  favore  i 
Saraceni  di  Noccra,  e  lasciata  la  dissimulazione, 
cominciò  a  contrastar  col  poulefico  ,  e  venuto 
a'  iùlli ,  battè  le  geiili  pontificie  romandate  da 
Guglielmo  cardinale  di  S.  EtiMlitcliin ,  che  stava 
come  legato  o  luogotenente  del  papa  nel  regno 
pér  contrappesare  l' autorità  di  Manfredi  die 
era  aneli'  esso  vicario  dd  papa.  Morì  io  questo 
frangente  Innocenzo  IV;  e  i  cardinali  die  con 
]iiì  si  trovavano  in  Napoli,  benché  sgomentati 
diilla  rollji  che  torco  a  Foggia  l'esercito  papale, 

ST  cui  quasi  vodcansi  ridolti  a  dìscrezion  di 
anfredi ,  procedettfiro  nulladinieno,  senza  par- 
tirsi di  Napoli ,  aQ*  elezione  d' un  successore , 
che  fu  Alessandro  IV.  H  principe  Manfredi^ 
forse  per  non  far  cosa  che  potesse  prendersi 
come  indizio  di  paura  e  debolezza  ,  si  mostrò 
restio  a  mandare  ambasciatori  a  lialtar  di  pace 
col  nuovo  papa;  uè  ad  Alessandro  purea  far 
bene  d'entrar  in  negozio,  se  prima  non  era 
ricercato  dal  principe.  L'  anonimo  scrittore ,  o 
eia  Niccolò  di  Giansilla,  che  ipi  seguitiamo  come 
ìnformatisàmo  dì  questi  maneggi ,  benché  so- 
verdiiamente  inclinato  a  Manfredi,  mostra  di 
credere  che  il  disturbo  della  pace,  la  quale  si 
sarebbe  allora  concbiusa ,  procedesse  dalla  deli- 
catezza di  qnalcbe  cardinale  che  progetlavasi  di 
mandar  in'Pug&a  a  Manfredi  per  tenuinare  la 
dUTerdize  j  sioconie  gH  ambascìadori  di  tpesto 
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prìncipe  persuadevano  die  si  facesse.  Ma  ì  cm> 
dinali  ,  la  cui  dignità  s'  era  no  velia  niente  sotto 
il  pontificato  d' Onorio  m  e  d^  Innocenzo  IV 
accresciuta  dì  nuove  prerogative ,  credettero 
che  non  ai  convenisse  al  decoro  delia  santa  sede 
e  al  grado  toro  d*  andar  anibasciadorì  in  questo 
nodo  (i^  Per  la  qual  cosa  proseguendo  Man- 
fredi le  imprese  sue ,  dopo  essersi  inutilmente 
rinnovati  i  trattati  per  la  venuta  degli  amba- 
■dadori  delia  regina  Elisabetta  madre  di  Cop- 
radino  ]  e  dopo  vari  fatti  d' una  parte  e  del- 
l'altra  ,  ridusse  il  legato  pontilìcìo  a  tali  angustie^ 
che  c[ucsti  centi  seriainente  la  pace ,  di  cui  le 
condizioni  furono,  che  il  principe  Man&ediper 
ai  e  per  Corrado  o  aia  Corradino  suo  nipote 
tenesse  il  r^o- ,  e  sì  cedesse  alla  Chieoa  P  as- 
soluta proprietà  e  l'utìl  dominio  della  Terra  di 
Lavoro  (a).  Una  tal  pace  avrebbe  dovuto  parer 
vantaggiosa  alla  corte  di  Boma  ,  che  accresceva 
il  suo  dominio  di  si  fertile  c  comoda,  provìn- 
cia ,  anche  quando  le  armi  pontificie  si  fbsstro  ' 
trovate  vincitrici  e  supeiìon  a  quelle  del  pria» 
cipe;  e  perA  tanto  pià  volentieri  sarebliesì 
dovuta  accettare  ,  da  eoe  il  cardinal  Ottananò 
degli  Ubaldiiii ,  rettor  principale  di  quella  guerra  ^ 
si  trovava  stretto  d' assedio  colle  sue  genti 
nella  terra  di  Foggiai  Ma  il  pontefice,  gili  ri- 
soluto dì  condor  m  Italia  potenze  straniere  ^ 


(i)  Dicebant  auUnt  aUqm  de  cardinalibiu  ^  id  non 
convenire  tedù  haHOri  f  ut  eardiaaiet  tic  miUantur , 

(3)  Anomrm.  lìvo  IficaL  de  JamnBa  de  H«b.  geit, 
Fcdor.  U.  IIÌhUì  ma.  laSS.nm.?». 
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ver  cacciar  aflàtto  di  Puclia  e  di  SciBa  Kbn^ 
iredi  e  tutta  la  acliiatta  aegli  Svevi,  ricasò  di 
ratificare  il  trattato  concliìuso  dal  suo  legato ,  e 
privò  così  la  Chiesa  di  Roma  d^  un  sìcnro  acqui- 
sto ,  per  riaccendere  con  incerte  speranze  un 
fiioco  maggiore.  Manfredi  dal  canto  suo ,  l'edendo 
di  non  poter  conchiudere  col  papa  onorato 
accordo ,  e  scorgendo  ancora  ,  che  durando  i 
trattali  di  pace  non  era  sicuro  da  occulte  in- 
sidie ,  nippe  anch'  egli  ogni  misura.  In  breve , 
Alessandi'o  IV  con  la  sua  coi  te  fu  costretto  di 
sgombrar  di  Napoli  dov'  era  slato  fin  allora  ,  e 
ritirarsi  alle  sue  fedeli  città  di  Viterbo  e  d'A- 
nagni  j  e  Manfredi  rimase  padrone  di  tutte  /le 
Provincie  di  qua  e  di  là  del  Faro^  che  erano 
alate  possedute  dai  re  precedenti.  Poi  fnvndendo 
occasione  da  una  &lsa  novella  che  bì  sparse  a 
caso  o  per  artificio  di  lui  medesimo,  che  Cor- 
radino  era  morto,  si  fece  giurar  obbedienza 
da'  vassalli  come  a  unico  e  legittimo  successore 
ed  erede  di  Federico  II  (  giacché  Corradino 
non  poteva  a  quel  tempo  aver  mole  );e  bHxui 
colle  usate  solennità  coronare  m  raloino ,  prese 
titolo  di  re  di  Sicilia. 

CAPO  n. 

Di  Eccelino  da  Romano  famoso  liranno,  e 
d  altri  capi  del  partito  GhibtUino  di  Lom- 
bardia:      piimt  col  re  Maitfre^ 

MsfnKB  queste  cose ,  che  io  brevemente  ao> 
cenno,  à  fecevano  nel  regno  di  Pa^Sa ,  vacando 
tattavia  T'impierio  Romanp ,  era  m  LoDibanlia 
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«apo  principale  del  partito  Ghibellino  Eccelino 
da  Romano,  foiuwo  tiranno  fra  qiEuiti  dopo 
Bnnrì  e  Fwarìde  rammenti  la  storia.  Costui 
avendo  ereditato  dall'avolo  e  dal  padre  qualche 
stato  nel  Veronese ,  s' unì  con  Salinguerra  da 
Ferrara ,  e  d' accordo  con  lui  prese  a  sostenere 
lina  delle  fazioni  di  Verona ,  che  fii  tjuella  dei 
Montecolii.  S' introdusse  in  questo  modo  nella 
città ,  donde  cacciato  il  conte  Ricciardo  che  vi 
signoreggiala,  vi  fu  creato  podestà  nel  laa^. 
Nello  stesso  anno  un  suo  fratello  Alberico  ottenne 
Ja  signoria  di  Vicenza:  talché  la  famiglia  da 
Romano  cominciò  ad  essere  delle  più  potenti  in 
Lombardia ,  ed  ebbe  forze  da  far  guerra  ai 
Padovani,  repubblica  allora  assai  ragguardevole. 
Bollcjiilo  poi  le  dissensióni  tia  le  città  Lom- 
barde c  Federico  II,  Eccelino  e  Salinguerra  se 
la  intesero  con  questo  imperadore ,  e  iìirono  i 
principali  capi  del  suo  partito.  S'accrebbe  il 
credito  dì  Ecc^no ,  da  che  Federico  ebbe 
sposata  una  sua  figliuola ,  e  che  insinaatosi  nel 
governo  di  Padova,  abbassò  da  quella  parte  la 
potenza  d'Azzo  VII  d' Este ,  die  fu  sempre 
iiomìco  ed  emolo  cosi  del  Salinguerra  da  Fer- 
rara ,  come  de*  due  fratelli  da  Romano.  Nella 
lontananza  di  Federico  II  Eccelino  fù  sempre 
suo  luogotenente,  e  si  mostrava,  piuct^é  Fùtesso 
imperadore,  zelante  e  fervido  per  l'esaltamento 
d<;ll'  imperio  ;  e  quando  la  parte  Ecclesiastica 
prendea  vantaggio ,  era  Ìl  primo  e  il  più  caldo 
a  sollecitar  i  Tedeschi  a  nuove  spedizioni  in 
Italia.  Ma  come  vide  le  cose  di  Federico 
andar  brancolando,  senn  mostrare  di  scostarsi 
da  quel  partito ,  comiociò  a .  Uiper  vigtio  da 
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conservarsi  senza  straniero  appoco  l'acquistata 
potenza.  In  latti  lo  scapito  de  fece  Federico  II 
all'assedio  di  Parma  (ad.  i 353-54  );  ancor- 
ché Ecceliiio  t'  andasse  in  servigio  dì  lui , 
non  diminuì  punto  la  potenza  di  questo  tiranno, 
il  quale  alUi  tuoi  Le  (icUMmperadore  si  trovava 
tuttavia  sigiior  di  Verona  j  di  Vicenza ,  di  Pa- 
dova ,  di  BcUunOj  di  Monselice  e  d'altre  terre; 
e  gi&  si  vantava  co'  suoi  amici  di  voler  lare  ia 
Lombardia  più  cbe  da  Cailo  Magno  fìno  a  lui 
si  fosse  latto  da  alcuno(i).  Ma  s'egli  avea  già 
parecchi  anni  avanti  date  pruove  del  ^enio  suo 
sanguinario  c  spietato,  allargò  assai  più  il  freno 
a  questa  sua  iudole  tirannica ,  da  che  per  la 
morte  di  Federico  non  ebbe  ad  aver  rispetto 
ad  alcuno.  Inestimabili  sono  eli  strazi,  i  tor- 
nienti,  le  uccisioni,  le  crudeltà  d'ogni  genere, 
che  Rolandino ,  Galvano  Fiamma ,  Guglielmo 
Ventura  ed  altri  scrittori  raccontano  aver  patito 
le  città  Bpauattnente  di  Padova  e  Verona  da 
questo  malvagio  uomo  (a).  Ed  era  celi  sì  dif- 
famato per  tutto  a  cagion  delta  sua  boibarìe, 
clic  quanti  v'  erano  storpi ,  cieclii ,  malconci ,  e 
gl' impostori,  che  tali  fingendosi  andavano  L-ipi- 
nando  e  mendicando  per  le  contrade  d'Italia , 
soievan  dire  d' esser  condotti  a  quello  slato  dal 
liraimo  Eccelino^  a  fine  dì  essere  pììi  fiidlmeate 


f\)  Eccelìnus  ait ,  se  k-Mc.  iti  Lombardia  agrre 
nuijvrein  rini ,  giiam  acta  farci  a  tfi/ipore  Caroli  Ma- 
gni ,  el  cifra    Hist.  Cori.  cop.  6.  R.  1.  tom.  la. 

(3)  Eolandin.  lib.  7.  Vent.  Chr.  Ast.  monadi.  PaL 
in  fio.  lib.  II.  R.  I.  tom,  8.  iHg,  6S>84.  Cort.  Bitt, 
Ub,  1.  cap,  I  et  «eq. 
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rredutì,  compadtì  e  soccorsi  (i).  Convien  cre- 
dere nulladimeno,  e  già  noi  negano  gli  scrittori 
suddetlij  che  a  questa  sua  tanta  crudeltà  unisse 
Eccelino  qualche  singolare  ed  insigne  virtù,  o 
almeno  somma  accortezza  ;  perocché  non  sa- 
rebbe altrimend  stato  possibile  eh'  ei  si  fosse 
per  tanti  anni  mantenuto ,  e  <iuasi  sempre  cre- 
sciuto di  stato  e  di  potenza.  Maraviglia  è  spe- 
zialmente, 'com'egli  st  conservasse  si  lunga- 
mente costanti  nella  sua  amicizia  altri  potenti 
signori ,  come  furono  Buoso  da  D^ara  e  Uberto 
Pclavicino,  amendue  Ghibellini  determinati  e 
làmosi  attempi  del  re  Manfredi.  Contro  di  miesto, 
per  così  dirlo,  triumvirato  d' Eccelino,  Duoso 
ed  Oberlo  poco  valsero  gli  sforzi  de'Giielfi;  e 
invano  Alessandro  IV  fece  prima  contro  loro 
dall'  eletto  arcivescovo  di  Ravenna  suo  legato  , 
e  poi  da  fra  Giovanni  Domenicano  predicar 
la  crociata  ìu  Venezia  :  anzi  lo  stesso  l^ato 
cadde  in  poter  d'  £ccelÌDO ,  e  vi  rimase  per 
lungo  tempo  in  dura  prigione.  Finalmente  perchè 
la  società  de'  malvagi  non  può  essere  nè  sicura 
uè  elenia  ,  Buoso  ed  Oberlo  furon  costretti  di  ri- 
tirarsi da  Eccelino,  e  cooperare  poi  molto  alla 
sua  rovina.  Aveva  Eccelino  già  intonio  a  dieci 
anni  dalla  morte  di  Federico  II  signoreggiato  con 
assoluto  e  dispotico  imperio  le  città  di  Pado- 
va, di  Verona  ,  di  Vicenza ,  di  Trento  ,  noa 
peri  come  prìndpe  ordinario  e  legittimo,  ma 
come  capo  e  ^[nore  eletto  da'  popoli  lihenl  j 


(i)  Baec  et  haee  nohiijieil  Eeeeliiua  de  Romana. 
Ventura  Cbron.  cap,  a,  B.  I.  tom.  ii.  pog.  iSf* 
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«d  aveva  a  sua  divozione  altre  città  de)  par- 
tito GllibeUina  Fra  queste  v^eran  Piacenza  e 
GunoiU}  dì  col  era  signore  il  marchese  Oberto 
Pelavìcina  Brescia  era  quasi  a  metà  signor^- 
^ta  da  questi  due ,  e  v^  avea  anche  parte 
Biioso  da  Doara.  Eccelino,  invogliatosi  nòli 
nirate  aver  egli  solo  il  dominio  di  à  grande 
e  ragguardevol  cilLà,  e  di  pigliar  questo  com- 
pulso della  perdita  che  avea  fatto  dì  Pado- 
va (  donde  per  le  sue  crudeltà  era  alla  fine 
stato  scacciato  ) ,  si  diede  a  macchinai-e  contro 
ì  colleglli,  i  quali  efTetlivamente  gli  abbando- 
narono Brescia,  e  si  riunirono  Tuno  e  Tallro 
a  Cremona  ,  per  timor  che  V  astuta  malvagità 
d'Eccehno  non  gii  facesse  capitiir  pepsio.  Quindi 
stiinsc  lega  col  marchese  A/7.0  d'  Este  ,  coi 
Ferraresi  e  Mantovani,  e  con  yllri  Guelfi  di 
Lombardia ,  antichi  uemici  di  quelli  .  da  Ro- 
mano. Milano  era  in  qnd  tempo  travadiato 
piucchè  mai  da  inteme  discordie;  pcrocclw  ol- 
tre alP  esser  molto  prima  la  nobìM  divìsa 
dal  popcdo  , V istesso  partito  popolare,  cheavea 
per  capo  Martino  della  Torre  ,  era  fra  sè  di- 
viso in  due  fazioni.  Il  Pcla^icino  e  Buoso  fe- 
cero lega  con  Martino  della  Torre,  mentre  i 
nobili  e  forse  anche  l' istesso  arcivescovo  Leone, 
die  n'era  capo,  cercarono  l'amicizia  e  Tùuto 
di  Eccelino.  Avea  costui  altre  guerre  vive  in 
pili  luoghi  ;  perchè  ì  Padovani  lo  andavano  di 
nano  in  mano  spogliando  di  qualdie  terra,  e 
ì  Mantovani  e  Cremonesi  ed  altri  popoli  non 
cessavano  di  travagliarla  Per  tutto  questo  non 
fàsmmiva  d^ animo  rintraproidente  Eccdinoj 
anzi  fingendo  di  volersi  avviar  colle  sue  genti 
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aW  assedio  Orci  sul  fiume  Oglio ,  avpa  fatto 
disegno  di  sorprender  Milano,  mentre  Martino 
della  Torre  era  uscito  a  campo.  Ma  costui , 
penetrato  il  disegno  di  Eccelino ,  si  ritiri  alle 
mura ,  e  fatta  buona  guardia  ,  l' obbligà  a  ri- 
tornarsene addietro  scornato  e  furiosa  Di  tt 
voltatosi  Eccelino  verso  l'Adda  e  al  ponte  di 
Cassano ,  dove  i  Mantovani ,  i  Cremonesi  e 
i  Ferraresi  condotti  da  Azzo  d'  Este  avean 
iàtto  capo ,  nell'  assalto  che  diede  a  quel  pon- 
te ,  ferito  e  preso ,  non  ostante  la  cura  die  di 
Im  ebbero  i  suoi  stessi  nemici  Oberto  Pelavi- 
duo  e  Buoso,  fra  pochi  giorni  mbrì  in  età 
troppo  avanzata  per  un  suo  pari ,  percbè  s'ar- 
idcinava  al  settantesimo  anno.  Alberico  da  Ro- 
mano suo  fratello ,  creduto  per  alcun  tempo 
di  genio  contrario,  ma  ciie  alla  fine  si  co- 
nobbe troppo  bene  conrorme  a  lui  e  partecipe 
de' suoi  consigli,  incorse  anch'esso  nell'odio 
di  tutti ,  e  principalmente  de*  Trevigiani ,  da 
cui  era  stato  &tto  signor  della  terra.  Per  U 
^al  cosa  non  passò  un  anno  dalla  morte  di 
EcceGno .  quest'  altro   tiranno  perdè  lo 

•tato,  e  ni  con  sua  moglie  e  figliuoli  crudel- 
mente ammazzato  in  Trevigi  quasi  a  furia  di 
popolo  (l). 

Per  la  rovina  dà  due  fratelli  da  Romano 
pareva  in  Lombardia  che  dovesse  la  pai-to 

(ti  Dopoché  l'Autore  icmse  qucst'Ope  -  ,  si  rew 
nthbtks  colle  atompe  un'  accuratÌ3iiina  ■:  aocunicatata 
Storia  degli  Eeetlini  ,  fcrìtla  Óa  Giam^iilt^'tn  ferci  ^ 
ednnpreuainAumM),  1779,  ve/.  3  tnS,",  UcUaquale 
arrdiM  pottOo  urvini  mattò  uttlmenbt  ppr  radere  pitt 
«atto  questo  Capitola.  Jfjia  ikW  £dii0'v. 


Guelfa  dominare  assoliiliimciitc.  Ma  il  ninrrlirse> 
Obcrto  P  elavici  11  o  j  che  prima  ci-a  stato  con- 
sorte della  potenza  di  Ecceliiio  ,  poi  suo  ne- 
mico (Uchiarato,  salì  ilopo  lui  quasi  che  a 
grado  ^oal  di  potenza  j  e  senza  hnìtame  la 
crudeiUt,  sostenne  fortemente  il  partito  Glu- 
bellìno  per  ntolB  anni.  Vennegli  anche  latto  cì& 
che  non  era  riuscito  ad  Eccelino ,  d'  over  la 
signorìa  di  Milano.  Perciocché  Martino  della 
Tone,  capo  del  partito  popolare  àllor  domi- 
nante ,  temendo  de'  nobili  fnonisciti ,  indusse 

r ei  popolo  ad  elegger  signore  per  alcuni  anni 
suddetto  marchese  Pelavjciiio ,  il  quale  avendo 
avuto  poco  prima  con  solenne  astuzia  la  si- 
gnorìa di  Brescia,  si  troiò  circa  il  1260  pa- 
drone di  tre  principali  città  di  Lombardia  , 
Brescia  ,  Milano  e  Piacenza  :  e  siccome  capo  pri- 
mario de' Ghibellini,  fra  anche  dafjli  A,stigìaiii, 
Cornasela  e  Crertiaschi  si'giiilato  nelle  sue  ira- 
prese.  Fece  inoltre  lega  col  marchese  Azzo 
d'Este ,  e  con  le  comunità  di  Mantova ,  Fer- 
rara e  Padov^. 

Nè  queste  cose  si  facevano  senza  grande  in- 
telligenza e  partecipazione  del  re  Manfredi,  per 
la  necessarìa  unione  che  passava  ti'a  lui  e  i 
GliiLeliini  di  Lonibar<La  ,  a'  quali  premeva  egual- 
mente che  non  venisse  in  Italia  ,  ne  prendesse 
nputazione  un  nuovo  re  Tedesco,  e  che  il 
pontefìce  dichiarato  nemico  tanto  di  Manfredi, 
goanto  de'  GhìbeUiai  Lombardi ,  non  acquistasse 
forze  maggiori  di  loro.  Però  Man&edi  fàvorìva 
con  gagliardi  Bus»di  di  d»iarì  le  imprese  del 
marchi  PelaTÌcino  e  de' suoi  coU^atì  Lom- 
bardìj  i  quali  dal  canto  loro  ù  owligaroaDf 
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per  un  ai  dcolo  espresso  nel  trattato  della  con- 
federazione, dì  fàvoiìre  e  sostenere  come  amico 
il  re  Manfredi,  e  £  proccurare  che  e^E  si 

pacificasse  colla  CMesa.  Ma  essendo  la  Chiesa  e 
Mitnfredi  in  npei-lji  rottura  ,  e  vano  riuscendo 
ogni  toiilatiio  di  piice  c  d' accorilo,  era  ira- 
possibile  il  volc^'  sostenere  le  ragioni  di  lui  senza 
oflendere  il  pa)>a.  In  fatti  Alessandro  IV  ebbe 
questi  Ghtbdlini  di  Lombardia  per  suoi  nemici^ 
e  dichiarò, il  marchese  Pelavicino,scomumcatOj 
fino  a  tanto  che  non  rinunriasse  all'amìci^a  di 
Manfredi.  Erano  similmente  in  lega  col  re.  di 
Puglia  i  Ghibellini  di  Romagna  e  della  Marca, 
io  favor  de'  quali  inandò  con  sue  genti  Perà- 
valle  dell'  Oi-ia  all'  assedio  di  Camerino. 

Più  notabile  e  forse  di  maggior  momento  fn 
la  parte  ch'ebbe  Manfredi  nella  guena  falla 
contro  Firenze  dai  Sanesì  uniti  co'  fuorusciti 
Fiorentini ,  de'  quali  era  capo  il  famoso  Farinata 
degli  Cbcrti  (i).  Per  la  vittoiia  che  questi 
fuorusciti  con  gli  aiuti  del  re  Manfredi  ripor- 
tarono a  Monte-aperto  (  l'alto  celebre  nella  Fio- 
rentina storia  ),  e  pe"  vati  fatti  e  nianegtji  del 
conte  Guido  vicario  del  re  Maiifiedi ,  tal  mu- 
tazione segui  in  tutta  la  Toscana ,  che  non 
rimase  città  che  più  si  reggesse  a  nome  Guelfo. 
CoA  grandisùma  parte  d'Italia,  anche  dopo  la 
morte  di  Federico,  e  vacante  per  la  coocor- 
renza  de' due  emoli  l' imperio  Romano, 
vasi  da'  GbihelGiù.  Roma  stessa ,  dove  per 
tutti  questi  tetqpi  nou  si  tennero  xoai  ócun  i 


(■)  V.  Gio.  TiDaiiì,  Leon.  Ai«tino,  Sc^.' JUantkahv 
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poiiteGcì ,  andava  ondeggiando  tra  l'uno  e  l'al- 
tro partito,  conquesto  divario  dall' altre  città  ^ 
che  nieìitre  generalmente  i  governi  popolari , 
siccome  Guelfi,  iàvorivan  per  luti' altrove  la 
Ciiìesa ,  il  popolo  di  Roma  <}uando  prevaleva 
sopra  i  nobili ,  non  era  per6  [mù  sommesso  e 
più  devoto  al  papa  che  V  &rione  de'  nobili. 
Brancaleone  d'Anoalò  Bolognese,  il  quale  creato 
nel  1358  senatore  di  Roma  dalla  fazion  popo- 
lare fu  t«rribil  martello  de'  nobiB ,  se  la  intese 
anch' egli  col  re  Manfredi  3  c  sotto  il  suo  go- 
verno raatoritb  temporale  del  poute6ce  non  ti 
fii  più  rispettata ,  che  .sotto  le  precedenti  ti- 
ipnnidi  della  ndiiltì. 

C  A  P  0  m 

Di  alami  prinàpi  d  Italia  coalempoirmei  del 
re  ManfntU  e  del  tìrtmno  Eccelìm.  Po- 
tenza delle  r^iébliche  in  che  ctnsistesse, 

DoTii\^  fecalmente  maravi^iarà  il  lettore , 
come  un  Eccdiiio  da  Rtnnano  eà  Oberto  Pe- 
lavicino  ^  signori  appena  dì  qualcKe  castello  j 
saHsfiero  a  tanta  grandezza  e  tanto  stato,  quando 
molti  principi  d'  antichi  e  non  piccoli  domimi 
appena  potevano  sostenere  le  cose  loro ,  non 
eoe  giugnere,  come  fecero  Eccelino  ed  Ober- 
to, al  dominio  di  molte  e  grandi  città.  Ma 
vnolffl  avvertire  che  l' estrema  g^o^  che  aveano 
le  nuove  repubbhche  della  ìor  libertà,  le  fece 
stare  grandemoate  in  guanUa  e  con  F  anni  in 
mano  contro  i  princìpi ,  di  cni  era  pià  ferma 
e  pili  incontrastabìte  la  sovranità ,  e  ma^por 
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la  potenza.  Ai  contrario  gli  altri  si^orì  di  niun 
eoBtO)  che  o  non  aveano  orni  avuto  nutubii 
donino,  o  erano  stati  facilmente  al)l>i<tliili  e 
sottomessi  all'  obbedienza  de'  popoli  ricini ,  eb- 
bero poi  maggiore  oppoi  tuiiità  d'  acquistar  au- 
torità e  credito  nelle  città  slesse ,  di  cui  erano 
divenuti  sudditi  e  cittadini;  ed  4;nlrati  a  palle 
e  fattisi  capi  delle  fazioni  cittadinesche,  diven» 
tarano  prìncipi  dello  stato,  qualunque  volta 
quelle  lazioni  prevalevano.  Talvolta  facendosi 
eleggere  podestà  o  sia  retton  da  altre  comu- 
nità ,  proccuravano  cbe  quell'  autorità  che  era 
dettÌT«  ed  annuale,  n  rendesse  assoluta  3  per- 
petua. Quindi  colle  forze  di  quelle  città  di  cui 
erano  capi  o  rettori,  ne- costiingevana  altre  a 
sottomettersi;  e  co^  colle  forze  d'  una  ciltà 
ne  soggiogavano  un*  altra.  Chi  cstiniinei  à  le 
storie  del  secolo  dedimotm:o  e  de'  due  se- 
guenti ,  troverà  che  tutti  que'  prìncipi  o  tinmni 
che  fecero  in^;ior  rumore  in  Italia,  non  sa- 
lirono altrimenti  che  per  questi  ^di  a  tale 
grandezza.  Quelli  della  Toire ,  quelh  della  Scola 
e  quelli  da  Aomano  erano  piuttosto  piccoli  à- 
gnorotti  castellani ,  che  piindpi  ;  e  da  quù 
piccoli  comincia  Rienti  acqoistai'ono  in  breve 
tempo  stato  grandissimo  per  questa  strada , 
menti'e  che  le  case  prìncipesclic  più  ragguar- 
devoli e  pili  antiche  passarono  gl  interi  secoli 
a  tuttare  contro  la  tbrtuna ,  e  stare  in  sul- 
l'armi  per  andar  guadagnando  alcuni  borghi 
e  alcune  terre  mcUiocri.  Gli  Estensi ,  i  quali 
non  si  dubita  che  sieijo  de*  più  antichi  regnanti 
d' Italia  e  d' Europa,  si  videro  a*  tempi  dì  Fe- 
derico U  condotti  a  mal  termine  j  poocchi 
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essendo  prima  stati  iii  poco  favore  c  piuttosto 
io  disgrazia  degV  imperàdori  Stctì  ,  forse  per- 
chè li  riguardavano  come  br  nemici  naturali 
per  essere  d'  una  stessa  schiatta  eoo  la  casa 
Guelfa  di  Baviera ,  furono  poi  anclie  grande- 
mente travagliati  sì  dalie  comunità ,  che  da'  ti- 
ranni di  Padova  e  di  Verona.  Azzo  era  stato 
forzato  a  prendere  nel  1 3 1 1  la  cittadinanza  di 
Padova,  in  quella  guisa  che  tanti  altri  signo- 
ri (i)  avean  dovuto  fare  in  altre  àttk  ;  e  si 
Tide  presso  che  ridotto  al  solo  dominio  dì 
Rovigo  e  d^Este.  Entrato  a  far  parte  nelle  fa- 
zioni di  Ferrara,  e  fatto  cosi  capo  del  gover- 
no ,  ne  fu  scacciato  da  Salinguerra  ;  creato  po- 
scia jiodcstà  di  Verona,  ne  fu  anche  malamente 
caccialo  via.  Finché  durò  il  ti'ìunivirato  e  la 
poten:^a  d'  Eccelìno ,  di  Buoso  da  Doara  e 
d'  Oberto  Pclaviciiio ,  gli  Estensi  ebbero  per 
gran  niercè  di  non  perdere  ogni  loro  stato  ;  a 
quando  il  Pclavicino  rimase  solo  capo  de'  Ghi- 
bellini ,  lo  stesso  Azzo  VII  marchese  d' Este 
si  contcnlò  d'  essergli  aderente  come  allealo 
inferiore.  Obizzo  suo  nipote  ,  che  gli  succedet- 
te ,  tornò  ad  acquistar  riputazione  in  Ferrara  : 
con  tutto  questo  alla  veuuta  de^li  Angioini 
potea  piuttosto  clùamarsi  piccol  signore ,  clie 
prìncipe  dì  ragguardevole  stqta 


(i)  n  Fingmie  in  certe  noti-  che  fece  di  sua  mano 
alla  Ovnaca  ancor  Intdìta  di  Goflrcdo  Ciiicsu,  citando 
sii  archivi  della  città  di  Tonno ,  scrive  che  Manfredi 
ngliuolo  di  Bonifazio  marcliesc  di  Saluuo  nel  laaa  fu 
coctretto  da*  Torinesi  a  tarsi  dttadin  di  Torino ,  e  far 
giiem  al  «nte  di  Floriana. 
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Non  fu  m>no  Sana,  ma  Tu  iiicomparabil- 
mmite  più  biiltantj  la  fortuna  ile'  marchesi  di 
Monferrato  sotto  ii  regno  di  Federico  II.  Avcaiio 
essi  avuta  parte  grandiasima  nelle  imprese  dì 
Terra  Santa;  e  Guglielmo  n'  era  uscito  non 
solamente  con  molta  gloria,  ma  col  piiì  utile 
acquisto  che  un  principe  *f  Occidente  potesse 
fare  in  Levante;  percioccliè  erasi  impadronito 
del  regno  di  Saloniotii  o  Tos.^llloIli('a ,  die  tolse 
al  Greco  imperio.  TuLl;ivÌa  doli   fu  ([iii'l  con- 


cloro  Lascarìs  gli  fu  ritolto  per  \a  seconda  vol- 
ta; e  il  desiderio  gnindisslnio  ch'ebbe  il  mar- 
chese Guglielmo  di  pur  liacquistiirlo ,  cagion 
fu  ,  che  in  vece  di  crescere  ili  nuovi  stati  in 
Lombardia ,  lasciasse  gli  antichi  in  pessima 
condizione.  Nel  13^4  P^'  1'  impresa  di  Sa- 
loiiichi  egli  impegnò  per  uovemila  marche  d'  ar- 
gento ([)  la  principal  parte  del  suo  dominio 
air  imperador  Federico  U,  a  cui  ne  consegnò 
eziandio  il  possesso,  e  ne  cedette  l'entrate 
fino  alla  restituzione  del  danaro  prestato  :  par- 
tito di  sua  natura  pericolosissimo  ed  impru- 
dente ,  se  si  riguarda  la  potenza  e  1'  autorità 
di  colui ,  nelle  cui  mani  si  mettevano  quegli 
slati.  Perciocché  non  era  dilBcile  che  Federi- 
co ,  come  imperadore,  trovasse  qualche  prete- 
sto per  ritenerU  ;  e  come  principe  potente  area 
iòne  sufficienti  per  farlo.  Ma  le  contese  di 


(i)  Ndr instm mento  rifinito  da  B«nv«nnta  diS.  Gìoiv 
mo  si  lcg(;c  pei'  novemila  marche  al  peso  di  .Cotogna  , 
die  era  di  oinz'  oncia  ;  e  GoOredo  Chiesa  rìdufi!  que> 
•U  lomma  a  centomila  lir«> 


Dehiha.  rol.  IL 
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maggior  momento  die  Federico  avea  col  pon- 
t^ce,  r  obbligavano  a  non  accrescere  il  nu- 
mero de'  suoi  nemici  ;  e  1'  affetto  de'  sudditi 
emendi  il  cattivo  partito  che  il  lor  signore 
avea  preso.  Comunque  passasse  !■  cosa,  Bo- 
n^uno  ^iuol  di  Guglielmo,  ritiratodi  dalle 
cose  dì  Grecia.,  liebbe  il  possesso  da  tutte  o 
Mcuramente  di  buona  parte  di  sne  terre  dì 
Hooferrato ,  e  d'  altri  suoi  dominii  che  si  esten- 
dei'ano,  benché  non  conti  ruta  mente ,  fino  alla 
cima  dell'Alpi;  perocché  troviamo  ch'egli  ebbe 
dispute  e  ti"ilUiti  ih  piurisdizionc  riguardanti 
Briitiizoiif;  col  delliiio  di  Vienna.  Una  cosa 
vuoisi  osservare  che  parrà  sli-ana  a'  di  nostri, 
e  certamente  dovette  essere  incomoda  nei 
tempi  in  cui  praticavasi.  Il  dominio  utile  delle 
cillà  e  de'  villaggi  era  talvolta  diviso  Ira  due 
o  più  padroni ,  o  sia  che  s' assegnassero  a  cia- 
Gciuio  diversi  quartieri  j  o  si  dividessero  i  pro- 
venti delle  gabelle,  ovvero  che  1'  un  signore 
godesse  d'  una  di  giurìsdiinone ,  e  l' al- 

tro di  mi'  altra.  É  questi  diritti  s' impegnavano 
e  davano  ad  appallo  o  in  tutto  od  in  parte  ; 
il  che  moltiplicava  sempre  d' avvantaggio  il 
numero  de'  padroni  e  la  conPusion  del  gover- 
no. Il  marcuese  di  Monfrarato ,  oltre  a  quello 
elle  cedette  a  Federico  II  nel  partire  per  l'im- 
presa di  Tessalonica,  impegnò  anche  le  ra- 
gioni che  avea  sopra  un  numero  grandissimo  di 
tci  re  per  tutte  le  parti  di  l>ontbardia,  a  molti 
signori  ,  a  molte  comunità  e  a  molti  partico- 
lari ,  che  vegsonsi  nominati  in  un  ìnstrumeoto 
rappylato  dal  cronista  Monférrino  (i).  Vero  è 

<i)  Vid.  Benven..  a  S.  Ciorg,  B,  I.  tcm.  m. 
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bene  die  gran  parte  di  qiic' diritti  o  domluii 
potean  chiamarsi  beni  allodiali ,  o  veramente 
appalti  di  pedaggi  e  d' altre  gabelle  :  ma  qiumdo 
queste  cose  s'impegnavano  ,  come  solea  farsi , 
a  comunità  delle  terre  libere ,  o  a  potenti  si- 
gnori j  non  mancavano  poi  pretesti  e  maniere 
per  convertire  in  vere  regalie  e  in  titoli  si- 
gnorili ciò  die  da  principio  era  allodiale.  Quindi 
nasceano  le  pretensioni  interminabili  di  un 
prìncipe  contro  l'altro,  e  delle  repubbliche 
contro  i  signori  ;  e  queU'  alternativa  infinita  di 
«ovianità,  d'omaggi  di  vassallaggi  e  d'inve- 
stiture. Ad  ogni  modo,  il  marclicse Bonifàao , 
ristabilito  in  tutto  o  nella  massima  parte  dei 
Monferrato  ,  ebbe  noi  a  travagliarsi  nelle  guerre 
delle  vicine  repubulidie  di  Milano ,  di  Geno- 
va j  d'AiessanJiia ,  d'Asti.  Nelle  discordie  tra 
Federico  II  e  la  Chiesa  di  Roma  andò  variando 
partito  ,  .secondochè  l' animo  suo  e  le  circo- 
stanze ^  BU{^erivaaa  Sopravviase  all*iliq>na- 
dore  alcum  anni  solamente,  e  lasdò  nel  laSS 
U  suo  figlinolo  Guglielmo  ,  detto  il  Giovane  e 
aitnmaati  Guglielmo  VI ,  in  tale  siylo ,  clic 
qoan  potè  verso  il  1360  gareggiar  di  potenza 
col  mardiese  Oberto  Pelavìcino  capo  de'  Ghi- 
bdlini ,  alla  g'randem  del  quale  noi  lo  vedremo 
succedere  co^  aioli  spezialmeiite  degG  Aalir 
giani  e  Torìned.  Volevano  i  Torinesi ,  ad  esem- 
pio dell'  altre  città  Italiane  ,  reggersi  a  comu- 
ne}  e  i  vescov  i  d' allora  persuasi  di  dover  godere 
ma^ior  autorità  temporale  in  un  libero  go- 
verno, che  sotto  il  domìnio  d' un  prìntnpe , 
secondarono  cotest'  ambizipn  popdare ,  e  fo- 
meoteTano  forse  larìbeUioue.  É  perchè 'Arrigo 


T.IBRO  nuonEciMfi 
IV  e  i  suoi  figliuoli  aveano  cagionato  qualche 
disordine  nella  successione  dei  marchesato  dì 
Siisa ,  i  Toiiuesi  vollero  profittare  di  queUe 
circostanze  per  sottrarsi  al  dominio  de' conti 
dì  Savoia  ,  i  quali  avendo  ristabilite  Itf  cose 
loro  di  tjua  de'  monti  sotto  Loltario  e  Corra- 
do ,  furono  ancor  sop^jf  Iti  a  nuove  vicende 
ne' tempi  seguenti.  Perciocché  Federico  I,nia- 
lafl'ello  ai  conti  Umberto  ed  Amedeo  U  ,  pro- 
babilmente perchè  tf^nevaiio  per  la  Cliiesa , 
ave»  con  suoi  diplomi  cercato  d.'  autorizzare  la 
soltevazioDe  del  popolo  di  Tonno ,  e  del  suo 
Teacom  Alberto'  (l).  Quindi  i  marchesi  di  Mon- 
ferrato é  quelli  di  Saluzzo  ,  e  il  comune  d'A- 
sti s'  unirono  piìi  volte  col  popolo  dì  Torino 
contro  i  conti  di  Savoia  (a).  Perciocché  non 
pr;le^'ano  di  buon  grado  veder  crescere  di  qua 
dell'Alpi  la  potenza  di  questi  principi ,  i  qua- 
li ,  tosto  che  una  volta  sì  fossero  Btahiknente 
rimessi  in  possesso  dì  Torino  e  delle  sue  vi- 
cinanze, come  fecero  in  fatti  nel  laSa,  sa- 
rebbesi  tolta  via  cosi  ai  marchesi  di  Monfer- 
rato e  Sainzzo  ,  come  agli  Astigiani  la  speranza 
d'estendere  il  lor  dominio  in  queste  contrade. 
Durarono  cotesle  guerre  lungo  tempo  ;  perchè 
uè  a'  Torinesi  veinie  mai  f;ilto  di  .spogliare  i 
conti  di  Savoia  del  marcliesato  di  Susa  ,  nè 
questi  poterono  per  allora  riassicurarsi  il  possesso 
ai  Torino.  Il  conte  Tommaso  I  ridusse  le  cose 
a  segno,  che  Amedeo  IV  suo  primogeoàto, 

(i)  V.  Guidienon  Hiit.  gàitfalog.  de  la  rojrale  ntait. 
àe  Savoie. 

(3)  Terraneo,  Adeliide  iUnstrata.  tcMn.  4»  hact,  tncd. 


CiPO  TERZO  335 

ohe  gK  succedette ,  fu  da'  Torinesi  obbedito 
come  signore;  e  per  amicizia  che  tenne  con 
Federico  II ,  da  cui  fu  creato  vìcai  io  dell'  impe- 
rio in  Italia  ,  j>otè  dar  la  legge  allo  stesso  mar- 
chese di  Monferrato.  Ma  poco  dopo  la  moi  te 
d'Amedeo  IV  tomaiono  a  mutar  faccia  le  co- 
se :  pncioccliè  Tommaso  U  suo  fnitello,  die 
u  a  nome  proprio  per  ragione  d(tl  maggioralo , 
O  come  tutore  di  Bonifazio  suo  lùpotc  e  iì- 
gHuoIo  del  suddetto  Amedeo ,  prese  il  ^ovei^ 
-no  (i),  sostenne  qualche  tempo  lo  stato  in 
molta  ripulazione  ;  ma  vinto  Analmente  da^li 
Astigiani  nel  i  a5G  ,  fu  condotto  prigione  m 
Asti  ,  donde  per  motto  clie  si  auupcrn^se  il 
pontefice  AIpssanJro  IV j  e  la  rf^giiia  d'Inghil- 
terra sua  sorella  ,  non  potè  otttrneic  la  liber- 
tà ,  salvo  che  a  durissime  coiidizioiii  ,  deUe 
^lali  una  fu  di  rinunciare  al  dominio  di  To- 
nno: il  che  fu  per  allora  eseguito.  Il  conte 
Boiiilii/Lu  ,  detto  per  soprannome  Orlando,  ni- 
pote e  succcssi>r  dì  Tommaso  II  ,  die  \nl!e 
limenace  all'obbedienza  gli  antichi  sudditi, in- 
corse in  peggiore  sciagura  che  il  zio,  percbi 
lupenito  e  preso,  morì  (an.  i363.  )  prigione 

Queste  e  simili  imprese  de'po|ioli  di  Lom- 
bardia e  di  Toscana ,  de'  q^uali  la  storia  del 
decimoterzo  secolo  là  menzione ,  Ciramio  na- 
scere nell'animo  de'leggìtori  un  pensiero,  donde 
procedesse  la  potenza  di  quelle  città  :  percioc- 
ché Irovaodon  le  nne  vìme  all'altre  di  poche 
miglia,  e  la  piìk  parte  ancora  intorniate  da 

(i)  Guichen.  tom.  i.  pig.  3o5-6.  L«-Bl«iu>  pc^,  269 
Kuralori  an.  ia5S. 


336  UDRÒ  DUODECIMO 

àgnorì  che  ne  occupavano  gran  parte  del  ter- 
ritorio ,  e  talvolta  quasi  clie  tutto ,  siccome 
occupavano  quel  dì  Novara  i  conli  di  Biandrà 
per  investitura  de*  Milanesi  (  i  )  ;  si  dura  nd 
vero  qualche  &tica  a  comprendere  com'  esse 
potessero  &re  le  maraviglie  che  fecero,  regnando 
Federico  II  e  Manfi'edi.  A  quel  tempo  sicura- 
mente pochissime  delle  città  Italiane  avean  po- 
tuto tanto  arricchire  col  traffico  e  coirindustriaj 
che  avessero  tesori  da  profondere  a  stipendiar 
milime  d'ordinanza  e  straniere.  Pur  nondimeno  i 
Milanesi,  gli  Astigiani,  gli  Alessandrini,  tacendo 
ora  delle  altre  eitlà ,  fecero  forse  in  questo 
secolo  decimoterzo  e  nel  precedente  maggiori 
prodezze,  cl>e  non  abbian  poi  fatto  ne' tempi 
salienti  le  rcpubbKclie  di  Venezia  e  di  Firenze, 
quando  per  le  ricchezze  immense  clic  colavana 
da  tutte  parti  in  seno  ad  esae,  potei  ano  spen- 
dere nelle  guerre  i  milioni  d'oro.  D'altro  fonte, 
e  per  avventura  più  sicuro  e  migliore,  convien 
dir  die  nascesse  la  potenza  delle  repubbliche 
d' Italia  ,  cioè  diilla  ninllitiidine  e  dalle  virtù 
de' cittadini.  Dico  miglior  e  più  sicuro  fonte, 
perchè  la  più  parte  delle  città  Italiane,  povere 
generalmente  in  quel  secolo ,  ma  tutte  piene 
dentro  le  mura  e  nel  contado  d'abitatori,  po« 
lerono  colla  forza  conservare  la  hlterti ,  poi 
con  l'industria  arricchire:  ma  tutte  le  ricdtezze 
che  poscia  acquistarono ,  non  fiiron  bastanti  nè 
a  guardarle  da  tiranni  aie  ne  insidiarono  la 


(i)  Medìolanauium  metoritale  poisiddat.  Otto  Fii- 
lib.     cap,  i5. 
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liberti ,  né  dalle  potenze  straniere  che  le  assal- 
tarono apertamente}  e  molto  meno  a  rìstaurame 
la  popc^zione. 

CAPO  IV. 

Costumi  e  popolazione  d  Ilnìi.i  manti  t  esal- 
tamenio  di  Carlo  I  re  di  Sicilia:  vii-tù  e 

forze  militari  d..:Ue  repubbliche  Iiahtme  nel 
secolo  XIJI:  c^ptmi  ed  effettì  delie  guerre 

fi-a  esse. 

Un  lungo  seguito  dì  miserie  e  di  ba-faam 
rimenato  aveva  in  Italia  la  vita  semplioet  a 
rozza ,  in  luogo  della  mollezza  e  del  lusso  che 
regni  anche  nella  decadenza  dell'imperio  Ro- 
mano e  i  costumi  degl'Italiiini  si  trovarono 
dopo  il  1000  anali  erano  stati  quelli  dc'Volsci 
e  de' Latini  e  degli  altii  Itali  antichi  avantichi 
Boma  li  soggiogasse.  IhrewUamone  un  sanno  -da 
ei&  che  RicordaiK»  Malescia  e  ^ovanoi  ITiUam 
scrivono  de'  costumi  dì  Firenze  verso  la  me& 
appunto .  del  secolo  decimoterzo.  «  I  Vittadini  a 
pqnel  tempo  (  ah.  1359.  }  viveano  sobri,  e  di 
"grosse  vivande,  e  con  piccole  spese,  e  di 
«molti  costumi  grossi  e  rudi;  e  di  grossi  drappi 
t>  vestivano  loro  e  le  loro  domic:  e  molti  (lortavanò 
ole  pelli  scoperte  senza  panno,  con  beirette  in 
«capo*,  e  tuUi  con  usatti  in  piede,  e  le  donne 
»FiorenHne  senza  ornamenti:  e  {tessaraa  la 
pma^or  donna  d'ami  gonnella  assai  stretta  di 
p, grosso  4pariattO}  cìnta  m  ni  d*uno  sche^ab 


{1)  V.  mp.  lib.  fi.  CMp.  7. 


3a8 


UBBO  DHOOEaMO 


nali' antica,  e  »mo  mantello  foderato  di  ■vaio 
"Col  tassello  di  sopra;  e  portavanlo  in  capo:  e 
»le  donne  della  comune  loggia  vestiano  d' un 
«grosso  Terde  di  cambrasio  per  lo  simile  modo: 
ne  usavano  di  dare  in  ilote  r,  lire  la  comune 
"gente,  e  ^el|e  die  davano  alla  maggioranza  ce 
no  insino  in  ccc  lire,  era  tt-miU  senza  modo 
"gran  dota  (i);  e  la  maggior  parte  delle  pul- 
"zelle  che  n'andavano  a  marito  ,  aveaiio  venti 
«anni  o  più,  E  di  cosi  fatto  abito  e  di  gi-ossi 
«costumi  erano  allora  i  Fiorentini;  ma  erano 
ndi  buona  fede,  e  leali  tra  loro  e  al  lor  co- 
nmune  ;  e  colla  loro  glossa  ^ita  e  povertà  jiiù 
»  virtuose  cose  ed  onori  recavano  a  casa  loro  e 


na' nostri  tempi,  che  pili  morbidanientc  vivia- 
'TiO"  (  !).  ÌNon  vorrei  già  dive  che  nelle  altre 
città  Itjiliane  fossero  costumi  si  rozzi  e  tanta 
semplicità  nel  vìvere  e  nel  vestire,  nè  che  ì 
nobili  e  principali  cittadini  di  Milaìio ,  di  Pa- 
dova, di  Verona ,  di  '  Genova  e  dì  VÌM  an- 
dassero véstitì  d'  una  casacca  di  cuoio  o  di 
pelli  scoperte  con  bottoni  d'osso  a'  tempi  d' Ot- 
tone IV  e  Federino  II ,  conte  di  Bellincion 
Berti  e  d'altri  Cafaiier  Fiorentini  racconta  Dan- 
te. Le  città  naturahnente  più  rìcche  o  per  fer- 
tilità dì  contado ,  o  per  commercio  di  mare  ^ 
òccome  acqmstarmo  la  libertà ,  e  creU>ero  di 

■  ^i)  Non  Gtcem,  nucndo,  ancor  paura 

La  Stj&tk  al  pa^f  che  il  tempo  c  la  dote 
Non  fuggian  qHÌlKl  «  quiodi  la  tnisura. 


(a)  Skardan.  Hak^  cap.  iSi,  Villacùlib,  t.  eap.  7» 


»alla  loro  città,  che  non  sì  fà 


Dani.  Farad  eaiU.  i5. 


xA  71. 
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stato  prima  delP  altre ,  co^  furono  necessaria- 
mente le  prime  a  (iirozzarsi  di  costumi.  I  Pi- 
sani verso  la  metà  del  secolo  dcciraolei-zo 
sprezzavano  i  Fiorentini  come  iiicoitl  o  rozzi , 
e  li  chiamarano  i  lor  montanari  (i).  Ma  tutti 
gli  Bttmci  Lombardi  che  scrinerò  dopo  il  i3oo, 
comeRiccobaldo  FerrareK,  Rolandino,  Galvano 
Fiamma ,  ed  altri  anooimi  scrittori  dì  Modena ,  di 
Padova,  di  Piacenza  (3), tutti  s'accordarono  a 
dire  die  dal  tempo  de'padri  e  degli'  avi  loro 
erano  i  costumi  graitdemeiite  trascorsi  ripl  lusso  e 
nella  morbidezza.  Dante  che  conobbe  l' Italia  ap- 
punto ue'  primi  temm  clie  seguirono  dopo  la 
morte  di  Federico  II ,  e  che  scriveva  circa 
il  i3oo  ,  non  pure  a  proposito  dì  Firenze  e 
di  Toscana ,  ma  di  vari  paesi  di  Lombardia  e, 
di  Romagna ,  ond'  egli  ebbe  gran  pratica  e  co- 
noscenza ,  l'ipete  in  piiì  modi  le  stesse  quere- 
le ;  cioè  che  i  costumi  de'  popoli  e  de'  grandi 
erano  moltissimo  degenerati  e  coiTotti  (3),  So 
bene  che  questa  è  Tu.ata  quercia  di  tutte 
I'  eU ,  e  che  in  ogni  tempo  gh  uomini  furono 
portati  a  lodare  i  tetaipi  passali  :  e  non  ab- 
oìamo  da  credere  che  anche  nel  decimoterzo 
■ecolo  gritalìani  fossero  tutti  santi  *,-  e  Dante 
medesimo  ce  ne  porge  una  priiova  nel  suo 
Infèrni)  duv'  egli  mette  non  die  altri ,  ma  que- 
gli stessi  clic  la  storia  rammenta  ira  i  più  fa- 
mosi in  virtù  pohtica   e  sociale ,  come  quel 

(0  Villani  cap.  54.  51 

(a)  V  Murat.  DiiierL  a?,  io  Antìq.  medi  «evi. 
<3)  Vqpii  fra  gli  altri  biogju  il  canto  i4  del  Fut- 
fotom. 
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Farinata  degli  Ubciiì  ,  Te^liiaio  Aldobrandi , 
Guglielmo  Borziere  e  tali  altri  (t).  Ma  come- 
chè  Ma  indubitabile  clip  il  germe  je'\izi  è  sem- 
pre stato  lo  stesso  nel  cuore  umano,  e  cbc 
gli  uomini  furono  sempre  per  !a  più  parte  su- 
perbi ,  aceicUosi ,  invidiosi ,  avari ,  incontìiienlì} 
conviene  tuttavia  avvertire  ohe  gli  eOfettì  este- 
riori dì  questi  vizi  variano  di  mille  modi ,  e 
possono  produrre  consfìgiicnze  assai  diverse , 
se  non  rispetto  al  morale  de'  particolari ,  cer- 
tamente rispetto  allo  stato  politico  delle  na- 
zioni ;  onde  pufi  bi'nisstuio  a(Idi%enire,  secondo 
me  j  dio  da  un  vi/io  iiionilu .  o  sia  da  una  pas- 
sione modificata  iliversam<-iUo  possa  nascerne 
0  vizio  ,  o  virtù  politica.  Quello  cbe  nell'  in- 
timo dd  cuore  è  vero  e  vizioso  oi^oglio  e 
mperbia ,  può  in  certa  spezie  di  governo  e  io 
alcune  circostante  polilidie  prender  aspetto  e 
far  le  veci  di  zelo  e  di  patrioti.snia  Certe  ma- 
niere di  passatempo ,  e  certi-  usanze  di  trat- 
tamento domestico  e  civile,  Ibrse  per  sè  stesse 
nidiflerenti ,  possono  far  sì  die  quegli  stessi 

(t)  Tìtgao  d'osservazione  mi  pare  a  ^óstto  frofo- 
éto  un  pasto  del  canto  6  deK  Interno,  m  cui  U  poet& 
paria  con  Ciacco  eh'  ^li  trovò  net  terzo  cerduo  o  gi» 
rone,  dove  tono  puniti  i  golosi. 

Farinata  e1  Tegf^ùaig  die  fur  ù  degni , 
Iacopo  Rustìcucci,  Anigo ,  et  Mocca, 
E  gli  altri  eh'  a  ben  far  poser  gt'  ing^id  , 
Dimmi  ove  sonu  ,  e  le  ch'io  eli  conosca i 
ChÈ  gi-nn  desio  nii  stringe  £  sapere 
Se  '1  elei  gli  addolcia  ,  o  lo  'niènto  gli  attOKI^ 
E  quegli  t  ei  son  tra  I'  anime  piii  nere  t 
Diverte  co^  giii  ^  adirava  al  fóndo. 
Se  tanto  icewu ,  lì  potrai  vedere. 
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yrà  che  sono  d'ogni  nazione  e  d'ogni  secolo, 
diventino  più  o  meno  distruttivi  dello  stato 
politico  (i).  Sarebbe  però  contraddire  l'evi- 
denza a  voler  porre  in  dubbio  die  avanti 
il  i3oo  la  maniera  del  vivere  e  del  vestire 
e  del  trattare  fosse  in  Italia  più  semplice  e 
pìij  rozza,  c  meno  dispendiosa  cbe  ne' secoli 
posteriori.  Ora  il  primo  sicuro  effetto  che  nn- 
aceva  da  quella  senii^liciti)  dì  cosliimc  ,  era  la 
facilità  e  la  frequenza  de'  mati  imoiii.  In  fatti  il 
celibato  oggidì  sì  frequente  ne' laici,  .spraial- 
mente  fra  nobili ,  e  di  cui  nella  nj;if;f;ior  auge 
della  loro  grandc/zii  si  querelarono  si  forte  i 
Romani  ,  era  In  Italia  ne'  tempi  di  cui  [larlia- 
mo ,  aflàtto  ignorato.  Nè  so  se  mai  mi  sia  av- 
venuto di  trovare  nelle  memorie  di  questi  tempi 
d*na  solo  uomo,  che  non  essendo  astretto 
da'  voli  d' institato  religioso  o  di  cfaerìcato , 
passasse  senza  moglie  1' età  virile.  E  la  &loso- 
fìa  de'  letterati  d'  allora  non  di  «lienava  dai 
legittimi  matrimoni ,  come  ne  m  pniova  Giudo 
Cavalcanti  filosofo  epicureo  e  libertino  del  se- 
colo decimoterzo.  Vero  ò  che  molli  uomini 
d'o|iii  città  n'andavano  nttomo  per  trafficare 
fìion  di  paese  ;  ma  nè  questo  li  distoglieva  dai 
matrimoni ,  nè  gran  fiitto  nè  impediva  gK  ef- 
fèttL  Percioochè  per  molti  esem|»  si  potrebbe 


(i)  Certo  h,  per  esemiNO,  che  la  galanteria  dei 
noitrì  tenipij  e  ii  concubinato  de'paswti  wcoli  lono 
effetti  immediati  d'uoa  itesnpatsionc  ima  tutte  leiorle 
d'intrighi  e  d'  amoreguiaroenti  dell'  rta  nostra  sonA  ooo- 
traiie  alia  ^popolatione  ;  laddove  il  concubiiuto  It  fa 
&Torevide  m  qualche  nodo. 
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mostrare  die  i  mercatanti ,  per  tiolto  che  tra& 
beassero  lonUino  italla  palina  ,  non  lasciavano 
d'avere  copiosa  prole  ,  o  pi-nliè  preiideaii  mo- 
glie ne' paesi  dove  faueami  diiuora  pe' loro  ne- 

Eizi ,  o  perchè  spesso  tornav  ano  a  rivedere  le 
r  case  e  le  loro  mogli.  Boccaccio  di  Chelino. 
da  Certaldo ,  padre  del  famoso  Giovanm  Boc- 
caccio ,  era  mercatante  in  Parigi  (  i  )  ;  ed  oltre  a 
Giovanni  che  colà  gli  nacque  da  una  sua  donna 
e  che  poi  l^tlìmò ,  ebbe  tre  altri  fìgliuoU 
maschi ,  i  quali  tutti  o  buona  parte  ebber  &- 
miglia  in  Certaldo  lor  patria.  Ninno  ignora 
qual  aia  il  primo  e  necessario  effetto  di  que- 
sta usanza  di  maritarsi  in   ima  stessa  famiglia 

Siù  fratelli;  ma  egli  è  anche  da  avvertire  che 
ove  i  matrimoni  son  più  frequenti  e  comu- 
ni, quivi  sono  naturalmente  piì^  &coiulL  II 
numero  degli  scapoli  o  sta  non  ammogliati 
essendo  piccolissimo ,  le  donno  sono  meno  por- 
tate  alla  vita  licenziosa  e  galante ,  a  cui  egli 
è  certo  che  servon  d'  occasione  e  di  stimolo 
coloro  che  per  proprio  comodo  e  per  fonw 
deUa  consuetudiue  vivono  nel  celibato.  In  fatti 
non  solamele  ne^  tempi  di  cui  parliamo  ,  ma 
esòandio  molto  dopo ,  allorché  già  erasi  per- 
duto assm  deir  antica  oiiestÀ  de'  costumi ,  era 
ili  Italia  aflàtto  ignoto  l'uso'  oggidì  sì  comune 
d'amoreggiare  le  donne  altrui  (3).  Quindi  l'af- 
fetto coniugale  dovea  uecessariamente  esser 

(1)  V.  Marni  Illustra)'.,  del  Boccaccio  uac.  i, 
<a)  Moli  ù  tro»a  per  niun  verso  che  le  donne  ma- 
ritate tìceveuero  in  casa  loro  le  visite  degli  uomini  ;  a 
dai  raccoDlì  del  Boccaccio  n  scorge  bene  a  quanti  ng- 
girì  luttreuero  gli  uomini  e  Le  donne  per  poterai  trarara 
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maggiore  con  TaiiIa£;^o  notaltiir  ilclla  popola- 
zione ,  essendo  ptir  osppi-ifiiiza  niaiiìresto  che 
le  donne  più  riservate  i^d  omslc  licst-ono  più 
feconde,  ^lè  tra  le  emise  della  fecondità  dei 
matrimoni  è  da  lai;cre  die  neppur  costunia- 
tmì  allora  di  praticar  molto  tra  giovani,  e  don- 
zelle ,  che  aveaiio  i  loro  sollazzi  separati  e  di- 
versi. I  giovani  aiTOegfriavano  e  cavalca\ano 
a  brigate  con  loro  eguali ,  consorti  ed  amici  j 
le  fanciulle  danzavano  e  mcna\aii  carole  tra 
loro  sole  (i):  ed  era  il  ballar  libero  e  sciolto, 
e  pel"  lo  motto  Bcuoliniento  salutare  (a) ,  e 
noB  guai  si  fii  oggidì  con  piii  studio  e  misu- 
ra, (we  non  à  irebbe  qualunque  azione  pia 
soia  e  pili  grave.  S'  aggiunga  ancora ,  che  le 
&nciulle  andavano  a  marito  che  aveano  venti 
e  [niì  Bnni  (3);  cosa'  di  non  piccola  conse- 
guenza per  conservare  a  loro  stesse  la  propria 
robustezza,  e  generar  figlÌDoli  di  mi^re  e 


insieme  ,   allnrchi  per  qualche  incontro  o  wntum 
si  erano  innamorati  i  ancorché      temp  di  Boccacdo 
<lnpo  ta  pestilenti  del  1 34t) ,  corne  egli  stesso  dimottm, 
già  molto  li  foiser  cambiati  i  costiutiil 
(l>  Villani  lib.  B.  cap.  38. 

(i)  Da  podii  antù  in  i^a  in  alcune  If^ire  dove  venne 
&tto ,  a  chi  di  db  à  prese  cura ,  di  stuiliai-  e  impedire 
i  balli ,  a  motivo  di  prevenire  i  disoi'dini  che  pòisono 
luucere  dal  ballare  inaieme  uomini  e  dome,  giovani  e 
Iwicnille ,  n  ouerva  che  ndla  primavera  il  nomerò  ddle 
donne  infisnue  notamente  maggiore  di  qori  cbe 
leva  ettere  o^  umi  addietro  i  la  i]iial  cosa  n  crede 
die  poM  procedera  da  dfetto  f  cktcìkìo,  a  ein ,  toU 
1  Ikuiì  ,  diiBcile  àie  le  donne  e  le  lànciulte  penano 
fa  altra  maniera  nippUre  in  leinpo  d*  invano. 

(3)  \iMà  Ub.  6.  cap.  71. 
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più  fermo  lemperamento.  Troviamo  nelle  sto- 
rie di  Firenze  ^  bencliè  in  teiopi  a  noi  più  vi- 
cini, che  il  padre  di  Pier  de^  Albim  ebbe 
cinque  figliuoli  maschi,  i  quali  aveudo  menata 
nu^e ,  trovaronsi  poi  in  occasione  di  qualche 
briga  civile  (  av.  iì55.  )  da  beu  trenta  cugini, 
senza  contar  le  femmine;  e  tutti,  per  quanto 
apparisce  ,  già  usciti  di  fanciullezza ,  e  capaci 
cu  entrar  in  faiàone  (i).  Simili  esempi  potr^ 
citare  delle  famiglie  PitU  e  Soderini  :  uia  senza 
restrignersi  agli  esempi  particolari ,  non  si  vede 
egli  per  tutte  le  storie  delle  cUtà  Italiane , 
quanto  numerose  fossero  le  fiinùglie,  non  dico 
già  popolari  e  plebee ,  le  quali ,  se  non  sono 
nell'estrema  iniLgenza  ,  sono  sempre  le  più 
facili  a  crescere;  ma  eziandio  le  nobili  e  le 
principali,  come,  per  cagiou  d'esempio  ,  quelle 
dei  Dona  e  Spinola  in  Genova,  de' Visconti  e 
Torriani  in  Milano  ,  degli  Avogadri  e  Tizzoni 
in  Vercelli ,  de'  Solari  in  A^ti,  de^Rossì  in 
Piacenza,  degli  Oddi  e  Buglioui  in  Perugia  fa)  ? 
Ora  moltiplicando  in  questo  modo  le  fenuglie^ 
^  è  evidente  cfae  le  dttà  e  i  boi^bi  e  i 


(i)  SHp.  Ammirata  Storia  Fiorent  lib.  ii.  pog.  ^nS. 

i'ì)  Afcune  di  i|uesle  femìgtie  avendo  preso  il  lur 
nome  o  da  titolo  d  n\lìùo ,  come  i  Visconti  e  Avoga- 
dri ,  a  dal  meslier  che  facevano  ,  o  dal  luogo  che  abi- 
tavano, come  c]iic:i  della  Torre  p  della  Posteria;  po- 
Inbbrsi  cifdei'e  clie  vi  fg^iscro  nella  stessa  città  fiiiniglie 
dello  stesso  nome  provenienti  da  ceppi  diversi,.  Ma  quc- 
sto  non  è  da  supporsi,  salvo  che  di  pochìssiuiei  e  non 
è  credibile  in  generale  che  una  caw  dtvoiula  grande 
e  potente  vole«e  confonder»  e  far  causa  couume  eoo 
albe  dello  «tecso  nome  e  d*  altra  soaguB. 
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TÌIla^  dovcano  crracere  di  ptmolo  ■  propop- 
•jàone  ;  e  non  ci  pani  manmgua  fl  tronr  che 
da  tante  parti  d'Italia  oscissero  eserciti  consi- 
derabili; die  Firenze  col  suo  solo'  distretto 
contasse  centomila  uomini  atti  alle  armi  ;  che 
Genova  mandasse  come  ausiliari  alle  guerre 
non  sue  quattromila  balestrieri  (  i  ) ,  e  che  nelle 
sue  fazioni  si  trovassero  armati  da  ciascuna 
parte  da  dieci  fino  a  sedicimila  uomini^  come 
si  legge  accaduto  a  tempo  d'  Opizzino  Spino- 
la ,  qiuindo  gli  Spinola  e  i  Dona  guerreggìavan 
tra  loro  ;  che  Asti  mettesse  in  campo  eser- 
citi bastanti  a  contrastare  con  un  gran  re , 
come  fu  Carlo  I  re  di  Napoli  ;  che  Milano 
ofTerisse  a  Federico  II  difciniila  soldati  da 
condur  seco  {  an.  1338-4o.  )  in  Terra  Sunta,  il 
cbe  non  poteva  essere  se  non  piccola  parte 
de^  lUHninì  atti  alle  armi,  che  avea  quella 
repnUtlica;  che  i  Bolognesi  ne  armassero  con- 
tro de'Vmedani  quarantamila  ;  che  Eccelino 
avesse  nelle  sue  truppe  do<^mila  uomini  di 
soli  Padovani. 

Vero  è  che  il  numero  degli  abitatori,  quan- 
tunque grandissimo ,  non  sarebbe  stato  bastante 
ad  Bflsicware  e  difendere  le  città  libere,  se 
gli  ordini  dA  governo  e  la  virtìi  politica  non 
ve  gli  avesse  animati  e  guidati.  Perciocché  Roma 
die  a'  tempi  de'  Cesari  contava  gli  ubitanti  a 
milioni ,  era  debolissima  ed  incapace  di  far  di- 
fesa. Lo  croniche  per  la  più  parte  semplici  ed 
inesdl^  delle  repubbliche  ItaUane  nou  ci  addi- 
tano' rnotti  esempi  particolari  di  virtìi  e  d'ainoi^ 


(i)  Interàtto  Stor.  di  Geno*a< 
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verso  la  patina,  simili  a  ^ello  di  Te^hiaio 
degli  Aldobrandi,  e  di  Pannata  de^  Uberti, 
che  è  il  .Camillo  de*  C^rénliiii-  Ma  noa  ifeeò 
da  dubitare  che  S  tal  sorta  d' uomiiù  se  no 
trovasse  in  ciascuna  città;  conciossiachè  nello 
stato  quasi  violento  in  cui  viveasì ,  non  era 
possibile  che  senza  valore  e  senz'amor  della 
patria ,  die  è  la  base  della  \'irtù  politica ,  le 
città  grandi  acquistassero  ,  o  le  meno  grandi  si 
difentìcsscro.  In  fatti  come  avrebbero  i  Milane- 
si ,  per  cagion  d' esempio ,  potuto  venire  a 
gnindezza  tale  da  fiir  fronte,  siccome  fecero,  a 
iraperadorì  bellicosiaàmi ,  da' quali  fiiron  assditì 
talvolta  con  centomila  uomini  armali?  E  come 
avrebbero  potuto  Pavia,  Asti,  Cremona  .soste- 
nere la  libertà,  la  riput.i/.ioTiP  e  lo  stato  a  fronte 
di  sì  potenti  vicini  e  sì  ambizioni,  quaU  erano  ì 
Milanesi,  se  non  ci  fosse  slata  fia  foro  qualche 
proporzion  di  potenza?  Se  tutta  o  la  ]}TÌncip^ 
tona  di  queste  r^ubbliche  consisteva  in  nuli- 
se  on^nate .  donde  veniva  loro  il  danaro  da 
S^endiar  milizie  bnstevoli  a  quelle  imprese, 
quando  la  modestia  <)r1  viver  privato,  e  l'amor 
del  comune  non  avessi^  supplito  al  bisogno,  e 
proccurato  più  il  pubblÌTO  che  il  privato  van- 
talo? Certo  è  che  talvoli^i  i  ricchi  cittadini  di 
Pisa ,  di  Genova  e  di  Firenze  soldavano  ti  uppe 
a  spese  proprie  per  difesa  dello  stato  comune: 
O  se  le  truppe  mercenarie  e  d'ordinanza  fcce- 
vano  piccola  parte  delle  forze  che  conducevan 
in  guerra ,  convien  dire  che  la  ferocia  e  la 
bravura  fosse  comune  in  tutte  le  città  Ubere 
co^  dì  Lombardia ,  come  di  Toscana  e  Roma- 
gna3  e  che  la  foraa  e  la  òcuressa  di  qudle 
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fosse  posta  nel  valore  e  nell'  amù  de'  propri 
cittadini.  Nt^l  vero  findiè  (questi  ne  ritennerQ 
r  esercizio  e  V  uso ,  non  nui  passarono ,  ratva 
die  per  caso  o  per  breve  tempo,  sotto  sti'a- 
niero  domìnio ,  nt;  tampoco  fnron  sommesse  al 
giogo  di  tiranni  particolari.  Tutt'i  cittadini  alti 
all'armi,  cioè  dall'età  di  sedici  o  deciotl' aaiii 
fino  ai  sessanta ,  doveano ,  secondo  l' occasio- 
ne ,  o  uscire  in  campo ,  o  difender  le  mura , 
le  fortezze  e  le  porte.  Non  dàib  già  die  qif&< 
sta  moltitudine  potesse  aver  b  stessa  destrezza 
e  perizia  nelle  fazioni  di  guerra ,  clie  sogliono 
«vere  i  soldati  che  chìamansi  d' ordinanza }  ma 
pochi  erano  tuttavia  cbe  non  at  essero  appresa 
a  maneg^re  le  anni,  «[iiali  s'usavano  allora. 
Pfella  più  parte  delle  t^ìttà  v'  era  come  una 
Muoia  mihtare,  c  nc'gioriii  di  festa  s{)eziahiieiit« 
1* occupazione  della  gioventù  sì  urbana  clic  rustica 
era  d'esercitarsi  nell'anni:  dal  che  doppio  van- 
taggio si  ricavava ,  prima  per  la  perizia  che  in 
questo  genere  si  acquistava,  poi  per  lo  vigore 
e  la  robustezza  che  s'accresceva  riguardo  alle 
altre  funzioni  della  vita  naturale  e  civile.  Usciva  iu 
campo  questa  moltitudine  di  miliòa  cittadinesca 
divisa  secondo  t  diversi  miarlieri  delle  città,  o 
secondo  le  diverse  arti  che  ciascun  professava. 
Ogni  brigata  così  divìiia  avea  sua  propna  inse- 
gna ,  bandiera ,  drappello ,  o  goiiGilone ,  che 
secondo  i  vari  dialetti  si  chiamasse;  ed  erada 
an  proprio  capitano  condotta  e  comandata.  la 
pi-ocesso  di  .tùnpo ,  quando  il  forte  delle  gior- 
nate campali  consisteva  nell'incontro  della  ca- 
valleria (fi  grave  anuatura  ,  il  popolo  ,  che  tut- 
tavia non  cessava  di  correre  alle  battaglie. 
Desina,     oU  li,  aa 
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soleva  cwere  di  poco  momento;  ne  si  tenea  gran 
ccmto  dei  nomerò  di  coloro  che  si  afibUavano 
dattorno  al  carroccio  per  baldoria,  e  per  aiii<- 
mare  i  combattenti ,  o  per  essere  spettatori  del 
successo.  Ma  fiiicliè  duro  il  primo  vigore  delle 
repubbliche,  incredibile  era  la  ferocia  e  l'atti- 
vith  con  ciii  si  combatteva  tanto  nelt'assaltare, 
(die  nel  difeiidersi.  Radevico  di  Frisinga  sctk 
yoido  (i)  nei  iiGo  i  ÈittI  di  Federica  I,  e 
spezialmente  la  guerra  direbbe  co' Blihuifisi , 
dice  che  qtiesto  popolo  non  si  curava  nè  di 
fossi  nè  a'  alle  tom  per  sua  difesa  ;  ma  con- 
fidando nella  mohìttuuae)  e  nella  fortezza  sua 
e  delle  cittÀ  confederate ,  credeva  imposnbile 
che  qualsiv  oglia  re  o  intpcradore  potesse  asse- 
ilÌ3i'Iu  e  sfuriiarlo,  Lu  linosa  Alcssandiia  con 
Eoli  tossì  e  cO[i  un  i'i>i:into  di  terra  aaimucchìala 
sostenne  un  lungo  ed  ostinato  assedio  di  Fe- 
derico I  (a):  e  gli  Astigiani  che  vterso  0  laoo, 
Anza  torri ,  senza  mura  e  quasi  aenza  fabbri- 
che, non  Qveano  altro  riparo  d'intorno  alla 
città ,  che  una  cinta  di  spine ,  poterono  non- 
dimeno fare  ostacolo  alla  ^3itile7j,a  di  Cario  [, 
e  andar  del  pari  con  le  più  ragguardevoli  po- 
tenze di  Lombardia  (3).  Il  vero  è  che ,  quan- 
tunque tuuH  cittadini  delle  repubbliche  italiane 
«vesserò  fuao  ddl'aftnij  e  concorreaaero  quasi 
popolarmente  alle  fariom  A  d*  assalto  ohe  dì 
difesa',  non  manca van  per&  certi  ordini  pià 
slalnlì  e  iù&  regolati  di  milizia  e  di  gente  a 

(i)  ,L2>  I.  cap.  33. 
{«)  Sup.  lib.  II.  cap.  3. 

(3)  Ogerèu  Alfèr.  C^.  Actent.  R.  I.  tom.  1 1.  p.  147. 
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piede  e  di  cavalieii.  Distiii^'iiRvaasì  (luesti  riv- 
.liiii  o  (iullt;  armi  clic  usiuaiin  ,  o  da' cavalli  c 
dii'  curri  mi  cui  ^iiuhiv^nto  alia  iiaUiiglia  ,  o  dui 
c.irico  jparticoiaie  die  aveano  dì  coiiiLattere  in 
certi  bisogni  Gli  lini ,  esenipigraua ,  dal  difèiw 
dere  il  eentro  ddia  batta|^  e  dell^  esercito  ; 
albi  dal  sostenere  i  prìtni  assalti  de' nemici; 
■[tri  dal  fare  gH  ultimi  afoni  io  ca^o  di  rotta  (i). 
Celebre  era  in  Milano  una  compagnia  dinove-' 
cento  nomini,  detti ,  che  congregazione  della 
morte  rliinmai  asi  ;  pcrcioccliè  essi  aveano  giu- 
rato dì  voler  prìiuji  morire,  die  voltar  le  spalle 
a' nemici  Era  in  miella  cillà  parimente  una 
compagnia  detta  de  gagliardi ,  un'  altra  per  la 
difesa  del  caiTOccio.  In  «piasi  tutti  gli  eserciti 
delle  repubbliche  Toscane  o  Lombale  troTÌani 
llii'.si  menzione  di  herrovien  ,  palvesari  e  ba- 
lestrieri,  così  nominati  dall' aimi  o  difensive 
od  oflensive  che  Ti.savniio  ed  assai  più 

spesso  ancora  si  parla  di  cavalleria  (3)  ;  e  già 
.s'usava  di  vestire  a  ferro  con  grave  armatura  e 
cavalieri  e  canili,  usanza  che  per  avreotnra 
venne  di  Sp^na  (4).  Troviamo  che  gli  Axtì- 
giani ,  oltre  il  resto  della  cavalleria,  mandarono 

(i)  Manip.  Fior.  cap.  ìiÌ. 

{i)  Guil.  V«nt.  Chi'    A-stPoi.  cnp.  9  et  10. 

(3)  I  oaTnlieri  die  militi  da  prima ,  e  poi  col  temp« 
uomini  d' annc  ed  anche  lame  si  cfaiamaroao  ,  non  con 
un  solo  palafimo  ,  ma  con  due  e  toa  be ,  ed  ahret- 
taoti  o  pili  iHMnhii  andavano  od  oste.  Petàb  «i  lofevi 
ne'  contratti  di  le^  ipì^are  che  la  tale  repubblica  kmq- 
derebbe  tanti  militi,  dasettno  con  lauti  canili,  edtnw 

.0  (Hit  donielfi  o  valbetti  ■  piedi 

(4)  IBmani  dmxnti  mililet  am  copertìtjimit.  C11&. 
Ventur.  ibid. 
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ili  campo  mille  carri;  e  i  Milanesi  n'eliLero 
trecento ,  sopra  ciascun  de'  quali  eran  (tieci 
uomini  annali  (i).  Ma  la  più  notabile  fra  le 
usanze  militiuì  del  dccimoterzo  secolo,  e  quella 
die  vedesi  etisere  stata  la  più  comune  a  tutti 
gli  .st^tì  Il^liani  d'allfffa,  era  qucUa  del  carroc- 
cin  (a).  Inventore  ne  fii  Eriberto  vescovo  di 
Milano ,  il  qiiiile  a'  t^mpi  di  Coirado  ne  poi  tù 
forse  il  primo  esempio  di  Germania  (3).  Da  Mi- 
lano se  ne  sporse  T  uso  in  Lombai'dìii  e  in 
altre  proviiicie  d' Italia ,  e  già  si  vedeva  usare 
a'  tempi  di  Federico  I.  Erj  il  canoccio ,  sic- 
come è  strilto  in  tanti  luogiii  (4))  un  grosso 
carro  tirato  da  uno  o  da  più  paia  di  buoi ,  ornato 
in  varie  guisL'j  e  sopra  cui  si  ergeva  una  grande 
bandiera  die  era  T  insegna  del  comune  ,  e  t» 
principale  di  tutti  gU  eserciti.  Non  si  menava 
m  canijio  il  cairoccio  ,  salvo  che  nelle  guerre 
di  niajipctr  importanza  ed  impegno:  e  siccome 
lieir  apparecchiarsi  della  guerra  sì  traeva  in  sulla 
pubblica  piazza,  percliè  fosse  d'invito  a' citta- 
aini  dì  preparerà  per  andar  ad  oste  ^  cosi ,  tro- 
vandosi ne' fatti  d'arme,  era  il  centro  della 
reastenza  e  deHa  dif^ ,  più  che  npn  fosse 
l'aquila  negli  eserciti  di  Boma  antica.  Estrema 
età  Tonta  e  l'infàmia  di  lasciar  prendete  al 
nemico  il  carroccio,  ed  era  questo  il  distin- 
tiva d'una  totale  sconfìtta  j  e  pei'ò  grandissimo 

fai  \iÀi  'l^irabni  DÌMb  a6  in  Aut.  taed.  aevi ,  et 

.{3}  Gdnm.  Fbtm.  Manin.  Fior,  cap  i43. 
(4)  Borcard.  Efut  de  Vict.  Medkd.  ap.  Tre».  K. 
Gain.  toro.  i.  pag.  33i.  Trùt.  Cole  lib.  la. 
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era  il  giubilo  di  chi  Io  acquistavi  nelle  balta- 
glie.  Fedenco  II  non  si  nputù  mai  sì  felice  q 
glorioso,  come  quando  pvese  a"  Milanesi  il  loro 
carroccio,  benché  sfasciato  e  sguaniito,  chp 
poi  mandò  coti  maravigliosa  fesla  e  trionfo  a 
Roma ,  perchè  fosse  a  guisa  di  ti-ofeo  collo- 
calo nel  campidoglio.  Federico  stesso  avea 
anch' egli  il  suo  carroccio,  in  questo  però  di- 
verso dagli  aìtci  ,  che  dove  comtnietueiite  d- 
ravasi  a  modo  di  carro ,  quello  di  Federico 
era  portato  a  guisa  di  torre ,  simile  a  quelle 
elle  u.<)avansi  presso  gU  antichi,  «opra  il  dorso 
d*  un  elefante  (1). 

Non  penso  gik  che  il  lettore  a*  aspetti  da 
me  in  questo  luogo  pià  distese  notiae  della 
milizia  Italiana,  intomo  alla  quale,  qtian(ìo  al- 
tro di  m^Iio  non  s' offerisse ,  poUà  facilmente 
vedersi  la  vigesimasesta  dissertazione  del  Mu? 
raion.  Ma-qndló  che  qui  yuoìà  osservare  par^. 
ticolarmeate,  «a  è  che  il  tanto  stimato  e  con 
tanta  fero<na  assaltato  e  difeso  carroccio  serviva 
anch'  esso  a  rendere  meno  distruttive  le  bat- 
taglie, te  quali .  terminavano  assai  spesso  colla 
perdita  di  cotesto  carro ,  o  col  mettere  in  fuga 
ì  nemici ,  e  pigliarne  prigioni  il  piii  che  po- 
tevasi.  Ques6  prigioni  si  guardavau  talvolta  per 
molli  mesi  e  per  anni  in  grave  e  penosa  pri- 
gione :  ma  il  più  delle  volte  si  permutavano  , 
quando  da  ami>e  le  partì  belligraaDti  à  tro- 
vavano prigìmi  di  guerra;  talora  con  certfl> 
pfesxù  e  a  certe  condìàonì  sì  rimandavano  a 
casa.  Se  la  vittoria  era  segnalata  e  decisiva ,  i 


<i)  Mcnmr.  Potett.  Hnliii.  R.  I,  tnn  9-  ^  iiid* 
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■vìaù  erano  costreLti  abbui iiluiiursi  cpuisl  uWa 
mercede  del  .vincitore;  ma  non  pcvit  ne  se- 
guiva la  perdita  assoluta  della  libcrlù  e  dello 
stato.  Era  usanza  in  que'  casi ,  clie  i  vìnti  giu- 
rassero di  stare  ai  comandamenti  de' vincitori. 
Qualche  volta  s' imponeva  tributo ,  o  s'  obbli- 
gavano i  vinti  a  ricevere  per  podestà  o  rettore 
persone  gradile  o  nominate  dalla  repubblica 
che  avon  ottomila  In  mnpgioranM  nel  fine  delia 
guerra.  Questo  giuramento  di  stare  agli  ordini 
del  vincitore  non  era  punto  diverso  da  quel 
prestar  omanio  che  si  trova  gì  frerpiottemente 
ripetuto  néSk  storia  de*  conti  di  Savoia,  del- 
fini £  Vienna ,  marchesi  di  Saluzio ,  re  di 
Frauda  e  conti  di  Kvvensa  ;  fra'  quali  bene 
spesso  il  fine  della  guerra  era  una  semplice 
umiliauone  a  cui  era  costretto  il  perdente ,  e 
che  prestar  omaggio  appellavasi.  Noi  tj'oviamo 
negli  aimali  delle  repubbliche  e  Lombarde  e 
Toscane,  che  tal  città  giurava  in  quest'  anno 
dì  dover  fare  i  comandamenti  d' un  altro  co- 
tenne, la  quale  l'anno  seguente  o  pochi  anni 
diptn  tcnrnaTa  da  capo  a  muover  l'armi  e  làr 
guarà  contro  il  medesimo.  Che  se  le  cittì) 
viiAe  Bianlenevan  la  data  fede ,  il  carico  più 
ordinario  che  lor  toccava,  era  di  guerreggiare 
in  aiotOj  in  difesa,  in  accrescimento  di  quel 
comune  a  cui  ave\-an  promesso  ;  siccome  per- 
rag^n  feudale  cohn  die  avea  prestato  omaggio 
ad  un  diro' prìodpej  dmwa  seguitarlo  ndle  * 
sue  imprese. 

Mentre  questo  cotal  fervore  tenne  occupati 
gli  animi  d^l' Italiani,  ciascuno  poneva  gran 
parte  della  sua  fetieìfìi  nel  poterò  'vantai:e  che 
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la  propria  patria  superasse  nella  potenza ,  o 
almeno  che  non  la  cedesse  a  qualuntjiie  altra. 
A  dir  il  veeo,  ootesbi  bona  deDe  città  libere  j 
la  j>resunzioDe  e  superbia  a  cui  si  levavano  pel 
felici  successi ,  era  talvolta  eccessiva ,  a ,  per 
dir  meglio ,  puerile  e  ridicola.  Notò  il  Villani , 
autore  di  buona  fede,  che  prosperando  le  cow 
di  Fisa,  i  Pisani  si  credcan  padroni  di  terra 
e  dì  mare  ;  e  che  i  Fiorentini  dopo  qualche 
vittoria  clie  riportarono  contto  i  vicini ,  già. 
non  pensavano  a  niente  meno  che  a  divemr 
in  breve  padroni  di  tutta  Italia  (1):  e  pure 
essi  ebbero  ancora  troppo  che  fare,  per  due 
secoli ,  prima  d'  impadronirsi  della  metk  di 
Toscana.  Nè  punto  minore  era  1'  orgoglio  e  la 
vanit.^  in  somiglianti  casi  delle  altre  repubbli- 
cbe.  Ma  il  modo  che  le  più  di  esse  tenevano , 
troppo  era  disadatto  ed  improprio  a  far  con- 
<(ià«ù  e  a  mantenerti.  Tanto  era  lungi  dal  ce» 
ur  Podio  ohe  areauo  contro  qualc^  stato  o 
dttà  vidna  ,  e  1*  intenzione  di  assaltarlo  ,  che 
lungo  tempo  avanti  ne  fàce\-an  nlinacce,  quaai 
per  awertmi  che  n  preparassero  -,  non  volendo 
sorprendere  improvvisamente  il  nemico,  ma 
benri  venir  apertamente  al  paragon  delle  for- 
ze (2).  I  Fiorentini  aveano  una  lor  grossa  cam- 
pana, cliiamata  la  tnartbella,  la  quale  solcasi 
condurre  in  campo ,  e  serviva  per  dar  il  segno 
delle  battole  e  delle  operanoni  guerra ,  e 
tenea  quasi  il  ìapgo  de'  noeti  tambnri  (3).  Or 

<i)  V.  'mioni  1^1.  6.  Gap.  a. 
(a)  li,  3tìA.  cap.  77, 

(3)  IrfoD.  Aietm.  M  Sèf.  Amnlr.  .Stop.  Fiorept. 
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quando  esNÌ  voleano  tniio^er  1'  armi  contro 
qualcuno  de' popoli  vicini,  per  uno  o  due  metà 
avanti  suonavano  del  continuo  cotesta  campa- 
na, ad  effetto  d'avvertire  non  meno  i  nemici^ 
elle  ì  propri  cittadini  e  sudditi  d'  apparseci liar.si 
alle  armi.  I  motivi  di  guen-a  nascevano  net 
vero  assai  leggermente  j  prrchè  i  popoli  gelosi 
del  propiio  onore,  e  fortemente  dispettosi , 
come  sono  le  genti  rozze  e  sen^fici ,  per  ca- 
gioiù  fiÌTole  n  aheravano,  e  ìmpreudean  gueira 
per  nonnulla!  I  FWentini  y  esempigrazia ,  mos- 
sero guerra  contro  i  Pistoiesi ,  perchè  sopra 
la  rocca  di  C.ihnigiiano  soggetta  a  Pistoia  v'  eian 
due  braccia  di  marmo ,  le  mani  delle  quali 
jacean  le  fiche  a  Firenze  (i).  Più  ancora  dee 
parerci  strano,  che  darmdo  la  goena.  o  quando 
eran  fimla  con  vantilo,  in  vece  calmare 
1* ammositli  de'neoiKi  e  de' vinti,  per-  potali 
pìi^  agerofanente  o  vincere  o  mantenere  nella 
dipendenza,  A  cercasse  a  bello  studio  di  aiz- 
zarU  e  far  loro  dispetto  senza  alcun  prò.  In- 
anltaTansi  e  si  piccavano  l' un  1'  altro  gli  emoli 
e  vicini  popoli  hi  occasione  di  guerre,  o  col 
praticare  nel  territorio  e  sotto  le  mura  stesse 
della  città  nemica  in  tempo  d' assedio  alcun 
atto  di  sovranità ,  o  col  far  giuochi  e  spettacoli, 
quali  Boleano  celebrarsi  in  tempo  di  vittoria  e 
.dì  pi]U>lìche  feste ,  per  far  vedere  eh'  essi  à 
trovavano  a  tutto  lor  a^o  ed  in  casa  propria, 
e'fiirsi  beile  dell'impotenza  in  cui  era  il  ne- 
mico  d*  offenderli  e  distuibarìi  (a).  I  Fìoroalìni, 


())  ViDani  10).  €.  top.  5. 
(3)  Id.  Oùd,  Clip.  6  it  64. 
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assediando  Pisa  nel  i  a56 ,  e  tenendola  aAsai 
stietta ,  fecero  nel  campo  loro  sopra  d' un 
ceppo  in  vista  della  città  assediata  batter  fio- 
rini ,  ^tiasi  clic  già  Godessero  in  ^iiel  distretto 
i  (tìriiii  rr-^i  che  nello  stile  diplomatico  di  quei 
tcnjpt  cliianiaiaiisi  regalie:  Io  stesso  fecero  i 
Lucchesi,  campcgj^iando  sul  Pisano  lo 
slrsao  paiimeute  fece  poi  in  altri  tempi  Ca- 
sUtircio  di  Lucca  sotto  a  Signa ,  per  far  onla 
a'  Fiorentini  (a).  Ma  l' insulto  piiì  consueto  era 
(li  tagliare  il  pino  o  altro  albero  cospicuo  cli« 
Tu  più  delle  terre  aveano  o  per  grandigia  ,  o 
per  ridotto  nelle  festive  assemblee;  o'  vera- 
mente quello  di  coner  il  pallio  a  v  ista  dc^  iie- 
mìri,  giacché  questo  sollazzò  era  allora  rnoUo 
coiiiiiiic  e  si  forte  gradito,  che  fiEio  a' nosLii 
giorni  se  ne  mantenne  f  u.sanza  in  motte  rag- 
guardevoli città  (3).  E  perchè  l' oBta  fosse 
magare  ^  fitcem  correre  il  pallio  dalle  donne 
pi&  Tili  «d  inferni  che  avemer  nel  campo.  Tal- 
volta anche  s' aTvirarano  gli  asscdianti  di  get- 
tare con  mangani  dentro  alle  mura  degli  asse- 
diali un  asino ,  per  rinfàcciBr  loro  la  codardia 
e  dappocaggine,  come  i  Fiorentini  fecero  a 
Siena  nel  ia33,  (4)  e  ■  Bolognesi  a  Modena  nel 
1 349  (5).  Queste  ed  altre  si  fatte  villanìe  altro 
effetto  non  potean  fare,  che  infiammar  mag- 
giormente i  nemici  alla  difesa.  Si  aggiunga,  cbe 
quando  alcim  popolo  era  costretto  a  sommetlcrsi 

<i)  Villani  lib.  7.  cop.  a3. 

(3)  Anunir.  Storie  Fiorent  lib.  6. 

(3)  Cui),  Ventura  cap.  to.  R.  1.  toro  11,  pag.  iCS. 

AnnaL  Bologn.  i4>.  MnniL  £h.  sG. 
{sf  Bkord.  Malesp.  eap.  im. 
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all'  allru ,  le  condizioni  della  resa  e  della  pace 
non  erano  d'altra  natura,  e  consistevano  il 
più  delie  volte  in  certi  atti  umilianti  che  m. 
esigevano  ,  o  in  qualche  solenne  onta  die  si 
fat;e\  a  a'  prigionieri  di  guerra ,  come  ora  dì 
trar  Ioè'o  le  orache ,  e  così  vitiipci-ati  riman- 
dargli a  casii.  Quindi  nasceva  clie  trascnrundo 
i  vincitoii  per  vana  e  scioa;a  Imria  le  utili  o 
iircesiiui  ie  misure  che  lii  potcan  prendere  per 
conservar  nella  di^  or.ione  le  aOk  Unn  volta 
soggiogale,  <jiic«te  non  tartlavano  a  ribellarsi 
per  caiii  Mhr  l' onta  ricevuta  e  far  vendetta. 
Vero  è  die  coli"  andar  del  temjjo  si  corressero 
queste  grosse  e  hsirbare  maniere  ,  e  si  cerca- 
rono con  nii[>lior  consifslio  più  sodi  vantaggi 
dalla  superioiltà  delle  Ibi-ze  e  dalle  vittorie: 
e  molle  ciltJi ,  dopo  aver  più  fiate  costretto 
alla  sonmiìssione  nlUe  terre  più  deboli,  acqui- 
starono sopra  dì  esse  un  vero  dominio ,  di  cui 
Ancor  D^gi  vediamo  gli  effetti.  Ma  (|Qesto  sì 
fece  n  poco  a  poco,  e  si  compiè  non  per  una 
sola,  ma  per  molte  cagioni  unite  insieme;  e 
^dopoché  si  fu  rallentato  quel  furore  di  libertà 
e  queir  amore  di  gloria ,  che  per  più  d' un 
secolo  tenne  quasi  in  perfetto  emiillbrio  le  va~ 
ne  repubbliclie  d' Itaha  ;  ed  allorché  buona 
parte  delle  città  già  erano  passate  dal  popolar 
govenlo  ad  un  governo  più  ristretto,  e  molte 
sotto  il  d(Hninio  d' una  famìglia  particolare. 
Pennocchè  uè  i  Bolognesi  nè  gli  Astigiani  con- 
aen'arono  lungo  tempo  le  lor  conquiste,  nè 
Milano  tenne  ferme  nella  sua  dipendenza  le 
àttk  che  pca  fwmarono  quel  vasto  ducato  j 
fuorohi^  quando  i  'N^BCoiiti  ne.  furon  padMu. 


yh  (inllii  morte  di  Federico  II  per  Min-  il  ri- 
lìiaiieiite  del  tredicesimo  secolo  ,  ni  anche  dopo 
i!  ilSoo,  prevalendo  il  parlilo  Guelfo,  e  go- 
vcniHndosi  la  più  parte  delle  città  bbere  pini- 
tosto  a  impeto  di  popolo ,  die  con  giusta  e 
regolare  democrazia  |  troppo  diflìcìl  Cosa  ei'a 
niaiiteiierle  nella  nioderaidone  ;  e  poco  poco 
die  queir  ardente  stimolo  o  d' amoi  c  verso  la 
patria,  o  di  gelosia  vcr.so  i  vicini  si  ralleiilaì- 
sv ,  non  sarebbe  poi  stato  possilnie  iitcUer 
1'  armi  in  mano  n""  cittadini ,  e  la  libertà  era 
fipnei'iiiUi.  Bisognava  elie  il  rozzo  popolo  fosse 
animato  da  motivi  presenti,  e  coiiformi  al  gè- 
uio  dominante.  Frattanto  ijiicsta  stessa  rustica 
e  villana  maniera  dì  far  la  guerra  e  d^impor 
le  leggi  della  pace ,  che  impedì  nna  repubUica 
iC  ingrandirsi  con  sodi  e  slabili  actpiisti ,  era 
cagione  ad  un'  alti  a  di  mantenere  o  riacquistare 
la  Mta  libertà. 

Net  sistema  presente  del  diritto  pubiiJico  cìio 
regna  in  Europa,  le  città  così  d'ItaSia  come  di 
Germama ,  die  dopo  le  rivoluzioni  del  secolo 
decìmosesto  si  inanteiineru  libere  ,  po^no  star 
sicure  con  pocbissimo  presidio,  ancorché  vicine 
a  monarchi  potentissimi.  Laddove  le  rcpnbbliclu! 
de' mezzi  tempi,  di  cui  parliamo,  clic  ceiio  non 
poteano  mantener  truppe  d' ordinanza  per  di- 
fendersi, nè  aveano  grandi  poLeiilitti  intrrc.'is.iti 
a  jirotrg^erle  contro  un  altro  v;iliilo  as;.:ilit(ire  . 
bisognava  clie  si  difendessero  col  Ijracciu  dei 
propri  cittadini;  e  l'immaginarsi  clic  una  mol' 
tKiidine  popolare  induca  per  via  dì  ragiona- 
mento  e  di  riflessi  a  lanciare  la  casa,,  la  fami- 
glia', Q  {voiud^  negoxio,  per  correre  a  rcrsara 
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il  suo  sangue ,  sarebbe  ignorare  aRhtto  h  naturs 
del  cuor  lAnano.  Egli  è  d'uopo  assoUitameote 
che  o  la  spmnza  di  nn  ricco  bottino,  o  qual- 
che sorta  d' entusiasmo ,  d' animosità ,  d' emu- 
l^one  d'una  (it&  verso  l'altra,  la  stimoli  e 
k  riscaldi.  Or  questo  entusiasmo^  cbe  per  poco 
piglia  il  carattere  di  virtà  politica  e  di  pa* 
tnolismo ,  fu  cagione  che  Tltatia  per  circa  aue 
secoli  potè  contare  nel  suo  seno ,  senza  com- 
prendere il  reame  di  Napoli ,  forse  quaranta 
repubbliche,  le  quali  non  avrebbero  in  altro 
modo  potuto  scampare  salve  A  lungamente. 

Io  so  bene ,  clie  se  dopo  quel  primo  avvia- 
mento che  presero  le  cose  d'Italia,  sì  fosse 
potuto  tutto  nd  un  trailo  perfezionare  la  scienza 
del  governo  e  il  iliritto  pubblico,  si  sarebbero 
evitati  iiiliiiitì  mnb  ,  e  non  si  sarebbe  dal  i3oo 
lino  al  i5oo  distrutto  quel  capitale  di  popola- 
tone e  di  forza  die  s'ina  acquistato  inaea- 
sibilmeute  neutre  seeo^  p«cedenti}  e  si  sa- 
rehbm)  per  avventura  umti  itraieme  i  vantaggi 
de' secoli  barbarici  con  queUì  de'presentì  secoft 
si  inciviliti,  si  colti  e  si  ragionevoli.  Kb  tale 
il  destino  delle  cose  terrene:  e  questa  è  por 
la  serie  delle  vicissitudini  per  cui  passarono 
qiTasi  tutte  le  nazioni  celebn  nelle  storie.  La 
poveri  e  l'ignoranza  de'primi  abitatori  o  re- 
stauratori d'un  paese  vi  mantengono  per  certo 
tempo  la  rozzezza  c  la  semplicità  di  costumi. 
Ia  semplicità  e  la  rozzezza,  oltre  di  farli 
moltiplicare  pii^  iacilmente ,  vi  genera  robustez- 
za ,  energia  ai  corpò  e  di  spirito .  cbe  è  il 
fòiMamento  del  valor  militare.  Di'  la  nascoD 
le  guetre,  le  conquiste,  il  commerzie  e  la 


CAPO  QUAIITO 

c'iltiira  delle  arti  Poi  tutte  queste  cose  coll^  ah- 
batidoiio  e  colla  rovina  di  molte  tene  o  cittì 
aciresnoiio  di  popolsnone  fl  di  riecb.ecsse  alcuna 
delle  principali  e  pìu  fortunale.  Ma  egli  è  intv 
viiubiÌG  die  in  ogni  mista  e  numerosa  aioltitu- 
diiiG  d'  nomini  <:i)e  abiti  neìle  stesse  mui  a  di 
nna  città  die  fiorisce  (  e  tanto  piii  fàcilmente 
quanto  è  più  ricca),  si  generi  mollezza,  cor- 
rusùnne  di  costumi,  amor  de' piaceri  e-  delle  ' 
vanità ,  die  consuma  le  generazioni  in  una 
specie  d' inerzia  :  e  da  un  tale  stato  di  languore 
e  di  corruino&e.  appaia  ai  può  lisoi^fera  al- 
i'  antica  semi^ieiU)  e  il  pristìno  valore ,  aenx» 
ga^iardi  e  non  deaiderabili  rivolgimenti 

CAPO  V. 

Paralello  delle  repubbliche  ludiane  di  mezsl 
tempi  con  le  Italiche  antiche  :  varie  riflet- 
siali  su  questo  propoiHo. 

Chi  leggeri)  negli  annali  delle  città  Lombarde 
e  nelle  cronache  della  Toscana ,  come  i  po- 
poli liberi  passavano  si  spesso  e  nelle  gueiTe 
esterne  e  nelle  fazioni  civili  dalle  battaglie  alla 
pace,  e  dalla  diniesticliezza  alle  ostilità  ed  all'ar- 
mi; e  quella  successione  poyetoa  d' accordi  ^ 
d  ribelftoiii  e  di  tumulti,  crederà  per  poco  di 
veder  ricopiate  sotto  diversi  nomi  le  guerre 
de'BtHnani  co' Latini  e  co'Volsci  ,  e  le  querele 
continue  della  plebe  contro  i  patrizi,  o  del 
senato  contro  i  tribuni  :  e  talvolta  vorà  il  caso 
che  l^geodo ,  eseinpi|;razia  ,  le  Storie  Fìoren'< 
tine  di  S<npione  Anunirato,  ^  sarà  awiw'  di 
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aver  per  le  mani  un  volgarizzamento  di  Tito 
Livio.  La  maniera  d' intimare  e  far  le  guerre, 
e  di  conchìudt-r  le  Jiaci,  che  si  praticava  dn^'I- 
tali  antichi  nel  secolo  di  Camillo  e  di-PtiTO,. 
iion  è  gran  futlo  divers»  da  quella  clic  osscr- 
viaino  a' tempi  di  Federico  II  e  di  Manfredi, 
E  neir  interno  delift  citta  pari  era  nelle  une  e 
nelT  altre  la  Eerezzn  e  il  disdegno  de'  nobili 
Terso  la  plebe ,  e  tingìuatiEÌa  della  plebe  nelle 
sue  dimando ,  da  che  sì  fii  accorta  delle  pro- 
prie forze ,  ed  ebbe  oogaindato  q  metter  mano 
kI  governo.  Le  uue  e  le  altre  lìtrono,  dir&  così , 
Hitim^te  da  uno  ^sso  spirito,  agitate  dagli 
atessi  umori,  soggette  quasi  alle  medesime  ri- 
foUizioni.  Quel  sovrano  amor  della  patria,  che 
nell'occasione  de' pubblici  pericoli  acqueta  ed 
ammorza  le  gare  e  nimicizie  particolari,  regnò 
nelle  une  e  nell'altre  per  alcun  tempo  egual- 
mente (i).  Vi  regnò  la  stessa  semplicità  di 
costumi ,  la  vita  aspra ,  e  delle  fatiche  e  dei 
disagi  paziente  ;  ed  olire  a  questo ,  l' uso  e 
l'esercizio  dell'armi,  per  lo  quale  ogni  piccola 
nazione  potè ,  se  non  &re  grandi  conquisti , 
conservarsi  almeno  la  sua  libertà.  Finalnientc 
gioverà  osservare  nocome  appresso  gl'Itali  an- 
tichi, e  appresso  i  fopo^  cae  De'mem  tetnpi 
tjnacqiiero  dalle  rovine  del  r^io  L(Hi|p]bardico 
«  del  secondo  imperio  ooddentale,  le  cittì 
che  pareaDo  o  <£  territorio  le      meschine,  o 


(i)  Januatset ,  Aitauo',  Papiemet  a  gae&a  mili' 
Ann  (  de'  Dolali  )  eettaranl,  ut  rentlere  potimi  dieta 
rtgì.  Gofl.  Ventur.  Chrm  Aitou.  csp,  9. 
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le  più  nuove  orìgine ,  nou  solamente  si  iiKin- 
tcniiero  Hbcie  più  lungo  tempo ,  niR  f^rtiblirio 
anche  (tì  slato  e  rìi  sigiioi  ia  :  dove  die  le  [liù 
facoltose  e  le  più  uiiticlie  passaioiio  piij  fUcil- 
mente  setto  il  giogo  o  de'proprì  tiranni,  o  di 
potenxe  «truùere.  Sta  v^^mo  tàtceà  gran- 
aùshna  sonù^'anza  odia  sorte  che  ebbero  i 
tìi'anni  delle  città  Italiche  antiche,  e  deQe  re- 
piifabliclie  Toscane  e  Lombarde  del  secolo  di 
Federico  II  e  del  seguente:  e  potrebbesi  molto 
bene  trovar  ai^omenlo  di  paragonare  Ebe  elino 
da  Romano  con  Tar^inio  il  Superbo  ,  il  mar- 
chese Oberto  Pelavicino ,  Buoso  da  Doara  e 
Martino  della  Torre  con  Porscna  re  di  Chiusi, 
e  con  altri  tali  principi  O  magistrati  supremi 
degli' antichi  Toscani  ^  de* Latini,  Campani  e 
Sanniti:  fìV quali  abbiamo  mostrato  (i)  che  le 
cittì  libere  e  indipendenti  passarono  talvolta 
sotto  il  giogo  un  potente  cittadino  che  se  ne 
faceva  padrone,  o  sotto  il  dominio  d'un  tiranno 
dì  qualolie  altra  vicina  città  j  iii  quella  guisa 
che  un  signore  di  Padova,  di  Milano  o  dì 
Verona  ottmeva  il  governo  di  molte  altre 
fùttìt  dì  Lombardia  paiìmente  lU>ere  e  iudipeii,- 
denti. 

In  due  cose  per  altro  furono  difTcl-cntt  le 
antiche  repubbliche  da  quelle  che  cliiamiamo 
de'  mezzi  tempi.  La  prima  circostanzia  ciie  rendè 
la  condizione  i  ({iieste  ultime  diverse  dalle 
antiche  Italiulie,  fu  quella  tale  spezie  di  so- 
vranità die  sopra  esse  ritenne  un  estero  po- 
tentato, qual  era  il  re  tii  Germania,  che  un 


(i)  Snpni  toiBt  I.  lìb.  I. 
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inveterato  possesso  fece  rìguanlace  come  capo 
e  signor  suniemo  d' Italia.  Le  città  Italiane , 
fuori  di  quello  del  tc^uo  di  Nn|>o)i,  assai  ben 
ricordevoli  d'csaere  slaff.  soggpltc  a' re  Longo- 
Imrdi  ed  a'Csrolinglii,  non  ardirono  mai,  pen 
quanta  !ihei-tà  acciuislassera  col  tempo,  di  cre- 
(If'rsi  allatto  libere  da  ogni  riguardo  verso 
gl'  imperadori  Germanici ,  o  dispreiizariìe  aper- 
tamente l'autorità;  nè  n>aì  cpestì  si  credettero 
scaduti  dal  diritto  di  signona  che  aveano  eser>- 
dtato  i  primi  successori  di  Carlo  e  gli  Ot- 
toni di  Sa.ssonia.  Ma  troppo  ardua  cosa  era  a, 
determinare  sino  a  qual  segno,  dovesse  esten- 
dersi il  doniijiio  supremo  dei  re  Tedeschi 
oeUe  città  tante  volte  e  in  tante  maniere 
priTÌlegiate  da'predecessari.  Quindi  nascevano 
K  cBspute  etèrne  ohe  c]uBà  d' anno  in  aanò  si 
levavano  tra  ^'Italiani  e  i  Tedeschi,  e  che 
fecero  sempre  camminar  bi-ancolando  e  a  passi 
dubbi  e  mal  sicuri  il  governo  delle  nuove  re- 
pubbliclie  ;  mentre  queste  non  voleano  obbe- 
ire  a'  ministri  regii ,  nè  potevano  sottrarr  af- 
fatto dalla  loro  obbedienza.  La  non  mai ,  nè 
fissamente  slabilita ,  nè  del  tutto  esclusa  auto- 
rità imperiate  pigliava  di  quando  in  quando 
maggior  rilievo  dalle  pretensioni  stesse  de'  cit- 
tadini e  distrettuali  di  ràiscuna  città,  de'qualì 
sempre  n'  era  una  parte  che  avea  proprio  e 

f articolar  interesse  di  sostenere  le  ragioni  dei- 
imperio  :  e  in  questo  grado  erano  singolar- 
mente i  nobili  che  teneano  titoli  e  privilegi  e 
|[iurisdizioni  dagV  imperadori.  Però  le  comunità 
popòlarì  ebbero  sempre  non  sdamente  a  guar- 
darsi dagli  assalii  esterni  de'Tedesclii  j  pia  dai 
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tentatin  cle''iighori  che  devoti  all'  imperio»  e 
dal  medeàmo  affidati  e  sostenuti,  ae  ìriadia-' 
VEino  intemameute  la  libertà.  Da  (juesto  ^he  fu- 
quasi  morbo  ingenito  ed  originano  dellfc  re- 
pubbliche  Italiane  ,  e  che  a  lungo  aiul^e  le- 
fece  pressoché  tutte  nello  stesso  modo  venir 
meno  e  perire  ,  come  a  suo  tempo  vedremo , 
andarono  esentì  le  antiche,  repubbliche  Itali- 
die,  ia  coi  le. interne  gare  ttii  nobili  e  p^bei , 
non  ebbero  né  cdondi  fmteati ,  iiò  impolso ,  ' 
nè  aiuto  da  ima  detemùoata  esteriore  potejtza,  ' 
la  quale  avesse  giusto  titolo  d' impacciarsi' nei 
fatti  loro,  come  aveano  i  re  di  Germania  ;so- 

Bra  le  citU  Italiane  dfi'  tempi  piiì  a  noi  vìoim. 
a  quello  che  parrà  a  menti  improbabile i  e- 
che  è  pur  Teriamno,  si  è  die  con  questo  vap,' 
tagno  la  oirfrilli  de  mea^  e  de*  basn.fempi  Ifìi 
di  ratto  in  peggicr  condinoné  che  quella  della 
TepnbbUcbe  antiche.  Perocché  dove  in  Róma , 
per  esetnpio  ,  1'  alterìgia  e  prepotenza  dn 
grandi  costrìgn^a  la  plebe  ad  uscir  per  di  * 
spetto  e  per  vendetta  dalla  citUi ,  ed  appen: 
SI  contentava,  per-  mitigarla,  di  aecomunarh 
gli  onori  ;  i  popoli  delle  citth  Italiane  co^tri- 
gnevano  ì  pooili  con  la  Torza  a  sgombrare  dalli 
città ,  e  andarsene  in  banda 

L'  altra  circostanza  o  conditone  che  rendi 
lo  stato  delle'  repubbliche  Itjiliane  differenti 
dalle  più  antiche  si  Itahche ,  clic  Greche  ,  fi 
r  influenza  che  la  rehgloii  douiiiiantc  avea  nei 


>liche  Latine ,  Sabine,  Sanniliche  ed  Etnische  Iq 
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.di  chi  soprftstava  ai  sagrifm  e  all'?  altre  reli* 
giose  cerimoiliè.  Però  non  s' ignora  come  gli 
ambizioai  oittadini  cercassero  i .  sacerdozi  e  gli 
altri  od  ufli/.ì  od  onori  che  la  superslizioné 
dei  genUlesiiiJO  a\  èva  introdotti  ;  o  almeno  si 
sludias.spfo  di  avi  r  favorevoli  a' propri  disegni 
i  poriLpfici,  fili  nijgiiri  e.  gl' interpreti  delle  re- 
ligioni. Ma  liovp  gli  antichi  sacerdoti  non  avean 
cercare  né  da  ricevere  la  norma  altronde, 
_  che  da!  costume  e  dalla  credc^nza  partìcolare 
dèlia  nazione,  e  dal  proprio  giudizio,  senza 
dipendere  da  qiial  si  iosse  autoiità  visibile  fuor 
dello' BtaM  in  cui  soggiornavano  ;  i  preti  e  i 
reirgiosi,  che  ne'fàlti  delle  Italiane  repubbbojie 
de'mezzi  e  bassi  tempi  ebbero  tanta  parte ,  di- 
pendevaiw  dall'autorità  esterna  e  distinta del^e 
città  ili  cui  vivcano,  e  che  era  quella  del  Ro- 
mano pontefice  ,  capo  supremo  d' uit  corpo 
mistìro ,  di  cui  ciascuna  di  quelle  cit&  era 
membro.  L' ignoranza  de'  tempi  avea  fiitto  cre- 
dprc  cite  i  papi  potessero  usar  le  censure  e  lutto 
ciì»  che  la  religione  ha  di  piii  terribile,  non 
mrno  per  conservare  ed  accrescere  il  tcmpo- 
ral  dominio  e  l'autorità  che  pretendevano  avere 
nel  governa  de'  regni,  e  delle  repubbliche ,  come 
per  vuuitcnere  la  fede  Crì^tiaDa  nella  sua  pu- 
i^tb.  Questa  felm  opinione  era  spénalmcote  ri' 
eevuta  nella  corte  Romana  e  negli  ordini  mo- 
nastici .  e  più  ancora  nelle  nuove  religioni  d^ 
Mendicanti  .  che  as.<mi  presto ,  anzi  dalla  prima 
loro  ijistituzione  adottarono  le  nuove  massime 
clie  si  erano  introdotte  ne' secoli  barbarici.  Or 
eome  i  monaci'  e  i  frati .  nnovameote  instìfaiìti 
da  S.  Domenico  e  da  S.. IVaiicesco  erano  in 
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questi  tempi  in  granilìssima  estimazione  appresso 
i  popoli ,  troppo  eia  facile  cije  col  mezzo  di 
tan  ministri  it  papa  avesse  gian  parte  nelle  de- 
tertnina^ni  deÓe  città  Ubere,  e  clic  qualunque 
volto  gl'  iateressi  della  sua  sede  lo  portassero 
a  metter  in  'ansi  V  Italia  ,  trovasse,  se  non 
fatte,  almeno  alcune  deUe  renubblìclie  pronte 
a  secondare  i  suoi  disegni.  Non  solamente  ì 
frati  aveano  uffizi  civili,  servendo  alle  repub- 
bliche in  luogo  di  tesorieri  o  camerlmglii ,  di 
arclùviatì,  o  segretari  (i);  e  a  guisa  d^aiiziani 
e  dr  eaporioni  enti-avano  nelle  consulte  di  sta- 
to (a),  che  assai  frequentemente  si  tcneano 
nelle  chiese  e  ne' conventi  (3):  ma  alcuni  di 
loro  la  tacevano  quasi  che  da  tribuni  della 
plebe,  e  talora  da  comandanti  d'  esercito.  Un 
&ate  Giovanni,  famoso  Domenicano  ,  gover-. 
nava  nel  i  a5G  certe  truppe  Bolognesi  che 
marciai  ano  contro  Eccelino ,  con  autorità  poco 
diversa  ila  quella  de'  provt'cditori  Velieziaiii  e 
de' commessari  Fiorentini  j  e  nell'anno  seguente 
un  albo  valente  frate  (4)  dello  stesso .  ordine 
trattò  le  cose  de'Godfi  Mantovani  come  avrebbe 
fitto  un  conagUflFB  di  stato  o  un  gran  raagi- 
Mrato.  Circa  il  tentpo  stesso  era  gran  £iccen- 
diere  in  Iffilanò  neQe  cose  di  ^verno  un  aitate 
Ghiaravalle  (5)  ;  e  poche  -atta  erano ,  dovè- 

(i)  Villani  lib,  7.  cap.   16,   17.  Ainuiiràt,  Ilb.,  II 

(a)  Colio  pag.  363  .  367.  . 
-    (3)  Memone  uu.  àA  iig.  DoiDenico  Mannì  appretta 
C  me  enatenti. 

(4)  .  Frate  Everardo, 

(5)  Cono  pog.  sSa ,  367. 
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non  fosse  alcuno  di  simili  personaggi  die  o 
predicaiido  dai  pergami ,  o  in  altra  gaìaa  non 
facesse  penetrare  negli  animi  del' popolo,  e  dei 
l'ettari  ciù  clic  pensava  e  voleva.  Oitara  cosa 
è  elle  coleste  religiose  persone  nelle  Lrighe  6 
negli  alTari  civili  e  Eecolaresclii  secondarano  ed 
eseguivano  lo  vòglie  de' papi;  ma  non  è  perà 
facile  il  giudicare  di  elii  Tosse  maggiore  il  van-> 
taggio,  o  della  corto  di  Roma  che  per  mezzo 
de' suoi  devoti  regolava  le  deliherazioui  de'co- 
munla  suo  modo ,  o  de'  popoli  stessi  che  ndle 
cose  di  stato  aderirano  al  pooteCcé.  Percìoc^ 
ohè  se  le  (anà-ItalìaQe  ,aiuwon9  ì  pafù  ac<Ht- 
servarsi  il  temporale  doi|ÙDÌo,  esse  furono  col- 
Pappo  ggio  dell  autorità  ^pontiGcia  sostenute  nel 
possesso  della  libertà  che  aveano  a  poco  a 
poco  acquistata  nella  decadenza  dell'imperio 
F^cese  e  Tedesc^,  La  qual  cosa,  da  ciò  che 
.ablnamo  nel  presente  libro  e  ne'precedenli  naiv 
rato ,  sp^ìalmen)fe  delle  vicende  de'  due  Fe- 
derici ,  assw  dùftramente  /  si  pub  comprendere. 
Ora  se  la  libertà  e  l' indipèodenza  in  cui  vìssero 
,  per  (palche  ^olo  tante  città'  d'Italia,  dcbbe 
.  aversi  in  conto  <li  un  ben  reale ,  non  è  dubbio 
ohe  l'Italia  dovesse  in  gran  parte  riconoscerlo 
da^  pontefici ,  i  quali  veramente  s' adoperarono 
pmliè  nh  grimpcraitori ,  né  altra  potenza  se 
ne  impadronisse.  Glie  se  poi  Dante  ebbe  ra^ 
gione  dì  biasimare  nel  suo  libro  della  Honm^ 
cbia  (i)  il  Eoverno  liberq,  cotne  noóvo  a*po* 
poli  stessi  ime  in  e«K>  tdvono^  perchè  il  popolo 
non  OQDOsce  il  suo.  Vero  interesse,' c  malta 
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volte  giìda ,  vìvd  ia  sua  morte,  e  ioiioia  la  sua- 
vita  3  allora  bisognerà  concedere  che  ì  j>api 
ponendo  ostacolo  allo  stai) iG mento  d' una  mo^ 
narchìa  univcr^le  in  Italia  j  abbiano  grande^ 
mente  demeritato  di  questa  nazione  :  e  lasce- 
remo dolersi  clii  vuole,  che  i  papi  nè  abbian 
snputo  &rsi  padroni  Italia,  ne  per  invidia  d 
gelosia  abbìan  voluto  patire  clie  altii  sé  ne 
impadronisse.  Ma  in  tal  càso  ehi  mi  diri  se 
]a  condizione  delle  liazioiii  che  divise  nu  volta 
in  pili  domini],  divennero  proviiicie  d'ùn  solo 
imperio ,  sia  migliore  che  quella  degl'  Italiani  t 
Dall'  altra  parte,  iiuianzi  clie  alcuno  possa  a 
buona  equità  rìcliiamarsi  di  quanto  fece  la  corte 
di  Roma  ne'  secoli  bai'bari  in  favore  della  li- 
bertii  It^iana  o  della  propria  temporale  gran* 
dexza,  tardibe  prima  ÒA  vedere  a  qtul 
nazioni  o  potenze  che  ebbero  qualuie  titdo 
d'ingerirsi  nelle  cose  d'Italia  ,  sarebbe  toccato 
li  dominici  di  essa ,  quando  i  papi  e  tutti  gli 
altri  avewsero  lasciato  andaré  Iti  cose  dovmiqùe 
inchinasgero.  Io  qui  la  discorro  semplicemente 
sopra  il  fatto,  senza  indagare  quale  ragione 
avessero  1'  una  rispetto  all'  altra  le  straniere 
potenze  che  eflettivatneate  cercarono  il  domi* 
mo  d' Italia  -  d(^ .  hi  decadenza  déU'  imperio 
Romano,  nè  qiial  diritto  avessero  i  ponte6ci 
Romani  di  &rvi  ostacolo;  e  parlo  conglùéttu'- 
rando  da  staricoj  enon  da  guuùta  (Usputando 
ai  decidmrU.  > 
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CorUimuizione  ^ella  stessa-  materia  :  cugioni 
particolari  del  risolvimento  delle  arti  e  del 
commerzio  in  Jbilia  nel  secolo  xui. 

'  Nello  stesso  modo  dovrà  gindicarsi  del  bene 
é  dèi  male  che  reci.alle  dui  Italiane  r aitto- 
'riti  die  TÌ  tennero  ì  irati  nel  govenw  tmUtìco.. 
Non  ìgnorramo  certamente  che  Terso  la  metk 
del  deciraoquarto  secolo ,  poco  più  che  cen- 
t'anni  dopoché  da  S.  Domenico  e  da  S.  Fran- 
besco  furono  instituiti  i  miovi  ordini  di  Men- 
dicanti ,  s'  ebbe  motivo  di  parlar  dì  toro 
con'  poca  lode.  Ma  non  possiamo  dissimulare 
che  I  primi  discepoli  di  quo'  due  patnarrlii ,  i 
quali  vissero  appunto  a'  tempi  di  cui  tralliamo , 
non  ebbero  forse  altro  torto ,  clic  d'essersi 
troppo  caldamente  opposti  a'\izi  ed  alle  tìo- 
ienze  de'  grandi ,  e  a  aver  per  lo  piij  soste- 
nuta e  difesa  la  libci  tà  popolale  che  trova- 
rono stabilita  in  qnel  temjio.  Oltreché  essi  non 
potevano  sostenere  la  pubblica  liberti»  senza 
pròmnovero  ed  esaltal  e  I'  autorità  del  papa ,  il 
quale , 'come  capo  del  parlilo  Guelfo,  era  ge- 
neralmente protettore  del  popolo ,  e  però  per 
doppia  ragione  nemico  di  coloro  che  aspira- 
vano alle  tirannidi:  in  primo  h'ogo,  perchè  la 
nuova  potenza  diffioilnionlc  prò  andar  disgiunta 
dall'ingiustizia  compagna  dell' an(BÌKÌoiic;  poi, 
perchè  avanti  l'esaltamento  di  Carlo  d'Angib 
tutti  coloro  die  tiravano  a  signoreggiare  le 
città  libere,  professsndoù  GhibeUuti  e  aderenti 
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all'imperio,  aveaiio  interessi  direttamente  con- 
trari alia  salila  .sede.  PreaentemeBte ,  a  tUr  ve- 
ro ,  parrebbe  altrettimto  sbnna  cosa  e  nuova  3 
veder  gli  aflàri  di  statò  in  mano  di  frati , 
quanto  vane  e  inconseguenti  si-stiinwebbono  le 
Tagioni  ch^esra  aUegavano  ne^Ior  ccHisiali.  Ma 
'  altri  tempi,  altre  massinie  :  e  sebbene  le  virtà 
morali  sieno  sempre  e  debbano  in  ogni  tempo 
essere  le  stesse,  chi  però  neglierh  die  levirlù 
politiche  possano  esser  diverse ,  secondo  la 
diversità  de'  tempi  e  de'  governi  ì  Per  la  qual 
cosa  sono  piuttosto  da  lodarsi  i  fi-ati  dei  se- 
colo decimoterzo  di  cnianto  fecero,  e  del  fine 
eh'  ebbero  in  farlo  ,  clie  da  riprendere  pei  non 
buoni  piìncipii  e  per  le  tuhe  massime  da  cui  eran 
guidati.  La  barbarie  de'  secoli  precedenti ,  e 
l'iguoratiza  che  di  là  nacjue  e  clic  regnava 
generiUmeUte  allorché  le  ciKà  Italiane  presero 
ìorma  di  repubblioa ,  non  potà  permetlÀre  clie 
ai  stabilisse  0  govetop  con  nuglìon  ordinL-  laonde 
fi]  qiia^  inevitabile  die  le  cose  à  regolassero  ' 
o  ad  arbitrio  di  pochi  potenti ,  o  ad  impeto 
popolare ,  da  die  la  plebe  si  fu  impossessata 
dell'  autorità  sovrana-  Or  non  essendo  la  oiol- 
tittidine  capace  dì  procedere  conseguenteiAente  j 
uè  prevedere  i  casi ,  nà  temere  i  loiilaM  peti- , 
eoli ,  nè  governarsi  con  principìì  di  aottil  po-  ' 
Elica',  in  cosi  latti  governi  le  delìbwazioni  di- 
pendono neòessariamente  da  ohi  può  aver  luogo 
e  fòcondia  da  parlamentar  nelle  popolari  adu- 
nante. Quindi  1  frati  autoriezati  dalla  qualità  di 
^ri  ministri  e  dall'uso  a  proporre  e  rappre-' 
sentare  al-  popi^  ciò  che  credeano  e^cr  vo-' 
lere  e  comandamento  di  Dio ,  divennero  in 
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lefTetto  nelle  repnbUìdie  d'Italia  qudlo  che 
terano  gli  oraton  (l\4tene  e  ì  tribuni  di  Boma^ 
t  altri  simili  magistrati  delle  repabbliclie  Ita- 
licbe  de|  tempi  Romani.  Se  si  cerca  guai  eilètto 
Ècessero  questi  predicatori  rispetto  al  polìtico  y 
iirb  fermamente  eh'  essi  'furon  tale»-  cagione 
di  qualclie  disordine  e  di  qualche  male  ;  ma 
che  il  -bene  che  fecero ,  iù  senza  paragone  assai 
maggiore  dì  quanto  mai  abbian  fatto  o  ^ 
'oratori  in  Atene,  o  in  Roma  i  tribuni.  Per- 
<  ciocché  dove  questi  per  la  più  parte  dravano 
■a  metter  fuoco  e  seminare  scandali  e  divisioni, 
ni  altro  cercavano  d'  ordinario  die  il  proprio 
ìntei-esse  e  la  vendetta  ;  i  frati  e  ì  niouaci , 
co^  eome  i  preti  secolaii,  s^ìngegnavano  quasi 
8em|N%  di  metter  pacey  e  di  riconi^jar  ^ 
Bnimi  o  tra  le  «ne  e  1  tdtre  cittii  tìoiw,.  o 
tra  gli  cirdini  dìver^  ddla  stessa  cìtlb.  E  chi 
pu&  dubitare  eh'  essi  non  compensassno  per 
questo  modo  abbondevolmente  il  sancue  che 
talor  si  versò  per  cagion  della  loro  inLoUeranza , 
e  per  le  false  massime  che  allor  dominavano  1 
E  chi  sarà  sì  ingiusto  estiinator  delle  cose,  par- 
lando eziandio  rispetto  agli  effetti  civili  o  po> 
htìci ,  che  voglia  preferire  un  Eschine ,  un 
Gracco,  un  Diiiso  a  un  Antonio  di  Padova,  a 
un  Vincenzo  Ferrerò  ,  a  un  Giovanni  da  Vi- 
cenza,.» un  Guala  da  Bergamo,  i  quali  tutti 
ebbero  grande  influenza  nejle  pilbbuclie  de- 
-liberazbai  de'  popoli  d' ItaìÌB  orca  ì  tennà  di 
federico  Q         So  b«be  che  le  paci  che  ai 


<i)  V  TooTCn  Abr^  dei  Vies  d»  picmien  Dìid- 
pi**  dt  S.  Doniunque. 
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iuevano  pét  tomo  dB'religioGÌ  ,  eran  per 
l'tH^nario  ÌDijieHette  e  poco  durevoli,  percki 
intisteDdo  essi  per  Io  {nà  H^>ra  ragioni  graerali 
e  motiTÌ  di  CristàaDa  caatk  ,  raUetitati  cbé 
fossero  Olle*  pietosi  mcmmmti  «d  aiFetti,  rina- 
tcendo  1  antico  odio ,  o  tornando  in  campo  i 
riguardi  dell'interesse  e  dell'ambizione,  ai  tor- 
nava all'anni  assai  presto.  Ma  Don  sappiamo 
perà  se  le  pad  e  gH  acctwdi  che  ai  trattavano 
da  altri  medìatAi  (i)  o  con  altri  motivi^  Sosaem  ' 

£'ìt  durevoU  ;  nè  se  i  decreti  e  le  risolnraoni 
gli  Ateniesi ,  e  le  transauoni  della  nobiltà 
con  )a  plebe  Romana  fossero  più  stabili  e 
sicure.  La  poca  fermezza  e  l'istabilità  del  sistema 
nasce  ne' governi  popolari  dalla  natura  stessa 
della  moltitudine  che  solo  si  muove  dall' ogf^etto 
che  ha  sotto  gli  occhi ,  e  che  ai  presenta  alla 
tua  immaginazione  j  -e  la  popetuità  delle  guerre 
o  eftteme  tra  vicine  città,  o  inteme  lira  no- 
bili e  plebei ,  procede  dal  fondo  inesausto  della 
cupidità  umana,  e  daQa  voglia  che  hanno  .gli 
uni  di  vìver  liberi  e  senza  giogo ,  gli  altri  -di 
soprastare  o  d*  opprimere  altrui.  Ma  non  è 
però  da  dissimulare  che  le  persone  reilìgiosf 
del  secolo  decimoterzo  nel  trattar  le  cose  ^ 
stalo  poteano  aver  bene  spesso  oggetto  e  fin^' 

(i)  Racconta  Guglielmo  Venhm,  che  per  mezio 
ambasciadori  Astigiaui  asUi  volte  ti  trattò  e  con- 
dùQje ,  c  di  nuovo  si  ruppe  ]'  accordo  tra  la  nobiltà  * 
il  popolo  di  PttTla  t  e  eh*  attuo  ave«  veduto  a'.nuà 
<fi  piii  di  cinque  volte  i  hoIhIÌ  cacciati  di  *quelia  citlà 
per  la  mafjgiar  fona  del  popolo  i  /»  dfetiu  meit  vidi 
plutifuam  quùujuie»  e»>uf(M  tiare  miUu*  de  Papia, 

Ìaiit  poptOut  fb'rtìor  ìtlit  «rat  dron.  Ast.  pip.  i. 
u  I.  tcm.  ti.  pif.  i6«.  .  , 
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diverso  dagli  arrìngatorì  delle  repubbliclia  Gre- 
che  -o  Ittiche  de' vecchi  tempi  ;  e  rjuesto  era  in 
•  rìguàrdo  xUe  -  conquista  I  magistrati  popolari  in 
'Atene;  1n*Siracuìla  e  i»  Honia,  o  per  vero  zelo 
ddla  pubblica  -  e  nazioiial  grandpìza ,  o  per 
proprio  ÌDtere^e  e  per.  ambizione ,  aoleano 
animare  il  popolo  uà  iiitraprcnilcr  guòn-e,  e 
talvolta  per  gh  stessi  rìgnariii  (Tissuad  erg  tiene  : 
la  qiial  cosa  potpa  in  illver^ii  tempi  cagionar 
veramonte  acerete inicnlu  di  Aitato  e  di  potcoza 
a  <{LielIc  repubbliclie.  Queste  soilecitazioiii  e  im- 
pulsi di  guerra,  per  esser  conformi  alle  massime 
che  predicavano ,  non  si  doveano  aspettare  dai 
frati  ;  e  quando  essi  imp^uvansi  a  persuader 
quiilclie  impresa ,  questa  era  pei-  l' ordinano 
pregi  udì /.lai  e  e  noci\a,  e.  non  niai  dirotLimente 
utile  a  chi  !a  faceva.  Tali  erano  le  guerre  di 
licvante  contro  gl'infedeli,  e  quelle  clie  i  papi 
fecfian  lare  talvtdta  in  Italia  contro  i  principi 
'Gh3>ellìnL  Serva  tti  scusa,  d'apo](^,'di  lode' 
«Ue  guerre  di  Terra  Sonta  il  nuon  volere  di 
chi  ne  fu  autore  ;  c  riguardo  a  qudie  che  si 
fecero  contro  i  legittimi  sovrani  ndmioalì  dalle 
papali  scomuniclie,  spargasi  ornai  di  denso 
<d>Dlio  un  disordine,  un  abuso,  un  errore  che 
*se-t(miò''ài  biaàmo  de^papi  e  deMor  ministri 
che  o  r introdussero  o  il  propagarono,  non 
fece  peri  onore  alla  politica  de'  principi  e.  dei 
popoG  die  Io  seguirono.  Ma  con  tutto  questo 
non  furono  totalmente  inutili  alla  sicurezza  delle 
repubbliche  quelle  'sì  mal  ordinate  crociate  con- 
tro ì  ca^i  Ghibellini.  Servivano  esse  a  &r  ar^ 
gine'e  npero  contro  chi  .volerà  abbassare  ad 
un  tempo  ftesso  la  Chiesa,  tà  occupare  l'altntì 
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libertà ,  cóme  fece  Eccelìnu  tln  Romann ,  che 
non  dava  minor  bri^a  alle  re.piiliblìclii:  di  Loiii» 
bardia  ,  cbe  alla  Chiesa  Hi  Roma.  E  se  è  pur 
necessario  cbc  nelle  repubbliclie  s' abbia  da 
tener  vivo  lo  8|nrito  marziale ,  potean  i^ueste 
goeire  aervir  dt.  compenso  all'  inazion  militare 
che  ì  -frati  doveano ,  per  conscgiiciiza  del  loro 
instittito,  introdurre  nelle  cillà  libere  >  predi- 
«ando*|»ce  tra  l'uno  e  l'altro  comune,  e  tra 
l'tino  e  l'altro. ordine  di  ciitatliiii.  Ma,  a  dir 
veroj  qualunque  si  fos»e  V  utililà  che  polca' 
nascere '  dalle  crociate  contro  gli  eretici,  o  coa- 
iro  quelli  die  per  abuso  di  quest'odioso  noMC 
<£iamavaHsi  eretici  per  ciò  solamente  ohe  erano 
contrari  alla  ^andezza  papale  ;  non  basta  pcr6 
a  scusarne  l' mgiustizia  e  V  irragioncvolezza,  fii  ^ 
fatti  clic  dani]o  avi'ebbero  sentito  le  àniicfae 
repubbiiclie  o  quelle  de'nie/y.i  tempi,  se  uiuna  . 
di  loro  avRsse  avuto  genio  coiiqiii.statore ,  pur- 
ché dall'  unione  di  molte  iiiii^me  potessero 
esser  difese  da  stranieri  invasori ,  e  pe'  buoni 
ordini  del  governo  assicuiate  dalle  tiramiidi  I  ' 
Nemmeno  veggo  io  che  la  modestia  Cristiana  : 
e  il  disinteresse  che  predicarono  i  primi  di- 
scepoli di  S.  Domenico  e  di  S.  Fraiiceseo , 
rendflsse-o  la  coiulii'.ion  politica  delle  cittii  Ita- ^ 
liaiie  inferiore  alle  repiiiililielie  della  Ciccia  e 
dell'  lUlia  antica  ;  salvo  clie  altri  volesse  dire  ' 
per  avventura  che  gli  Spartani  e  i  Sabini  , . 
ffngaK,  severi  e  poveri,  sieiio  slati  meno  illustri' 
e  meno  polenti,  che  S  liberlini  Alenicdi,  i- 
-fidiziosi  Sibariti  o  i  ricclii  Siracusani.  Così 
ibsse  stala  minor  rignorànza  de^ten^  ip  ci« 
le  città  Iboiane  acquistarcoio  la  libertà,  o  -avessero 
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fileno  avuto  t>rìDci]no  alquanto  più  tardi ,  cotnt 
ifon  era  impossibile  trovar  sukaaa  da  contnliare 
]^  libertà  e  la  virtù  poblioa  con  l' obbwBmT» 
é  la  modestia  Crìstiaiia ,  e  la  p|ibt»lìca  magni* 
fibenza  con  la  privata  ronezza  e  semplicità, 
sé  frale  Girolamo  Savonarola ,  esempigrazia , 
fqsse  vivuto  a'  tempi  del  primo  Federico  o 
del  secondo  , .  avrebbe  forse  potuto  instilmre 
.  iiAa  .repubblica  Qistiatui  e  quoa  teocratica,  da 
b  'e  scomparire  qdanto-mn  abbinoo  da  vantar^ 
gl  indagatori  ddle  memorie  antiche ,  e  ^  am'- 
m  raion  di  Lacedemone  e  del  Lazio.  Del  ri- 
m  inente ,  Uoii  è  già  vero  clic  le  predicaziorù 
o  de'  frati  o  de'  cTierici  abbiano  impedito  o  ri^ 
tardato  la  coltura  uè  delle  arti ,  aè  delle  scienze. 
Np  credo  esservì  persooa  eniidftì  ooA  preoccu* 
péta  contro  il  monachismo ,  che  no9  nconosoa 
ui  gran  parte  il  riaor^mmlo  delle  lettere  dai 
monaci  e  da'  frati  Mendicanti  del  secolo  deci-' 
t^Oterzo ,  i  qtiali ,  se  non  coltivarono  gli  studi 
l^ù  ameni ,  promossero  certamente  i  più  sodi 
é  più  utili.  Che  altro  mancava  alle  opere  d'un 
Francesco  d'Assisi ,  d'  un  Bonaventura  ,  d*  un 
Tommaso  d'Aquino ,  per  lacere  degli  altri  e 
fier  feimarci  in  Italia  ^  e  non  in  tutto  uscire 
pai  secolo  di  cui  parliamo  j  che'  altro  ,  dico  j 
^uancava  loro ,  fiiorcliè  la  hngua  e  lo  stile,  per 
|andar  del  pari  co'  più  famosi  filosofi  ddl'  an^ 
'chità  ?  E  non  ostante  il  cattivo  gusto  dbe  la 
jlunga  ignoranza  aveva  inlrodutto ,  furono  tub- 
tavia  grande  e  potissjt^io  strumento  a  &r  rìfio* 
rire  non  meno  le  arti  liberati ,  che  le  mecca- 
niche. Quante  volte  tpi  veuner  veduti  i  duomi 
di  Siena  e  di  Fìreiuej  tt  àaamof  il  camp«BÌto 
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«  S  fliinitAio  di  Pisa  ;  e  tanto  ^ndìose  chic-  ' 
se ,  e  Unti  chiostri  e  conventi  fabbricati  in . 
quel  secolo  dai  frati  :  e  quante  volte  feci  con' 
fronto  del  duomo  di  Firenze  tutto  vestito , 
quanto  egli  è  alto  c  spazioso  ,  di  nianni ,  co» 
le  case  fabbricate  allora  da'  cittadini  anche  più 
Dobìb ^  ricchi,  sì  anguste  e  sì  misere  rispeUo- 
alla  pr«Beate  ^tanoaìtii  da^prìvali  edifin;  senf 
pre  tomamiB  a  mente  cpieirode  d*Oiaiio(i^ 
m  cui ,  per  rilevare  la  virtù  de^  antit^  Àoh 
mam^  ce  li  descrisse-aBior  traicnvtì  a  mesdiHÉi 
tiapetto  alle'inroprie  case,  e  larg^  «  piaenifi<£ 
neU'ei^ere  ed  ornar  ten^  o  àUrì  pubblìitì 
edifìzL 

Fu  motto  bene  osservato  (a)  che  l'Ingliilterra, 
produttrice  insigne  di  tante  egregie  manifattu- 
re, e  d'ingegni  in  ogni  sorte  di  scienze  subli- 
missimi,  non  produsse  per6  pittori  né  in  nu- 
mero molti,  nè  di  qualità  ecoellentì:  perciocché 
^ando  le  arti  s'andarono  propagando  dall'Ita- 
lia nelle  pro'vinoie  settentnoiuili ,  gi^  s' era  in 
quell'isola  abolita  il  pubblico  culto  delle  im- 
magini ;  onde  si  tolse  ai  geni  nati  al  disegno 
e  l'opportunità  d'imparare,  e  ~lo  stimolo  del 
gnadagno  e  delta  gloria  per  applicwrisi  Al 
contràrio  in  Italia  il  numero  de'  pittori ,  come 
•diB^  altri  artisti  (u  grandissimo:  perocché. nel 
prono  risorgimento  odia  [utbira  non  sotamnde 
vi  era  comunisrima  e  fervente  la  divozione  «De 
iBcre  ìmm^^ }  ma  fbrs*  anche  perchè  ì  fiati 

<r)  Od.  3.  U>.  1 
,  (a)  VègpRti  l' erudito  e  inlcrcssnnte  trattelo  del  Pi 
Annddi  tatibriato  i  De  turro  ci  piélico  pietofu^  T** 
hilanm  apui  BAnicoi  euUu^  cap.  i|. 
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trovando  la  pìetSi  de'popoli,  spezia liAente  nelle 
città  lìbnre ,  piti  (tìsposta  die  attrove  a  secon- 
dare le  ilice ,  ebbero  agio  grandis^mo  d' im- 
piegare I'  opera  de'priiiii  rìstauratorì  del  disegno 
ad  innalzar  fabbriclie ,  a  stonare  e  dipigner 
or  le  tavole  per  gli  altari ,  or  le  mura  e  le 
volte  delle  cluese,  de' cliioslri ,  de' capitoli  e 
dé^  refettorii  :  e  la  riuscita  de'primi  diede  animo 
ed  impulso  agli  altri  di  coltivare  ie  stesse  artì. 
Io  non  cerco  se  fosse  conforme  allo  spirito 
de*  santi  institutorì  delle  religioni,  die  i  monaci 
e  i  Irati  abbiano  cbiostri,  dormitorii,  refettorii 
e  sale ,  ed  Ogni  parte  de'  lor  conrenti  bdia 
e  magnifica  a  proporzione  dell' ardiitettura  dì 
ogni  secolo  :  ami  inlesi  già  dire ,  e  lessi  che 
S.  Domenico  si  crucciò  forte  con  alcuni  de' suoi 
primi  discepoli  o  delle  sue  prime  colonie  die 
s'avean  fatto  edificar  conventi  troppo  spaziosi  e 
comodi  (i).  A  me  qui  basta  accé^re  che  la 
divaaA  delia  reli^uio  die  regn&  ndte  repob- 
bltcfae  antiche  e  m  quelle  de'  mezà  tempi , 
non  rendè  la  condizion  dì  quest'ultime  inferiore 
all'altre  in  riguardo  alla  felicità  temporale  e 
politica.  Anzi  prescindendo  generalmente  da 
ogni  riflesso  intorno  alla  magnificenza  o  aUa 
aempBdtk  de' riti  e  deDe  cerimonie  che  la 
norma  dall'  «sterno  culto  prescrive ,  dico  che  Ut 
lusso  delle  coraunità  Religiose  è  meno  dannoso 
alla  dvil  società ,  che  ogiù  altro  eccesso  di 
questo  genere  3  e  di  che  forse  in  ranon  teo- 
logica è  men  lodevole ,  in  ragion  pontica  può 

(i)  Jdhue  vivaile  me ,  palatia  aedifieadi  ?  V.  Sft> 
grò  Dìbt.  Doduiuc,  bHn..4.  pag-'373. 
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dirai  ntilissiino.  S' egli  è  vero  clic  le  belle  arti 
9Ìeno  dalla  dìviiiii  provvidenza  concedute  agli 
uomini  per  consolazione  e  conforlo  dj^  quesla 
infelice  vita,  esse  non  s'impiegano  niiirmeglio 
a  benefizio  degli  uoniim ,  clie  no'  Inoglii  pnb- 
blici  o  quasi  pubblici ,  come  sono  i  luodii  sa- 
cri, ne'qtiab  seri'ono  di  comodo,  di  sollazzo, 
e  pur  anche  di  qualche  istruzione  alla  moltìtit- 
(line;  laddove  nelle  case  private  starino  inutil- 
mente tnvisibib,  o  servono  a  nodnre.e  tratte- 
nere r  oziosità  e  l' ingordigia  de'  servi  che  a 
mancia  fissa  le  mostiano  agli  avveiiloii.  Pochi 
ordini  religiosi  fnrono  biasimali  per  lusso  e  per 
sontuosità ,  in  cui  le  entrale  del  comune  si 
spendessero  in  saperfluità  dì  tubi  e  di  vesti- 
nienti  per  liso  degl''  iniUvidiii  ;  tua  per  lo  più 
la  pompa  fratesca,  dovunque  si  conservi  an- 
cora qualche  sorta  di  regolare  osservanza  ,*  suole 
aver' luogo  Tielle  fabbiichc  e  negli  omam'eiitì 
delle  chiese.  Le  quali  cose ,  oltre  cbe  servono 
di  decoro  e  di  cGIetto  al  pubblico  che  quasi 
ne  gode  come  i  parlicolan  padroni,  giovano 
ancor  gi'atid emente  a  trattenere  ed  animare 
ogni  sorta  d'artisti.  Perù  non  è  fuor  dì  ragibne 
che  i  principi  e  i  magistrati,  a  cui  s'appartiene 
d'incoraggiare  l'industria  c  proccurare  la  feli- 
rità  temporale  de'  popoU  ,  piglino  le  opportune 
misure  perchè  i  regolari  dei  loro  dominio  pen- 
sino piuttosto  a  spendere  il  danaro  a  profitto 
e  comodo  della  patria  ,  ehc  in  altre  contrade. 
Or  ciò  clic  della  pittura  e  generalmente  dell'  arti 
d^  disegno  abbia^'  detto,  può  intendersi  quasi 
ni^ili,.fte5^  modo  ancor  della  mugica,  la  quale 
se  ooa  £)sse  talvòlta  SKC^sioue  di  profanare  t 
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liioglii  e  ì  giorni  sacri ,  chi  non  troverebbe 
cW  ella  fosse  con  p<ù  sollievo  e  con  meiio  ca- 
rico del, pubblico  usata  ne'tempU,  che  iieHca- 
tri  ì  Nelle  repubbliche  d'Atene  e  di  Roma  i 
magistrati  avevano  quasi  obbligo  di  ricreare  il 
popolo  con  gli  spettacoli.  Gl' imperadori  e  tutti 
i  pnncipi  nuovi  nello  stato  lo  fecero  pure  per 

E)  interesse,  e -per  dare  alla  moltìtuduie 
e  sSigo.  Le  repubbliche  ben  governate  lo 
tuttavia  per  politica,  e  i  prioinpi  per 
generositìi  e  laidezza.  I  monaci ,  i  irati  « 
tutte  le  persone  à!"  instituto  religioso  £inno , 
senza  volerlo  ,  lo  stesso  effetto ,  mosse  o  da 
ambizione,  o  dalle  gare  d'un  ordine  coirallro, 
o  da-àncera.inten^one  di  onorar  Dio  eisuoi 
santi.  Takhè  può  dirsi  che  gli  apparati  e  le 
festevoli  pompe  de' religiosi  servano  anche  alla 
moltitudine  degrindevoti  di  trattenimeìito,  come 
làrebbfflD  te  gale  e  le  nozze  piiì  clamorose  dei 
gran  signori  e  de'  principi. 

Non  à  qui  luogo  di  parlate  pià  a  lungo  del 
risorgimento  delle  arti  ancorché  prima  dei  i3oo 
cominciassero  a  dar  segni  di  nuova  vita.  Benà 
non  è  da  tacere  che  i  fi^ti  del  decimosesto 
secolo  nou  contribuirono  solamente  alla  coltura 
'  ed  a*  pro|re8ai  ^etle  ard  Slm^  e  delle  scien* 
va ,  ou  81  adoperarono  ommente  a  prerauDvera 
le  manìBiBiire  e  le  arti  rnsocaniche  (i),  che 

(i)  n  fine  iinmedùto  e  principale  degl'  institati  'ma- 
■Mitici  a  religiilii  i  flato  tempre  nella  mente  de'  foni 
datori  la  pietA  e  la  taittificaiiona  dell'  anime  ;  ma.  no* 
&  meno  vero  die  quari' tutte  le  religÌMÌ  'mi  vigore 
«Idia  primicm  osKrraim  furono,  pel  natilrale  efifetto  dt 
^pxar  oucrtattia  ddla  lor  N|qb,  vHtagpa»  mdm 
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fiirono  IL  fondamento  e  iL  sostegno  (fi  auel  va- 
sto e  lucroso  commerzio  ohe  lecaro  gr  Italiani 

nel  temporale  alta  socieiji  1  e  nciiramcnte  non  vi  (tt_ 
istituzione  o  regola  monastica  di  cui  gli  alunni,  oltre 
alla-  propria  saiitiiìcnzione  de' doni  spiiiCiiali  che  colle 
preghiere  posioao  impetrare  dal  cielo  a  prò  degli  altri, 
Don  si  merìtauero  e  non  ù  guadagitassero  abbondai), 
temente  per  le  loro  opere  ed  occu[H7Ìonì  esteriori  le 
case  neceisarìe  all'  onesto  soitenlaniciito  della  vita.  Nolo 
è  abbastanxa  clie  i  monaci  dell'  BgiLtp  e  della  Sìiia 
campevau  '  la  vita  col  far  vari  lavori ,  ed  anciw  con 
appigionare  a  guisa  di  rozzi  manovuli  1'  opera  loro  ;  «• 
già  noi  abbiamo  nel  precedente  Lbro  oMervHtodi  quanta* 
vantaggio  fotiiei'O  a  tutte  le  parti  d'  Kuropa  le  rustiche 
fatiche  de'  primi  mònaci  ,  c  ijuanto  essi  contribuissero 
«1  risorgimento  ilelle  Irtteii' ,  si  per  avere  con^icrvati  i 
.Kbri  licopinndoli ,  s'i  per  avere  studiato  e  insegnato  agli 
altri. 

I  frati  Minori ,  gosi  come  i  Predicatori ,  che  fui-ono 
institiiiti  afiinchè  con  lu  studio  e  la  pii;diciiiiiinc  sitp. 
pluscm  o  allii  scarsità,  o  all' igno  rama  cil  inmjiii'- 'ii 
tic'  ctierici  ,  erano  Ji-gni  rlclla  stessa  Jiii-rcedc  the  la 
It'gge  antica  e  nuova  assegnò  a'  leviti  e  sacerdoti  j  e 
tiicntre  vissero  a  norma  de  loro  santi  inititutori ,  noti, 
v'  era  ne  dubbio  nè  pcricdo  eh'  cui  ruba«ero  o  truf- 
fnssero  uè  le  limosino  giornaliere,  nè  ì  laici  d'annue 
rendite ,  che  loro  si  fecero.  Bendii  Si  Frenoeico  per 
ingenerare  sentimenti  di  Cristiana  luniltà  ne'a^uBGÌ 
suoi ,  introducessa  la.mendidtà ,  non  eMJuje  perb ,  ann 
piire  prescrive  che  col-^Uvoro  delle  lor  mani  i  frati 
guadagnino  il  vitto  (a).  Il  che  fo  conoscere  che  il  santo 
patriarca  non  instituì  la  mendìdlà  direttamente  e  per 
se,  ma  solo  per  levare  il  pretesto  d'accumular  ric- 
chezze ,  dove  si  vedesse  che  il  lavoro  non  somminw 
strusse  il  necessario.  Essendosi  poi  e  per  la  moltiplica- 
tone degli  or<<ini  e  per  la  riforma  del  clero  readuto. 


"'iZoL  'rS.  Il 
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secolo  "sunieute.  Gli  Unufiatì,  eli'  eVher 
principio  tra  U  regno  deiruno  e  dell'altro 


meno  necessaria  l' opci-a  de'  regolari ,  il  ininor  male 
che  far  si  pnlnste ,  fu  d'  animare  e  di  permettere  che 
i  religiosi  si  dessero  a  qualunque  soiia  di  studi  specu- 
lativi ed  iaulìli.  Narrasi  che  il  ffliroso  Bacone  di  veru- 
laniio  interrogato  a  clie  servissero  le  dispute  scolastiche 
de'  religiosi ,  alibia  risposto  che  esie  servono  come  i 
fantocci  in  man  de'  fanciulli ,  per  tiatteuerli  che  non 
mettano  a  scompiglio  la  casa  {a).  Ma  presupposto  che 
oerli  itudi  i  qnali  erano  una  volta  in  gi'au  voga  ueì 
cbioitri,  fieno  inut3i  e  (ofisbdj  rardibe  cosa  non  mtaio 
inicadnioia  al  aovemo  'peptico ,  dte  inginriou  alla 
Cbie*a^  dire  e  racoonientire  che  le  commiilàrel^ioie 
abbiano  da  trattenere  in  quelle  inutilità  e  in  qudia 
baHiarìe  ,  aflìiH^hè  non  rar<;rano  altro*  di  peggio  t  po- 
tendoli trovar  modo  che  impieghino  utilmente  il  tem^ 
che  loro  avan^  dalle  orazioni  e  dalle  uflìziaUire  (  m 
ctii  non  è  verisimile  che  ci  consumino  le  intere  eior. 
nate),  i"  ilagli  studi  sagri  che  a  malti  sono  luperflui  ; 
a'  iinpii'gliiiio  ,  dii'i)  ,  in  qualche  manuale  eserdiio  che 
tnini  in  (ifililìt  ridille  del  convento,  e  perb  anche  della 
rcpiihblica  E  se  S.  Paolo  acconcÌai-a  pelli  per  guada- 
gnarsi il  vitto ,  icrum  timore  d'  avvilir  con  lai  mie  la 
dignità  dell'  aposlolatri  (t)  ;  e  se  ,  jier  non  cercai'  ci)«i' 
più  antiche ,  S.  Carlo  lloiTomco  nel  primo  proVinriat 
concilio  vuole  che  i  preti ,  piuttosto  che  cercare  con 
qualche  imoortunità  e  mesduDità  le  lìmuine  per  le  mes- 
te, si  ewwiyuno  ci^eieroìiio  di  qoaldie  arte  f  con 
V  agrioòitiira  il  vitto  .ne^MBtio  t  h  auai  tnanilèsta 
che  la  digoirà  del  ■aocrdoiio  non  enbide  e  non  ^eta 
3  lawro  mamiale  t  e  per  cont^eoia ,  elle  ci&  die 
Bon  N  potivbbe  iliniar  indecetOe  in  un  ecdeaiastioo  dte 
yìn  aa  mondo,  molto  maio  ji  «fiioòiniena  a'reli^oM 
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Federico ,  O  fossero  essi  monaci  BeiiedeLLlni ,  o 
fi-ali  di  regola  particolare ,  non  volendo  nà 
posseder  beni  stabili ,  nè  però  _  vivere  oziosi 
nè  mendicare  j  pensarono  di  provvedera  al 
proprio  80Stentaiiiento  con  qualche  utile  lavo- 
ro ,  e  si  diedero  singolarmente  a  fabbricar  panni 
£  lana  (i).  Non  h  in  alcun  modo  credibile 
che  àeno  essi  stati  i  primi  a  introdurre  e  ri- 
menare in  ItaBa  quest'arte  ;  ma  ben  certa  cosa 
èj  che  per  mezzo  loro  essa  fu  migliorata  e 

die  vivono  naiciuti  àffi  occU  delicati  e  profani  dell» 
persone  del  secolo. 

Osservò  nssni  Jieiie  n  tsl  |ii  opnsito  una  delle  migliori 
teste  die  allbia  al  prtsriiU-  1'  Italia  ,  clie  >.  certe  arti 
nson  degne  lino  de' ^ìuvimiiI  ,  come  T  arcliitettura ,  il 
ndisegno,  la  pittura,  la  scultura,  il  ricaino,  il  tornio  , 
«1'  ottica  f  1m  catottrica;  metterei  acche  ,  sog^ugne  il 
hcbiatùsimo  autore  (a) ,  la  scrittura ,  la  stampa  ,  un 
n certo  genere  d'  agricoltura  ,  la  medicina,  la  cbirurgia  n. 
Ora,  dico  io,  se,gU  antichi  monaci  stimavano  conve- 
nientifBqia  occupattone  di  troMaitere  i  libri  e  fì'egiarU 
cùn  tniniktOM  •  por^'dopo.  l' invenxion  della  atampa 
non  li  potrebbono  ne'  conventi  introdurre  (  purché  si 
f^f:es!te  con  quelle  cautele  che  itimoiie  il  governo  )  \e 
stiunperie  per  {stamparvi,  te  non  altro  ,  breviari^  mei- 
sali  e  .opere  di  santi  padri  ;  e  disegmie  c  intagliare  fi- 
gure sacre  per  ornarne  le  sagrestie  ^  i  dorniitorii  dei 
religiosi  e  da'  lor  divoti  P  A  me  pare  m  somma .  e  siami 
jieimesso  il  dirlo ,  die  le  case  rell^ose  dovrebbero  e*> 
sere  non  pur  oflìciiie  o  Laboratorii,  ma  Kuole  e  semi- 
nai'ii  d'  ogni  snrta  d'  nrliali.  ' 

(i)  Vid.  Tiraboschi  vcter.  HiumUatonud  Hoihbh. 
toni.  1.  diu.  5.  n  9. 


e*}  fìninni  Iaìoiì  di  Canili t«  fa.  i.  à^.  td  fHh  '1^ 
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perfezionala  e  propagata  e  sparsa ,  non  sola^ 
mente  nf\  Milanese  dov'  essi  cominciarono  ad 
aver  case ,  e  ad  esercitarla  e  farla  rifiorire ,  ma 
per  tutta  Lombardia,  in  Toscana,  in  Romagna, 
e  in  ogni  altra  parie  d'Italia.  In  Firenze  alcuni 
Umiliati  di  S.  Michele  d'AIcssandiia  comincia- 
rono avanti  il  1340  ad  esercitare  quell'arte  (1)} 
e  dopo  il  l'sSo.&roDO  dì  mi^or  e  più  omor- 
funo  albeo^  accomodati  j  sicché  ■andando  i 
cittadini  9  lavorare  con  loro  e  imparar  la 
stess'arte,  ne  uscirono  in  breve  tanti  e  sì  fatti 
allievi,  che  non  molti  anni  dopo  si  contavano  in 
Firenze  più  di  ducento  botteghe  di  lanaiuoli  (3). 
Ifè  lardarono  le  altre  città  a  profittare  dcir  indu- 
stria e  ^ella  caritatevol  tnaestiia  dì  qiie'  reli- 
f^otà  (3);  e  noi  lil^giaino  ancora  i  pultblici 
decreti  che  a  tal  fine  si  fecero  in  Bimini  nel  1 261 , 
ed  in  Penigia  nel  12-9  (4).  Trovo  scritto  ap- 
presso alcuni  autori  (t)  ^  che  iiuesti  monaci  o 
irati  Umiliati  RÌeno  staiti  inventori  de'  drappi 
d'oro  e  d'argento,  con  intenzione  solamente 
di  farli  servire  ne'  paramenti  e  arredi  delle 
cbiesc.  Non  so  quello  die  s'abbia  da  credeie 
uè  del  fatto,  nè  dell' iiiteiuionc 5  ma  sia.  clic 


fi)  Vegg3«i  il  P.  IliccB  Notiiie  storìche  delle. CtÙcse 
Fìorent,  tom.  4>  P^g  3^3. 

(3)  Pb^iiìiiì  dclln  Decima  (om.  1.  srss,  4'  cnp-  3- 

(3)  Tirabosrhi  Vel.  Ilum.  Mon.  tom.  i.  pag.  it)3. 

(4)  Qiiod  potestà.''  et  capitaiirtis  debeatU  Aire  ope- 
ram  ^ficacem,  tjiuìd  fratres  ffumiliali  qui  Jaaiaa 
pannai  in  Lombardiaf  drìeant  ad  civiuuem.  Perusii 
profieùei,  et  ^uod  ibijratm  drappariam  faàant  ete. 

(5)  V.  Zanfan.  ddl'Agrìcdt.  e  AA  (kumnosl  tom.  a. 
Jelt  5. 
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gli  Umiliati  inventassero  ,  o  sia  che  solamente 
iiitroiliicesscro  in  Italia  e  migliorassero  questo 
lavoro,  egli  è  certo  cìie  porlarono  ancfie  in 
questa  parte  non  piccol  vantaggio  al  commerzio 
della  lor  patria}  perocché  sappiamo  phe  i  drappi 
d'oro  o  d'ai^enlo  fiirono  nel  i3oo  enei  1400 
un  capo  Do^biie  nella  mercatura  Th^)i^^na, 


LIBRO  DECIMOTERZO 


CAPO  PRIMO 

Tiniiali  della  carie  di  Roma  per  condw  po-. 
lenze  straniere  in  Italia  contro  Manfridi. 
Slato  d'  Europa  in  quel  tempo. 

M  AHFRKDi ,  dopo  la  vitloiia  di  Foggia . 
avpa  preso  tanto  vantaggio  sopra  le  genti  del 
papa  cii'  erano  nel  regno ,  clic  poco  gli  re- 
stava (  As.  1255-56.  )  da  fare  per  esser  pa- 
drone assoluto  tU  tutte  le  provincic  cui  gli  al- 
tri re  si  Normanni  che  Svevi  ave.m  possedute 
in  Italia,  e  di  tutta  l'isola  di  Sicilia  {1}  Ales- 
sandro TV  che  non  istava  senza  grande  peri- 
colo dcUa  sua  stessa  persona,  molto  piiì  avea 
che  temere  per  le  terre  della  sua  cbiesa..  Il  . 
'  partito  GhibelliDo  prevaleva  quasi  uiuversal- 
inente  in  tutta  Italia  ;  sicché  tanto  mancava 
ché'il  papa  potesse  fidarsi  degli  altri  principi  ^ 
e  delle  repubbliche  di  Lombardia  e  Toscana  , 
che  f{ueglì  stessi  clie  ancor  tenevano  per  la 
Chiesa  ,  appena  potean  difendersi  da'  propri  à 
vicini  nemici ,  non  che  avessero  forze  da  man- 
dare nel  regno  di  Puglia  a  servigio  del  papa. 

(■>'  Alioaviii. ,  sire  NùitA.  ii  Jànullk  da  ILdnu  ffot. 
Fndiir.  et  alioi'. 
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Il  marchese  Oberlo  Pèldvicino  fatto  signore , 
ddpo  la  biiduta  d'  Eccclino  ,  di  quutlro  gfiiiidi 
città,  Milano,  Piacenza,  Cremona  c  Brescia, 
era  strettamente  unito  con  Manfredi ,  ed  uvi  a 
tirate  nella  stessa  confederazione  le  comuiiilit 
d'Asti ,  Padova  ,  Mantova  ,  Ferrara ,  Como  e 
Cr(-ma  ,  die  in  );ran  parte  dipendevan  da  Ini , 
come  capo  de'  Gliibelfini  r  .siccliè  i  marchesi  di 
Monferrato  ,  i  conti  di  Savoia  ,  e  le  poche 
città  che  si  reggevano  a  paitc  Guetià ,  stavano 
ììt  grande  timore  dello  stato  proprio ,  non  che 
potessero  accorrere  in  aiuto  a' altri  Nella  To- 
scana ,  dopo  la  famosa  rotta  che  i  Fiorentini 
toccarono  a  Honteapeito  da*  Sanesi  e  da'  fìiimi- 
scilì  GbìbeUinì  (i) ,  non  rimase  quasi  città 
che  più  si  reggesse  a  parte  Guelfa,  e  tutto 
stava  a  divozione  del  re  Manfredi,  il  quale 
circa  lo  stesso  tempo  che  sovvenne  al  bisogno 
de"  fuorusciti  T^oreiitinì ,  mandato  avea  all'asse- 
dio di  Cameriiìo  un  Percivalle  dell'  Oria  in 
aiuto  de' Ghibellini  della  Marca  e  di  Roma-' 
gna,  die  tra  per  questi  aiuti  dd  re  di  Puglia, 
e  le  corrispondenze  del  marchese  Pela^icino 
furono  fer  lo  mono  eguali  di  potenza  e  di  ri- 
putazione a'  Giiellì  loro  vicini ,  ed  alle  forze 
della  Chiesa.  Roma  stessa,  benché  governata 
a  nome  di  parte  Guelfa  da  Brancaleouc  Dan- 
(lalò  Bolognese  ,  era  tuttavia  aderciilc  a  Man- 
fredi. Per  la  qiial  cosa  se  Alessandro  IV  già 
avea  per  innanzi  rivolto  l' animo  a'  soccorsi 
straniai  j  prìmacliè  Maiifredi  ù  fosse  ^renduU» 


'  (1)  Sup,  lib.'  13.  «ap.  3> 
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A  potente ,  ed  avesse  per  tulla  Italia  acqui- 
stala tanta  riputazioiie  e  tànte  annòne,  questo 
partito  gli  e»  ora  divenuto  assolutamente  ine- 
vitabile e  ne9c»sario.  Ma  con  tutte  le  magni' 
6cbe  pffèrte  cUe  fecesse  il  pontefice ,  non  era 
perà  nelle  circpstanze  dì  ({iie'  tempi  facile  cosa 
il  trovar  nn  campione  guai  si  cercava ,  per' 
tiostenere  le  ragioni  della  Gliiesa,,e<5riti'o  Mkn- 
freili.  Altre  volte  gl'  imperadóri  tiieci  non 
avrebbero  cercato  miglior-partito  per  racco- 
mandarsi col  Romano  pontefice ,  e  proccurar 
la  riunione  delle  due  (Miicse  ,  che  il  consenti- 
mento c  r  aiuto  suo  ]>er  riciijjerare  lu  Sicilia  e 
la  Puglia,  o  tornare  al  possesso  di  qualunque 
mediocre  poi'zione  dì  quelle  proviucie  don- 
d' erano  stati  scacciati  da'  Normanni.  Ma  dal 
principio  del  secolo  decimoterzo  in  appresso 
erano  gU  aDàri  del  Greco  imperio  in  tale  con- 
fiistone  e  bassezza  ^  cbe  a  tiitt'  altra  cosa  ave- 
vano da  pensare ,  àie  a  portar  T  armi  in  ba- 
lìa. I  Latiiii  offesi  dalla  doppiezza  e  malvagità 
Greca;  clie  avea  loro  con  tante  malizie  ed  in- 
sidie traversate  le  imprese  di  Tetra  Santa  ,  s'  e- 
rano  risoluti  finalmente  d' occupare  per  loro  , 
^tessi  rimperio  di  Costantinopoli  ,  e  cacciar- 
ne j  come  fecero  ,  Isacco  Angelo.  E  benché, 
uon  vi  si  sieno  potuti  mantener  liuigo  tempo  ,  lo 
lasciarono  ad  ogni  modo  lacero  e  smunta  più 
die  non  fosse  mai  stato  per  l' addietro  ;  e  le 
discordie ,  le  guerre  civili  tra  gli  Angeli ,  La- 
scari  e  Paleologlii ,  le  usurpazioni  e  le  atroci 
tirannidi  '  degli  stessi  Greci  imperadori  stabibti 
quale  in  Nicea ,  «piale  in  Andrinopoli ,  o  in  Tre- 
liizonda,  a^unsero  il  colmo  ali»  miserie  di 
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qiiell'  imperio  che  ben  ai  vedeva  viciuo  all'  tiltitno 
respiro.  Senzacliè ,  1'  animosità  cresciuta  fra  te 
duenamoni,  e  lo  sòsma  delle  due  chiese  dopo 
la  creazione  d' un  imperadore  e  de'  palrtarclii  La- 
tini divenuto  più  fiero  ed  irreconciliabile  ,  avean 
ridotte  le  cose  a  tal  termine  ,  die  quando  i 
Greci  avessero  avuto  forze  da  contrastar  con 
ManC  edi ,  Il  pontefice  Romano  sarebbe^it  dìifi- 
cilmente  detemùoato  a  cliiamtirgli  in  Italia.  Ua 
re  d' Uiigiieria ,  prOTiiicia ,  tya  le  straniere , 
piiì  d'  ogni  altra  vicina  aUa  Paglia ,  sarebbe 
stato  strumento,  attbsimo  a  secondar  i  disegni 
del  papa,  e  travagliare  il  preteso  usurpatore  di 
(juel  reame.  Ma  Boia  IV  tanto  era  lungi  dal 
mandar  o  condurre  csiirciti  in  c|iieste  contra- 
de, che  anni  non  cessava  di  diiejero  al  pon- 
tefice medesimo  ogni  sorta  d' aiuto  per  difen- 
dersi dalle  incursioni  de'  Tartari.  Ne  maggior 
fidanza  poteasl  prendere  de'principi  d'Aleina- 
giia  Perciocché  Corradi  no  ,  erede  ed  unico 
{•erme  della  casa  di  Svevia  ,  oltrecb'  era  piccol 
fanciullo ,  ed  inabde  a  condurre  un'  impresa  di 
tanta  Importanza  ,  era  anche  poco  adattato  al 
bisogno  della  corte  di  Roma  per  l'antica  ini- 
micizia de'  papi  con  quella  casa.  Degli  altri 
priudpì  dell'imperio  niuop  era  valevole  ad 
aprh^li  la  strada  in  Italia ,  '  gaitrdata  potente- 
mente dal  marchese  Pelàvicino  ,  che  coman- 
dava Brescia ,  ed  avea  in  poter  suo  ed  a 
sua  divo7.ioiie  i  luoghi  importanti  per  il  pas- 
saggio do' Tedeschi  in  Italia.  D'altra  parte ^ 
erano  talmeuLe  disuniti  i  prìncipi  di  Germania  , 
che  per  le  interne  dissensioni  ed  invidie  Si- 
nmo  costretti  eoa  nuoVQ  esempio  d'innaturer 
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all'inipcrio  prìncipi  estranei.  Una  parte  degli  eleU 
tori  scelse  Atfoitso  re  di  Castiplia ,  detto  per 
'Soprannome  il  Savio;  gli  ahn  elessero  Ric- 
cardo fratello  d'Arrigo  lU  re  dMngliilterra.  Ma 
nè  1'  uno  nè  1'  «Uro  avevano  forze  proprie  che 
bastassero  a  tenlare  l' impresa  contro  Manfredi 
ogni  (lì  più  potente  e  più  fermo  nel  regno  ;  nè 
da' principi  dell' im|)erio  potevano  tiar  siusidì^ 
finché  fosse  riuscito  od  all'uno  od  alt^  albo  di 
farsi  riconoscere  concordemente  in  Gemunia. 
Quanto  al  re  di  Castiglia,  ancorché  egli  deside- 
rasse fortemente  di  venir  in  Italia  a  prendere  la 
corona  imperiale ,  e  ne  sollecitasse  per  suoi  am- 
iiascia<lori  il  pontefice  ,  non  si  venne  peri  mai 
all'  effetto.  In  corte  di  Roma  non  s'ignorava 
quanto  quel  re  fosse  in  odio  a'  Casdgliani  pel 
suo  governo  mal  corrispondente  al  soprannome 
a  savio  che  ^li  era  dato  a  cagion  dello  stu- 
dio d' astrolc^ ,  per  cui  aall  in  tanta  preauo- 
zìone ,  che  si  Tant&ra  talvolta  empiamente  che 
avrebbe  insegnato  a  Dio  a  fabbricare  il  mon- 
do, se  si  fosse  potuto  trovare  con  lui  a  con- 
siglio in  tempo  della  creazioiic.  Per  la  qual 
cosar  non  è  punto  probabUe  in  un  prin- 
cipe di  tal  carattere  volesse  il  pontefice  far 
fondamento  per  difesa  della  Chiesa ,  qaaudo 
bene  Alfonso  avesse  potuto  con  le  ibràe  deh 
proprio  regno  imprender  guerre  diffidll  fuori 
di  Spagna.  Nè  la  sua  assenza  dalla  Castiglia 
poteva  andar  esente  da  un  manifesto  perìcolo , 
che  i  Morì ,  ancor  a  quel  tempo  potenti  nella 
Spagna ,  l' aissallassero.  Oltre^chè  la  nobiltà 
Casiigliana  non  era  per  s^nìtn-lo ,  o  sovve- 
nirlo co*  necessari  snuidL  Qafmdo  altro  non 
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fosse  stato,  il  re  d'Aragona  che  avea  sposata 
la  figliuola  unica  di  Alaii&edi ,  avrebbe  per 
proprio  interesse  e  stimolo  di  parentela  mosso 
guerra  alla'  Casdglìa  per  iàr  diversione ,  ed 
impedire  che  i  Castiglianì  non  la  portassero 
altrove  a  sito  dispetto.  In  somma  noi)  mai 
nacque  dubbio  che  Alfonso  il  Savio  dovesse 
far  cangiar  tàccia  alte  cose  d' Italia ,  per  quanto 
egli  n  compiaceRse  del  vano  titolo  di  re  dei 
Bomoni ,  eoe  alcnnì  de*  jxìncìjn  «lettori  utc 
vaagli  conferito. 

Assai  pii^  di  speranza  avea  riposto  la  corte 
di  Roma  nel?  emolo  del  re  Alfonso ,  cioè  in 
Riccardo  conte  di  Comov^lia.  S'era  pensato, 
fino  dal  tempo  che  ancor  regnava  Federico  li, 
d'imiaizare  all'imperio  questo  principe  Inglese; 
ma  più  caldamente  se  ne  ripigliò  il  maneggio 
allorché ,  dopo  la  morte  di  Federico ,  Inno- 
cenzo IV  si  fu  di  Francia  restituito  in  Italia , 
ed  ebbe  mandato  in  Ingliilterra  Alberta  da 
Parma  suo  segretaiio  a  trattare  col  re  Arri- 
go in  fratello  del  conte  Riccardo  (i).  Ma  Ar- 
rigo che  fu  <{uasi  in  tutto  il  corso  del  suo  lungo 
regno  travagliato  dalle  solleva^oni  de'  suoi  ba- 
roni che  l' obbligarono  a  confermare  la  gran 
carta  de^privilegi,  monumento  sì  odioso  a^suoì 
Successori,  non  si  poti  risolvere,  per  ingran- 
dire un  Giitallo,  d'allontanar  da  se  una  parte 
delle  genti  di  coi  ablnsognava  onde  sosteaere. 
sè  stesso  contro  i  propri  vassalIL  Vero  è  che 
dopo  aver  negato  u  codsaiso  e  i  necessari  ùnti- 
fi)  Vìd.  Kicol.  de  CmUo  in  Vita  Imuic.  IV.  oip.  ìi, 
IL  I.  tam.  3,  pag.  5gii. 
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a  Riccardo  per  l' impresa  di  PiigHa ,  a  cui  In-, 
^  iiocenzo  Io  avea  imitalo ,  Arrigo  JB.  mostrava 
'  gran  voglia  di  conqiiietare  quei  r^o  per  Ed- 
mondo suo  figtiuolo ,  massi mam ente  quando  il 
papa  si  coiilciitasse  di  dispensarlo  d'andare  a 
rar  guerra  agi'  infedeli ,  siccome  a'  era  obbligato 
per  volo.  Alberto  da  Parma  ,  cbe  tuttavia  era 
in  Fi  aiiciji ,  ebbe  per  la  ter^^a  volla  conimissione 
di  j)f  [;(j;;i;ire  con  l' IngliiltPira  ;  ma  fii  liscrvalo 
air  al  bi bio  (l'Filciini  cardinali  ,  del  wscmo 
Herftird,  dell'eletto  di  Lione,  e  di  Pietro  conte 
di  Savoia  il  deternnnare  le  ctMidizioni ,  sotto  le 
Oliali  il  papti  darebbe  l'investitura  delr^odi 
Sicilia  al  prìncipe  Edmondo.  Gii  làcera  il  re 
Alligo,  per  proccurare  un  nuovo  regiio  al  fi- 
gliuolo ,  gli  appareccbi  della  guen'a ,  quando 
Innocenzo ,  clie  avea  intavolato  quel  ilegozio  , 
fìlli  di  vivere.  Alessandro  IV  continuò  talmente  ' 
fi\i  -stessi  maneggi,  die  sulla  fiducia  delle  armi 
liigjpsi  riftutò  il  vantaggioso  accordo  cbe  il  suo 
legato  Ottaviano  degli  Ubaldini  avea  concluuso 
con  Manfredi,  come  di  sopra  abbiam  detto.  Ma 

Siiesto  pontefice  mori  (an.  1261.)  priniacliè  nè 
gl'Inglesi,  nè  altre  straniere  potenze  venissero 
a  dargli  aiuto.  E  d'  altro  canto  gli  affali  d' Iii- 
gliilterra  tornarono  a  turbarsi  si  fattamente  , 
che  Arrigo  HI,  per  non  ridursi  afiatto  alla  di- 
screzione de'  suoi  baroni  ,  ebbe  grandissimo 
bisogno  di  protezioni  e  d' aiuti  estemi ,  e  ape- 
aalmer.te  del  re  di  Francia.  Siccbè  per  ogni 
Terso  faceva  mestieri  anche  per  le  cose  d'italia 
aver  ricorso  a' Francesi. 

Regnava  già  ben  dà  trcnfanni  il  santo  re 
Luigi  ÌXj  non  solamente  commendérote  per  le 
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morali  e  rrfi[;iose  virtù  ,  ma  per  Ip  militari  c 
politìclie  azioni  E  se  i  prpgiinli?.!  de' tempi  nuii 
l'avesser  condotto  a  (jiiclle  iiil'clici  gtirno  ili 
Terra  Santa,  sarebbe  forse  il  più  glorioso  prin- 
cipe che  da  molli  secoli  potesse  contare  qua- 
lunque storia.  11  santo  re  Luigi  a'  impacciat  a 
troppo  di  mala  voglia  in  quelle  ortiosc  e  sca- 
brose contese  de'poiitetìci  con  potenae  secolari; 
e  disapprovando  altiinieiite  il  procedere  di  Gre- 

fdrio  1\.  e  d'Innocenzo  IV  verso  fimperador 
ederico,  avea,  come  già  abbiam  detto,  rifiu- 
tata V  offerta  die  gli  era  stata  latta  della  corona 
impeiìale  o  per  ia  persona  sua ,  o  per  quella 
di  Roberto  suo  fratto  (i).  Ma  nn  altro  suo' 
fratello  pili  ambizioso  e  meno  scrupoloso  <£ 
Luigi ,  accettò  l' offerta  della  corte  di  Roma , 
od  indusse  linabnente  il  re  stesso  ad  accon- 
senlirvL 

■  CAPO  n. 

Carlo  conte  d lénffò  e  ^Provenza  èdatìnaio 
'al  regno  di  Piglia  .*  sue  varie  taioni  e  vit- 
torie: grandeixa  che  acquista  in  Italia. 

CAnr.o  elle  tantosto  cliiamcremo  re  Carlo , 
oltre  d'  esser  iratello  del  re  di  Francia,  ed  aver 
perciò  a  favor  suo  qualclie  parte  alnicno  delle 
forze  di  <piel  regno,  era  anche  per  gli  etali 
^oi  propn ,  e  per.  le  personali  siie  qu^th  de- 
|jno  veramente  dell'  alta  fortuna  e  dell'impresa 

fi)  V.  Flenr;  lib,  81,  n.  33.  panie!  tom.  i.  pag  36, 
70.  •  ■ 
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.  a  cui  il  ponlofire  lo  tlcslinava.  Da  hw^ì  VIU 
suo  padre  a\  cii  avnln  ,  come  minor  figliuolo, 
lu  rorilpa  d'Aiigiò  pnr  appniinaggio  ;  p<t  ammo- 
gliatosi con  tma  figliuola  dì  Haimondo  Bereii- 
j;.'irio  o  Bci'linglucn  conte  di'  Provenza ,  e  di 
Beatrice  di  Savoia ,  ebbe  in  dote  la  stessa  coa- 
lca di  Provenza  :  perocché  Raimondo  ciie  fu 
r ultimo  iIp' coittì  della  stirpe  Aragonese,  nou 
airitdo  figlinoli  niasrlii ,  afTincliè  quel  suo  Bo- 
rile e  |)er  qiic'lempi  iiorito  stato  non  diveoisae 
prov  incia  di  re  stranieri  ,  fece  erede  1'  ultinu 
delle  figUDole ,  die  dal  nome  della  madre  ai 
cliiamava  Beatnce;  Era  questa  principessa  stats 
j)rornessa  BaiiDondo  boiite-  di  Tòlesa  j  ma  il 
matiimonio  non  essendosi  efrcttuato,  reslava 
BDCor  senza  marito ,  allorché  morì  Bercugario 
sito  padre.  La  vedova  madre  e  tutrice , .  per 
assicurarla  dalle  violenze  degli  Aragonesi  che 
pretendoano  di  succedere  in  quella  contea ,  la 
condusse  alla  corte  del  re  dì  Francia  suo  ge-r 
nero  ,  e  sen^a  troppo  lunghi  trattati  la  feca 
sposare  a  Carlo  conte  d' Angiò  ,  che  dopo  la 
morte  di  Roherto  scfondogenito  eia  rimasto 
fratello  unico  del  re-san  LuÌgi(i).  Andato  Carlo 
con  la  conlessa  Beatrice  in  Prov<;iiza,  e  ricft- 
vulovi  il  giuramento  di  fedeltà  da' Provenzali , 
e  da  tulli  coloro  che  aveaii  riconosciuto  Piair 
mondo  Berengario .  per  lor  sovrano ,  accrebbe 
andie  qodlo  stato  con  nuove  vittorie  e  con- 
quiste; e  fra  le  altre  ciase  ché  fece,  riduwe  a 
sua  dibedienza  Uanìglia  ed  Aflos,  due  ricdie 

(i)  V.  Nortradut  Chr.  de  FrorcB.  §eoaaìe  pwt 
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e  popolale  citti  che  l-ep[gc(  ansi ,  cfnnf;  la  pift 
ptulc  ilfllf  Itoliaiie  j  a  cdiiumc  ,  e  tL-iiovaiio  di 
ordinario  lega  ed  Hinicizia  roii  le  repiilililidiu 
di  Genova  e  di  Pitia  (i).  fiaOeimata  ed  accre- 
sciuta per  tutta  là  Provenza  l' autorità  «la  con 
varie  guerre  e  con  trattati ,  andava  anche  verso 
Italia  stendendo  il  dominio  suo;  perdiè  oltre 
flì  Nizza  e  Venti  miglia ,  s'impadronì  anche  di. 
t-uneo  nel  cuor  del  Piemonte  Quindi  per  avere 
più  (iiciiro  passaggio  in  Italia,  sotto  colore  dì 
antica  alleanza  ed  amistà  si  assicurò  la  divo- 
zione de' Genovesi,  spezìalmeute  da  che  comin- 
ciò fitringersì  (ah.  1263.)  il  trattato  d^^ im- 
presa di  Puglid.  A  queste  azioni  e  vittoiie 
domestiche  s'agpugneva  nel  conte  Cario  d'Aii- 
giò  la  gloria  d'  aver  guerreggiato  calorosamente 
in  Levante  per  la  lil>erazioii  di  Terra  Santa.  H 
che  dava  non  dispregevol  pretesto  a'  ponlefici 
di  prescegliere  Ini  avanti  d  ogni  altro  principe 

5er  abbattere  i  nemici  del  dominio  temporale 
ella  Chiesa  Bomaiia.  Era  Carlo  certamente  cu- 
pido di  ^ria  e  di  BÌgnoria  (a)  ;  e  fu  questo 
quasiché  U  solo  vizio  che  in  lui  si  notasse  : 
perciocché  1'  avarìsda  di  cm  fu  pure  accusato , 
nasceva  dalla  stossa  radice  ,  ciof;  dal  bisogno 
che  avea  di  danari  per  fornir  .sue  imprese.  Ma 
alla  propria  sua  e  naturai  ambizione  s' aggiun- 
sero ancora  gli  stimoli  della  moglie  fieati'ice , 
la  quale  da  che  intese  il  trattato  che  il  papa 
tepea  col  aiarito'^er  le  cose  di  Puglia  e  Sici-. 
Ua,  bon  cessò  inai 'd'infestarlo  per  questo  fàu^ 

.  (i)  HoctFadtm.  pag.  301 ,  319 ,'  aaa  ,  xay. 
(a)  Ibid.  pBg.  aag-31.  ■ 
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Narrano  die  essendo  ella  sola  delle  quattro 
fidiuote  di  Raimondo  Berliii^jliicri  accasiiU 
aìi  un  spmplice  conte  j  Liddove  le  altrf  avean 
per  marìtO;  una  il  re  di  Francia,  l'altra  Ar- 
rigo re  d' lii^hUterra ,  ta  tersa  Riccardo  duca 
dì  Comovaglia  etetto  re  de'Homani;  sosteneva 
con  pessimo  animo  di  vedersi  dalle  maggiori 
sorelle  disprezzata  come  inferiore ,  e  fatta  da 
esse  seder  in,  gi-ado  pìi'i  basso  ogni  volta  che 
si  trovavano  insieme.  Ptr  la  qiral  i:osa  non  so- 
lamente con  parole  sprona\'a  del  continuo  il 
marito  a  procacciarsi  stato  e  corona  reale,  ma 
impani  poi  ancora  tutti  i  suoi  gioielli  per  con- 
tribuire alle  spese  della  guerra  d^  Italia ,  e  ri- 
cliìcse  lutti  i  maggiori  uomini  d'arme  di  Fran- 
cia e  di  Provenza  a  militare  sotto  sua  bandiera 
per  farla  regina  (i).  Fino  da  quel  primo  tempo 
clifl  Innocenzo  IV  si  mostrò  risoluto  di  levar 
il  regno  di  Puglia  a'  principi  Svevi ,  il  conta 
d'Angià,  che  per  avventura  era  già  stato  segre- 
tamente tentato  di  attendere  a  questa  impresa, 
mandò  per  solenne  ambasciata  oQèrir  sua  per- 
sona-ed  affà  suo  avere  alla  santa  sede;  ed 
Innocenzo  ,  udita  l' ambascerìa  e  l' oBèrta  del 
conte  di  Provenza ,  avea  spedito  commissione 
ai'o  sU?.s^ij  suo  ntìjiìstro  Alberto  di  Parma,  cIiQ 
ancor  trova\M.sÌ  in  Francia  ,  perchè  negoziasse 
raccordo  coi  dctlo  principe,  e  sotto  certe  con-' 
dizioni  lo  investisse,  a  nome  della  sede  apo- 
stolica, del  m  Sicilia.  Ma  o  per  au^^ 
stìone  di  qudcno  proyvinonato  di  Manfredi,  o 

fi)  V.  Gio.  VaUnt  lib.  €.  cap.  91.  Nottrad.  par.  3. 
pus.  33i. 
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per  le  solite  gare  de'  con.siglierì  ,  o  veramente 
pei-  ìscrupolo  clic  ne  avesse  il  buono  e  santo 
re  Liii^l.  iicppiir  questo  trattato  ebbe  elIèUo, 
cjuaiitiiiiniie  Carlo  ne  avesse  desiderio  vivissi- 
mo (i)-  Mentre  di  questo  affare  or  con  le  corli 
d'Inghilterra  ed  or  ìli  Francia  trallavasi.  nacque 
inopinatamente  occasione  ad  Urbano  IV  sncccs- 
sor  d'Alessandro  d'introdurre  per  altra  stiaila 
l'autorilà  e  il  nome  del  conte  di  l'io\cni'.a  ndle 
cose  d'iLilia.  S'  erano  invagliiti  i  lìomnnì  ili 
voler  per  senatore  qualclie  prìncipe  d'  alto  uf- 
fare,  dovecbè  fin  allora  s'mno  contattali  dì 

fiersone  isggaardevoli  o,  di  Roma  o  d'altra  rat&' 
taliana ,  ancorcliè  di  condizione  inferiore  a 
quella  di  principe.  Alcuni  di  loro  volevano  per- 
ciò conferir  queUa  dignità  al  re  Manfredi  ;  allrì 
proponevano  il  genero  di  lui ,  cioè  Pietro  pri- 
niogeiiito  del  re  Giacomo  d'Aragona,  che  àvea 

S osala  Costanza  figliuola  imica  di  Manfredi  j 
ri  lilialmente  inclinarono  al  conte  di  Provenza. 
Di  qiiest'  ultimo  avviso  flt  il  pontefice  Urba- 
no  iV,  ancorché  gli  fosse  generalmente  odiosa 
la  carica  di  senatore ,  e  più  se  si  ti'attasse  di 
darla  ad  un  {H-incipe  straniero  e  polente^  pure 
giacché  non  potea  ostare  a  questo  nuovo  ca- 
priccio de' suoi  inquieti  e  mal  devoli  Romani, 
volle  almeno  che  la  dignità  senatorìa  cadesse 
in  persona  a  lui  benevola  ed  obbligata  j  onde 

(il  Sul  pwìigiionrm  inlervfnienle  nrtjuilia  ,  post 
multos  et  loiigos  Irm  latui ,  licei  ipte  cornei  hoc  mid- 
tum  gtilarcl  in  corde ,  collaternlìum  lomcn  luorunt 
tLvielut  coiiiilio ,  hoc  doRum  sili  tam  magaitìeun 
dtstitwtutn  itcipm  non  tenmil.  De  Cinliki  \tta  Woc 
IV.  &.  1.  tou.  3.  pBg.  591. 
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diede  opera  clic  s'eleggesse  'il  conte  di  Pro- 
venza, il  quale  mandò  un  suo  vicario  a  pi- 
gliarne il  possesso  j  come  di  arra  che  davagli 
Urbano  dell'  investituni  promessagli  di  maggior 
^gnoria.  La  morte  cbe  in  questo  mezzo  ac- 
cadde (  Air.  1 364.  )  di  Urbano  IV ,  parea  che 
potesse  sconcertar  quello  che  in  dieci  e  piii 
anni  di  negoziato  s  era  alta  fine  felicemente 
ordinalo.  Ma  i  cardinali,  die  aveano  per  avren» 
tura  tutti  unanimi  congiurato  conti'o  Manfredi, 
gli  diedero  un  successore ,  il  quale  per  essere 
di  noàone  IVancese ,  prosegui  con  non  minor 
fervore  k  trama  ordita.  Questi  fìi  Guido  &osso 
nato  in  Sant'Egidio  o  San  (^lio,  che  stato 


arcivescovo  di  Narbona,  era  di  presente  cartU- 
nal  vescovo  di  Sabina ,  e  l^ato  a  laiere  in 
Inghilterra.  Colà  ebbe  l' avviso  della  sua  ele- 
zione ,  e  fìi  medesimamente  avvertito  clie  ì\<i 
venire  in  Italia  dovesse  guardarsi  dagli  agguati 
che  gii  sarebbero  tesi  da  Manfredi,  il  quale 
non  ignorava  a.  che  fine  d  fosse  eletto  papa 
cmesto  Francese.  Vemie  pertanto  il  cardinal 
Guido  a  Perugia  sotto  abito  mentito  o  di  mei** 
calante  j  o  di  frate,  o  di  povero  mendico;  e 
dopo  qualciie  resistenza,  nc«tlala  l'elezione, 
pre.se  nome  di  Clcuiciite  IV.  Teiminate  appena 
le  cerimonie  della  sua  coronazione  a'  23  di 
iUibrmo  "del  ia65,  si  rivolse  con  tutto  l'animo 
alle  cose  di  Puglia  e  SiciUa ,  perchè  nel  quarto 

?iomo ,  che  fìi  a'  a6  dello  stesso  mese ,  diede 
borì  due  bolle,  in  cui  rivocnndo  la  concessone 
che  Alessandro  IV  avea  &tta  di  q^el  regno  al 
prìncipe  Edmondo  d' Inghilterra  ,  lo  concedeva 


prima  arcidiacono, 


di  Puyf  e  quindi 
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a  Callo  conte  d'Andò  e  di  Provenza  (r).  Per 
ìa  qua]  cosa,  mossossi  Carlo  subitamcnti;  di  Mar- 
siglia in  compagnia  di  Luigi  di  Savoiu^  (giunse 
felicemente,  a  Roma,  non  ostante  l'impaccio  die 
Manfredi  cercò  di  dargli  con  le  ibrze  sue  e  dei 
Pisani  suoi  collegati ^Ui  armare  da  lui  per 
contrastare  il  passo  al  suo  rìTale.  Ma  con  la 
forze  solamente  che  seco  avpa  condono  (ak, 
1365. )  per  mare,  non  \olle  Ciirio  muover  le 
anni  nel  regno  di  Puglia,  ed  iispcllò  in  Roma 
elle  r  esercito  che  seguitava  la  contessa  Bea- 
trice, e  che  dorea  passare  per  LomLardia,  lo 
avesse  ragnunto  (al.  Questo  esercito  era  com- 
posto dei  fiore  de'naroni  non  pur  di  Provenza, 
ma  d' altri  Franceù  in  gran  numero  ;  e  conta- 
vansi  j  secondo  le  memorie  che  dicono  meno , 
trentamila  armati  tra  cavalieri,  balestrieri  e  fanti, 
parte  assoldati  con  danari  che  procacciarono 
d'ogni  verso  il  conte  e  Beatrice  sua  moglie, 

Sirte  mossi  da  desiderio  d'acquistarsi  glorìa,  o 
trovar  in  Italia  miglior  fortuna  sotto  un  re 
compabiolto  ;  e  molti  forse  ancora  eccitati  da 
uno  strano  motivo  di  divozione,  onde  guada- 
gnar le  indulgenze  che  il  papa  fece  pubblicare 
per  chiunque  prendesse  l' anni  a  seguitar  il  suo 
campione  (3).  Era  capitan  generale  di  tutto 
queste  genti  il  conte  di  Moulòrle.  Per  le  terre 
del  conte  di  Savoia ,  e  per  quelle  de'  marclieà 
di  Monferrato  e  d'Kste,  e  nel  coutado  d'Asti, 

(i)  Spicileg.'  toni,  g,  pag,  ■loj,  op,  Fleiir^  lib,  85. 

<3)  Già.  Vinoni  lib.  7.  cap.  3. 

(3)  AiubL  veL  Mutili.  Mumtorì  (in.  ia65.  ^ 
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e  d'altri  signori  e  popoli  die  tcneaiio  dal  par- 
tito '  Guelfo ,  trorò  1  esercito  Fnmrese  acco- 
glienze ed  aiuti.  Ma  il  marchese  Pelavlcino 
grande  alleato  del  re  Mantìedi  gli  si  oppose 

"[□ffl  iarda  mente  con  le  foive  de' Cremonesi,  Pa- 
vesi, l'iaeL'iiliiii ,  ed  altri  Gliibelliiii.  E  forse  per 
questa  opposizione  poteansi  condurre  i  Francesi^ 
non  osluiitc  il  101*0  gran  numero ,  a  qualche 
giornata  i>ericolosa  ;  se  non  che ,  per  quanto 
lu  creduto,  Biioso  da  Doara,  uno  ue'cspi  dei 
Ghibellini  ;  tradì  il  partilo  suo ,  e  tenne  modo 
che  i  nemici  avessero  la  strada  aperta:  onde 
fii  dal  poeta  Dante  Ghibellino  posto  in  inferno 
nel  cerchio  de'  traditori  «  a  piagnere  l' argento 
1  de'  Franceschi ,  I.Kldove  i  peccatori  stanno 
r  freschi  "  (i).  Passò  adunque  l' esercito  Fran- 
cese, benché  con  qualche  stento  ed  adànno, 
la  Lombardia ,  e  schifata  la  To.scana  eh'  era 
tutta  Ghibellina  c  a  divozion  dì  Manfredi,  and& 
ad  unirsi  con  Carlo  e  con  le  aìtie  sue  truppe 
in  Roma ,  dove  da  lunghissimo  tempo  non  si 
cran  vedute  sì  nimiero.se  e  belle  schiere,  mas- 
sim.imfatP  di  gmli  desiderate  ed  amiche.  Il 
papa  die  non  volle  per  Lutto  quwto  lasciar  il 
suo  soggiorno  di  Viterbo ,  perchè  non  si  tenea 
mai  troppo  sicuro  de' Romani,  diede  però  or- 
dine che  la  corte  e,.  1'  esercito  d^li  Angioini 
ricevessero  ,in  quella  città  il  trattamento  che  si 
conveniva ,  e  vi  mandò  poi  due  cardinali  legati 
per  compiere  la  solenne  cerimonia  dell'  incoro- 
nanone. 

Correva  la  più  rigida  stagione  dell'  anno. 


(i)  laitnio  cast  3ft> 


3()0  uiinn  iiixuioTLtizo 

.lÙorcliè  Citilo  a'Ajigiò  con  hi  ma  mo^ih  Bea- 
trice fu  soleimemeiite  nella  basilica  Vaticana 
incoronalo  re  di  Kdlia  (i);  e  no»  pareva  tempo 
acconcio  dVusdr  coli' anni  in  campagna.  Ma 
perchè  in  tanta  sua  gloria  e  in  tanto  festeg- 
giamento mancava  il  danaro  di  sostener  Y  c- 
scrcito  ,  nò  il  papa,  a  cui  il  nuovo  re  ne  cliie- 
deva,  era  in  istato  di  fornirlo;  fu  forza  mar- 
ciare imianù  tempo  contro  Manfredi ,  del  quale 
non  si  ToUe  intendeare  proposiàoiii  ai  pace ,  n& 
di  tregua.  Riuscì  fciìcemenle  a  Carlo  il  suo 
ardire  e  la  sua  animosa  risoluzione  ;  perocché 
Manfrciii ,  beiicliè  fosse  di  forze  d'armi  infe- 
riore, si  risolvette  di  venir  a  giornata  co' ne- 
mici, sulla  fiducia  clie  la  stónclinzza  delle  genti 
Francesi  compiuisassa  la  loro  siiiii'viniitii  iipI 
valore  e  nel  numero.  Dopo  un  o.slinato  com- 
battimento d'  ambe  le  pard  ,  toccò  la  vittoria 
al  re  Carlo  ;  e  per  rendergliela  piena  e  com- 
biuta ,  vi  restò  morto  disperatamente  Manfredi 
L'esercito  Angioino,  la  notte  medesima  che 
sfgiii  il  conflitto  ,  entrò  in  Benevento ,  e  quivi 
()i;r  alcuni  giorni  ebbe  afjdo  di  ristorarsi  e  prov- 
vedersi del  bisopiuivole,  per  le  ricche  spoglie 
tolte  a'  nemici.  Carlo ,  già  quasi  sicuro  di  sua 
conquista ,  entrò  con  inudila  pompa  nella  óUà 
di-napoli,  dove,  passate  le  feste  solite  &nim 
simiE  avvenimenti,  à  diede  a  rassettare  le 
cose  del  regno,  riconoscerne  1*  entrate,  e  com- 
partir terre  j  uffizi  ed  onori  a'siioi  barom  e 
seguaci. 

^  (i)  Gio.  Viil.  lib.  7.  cap.  4,  5.  Costoiuo  Slor.  £ 
Nap.  lib,  I,  Nostradam.  HUtoire  de  Prov.  pag.  .t. 
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Nè  solamente  nel  regno  di  Napoli  ia  vìt- 
Int'ia  degli  Angioini  portò  graudissima  muta- 
zione, ma  quasi  in  ogni  porte  d'Italia  venne 
]>v.r  questa  cagione  a  mutarsi  lo  stata  I  Guelfi 
ne  presct'o  aiùmo  e  vantag^o  e  ì  Ghibellini 
|>iirte  fnrono  cacciati  dalle  città  ^  parte  furon 
costretti  (l'accomodarsi  alle  voglie  del  partito 
coiiLraiio.  Le  comunità  ,  die  per  essere  state 
collegate  con  Manfredi  si  trovavano  cadute  in 
disgrazia  del  papa  ,  furon  sollecite  di  ricoiici- 
Larsi-con  lui;  c  per  venire  liberate  dalla  cen- 
sura proniiseio  d  essergli  obbedienti  e  fedeli. 
Oberto  Petavicino  e  Buoso  da  Doara  ,  potea- 
lissinii  capi  Gliibellini  in  Lombardia  ,  perdet- 
tero la  signoria  di  pareccliie  terre;  e  fino  in 
Miifino  andò  un  podi^stà  mandatovi  dal  re  Car- 
lo. Due  sole  città ,  Verona  e  Pavia  ,  si  ten- 
nero apertamente  a  iioise  de'  Ghibellini.  In 
Toscana  ,  di  cui  il  papa  cre&  il  re  Carlo  vt- 
carìo  imperiale ,  vacaate  l' imperio ,  solamente 
Pisa  si  difese  c^gli  assalti  delVarmi  Angioine, 
e  stette  salda  contro  ogni  sforzo  de'  Guelfi. 
Ma  mentre  il  re  Carlo  I  parava  avanzarsi  ra- 
pidamente ai  dominio  d'  lUilia  ,  eyli  .si  vide  , 
primachè  due  anni  fossero  passati  dopo  il  suo 
esaltamento .  in  grani£ssimo  e  manifesto  peri- 
colo di  perdere  la  corona  ^  felicemente  sc- 
«{Liistata  ;  c  Italia  tutta  si  trov&  vicina  ad  un 
nuovo  e  subito  rivolgimento  di  cose.  Oltre  gli 
amici  e  adi'i  i'uli  particolari  di  Manfredi  e  della 
casa  di  Svcvia  ,  e  tutti  quelli  del  partito  Glii- 
beUino  che  per  la  caduta  di  ManfretU  perdet- 
tero o  la  patria  o  lo  stato ,  Girlo  I  ebbe  an- 
che assai  tosto  per  nemìrì  buona  parte  di  quegli 


stessi  Pugliesi  e  Siciliani  clic  ateauo  favorito 
il  suo  esaltameoto  ;  i  quali  essendosi  sciocca- 
mente dati  a  credere  di  dover  essere  sgravati 
d' ogni  gabella  dal  nuovo  signore,  si  videro 
aggravati  piucchè  mai  d'imposizioni,  e  dalla 
insolenza  de'  Provenzali  in  mille  maniere  iimi- 
liad  ed  offesi.  Tutti  questi  per  tanto  ,  (juale 
alla  scoperta  e  quale  se^etamente,  si  diedero 
a  fioUecitBr  con  messaggi  e  con  lettere  il  {fo- 
rane Corradìno  figUuoi  di  Corrado  ,  unico 
erede  della  casa  ài  Svevia  e  di  Fedmco  0, 
fp.k  in  Germania  dopo  la  morte  del  padre  ri' 
conosciuto  re.  Non  ostante  che  la  madre  di 
lui ,  e  de'  suoi  stati  govematrice  y  per  quella 
naturai  tenerezza  che  hanno  le  donne  dàìn 
conservazione  e  della  vita  de'  figli ,  lo  consi- 
gliava fortemente  a  non  arrischiarsi  in  si  fre- 
sca età  alle  fatiche  di  lunghi  viaggi  ed  aDe 
vicende  d'un' aspra  guerra,  ì' animoso  e  prode 
giovane,  avido  di  gloria  e  d'imperio  ,  risolvè 
di  tentar  senza  indugio  l' impresa.  Venue  egli 
subitamente  con  quattro  mila  cavalli  e  con  gran 
seguito  di  fanti  per  la  \\a  di  Trfjnto  a  Vero- 
na, donde  non  potè  però  così  presto  seguitar 
il  cammino  verso  il  regno  ,  perchè,  mancato- 
gli il  danaro,  fìi  da  buoaa  parte  delle  sue 
genti  abbandonato.  Non  peiiaiilo  Corrado  Ca- 
pete ,  uno  de'baronì  Pugliesi  rìbeUì  al  re  Carlo, 
creato  a  nome  di  Corradfino  vicario  de!  regno, 
pli  andnva  accrpset'iido  il  partito,  e  si  portò 
lino  a  Tunisi  per  sollecitare  a' danni  di  Carlo 
c  condurre  in  Italia  due  fratelli  del  re  di  Ca- 
sdglia,  Federico  ed  Arrigo.  Quest'ultimo,  tra 
per  gì'  intrighi  suoi  e  del  Capece,  bttosi  creare 
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seiiator  di  Roma,  c  veniitori  a  prendere  pos- 
sessione dì  ((iietla  digyÌEh,  con  varie  arò  tiiisse 
a  sii  molli  Guelfi ,  e  guadagnò  a  Cornidiiio 
assai  più  gente,  clic  il  re  Carlo  non  si  sarebbe 
aspettato.  Corradiiio  frattanto ,  ricevuti  nuovi 
lioforzi  anche  di  Gcrniaiiìa .  se  ne  venne  da 
Verona  a  Pavia,  e  per  le  lene  del  marchese 
del  Carretto  portalosj  ai  lidi  del  mar  Ligusti- 
co ,  fu  da  una  squadra  di  legni  Pisani  con- 
dotto a  Pisa  ,  seir/acliè  di  tante  cilth  e  di 
tanti  principi  Guelii  di  Lombardia  e  Toscana 
alcun  8i  movesse  a  itnpedirgli  il  passo.  Stava» 
forse  tutti  a  vedere  dove  piegasse  la  torte 
della  nuova  -  guerra  end*  era  minacciato  il  re 
Carlo ,  per  non  dicliiararsi  intempestivamente 
nemici  di  obi  poteva  in  breve  tomar  arbitro 
degli  slati  Italiani.  In  tatti,  giunto  che  fu  a 
Itoma  CoiTadino  per  trattar  con  Arrigo  di  Ca- 
stiglia ,  il  quale  per  &r  genìe  e  danari  non 
avea  riguardo  nè  a  religione,  nè  a  legge  umana 
o  divina,  il  suo  partito  ri  trovò  forte  di  hai 
diecimila  cavalli ,  e  di  gran  moltitudine  d' uo- 
mini a  piedi  j  e  niuno ,  fuorché  il  papa  j  vi 
era  che  uon  presagisse  al  giovane  pretendente 
la  vittoria  e  1'  acquisto  del  regno.  Noto  è  per 
cento  autori  che  1  hanno  scrìtto  j  come  essendo 
l' esercito  di  Corradino  superiore  a  quello  di  Car- 
lo ,  con  lo  stralagenima  e  con  i'  arte  d' un 
Tecchio  capitano  Francese ,  chiamato  Alardo 
di  Valderi,  che  tornato  dalle  guerre  di  Terra 
Santa  era  capitato  a  Napoli,  restò  la  vittoria 
agli  'Angioini  ;  e  Corredino  venuto  in  potere 
del  suo  nemico,  fìi  condannato  a  perdw  la  te- 
sta sopra  d'  un  palco,  qnasi  reo  dì  fellonia  e 
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ribetUotie.  L' iii^iuslizia  e  la  crudeltà  del  re 
Carlo  in  questo  iaUo  non  n  mette  in  dubbio 
neppure  aa^i  atorìd  ProTonzali  o  Francesi  j 
ma  ben  si  pu6  metter  in  dubbio  h'  egli  ripor- 
tasse ,  almeno  in  ragione  di  stato  ,  quel  van- 
ta^o  elle  probabilmente  ue  aspettava.  Per- 
ciocché  se  colla  morte  d'  un  tanto  pretendente 
pareva  da  una  parte  die  gli  si  assicurasse 
nieijlio  il  possesso  del  rngno ,  e  si  levasse  ni 
malcontenti  o^iii  sliniolo  di  nuo\  i  tiimulli  in 
favor  del  re  Svcvo  ;  dall'  altro  calilo  l'iiifainia 
eh' e' s'acrpiistò  collo  spargere  barbaramente  il 
sangue  d'  un  principe  cbe  cercava  it  legLio 
posseduto  dair  avolo,  dal  padre  e  dallo  zio  (  t)  i 
scemò  grandemente  la  riputazione  <li  Carlo  >  c 
contribuì  non  poco  a  fargli  perdere  l'airelto 
di''  popoli  :  donde  nacque  forse  il  principio 
delta  sua  caduta.  Ma  fi^tttanto  il  felice  esito 
d' una  seconda  guerra  à.  peticolasa ,  e  la  e»- 
yoìÙl  cb'  ^li  '  usò  verso  de*  sun  aemici  e  ri< 
belli .  lo  rendè  tenibile  a' sudditi  de*  due  re- 
gni di  Puglia  e  Sicilia  ,  e  gli  diede  aiiitno  e 
sicurezza  d' accingersi  a  nuove  imprese  in  altre 
Provincie;  e  prima  d'ogni  altro  acquisto  cercò 
di  rendersi  padrone  con  qualche  titolo  di  tutta 
Italia.  Ripigliò  pertanto  in  Roma  la  di^mtà  di 
senatore  che  Arrigo  dì  Casti^ia  gh  aveva 
tolta  ;  e  vi  si  portò  in  persona  a  rieiitrame  in 
possesso.  In  Toscana  già  godeva  un'  autorìlii 
quasi  sovrana,  e  fu  creato  per  dieci  anni  con 
ispezial  diritto  signor  della  repubblica  Fioreii- 
tiua.  Simil  titolo  di  signorìa  teneva  in  molte 

(i)  Angelo  di  Cos tanto  bb,  t,  NostTsdòm.  p«B-  aSi. 
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terre  del  Piemonte:  ed  essendo  caduU  in  basso 
«tato  e  quaà  spogliati  ai&tto  d' ogni  dominio  i 
due  g^i  A  potenti  caporali  del  partito  Gliibelli- 
no ,  Oberto  Felavicino  e  Buoso  da  Doara ,  e  l' un 
d'essi  già  morto ,  il  re  Carlo  cercò  (  ah.  i  a6g.  ) 
francamente  e  alla  scoperta  d' esser  fatto  à- 
gnore  di  tiitle  le  città  Lombarde.  Queste  città , 
sollecitate  daj^li  aniLascladori  mandati  dal  re  a 
tal  line  ,  tennero  in  Crcmojia  i]ij.isi  un  gene- 
ral parlamento  ;  c  quivi  fu  posto  in  delibera- 
zione se  dovesse  eleggersi  a  signor  comune  il 
re  di  Sicilia.  Quelli  di  Piacenza ,  di  Cremona, 
di  Parma,  di  Modena,  dì  Ferrara  e  ài  Reg- 
gio, o  per  esser  forse  più  degli  altri  zelanti 
di  parte  Guelfa,  o  per  qualunque  altra  parti- 
colar  ragione  essi  avessero ,  si  mostrarono  dis- 
posti d'affidarsi  alla  signoria  del  re  Carlo.  Ma  i 
Milanesi ,  Comaschi ,  Vercellesi ,  Novaresi ,  A]es> 
sandrini ,  Tortonesi,  Torinesi ,  Pavesi,  Bercama- 
«chi  e  Bolognesi,  e  con  essi  ilmarcliese  dilUop' 
ferrato,  consentivano  bensì  d'essere  amià  del 
re  ,  ma  non  però  sudditi  (i).  La  Cronica  Pia- 
centina che  ci  conservò,  questa  rilevante  par- 
ticolarità della  storia  di  Carlo  I ,  bencliè  esprìma 
cbìaramente  che  da  questo  parlamento  o  dieta 
generale  di  Lombardia  i  ministri  regii  non  ot- 
tennero r  intento  loro ,  ci  lascia  tuttavia  in 
dubbio ,  se  non  ostante  il  diverso  parere  degli 
altri,  i  primi  che  inclinavano  a  porsi  sotto  il 
donwiiodiCarlo,b  riconosceasoro '(  AH-  <a73.) 

1  (i)  ffoluenaa  ipàut  dominatìonem ,  trd  ipium  vo- 
lehant  prò  amico,  ti  non  prò  domino.  R,  L  tom.  16. 
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iti  filili  Iter  lor  signore.  Ad  ogni  modo  ,  Y  au- 
torità sua  divenne  grandissima  in  lutla  Lom- 
Bardm  ;  ncrcliò  anclie  le  città  che  non  lo  voi* 
lero  padrone,  gli  pagavan  tributo  per  non 
averìo  nemico ,  come  fecero  Milano  e  Bologna 
fra  le  altre  (i).  Sicché  tra  per  quelli  che  gli 
giurarono  obbedienza ,  e  quelli  che  si  cena- 
vano per  suoi  corfi-dcrati ,  l' Ita  ha  poteva  dirsi 
poco  meno  che  dipendente  dall'  arbitrio  di  lui. 
In  questo  mezzo  il  santo  ic  di  Franeia  Lodo- 
vico IX  consumavasi  neH'ATi'ica  assediando  Tu- 
niàj  e  già  l'esercito  Grìatiano  era  vicino  a 
perire ,  quando  accorso  Carlo  con  buona  ar- 
mata da  Sicilia  costrìnse  il  re  barbaro  a  com- 
prar da  liti  stesso  la  pace  colla  promossa  d'un 
annuo  tributo  di  ventimila  dubbie  (a)  :  ed 
essenilo  pure  in  questo  fi'angcnle  mancato  di 
vita  Iiodovico  IX ,  Carlo  se  ne  tornò  in  Ita- 
lia col  nuovo  re  Filippo  l'Ardito  suo  nipote. 
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Di  Badalo  Ire      Bo^uBti:  e  de' prbai  ostacoU 
die  si  f^osen  alla  potenza  di  Carlo  I. 

Stavano  intanto  le  cose  d' Italia  in  qualche 
dubbietà  per  I'  aspottainonc  d'  un  nuovo  papa  , 
essendo  morto  Clemente  IV  poco  tempo  dopo 
la  sconfitta  di  Coiradino.  Dominando  pe' pro- 
eperì  successi  di  Carlo  I  il  partito  Guelfo ,  di 
cm  capo  prìmario  solea  stunarsi  il  Romano 

<t)  GttiL  Venturd  Chroo.  Asteni  cap.  6, 
(3)  Angelo  di  CoAanio  lib.  i,  in  fina. 
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pOTilericG ,  il  gemo  di  chi  fosse  succedulo  a 
CJomeiite  IV  poteva  influire  moltissimo  a  maii- 
teiicr  la  bilunuia  uguale  Tra  I.1  lìLerlà  dello 
città  d' Italia ,  e  la  potenza  già  gi-aiidissiiii^ 
dei  re  di  SicUia.  Per  un'  usanza  che  a'  dì  nostri 
non  trovereUie  difesa  nè  scusa^  i  papi  d'allora 
col  liiinacciare  e  con  mandar  interdetti  allo 
cittìt  costringevano  spesso  i  rettori  delle  me- 
desime ad  LiiiiiM  ÌLI  iej;a  con  clii  era  protetto 
B  lavorito  dalla  Chiesa ,  e  se  11011  ad  obbedirlo 
e  servirlo ,  almeno  a  non  oppoisejjlì.  iMa  u 
fosse' ambizione  propria  de  cardinali  adunati  in 
Viterfjo  per  l'elezione,  o  la  diversità  de'pareii 
intomo  agli  aflàri  presenti  e  alle  qualità  che 
in  tali  circostanze  fossero  necessarie  in  un  papa, 
gli  elettori  lasciarono  per  due  anni  interi  la 
sede  vacante ,  non  ostante  che  i  due  re  di 
Sciba  e  di  Francia  sì  portassero  in  persona  a 
Viterbo  per  soDecitac  l' elezione.  Finalmente 
convennero  d' eleggere  1'  arcidiacono  di  Liegi , 
persona  di  santa  vita,  che  trovavasi  in  P.iieslina 
nell'esercito  de' crociati.  Lo  zelo  di  (pesto  ptìOr 
tefice  che  prese  nome  di  Giegorio  X,  tutto 
rivolto  a  promuovere  la  sacra  guerra  contro 
degl'infedeli,  e  però  anche  fervidissimo  a  proc- 
curar  la  pace  tra'  Cristiani ,  cominciò  indiretta- 
mente ,  e  (piasi  senza  volerlo  ,  a  metter  qnaU 
che  ostacolo  all'  ingrandimento  di  Carlo  re  dì 
Sidlia.  Credette  il  ouon  ^apa  che  ie  discordia 
e  le  guerre  che  leneano  in  travaglio  e  lacera» 
van  l'Italia,  nascessero  dalla  vacanza  dell'im- 
perio. Per  questo  s'adoperò  sulàlo  co' principi 
d'Alemagna  per  làr  eleggere  un  re  de'Bomani, 
fiaccbè  Alfonso  di  Casbglìa ,  dettb  alcun  tempo 
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prima ,  non  era  rìconascmto  dalla  più  parte , 
nè  bì  movea  punto  per  farai  far  ragione  e 
mettersi  al  possesso  ne  del  r^no  Italico,  nò 
dell*  imperiai  di^i^.  Fu  dunque  eletto  re  Ro< 
dolFo  conte  d'H^uburcb  ;  elezione^  non  meno 
memorabile  per  aver  di  Ut  avuto  principio  la 
grandezza  di  casa  d'Anslria  Ascendente  da  que- 
sto Rodolfo ,  die  per  aver  posto  fine  ad  una  sì 
lunga  vacanza  :  oltreché  egli  fu  auclie  il  primo , 

Ker  quanto  sembra ,  clic  porlò  titolo  di  re  dei 
omani,  dovecliè  gli  antecessori  cliiamavansi  re 
di  Germania  e  d'Italia.  Gaiamente  al.  re  di 
Sicilia  non  potè  piacere  questa  deòone,  per 
cui  gli  si  elevava  'Contro  chi  potea  con  à 
manifesto  tìtolo  contendergli  il  dominio,  eh'  egli 
cotanto  ambiva  ,  di  Lombar<Ua  ,  di  Toscana  e 
Romagna.  Is^è  solamente  sopportava  di  mal 
animo  die  il  partito  Gliìbellino  per  opera  d' un 
re  Tedesco  ripigliasse  fqrza  e  vantaggio  sopra 
de'  Guelfi ,  di  cui  esso  era  capo  j  ma  ancora 
con  fiere  minacele  disturbò  é  ruppe  la  con- 
cordia che  il  pontefice  s'era  ingeenato  di  metter 
in  alcuni  luoghi  tra  l'uno  e  l'altro  partito , 
perchè  stimava  che  una  tale  unione  potesse 
rendere  meno  necessaria  e  inen  sicura  T  aulo- 
rilà  sua  ni'llc  riti.'i  dm"  i-^li  aveva  acquistala 
si;;iioria  (r>  All' aiiibi/iom:  '  del  re  Giirlo,  ed 
all'insolenza  de  suoi  Francesi  e  Pugliesi  il  pa- 
cifico pontefice  altro  non  aveva  da  coolnipporrej 
die  doglianze  mansuete  e  placidi  consigh ,  dà 
quali  erasi  già  conosciuto  diiaramente  ch'essi 
lacevano  poco  caso.  Nè  per  le  viinne  forze  d^ti 


<i)  V.  Gio,  VilUni  'Uh.  7.  cap.  43.. 


curo  TEI170  3ci9 
Angioini  poLea  il  sanlo  padre  proceduio  a  ri- 
soluzioni più  efliuaci  e  f;nc;liuiilf.  \ero  e,  ulie 
portatosi  111  Francia  a  celebrar  in  Lioiie  iiiì 
general  concilio ,  dove  trattossi ,  ira  le  altre 
cose,  d'ana  nuova  e  general  crociata  contro' 
'infedeli,  Gregorio  vi  confermò  l'elezione 
tta  di  Rodolfo  a  re  de'  Romani  ;  ma  cpieato 
egli  fece  con  tali  clausole  e  comli/.ioiii ,  clic  il 
re  di  Sicilia  non  potesse  tenersene  oil'eso,  e 
non  ne  prendesse  sdegno  e  gelosia. 

Mentre  con  tanti  rìguardi  procedeva  il  pcm- 
tefice  verso  un  prìncipe  che  di  campione  e,  vas* 
sallo  delia  Chiesa,  le  era  diremito  terrìbil  ■n." 
cino,  gli  Angioini  trovarono  in  Lombardia  clii 
cominciò  a  troncar  loro  la  speranza  che  avevano 
concepito  di  conquistar  tutta  Italia.  Gli  Asti- 
giani, benché  oiliassero  il  re  di  Sicilia,  tuttavia 
per  liberarsi  dalle  vessa/iuni  delle  genti  cliV'gli 
teneva  in  Lombardia  ,  e  per  aver  tregua  con 
lui,  s'erano,  ad  esempio  de' Bulogncsi  c  Mi- 
lanesi ,  renduti  quasi  suoi  tributarli ,  e  ^li  pa- 
garono una  volta  tremila,  e  poi  uncbciuiila 
nonni  d'oro  (i).  Non  ostante  la  pattuita  tregua, 
i  marescialli  Provenzali  che  teneano  Torino , 
Alessandria ,  Alba ,  Saviglinno  ed  iiitre  tpiTe  in 
Piemonte  (a),  per  qualunque  si  (ii.s.sc  o  giusta 
causa  o  mendicato  pret(;stu  ,  vennero  all'  unui 
cogli  Astigiani,  gli  sconfissero  presso  a  Cossano, 
e  ne  feciro  fino  a  doemila  luieioDi.  Qi^esta 
inaspettata  ostilità  deUe  genu  di  Cèrio  fece 


(t)  GtiQ.  Ventura  in  ChnniiG.  Aatou.  cap.  6.  JL  I. 
(a)  Idem  cap.  ^ 
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conoscere  agli  Astiginni,  come  poco  si  dovessero 
fidare  nella  trefrna  die  con  tant'oro  credevano 
essersi  asncurala  ;  e  lisolveltero  di  cercar  la 
propria  sicurezza  con  la  forza  dell'anni  Pre- 
sero a  toro  soldo  millecinquecoito  cavalli,  e 
strìnsero  lega  co'  Pavesi  nemici  colanti  del  re 
di  Sicilia ,  e  coti  (ìiiglielmo  marchese  di  Moii- 
Errato  (i),  il  quale,  benché  tenesse  aperta- 
nitìite  amicizia  col  re ,  non  era  però  senza 
timore  della  sua  troppa  grandezza,  e  della  cu- 
pidità clic  niosUava  di  signoreggiar  da  per  tutto. 
Avea  Guglielmo  presa  in  moglie  una  figliuola 
del  re  Alfonso  ili  Castiglia  pretendente  della 
corona  imperiaie ,  il  quale  per  tal  titolo  avea 
creato  suo  vicario  in  Italia  il  suddetto  niarclie- 
sej  ed  all'avviso  che  ebbe  della  guerra  che  si 
appareccliiava  di  liire  a'  Provenzali ,  mandò  in 
soccorso  de'  collegati ,  ed  in  grazia  del  suo  vi- 
carìo  e  suo  genero,  cinquecento  nomini  d' ai  nie 
di  Spagna.  Con  tale  rinfòrzo,  e  cagli  aiuti  dei 
Pavesi  e  del  marchese  dì  MoiiTerrato  gli  Asti- 
giani cominciarono  a  far  ribellare  al  re  di  Si- 
cilia ^  Alessandrìiù.  Quindi  n'andarono  contro 
Alba  che  era  il  centro  e  la  sede  del  dominio 
de' Provenzali  in  Lombardia;  e  voltatisi  a  Savi- 
gliano  ,  pa.ssarono  a'  danni  di  Tommaso  mar- 
chese di  Saliizzo  confcdeialo  del  re  Carlo  ,  gli 
occuparono  Saluzzo  e  BeveUo,  e  lo  costrinsero 
in  breve  a  lasciai;  quella  l^a.  Per  la  qual  CO54 
il  ^niscalco  del  re  stimò  il  suo  megUo  di  riti- 
rarsi in  Provenza  ;  e  Alba ,  Cherasco ,  Savi- 
ghano,  Cuneo,  Mondovì  rimasero  libere  dal 

(l)  Papieiue^ ,  Asieiises ,  et  Guìlehuu  de  JUen/ir' 
rato  enuu  unum  et  idem.  Veotur.  Clir.  Ast.  cap.  $. 
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E.i(>go  do' Provenaali  cfiO  così  poidultero  in  gi'an 
jinrln  i!  Joinìnio  clic  tivciiio  a(;<]ii istillo  in 
Luinbardia.  Animati  per  avveiititra  daTeli ci  .suc- 
cessi de' collegati  Pavesi,  Astigiani  c  Moii  ferri  ni, 
anclte  i  Genovesi  diedero  assai  clic  faro  agli 
ammiragli  di  Carlo,  e  sconfissero  (  a«.  1374-) 
in  pili  liiogiii  del  Mediterraneo  ie  sue  ormate. 

Conlinuavano  inlaiito  le  operazioni  del  pon- 
tefice Gregorio  ,  che  tnlte  indi  rei  tornente  ten- 
devano all' abbassamento  degli  Angioini.  Coii- 
fenuò ,  come  abbiamo  detto ,  nel  concilio  di 
Lione  r  elezione  di  Ridolfo ,  e  in  un  colloquio 
ch'ebbe  con  lui  in  Losanna,  tratti  ddila  sua 
venuta  in  It:<!ìa ,  e  della  sua  incoronatone  ; 
cosa  die  non  potei  fàrn  senza  pregiudizio  0 
gran  dispetto  defili  Angioini.  Ribenecfi  e  ricon- 
ciliò colla  chiesa  Latina  Michele  Faleologoj  con 
la  oual  rìmiione  delle  due  cliicse  tolse  al  re  di 
Sicilia  il  pretesto  di  muover  giieira  a' Greci 
come  a' nemici  della  cliiesa  di  Roma,  e  d'oc> 
cnpar  quell'  imperio  a  cui  egli  avea  fissamente 
livolte  le  mire  sue ,  non  meno  che  all'acquisto 
d' Iliiiia.  1^1  molte  di  (ìregoiio ,  e  la  brevitìi 
estrema  ile'  tre  secuenti  pontificati  tenne  in 
nnova  duLbiezza  gli  animi  deg!'  Italiani ,  tutti 
intenti  a  vedere  qual  esito  sortisse  l'emtila7jone 
che  già  scorgevusi  manìlesta  tm  il  re  Carlo  r 
1'  eietto  imperador  de'  Romani ,  auiendue  con 
diverso  titolo  aspiranti  al  dominio  d' Italia.  A 
qiie'  tre  pontdici  di  poche  settimane ,  che  fu- 
rono Innocenzo  V,  Adriano  V  e  Giovanni  XXI, 
succedette  Nicoli)  III  di  casa  Orsini,  di  cui 
niun  ^tro  sarebbe  stato  più  attivo  ari  abbattere 
la  potenza  del  re  di  Sicilia,  se  noik  che  egli 

Desina.  fi^oL  li.  36 
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non  elibe  spazio  da  compier  l'opera.  Era  grande 
i'ynlorit;!  e  potenza  dt^'papì  in  Italia,  piuttosto 
per  lo  liTi:)re  dflla  piuic  spirituali  oiuie  co- 
stringe! ano  i  popoli  ad  obbedirgli  aiiclie  in  ciò 
die  riguardava  il  govfnio  civiiej  che  per  terre 
che  aressero  ìmmediabuneiile  a  lor  st^etle ,  e 
di  cui  (bssei-o  di  fatto  posset! ilari.  Peroccbè  la 
ItomaRiia ,  o  da  I'  esarcato  di  Ravenna ,  die 
con  più  particolar  titolo  pare\a  apparteuere  alla 
Cliiesa  ,  eia  sbto  fino  a  questo  tempo  signo- 
reggiato qtiasi  sempre  da  re  e  imperadori  )  ed 
in  Roma  stes  a  era  di  gran  momento  l'autoul^ 
senatoria,  che  non  dipendeva  molto  dal  vdere 
de'  papi.  Nicolò  Jll  si  previtlse  accortam^te 
delia  concorrenza  e  della  gelosia  che  regnata 
tra  il  re  de'  Boniani  e  ii  re  di  Sicilia,  per  ac- 
quistare o  ricuperar  alla  Chiesa  quèUe  provinàe. 
£ra  Ri  dolfo  forte  occupato  nelle  guerre  di  La- 
ningiia  c  d' Ln^lirria ,  delle  ijnali  il  successo 
più  uli  pn'Tiira  (li  presente,  che  qualunque  au- 
torità egli  Ibsst!  per  goder  in  Italia  qualora  vi 
Teuìsse  a  prender  corona,  come  erasi  accordato 
od  congrèsso  di  Losanna  con  &-egorio  X 
Molto  meno  egli  era  disposto  a  passar  in  liC- 
vante  per  far  giieri-a  agi'  infedeli ,  siccome  pure 
avea  promesso  allo  slesso  ponti  lìce  in  occasione 
clic  fu  r  elezion  sua  confermata  nel  concilio  di 
Lione.  Ora  Nicoli»  IH,  a  cui  per  avventura 
poco  caleva  che  Rodolfo  o  venisse  in  Italia,  o 
b'  andasse  alla  guerra  di  Palestina ,  volle  nuila- 
dimeno  trar  qualche  vantaggio  dalle  promessa 
intorno  a  at&  £itlegli  dal  re ,  minacciandolo  di 
Bcomunioa  se  non  attenesse  la  promesaa  coA 
di  venir  a  Honia ,  come  (fi  premiere  la  croce 
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f!  portar  l'armi  in  Tena  Sanili,  Per  assolverlo 
(|iie.sli  o}<)ili^lii,  r  iii<lii.ss<'  u  cuden-  la  Ilo- 
luagiia  lilla  Cliics»,  come  per  .auimeniia  del 
voto  Doii  aderupito  (ij.  Vera  cosa  è  clic  non. 
parve  troppo  regolare  questa  cessione  che  fece 
Rodolfi)  ;  perocdnè  Aon  avendo  ancora  ricevuta 
la  benedizione  e  la  corona  iuipcriale,  nò  es- 
sendo aiK'or  di  fallo  rlconosdiiLo  imperadorc , 
lioii  avea  aulorità  .■iiifTirieiitn  d' alipiiiir  in  Lil 
modo  i  diiitli  impciiali;  •.;  molli  iii' preser  mo- 
tivo di  uolai'e  i>t  cupidjgia  da  papi ,  come  di 
troppo  intesi  a  profitlare  della  vacanza  dell'im- 
peno ,  e  smiigiiere  sempre  a'  iiiio\i  imperadori 
(jualclie  cofia  (n).  Leggesi  in  motti  luogiù,  es- 
sere stato  Nicolò  lU  se  non  il  |>i-imo ,  almeno 
il  più  famoso  tra'primi  pontefici  che  cercarono 
d' ingrandire  i  parenti  co'  beni  temporali  della 
Chiesa.  Creò  conte  della  Romagna  Bertoldo  Or- 
sini suo  nipote,  subì toch' ebbe  ottenuto  da  Ro- 
dolfo quel  dominio;  ed  elevò  in  vari  modi  altri 
suoi  congiunti  alle  civili  ed  ecclesiastiche  di- 
gnità: onde  fu  poi  chiamato  comune raen te  primo 
autore  d«l  pepotisiBo  (3).  Tralascerà  a  buon 

(i)  Vaiani  Uj.  7.  cap.  43  ,  44  et  -541  olii"  ^5- 
{i)  Giovanni  Vilinni,  MMÌttore  per  nitro  n-ligiosissiino 
c  non  maligno,  ebbe  a  diic  a  questi  proposilo  pei' aii- 
putito  della  cessione  che  RodoU'o  Tece  dellii  Itnniugna  ■ 
Nicolò  111 ,  che  u  ijiicUo  che  i  cherici  preudoao  ,  lanU 
n  sanno  rendei«.  »  Lib.  j.  cup.  53. 

(3)  In  isto  Romano  pontifice  Nkolao  III  Ubcllut 
giti  Oaitulatur  ;  Incipit  initiuin  xoalonun,  habcl  cxor- 
diuia  i  et  in  ipso  libah  ipse  ponMex  et  uoniuilli  e/ur 
iucce$tor*t  Mrìu  modit  «uni  ^fìàtiti  chm  ohieurit- 
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grado  di  ricordare;  qncstp  parti colaritli  eie  dio- 
(lero  occasione  agli  acrittcri  contempovanp  di 
jnveiie  forse  con  tropjia  acerbitìi  coniro  la  cotl- 
dolta  (li  (jiicsto  poiilcfice ,  se  ìmn  che  gioverk 
OssciTiire  cODie  fu  granilczwi  a  mi  soHe\ò  ^i- 
colò  III  la  sua  raiiiiglia  degli  Orsini,  diede  prin- 
cipio alla  rivalili)  di  qucsla  casa  con  altre  illii- 
Blri  e  potenti  famiglie  Itonianc,  e  fu  cagione 
in.  qualche  parie  dcUe  rivoluzioni  clie  avTenn^ 
ne'  tempi  seguenti.  Ad  ogni  modo ,  riuscì  glo- 
riosa non  meno   all' Italia,  che  al  papa  stesso 
l'opera  de'nipoli;  e  se  Nicolò  111  campava  più 
lungamente ,  jiotea  vedersi  arbitro  delle  cose 
d'Italia  a  preferenza  del  re  Caiio  ohe  ^nb> 
parte  pur  ne  aveva  a  sua  divozione.  Percioo- 
'  di^  mentre  da  un  canto  gl'ìmpacà  in  cm  fro* 
vavan  involto  l'eletto  ìmperadore  RfMlolib  ^  che 
di  fallo  non  venne  mai  in  Italia ,  e  poca  au- 
toiilii  vi  c^nrcilò  per  mezzo  de'snoi  vicari/la- 
eciavaiio  campo  al  pontefice  di  tirare  a  sé  il 
governo  di  moHe  città  libere,  dove  mandava 
Ola  podestà  a  sua  scelta,  ora  ì  legati  aposto- 
lici, e  tutti  o  quasi  tutti,  come  s'è  detto,  suoi 
congiunti  dì  sangue;  dall'altra  parte  Nicolò, 
dando  voce  ili  volpre  spingere  contro  Napoli  e 
Sicilia  le  forze  d' Alemagna  e  di  Lombardia , 
Toscana  e  Romagna ,  tenne  in  freno  gli  An- 
gioini, e  indnsse  il  re  Carlo  a  rinunziare  il 
vicariato  di  Toscana,  e  la  dignità  seiiatoiia  di 
{toma  (i).  A  vedere  questo  piiiitcfiCe  così  in- 
tento ad  abbassar  la  grandezza  di  Carlo,  io  non 
sarei  lontano  dal  credere  ciò  che  pur  fu  scritto 


(i)  ChroD,  Pipin,  cap.  ii,  £.  I,  tom.  9.  pag.  733. 
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da  alcuni,  cVegli  sia  stato  il  principnl  orditore 
(Iella  fjraii  trama  per  cui  gli  Aragonesi  tolsoio 
h  Sicilia  a' Francesi  (i).  Vero  è  che  Nicolò  III 
mori  due  anni  avanti  l' invasione  dellu  Sicilia  : 
ma  se  vade  a  terra  il  vibratore ,  il  dardo  lan- 
ciato non  toma  già  addietro  j  e  secondo  il  bel 
detto  del  poeta  :  Piaga  per  allentar  darco  non 
sana.  Pui  credersi  die  Pietro  d'Aragona  e  l'im- 
perador  di  Costantinopoli ,  commossi  ed  ani- 
mati in  principio  da  Nicolù,  macc binassero  la 
grande  impresa,  la  quale  venne  poi  a  compiersi 
allorché  Nicolò  era  jiiaiicato  ili  vita  :  nè  giovò 
a  Carlo  1'  avere  e  coii  occulte  pratiche  e  con 
aperti.' violenze  fatto  eleggere  (  AA.  laSi.),  dopo 
la  morte  di  Nicolò ,  un  pontefice  di  nazioQ 
Francese  f  e  suo  sviscerato  amico  e  paiziale. 

CAPO  IV. 

ramom  cosp!mzio„c  (li  Giomnm  ài  Procida^ 
e  smii  effetti  :  primo  dìi  iiio  de-^li  Am^mesi 
sopra  il  regno  di  Napoli. 

La  8toi&  AA  vespero  Sdliano  a  chi  non  è 
conia  7  E  chi  è  che  non  al>bia  udito  ragionare 
di  Giovanni  di  Procida ,  organo  di  quella  ^ran 
macchina  ^  per  cui  i  Francesi  furono  trucida^ 
in  Sicilia,  e  Carlo  I  perdette  il  dominio  del' 
l' isola  I  Égli  è  dunque  superfluo  per  ogni  rì^ 
guardo  il  ripeterne  la  narrazione ,  la  quale 
oiiHcilmente  potrei  descrivere  o  in  miglior  modo. 
0  con  più  adattate  parole  j  che  aobia  &tlo 
/ 

(i)  Villani  Kb.  7.  e<^  54. 
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Angelo  (li  Coslaiizo  (i) ,  sci  illoio  non  meno 
grave  e  giudizioso,  che  elegante,  dai  libri  del 
quale  un  famoso  scrittore  dell'età  nostra,  Ginn- 
iioiie  istorico ,  ricopiò  di  parola  a  parola  molle 
centinaia  di  pagine ,  rienipiendo  così  piìi  die  la 
intera  metà  d'un  grosso  volume.  Ma  hen  ci  la 
d'  uopo  ricordare  ,  tuttoché  questo  ancora  sia 
noto  e  (la  noi  già  altrove  accennato ,  fpial 
diiitto  avesse  il  re  d'Aragona  sopra  gli  stati  di 
Sicilia  c  di  Puglia  ;  giacché  di  qui  eBber  prin- 
cipio la  grande  potenza  che  ottennero  gli  Spa- 
gnuoli  in  luilia,  e  le  guerre  tante  volte  quivi 
riaccese  tra  Spagnuoli  e  Francesi,  tra  Borboni 
ed  Austrìaci. 

Coslanza  figliuola  niiica  di  Manfredi  era  stala 
nel  1261  nmritaUi  all'infante  don  Pietro,  ri- 
vendo ancora  il  re  Giacomo  di  lui  padre.  Ma 
perchè  nel  tempo  di  questo  maritaggio ,  e  più 
anni  dopo ,  i  diritti  di  Manfredi  sopra  gli  stati 
di  Puglia  sembrati  erano  non  che  dubbi,  ma 
alTlitto  insussistenti ,  «vendo  ancora  Corradiiio 
discendente  ed  erede  legittimo  di  Federico  II  e 
di  Corrado  ;  i  re  d'Aragona  o  non  pensarono 
o  non  nio.strarono  di  pensare  a  quel  regno ,  e 
nè  anche  s'opposero  al  conte  di  Pro.venza, 

S landò  invitato  da'pa|ii  andò  a  spogliame 
anfredì.  D  primo  pensiero  di  cost  beS*  acqui- 
sto s'eccitò  forse  nella  corte  Aragonese  alla 
morte  de)  giovane  Corradlno,  massimamente 
se  è  vero  quel  che  allora  si  dirolgò,  che  il 
giovane  re  d' in  sul  fatai  palco  dove  mscii  b. 


(i)  htmÌB  del  Mgno  di  Kapol  lib. 
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vita ,  dichiarasae  erede  ogiii  suo  diritto  Co- 
stanza sua  cugina,  benuhè  di  tinca  non  legittirnii. 
Comunque  ciò  fa^se,  iioii  rcsUva  dopo  Cor- 
radino  altro  rampiillo  della  stime  di  Fede- 
rico II,  salvo  die  Costanza.  Ma  Carlo  d'An- 
giù  tuneva  il  regno  con  U:ita  riputazione  di 
prudenza  c  dì  valore,  e  con  Unto  consentimento 
c  Givoi'e  non  solo  de'popoK  soggetti,  ma  di  una 
gran  parte  degli  altii  stati  Italiani ,  che  non 
pareva  cosa  possibile  lo  sturbarlo  da  quel  pos- 
sesso: e  per  avventura  mancavano  agli  Arago- 
nesi forze  bastanti  a  tanta  impresa.  Ma  da  che 
Nicolfi  in  diede  man-festc  pruove  d'aver  poco 
cara  la  grandezza  di  Carlo  (i),  Pietro  re  d'Ara- 
eona  prese  ammo  d' entrar  in  negomo  con 
uovanni  (fi  Procida}  ed  occupato  Palenno, 
dopo  il  maceno  die  Tì  At  &tto  de*  Francesi,  è 
Gbemla  dall'  assedio  Messina  s' impadronì  di 
tutta  la  Sicilia.  Tornatosene  pOi  in  I^pagna , 
Ia,sciò  a!  governo  ed  alla  gnardìa  dell'isola  la 
regina  Gostanza  con  Giacomo  secondogenito , 
dichiarato  succe.ssore  di  quel  nuovo  regno,  « 
con  essi  ftuggi«rì  di  Loria  sno  ammiraglio. 
Costui  valoroso  e  sagaM  com'egli  era,  assaUata 
la  Calabria,  tolse  agli  Angioini  parecchie  terre 
di  qua  del  Faro ,  e  fece  anche  prigioniero 
(  AN.  1383-84.  )  '1  principe  di  Salerno  primo- 
genito di  Carlo  I ,  il  quale  non  potè ,  per 
quanti  sforzi  facesse ,  nè  ricoverar  la  Sicilia , 
uè  otlefiiìrtì  la  Ilhorazione  del  SgKnolo ,  nè 
cacciar  adiitto  dalla  Calabria  gli  Aragonesi, 
abbenchè  dopo  il  caso  suddetto  avesse  ancora 


(1)  riBuù  lib.  7.  cap,  sa 
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diedmila  carnlli ,  e  fino  a  quaroiilamila  làalì 
sotto  le  sue  insegne.  Ìj  attività  e  la  destrezza 
di  Buceri  di  Loria  gli  si  oppose  per  ttilto. 
Nè  lo  smiaurato  iàvoie  di  Martino  IV,  nò  iu 
lontanaiun  di  Rodolfo,  nè  le  intestine  guerre 
dellB  Toscana  e  della  Lombardia  non  t  alsero  a 
mantenergE  o  làr^  riacquistare  in  luilia  quel 
sovrano  arbitm  a  cui  aveva  sempre  aspirato , 
ed  a  cui  erasi  molto  bene  appressato  ne'  primi 
anni  del  suo  regno:  n%  sopravvisse  lungamente 
a  sue  di^razte,  essendo. morto  nel  laSS,  ap- 
pena passati  tre  anni  daU»  rì^oluzion  di  Sicilia. 
Di  poclii  [iriiicipi  si  troverà  nelle  storie  cosi 
nnifonuenii'tiLfi  espresso  il  carattere ,  come  si 
trova  di  darlo  I  re  di  Sicilia ,  cliiamato  poi 
Carlo  il  Vecciiio.  Tutti  gli  scrittori  convengono, 
nel  parlar  di  lui,  die  fu  di  grande  animo, 
bellicoso ,  saggio  ed  avveduto ,  ma  piii  nelle 
cose  di  guerra ,  che  nelle  civili  e  pacifiche  j 
vigilante,  moderato  nel  mangiare  e  nel  bere,  e 
nc'fatti  delle  donne  riteniilo  ausni  piii  che  non 
si  mostrarono  gli  altri  Provenzali  e  Francesi 
che  lo  seguirono.  Serio  ^nalatamenle  e  reli- 
gioso, severo  e  crudele  nel  punire,  ambizioso 
ed  avido  di  acquistare  stato  e  signoria,  c  per 
venire  a  questo  fine  ,  indulgenlissimo  verso  la 
sua  milizia  ,  la  cui  licenza  non  cercò  di  fi  riiri- 
re.  Fu  avarissimo  nel  tempo  stesso ,  rome 
colui  che  a  ninna  cosa  avea  riguardo  neifam- 
inassar  daruiro  con  che  fornire  le  imprese  cbe 
meditava  (i).  Alla  morte  di  questo  re  rimase 
balio  e  reggente  degli  stati  Roberto  cozite  dì 


(i)  Vinani,  CoUnac,  Axg.  dt  Coit.,  NostraiL 
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Artoìs,  rcskindo  tuttavia  piigiorii-  in  Catalogna 
runico  di  lui  figliuolo  Carlo  11.  Il  pontefice 
Onorio  IV ,  succeduto  a  Mai'tiuo  l' anno  stesso, 
clic  morì  Carlo  il  Veccliio ,  ne  solleciti  forte- 
lunule  la  fibcrazione  ;  c  tutto  il  partito  Guelfo 
attendeva  con  gran  desiderio  il  suo  ritorno  in 
Itiilia  .  e  il  .suo  esaltamento  al  regno  patemo- 
Ma  egli  era  ben  da  aspettarsi  clic  gli  Aragone.si 
uè  per  lusinghe  nh  per  noìnaccie  che  lor  fii- 
cesse  o  hi  cwte  dì  Francia  o  quella  di  Roma, 
amendue  protettrici  del  principe  Carlo ,  non 
Pi  ano  j)er  rilasciare  un  pegno  sì  prezioso , 
sew?,''  assicurarsi  almeno  il  possesso  pacifico  di 
ciò  che  avean  tolto  al  padre  di  lui.  C  la  con- 
clusione del  negoziato  fii  veramente  questa,  che 
Giacomo,  sec<»ido  figliuolo  del  re  Pietiyi  di 
Aragcnn .  ritenesse  il  r^o  di  Sicilia  ;  e  cosi 
queir  isola  venne  di  nuovo  a  separarsi  dagli 
stali  d' Italia ,  e  non  fu  se  non  lungo  tempo 
dopo  riiuiita  a  quello  che  d'or  innanzi  chia- 
meremo regno  di  Napoli,  tiittocliè  Carlo  II 
continuasse  a  chiamarsi  re  di  Sicilia.  Or  que- 
sto re  per  la  perdita  di  un'  isola  naturalmente 

rnde ,  ricca  e  feconda ,  scemato  di  forze  e 
riputazione  (  hi  quale  spesso  tien  luogo  di 
effetiiva  potenza  ) ,  non-  «ibe  poi  nelle  cose 
d' Italia  fuori  del  suo  regno ,  autoritìi  e  arbi- 
trio di  gran  rilievo ,  salvo  clie  in  quel  breve 
tempo  che  tenne  in  suo  potere  il  buon  pon- 
tefice Celestino  V.  Quindi  si  fece  bogo  in 
Lombardia  alia  fondanone  di  nuovi  stati  che 
quasi  gareggiarono  di  grandezza  col  regno  di 
NapoU. 


4lO    '  UBBO  ^BOMOTEnZO 


CAPO  V. 

Awenlure  tt  Ottone  T^ìsconii ,  da  cià  ebbe 
principio  la  grandezza  di  quella  casa  .*  Gu- 
gliehm  marame  di  Monferralo,  e  dopo  Ini 
MaUeo  F'isconii  tendono  a  sìgmregfflir  Loai' 
bardia. 

Per  quanto  fb  htr^o  il  regno  dì  Federico  II, 
le  discordie  parlicoiari  delle  cittii  Lombarde 
non  erano  staM  di  gran  momento.  E  mentre 
visse  Eccellilo  da  Ttoinano  ,  la  paura  die  ^  ebbe 
dì  lui ,  tenne  ì  meno  potc^ntì  molto  ristretti. 
Alla  morie  d'Ecceliiio  passò  la  mLig^im-aiiza ,  e 
quasi  clireblii'.'ii  il  priiiiiilo  di  Lombardia  al 
Ktiirclieso  Obfi-to  Pelavìcino ,  c  a  Bunso  da 
Doara.  Nò  i  Torriani ,  ne  i  Visconti  non  lu- 
cevano ancor  gran  riimwe.  Martino  della  Torri) 
fn  il  \ìr\mf)  tra  i  Milanesi  che  cominciò  a  pri- 
meggiar in  Milano ,  dopoché  T  autorità  tcm- 
poniTe  degli  arcivescovi  fu  abbassata.  Tntta- 
volta  non  s'attenti)  di  prender  titolo  signorile 
nella  sua  patria ,  ma  col  credito  clit;  vi  avea  , 
fece  dare  (an.  isSi).  )  il  dominio  della  città  al 
suddetto  marchese  Felaviciiio,  '  e  d'accordo  con 
lui  goTem&  ogm  cos».  Ora  durando  questo' 
triumvirato  del  Pelavicmo  ,  di  Buoso  e  di 
Martin  della  Torre  nella  lunga  vacanza  del- 
l'imperio, Ottaviano  degli  Ubaldìni  cardinale 
di  gran  rinomo  nel  pontificato  d'Alessandro  e 
d'Urbano,  passando  per  Milano  nel  suo  ri- 
torno dalla  le^Àone  <U  Francia  ,  ne  menò 
seco  Ottone  de' Visconti,  nato,  benchd  nobile, 


in  povero  stato  (i) ,  e  allura  ciiiiciiiico  di 
Desio,  piccola  terra  del  Milanese  (a).  Vacb 
quindi'  a  non  molto  la  chiesa  di  Milano ,  per 
la  morte  dell'  arcivescovo  Leone  da  Perago:  e 
perchè  i  Milanesi  furon  divisi  nell'elezione  del 
successore;  Urbano  IV  escludendo  i  due  nomi- 
nati ,  de'niiali  uno  era  Raimondo  fìatcilo  di 
Martino  della  Torre,  pensò  di  crearne  uno  a 
ana  scdtaj  ed  a  richiesta  del  cardinal  Ubal- 
dino  mal  soddisGktM  d^  Tdrriftiii  nominò  al- 
r  arcivescovado  Ottone  '^%co^tì  (3).  Di  qui  se 
non  ebbe  il  prìmO  principio  ,  prese  cerUi- 
mente  vigore  e  fomento  l'inimicizia  tra' Visconti 
e  i  Tornaiù  ;  e  perchè  questi  erano  allora  i 
padroni,  l'eletto  arcivescovo  Ottone  non  potè 
aver  il  possesso  della  sua  chiesa.  Morto  in 
fjnpsto  primo  frangente  Marano  della  Torre , 
e  Na[>o  suo  figliuolo  fattosi  creare  signor  di 
Milano  in  luc^o  del  padre  ,  Vane  furono  tutte 
le  istanze,  le  minacce  e  le  censure  del  ponte6cc 
Clemente  tv,  per  fare  che  il  Visconte,  il  quale 
se  ne  stava  alla  corte  pontificia  a  sollecitir  la  sua 
raiisa  ,  fosse  ricevuto  in  Milano.  Pa.Hsando  poi 
pcj  quella  città  Gregorio  X  mentfe  andava  al 
concilio  di  Lione,  lascio.^si  talmente  guadagnar 
l' animo  da'  Torriani ,  che  DieUendo  dall'  un  dei 

(il  Pmu-a  de  palrimonio  postiJebat  ...}  parenia 
ipaiii-r  aliijua  ,  irra  non  mulliim ,  net  in  magna  ^uari- 
tù/ilc  pon.iidebaia.  Aierii  Cìnoa.  cap.  i.  R.  17  Iona.  tfi> 

{i)  GaW,  Fiamma  Manip.  Fior.  caj».  397  et  aeq. 
B.  I.  tom.  II.  pag.  fic)i  et  aeq. 

(3)  Joviiu  m  Vita  Olh.  VkecofD.  Pet.-  Alar.  Cbr. 
cap.  I.  et  uU  uorBi  Anna).  Mediolan,  cap.  Sqj  ibid. 
pag.  66/-68. 
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la  protezione  dell'arcivescovo  Ottone,  pro- 
mosse al  patriarcato  d'Aquileia  questo  stesso  Rai' 
mondo  fratello  diNapo  o  Napoleoae;  con  clic 
accrebbe  fortemente  la  potenza  del  partito  con- 
trario al  Visconti,  pel  temporale  dominio  che 
eano  ancor  a  quel  tempo  que^j>atrìarclu- 
odi  Ottone  vedendo  ohe  le  «ma  spìritnaE 
di  Roma  erano  state  o  sprezzate  o  deluse  o 
allentate  ,  lasciò  la  corte  ,  e  ritiratosi  a  Biella 
diedeù  a  pensare  altri  spedienti ,  ed  asjicttaie 
più  opportuno  tempo  pei'  entiar  in  patria  e 
nella  sua  chinsa.  Unitosi  jierò  con  altri  nobili 
fuorusciti  j  e  con  cliiini(|iie  trovò  nomico  dpt 
Toni  ani  ,  mosse  a  questi  aspra  giiprra  i-lie  sì 
fece  d' ambe' le  parti  ostinatamente  con  vari 
euccesaì.  Finalmente  venne  fatto  al  Visconli 
d'  entrare  in  Milano,  e  dt  cacciarne  i  Torna- 
ni;  e  fu  non  solainonle  messo  in  possesso  Hi 
quella  chiesa ,  ma  fu  ancbe  nel  temporali"  gri- 
dato signore  (iella  città  ili  comune  consenti- 
mento non  meno  del  popolo .  clie  de'  jiobi- 
li  (i).  Era  Ottone  di  carattere  umano  e  pacifico, 
e  non  pmito  veni^catìvo;  sicché  egli  eserciti^ 
con  somma  moderatone  un  dominio  quasi  ac- 
quistato con  r^rmi:  nè  mai  pare  che  in  tanta 
agitazione  di  civil  guerra  a  cui  fu  condotto 
pressoché  per  forza  dagli  aiTcrsari ,  si  scor- 
dasse della  dignità  e  del  carattere  sacerdotale. 
Ma  egli  era  del  rimanente  arvedutissimo  in 
latto  di  governo  per  la  pratica  che  avea  delle 
corti ,  e  desto  e  vigilaute  nelle  cose  (U  parti- 
to. Vedendo  che  i  Torriani  Cacciati  di  citti 


(t)  Cbr.  PonDciiti  cip.  37.  R.  I.  tom.  g.  paf.  7V 


CAPO  (jrisTO  4^3 
appnri;cdiÌavaiio  a  rìimovare  la  guerra,  e^, 
die  parte  per  le  torse  loro  proprie  e  del  if»- 
triarcato  d*Aquilcia ,  parte  per  quelle  dì  altra 
città  governate  da  persone  loro  afielte  avtd>- 
Ijero  potuto  sforzar  Milano  e  rìsIabiiirTÙi  ,  si 
fortificò  aiìcli' r^li  ron  nuove  confederazioni ,  e 
soprattutto  corcù  di  Irane  dalla  sua  Guglielmo 
Luiii>aspnda  Diarchese  di  Monferrato ,  gran  capi- 
tano per  valor  piopiio ,  e  potrnte  di  sttito  per 
.  aveie  a<;»iiiTito  agli  antichi  domimi  la  signorìa  a 
sia  il  capitanato  di  motte  città  libere,  come  di 
Xfovara  ,  Asti ,  Alba,  Alessandria,  Tortona 
A  proposta  pcrfjinto  dell'  arcivescovo  ,  i  MiIih 
nesi  crearono  loro  capitano  per  cinque  aiuii 
qurslo  inarclfe.se  die  già  avea  si  bene  gover- 
nato la  guerra  degli  Astigiani  contro  le  genti 
del  re  Carlo  il  Vecchio  in  Piemonte  (a).  Gli 
fu  assegnata  provvisione  di  ventimila  lire  di 
terzuoli  all'anno ,  e  duecento  per  ciascun  giorno 
ch^-^lì  dimorasse  in  àVA  o  nel  contado  (3)  f 
la  qual  somma  Benvenuto  da  San  Giorgio  rì-r 
duce  alla  sola  metà,  computandola (  an.  isyS.  ) 
probabilmente  a  ragione  di  monete  Astigiane 
o  Monfenine  (4).  Ma  il  marchese-  messo  così 
a  parte  del  governo,  e  fatto  quasi  signor  di 
Milano,  penso  subitamente  a  rendersene  sola 
padrone  con  levare  rautorit&  all'arcivescovo 
die  l'area  chiamato  ,  ed  a'  suoi  Vìscon^  Vìnto 
ch'egli  ebbe  quelli  della  Torre,  e  i  Lodigiani 

(■)  A.  I.  tom.  i&  pag.  48i.  ^ 

(a)  Chron.  Placen.  an.  1378. 

<Sl  CoTiopu.  333.  Cbr.  di  Honf,  an.  1978. 

^4)  AnnaL  Sud»).  R.  L  tom.  a&  pag.  6j&^f-^&, 
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die  tnni^van  per  loro,  si  moshò  inclinato  a 
HtabiUr  pane  fra' due  p.irlitì  ,  speraiulo  d'asaì- 
cnrarsi  più  facilraetite  il  dominio  della  cìLtii , 
tpaiido  vi  fossero  dentro  ugualmente  le  due 
CDiide  famiglie  Visconti  e  Torriaiii.  IiitaiiU) 
coir  opportunità  del  giudo  clie  tene\'a  apjiresso 
i  Milanesi,  avea  ottcìititii  la  signoria  dì  Como 
e  di  Gremaj  ed  in  Milano  stesso,  dove  girgli 
«ra  conceduto  di  lawiare  in  sua  luaocanza  un 
vicario  suo  nome ,  la  &oea  poco  meno  cho 
da  ncnoi-e  assoluto.  L^areiveEcovo ,  che  s'  av- 
vide tenissimo  dove  tendessero  i  maneggi  del 
marchese  ,  andò  tanto  dissimulando ,  Jiiicliè 
gK  venne  il  destro  di  cacciar  via  di  casa  un 
emuto  sì  potente,  di'  egli  atesso  si  avea  cer- 
cata L*occaéone  non  tai-dò  molto  a  venire. 
Perchè  avendo  dovuto  il  mardiese  andare  a 
Vercelli j  Ottone  cavalcò»  per  Milano,  moda 
usato  in  que'  tem[ù  da  cliiuntjue  volea  tarsi 
prodamare  e  riconoscer  signore  di  cpialche 
terra  ;  e  costrinse  a  partire  Giovanni  del  Pog- 
gio  Torinese ,  vicario  del  marchese ,  al  quale 
nel  tempo  stesso  mandò  dicendo  che  più  non 
pensassi!  d'  impacciarsi  nelle  cose  di  quella 
città ,  nè  più  s' avvicinasse  alle  porte.  Gugliel- 
mo, beuchè  fremendo  di  sdegno,  dovette  tut- 
tavìa per  allora  darà  pace  ;  pCTchì  i  '\%conti} 
OoUegatid  co^  Cremonesi ,  Piacentini  e  Breada- 
ni ,  aveano  forze  bastanti  da  fergli  fronte.  Ma 
questi  non  depose  per  tutto  ciò  la  speranza 
già  concepita  d'assoggettarsi  a  poco  a  poco, 
non  die  Milano,  la  Lombardia.  Ancorché  gli 
fosse  tolto  il  capitanato  di  Milano,  e  la  signo- 
ria i£  Como  fl  dì  Crema  ,  riteneva  pur  tuttavia 
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ohre  al  Monferrato,  compreEa%i  Alba,  il  do- 
nunio  di  Novara,  Vercelli,  Tortona  ,  Alessan- 
dria, e  d'altre  terre  (i).  Gli  era  aiicliu. riu- 
scito nove] Imnej Ite  di  staccare  i  Pavesi  dalla 
confederazione  de^  Milanesi,  e  d'esser  fattosi- 
gnor  di  Pavia;  Uinto  che  egli  polpa  bene  sti- 
marsi (an.  laSg.  )  il  più  potente  prijiuipe  d'I- 
talia dopo  il  re  di  Napoli.  Ma  gli  Astigiani  die 
aveano  i  primi  cooperato  ad  innalzarlo  a  tanta 
graudemi,  furono  anch' essi  la  prìucipal  ca- 
gione della  sua  subita  e  miserabil  rovina.  Uni- 
tisi con  altre  repubbliche  nemiche  del  mar- 
chese, indussero  ancora  a  farjjli  guerra  il  conte 
dì  Savoia  Amedeo  V,  il  quale  andò  in  loro 
aiuto  con  mille  e  duecento  uomini  d'arme,  e 

San  numero  di  baleetrierì  e  d^sltra  gente  (j). 
,  tempo  stesso  gH  Astìgiam  tenevan  seo^Ui 
trattato  con  gli  AJessandnni  per  tarli  liltelJare 
al  marchese,  il  quale ,  avutone  qiudche  avviso  j 
corse  ad  Alessaudrìa  per  larvi  riparo  :  ma  i 
congiurati  tanto  pià  s' afiretlai-ouo  di  &r  T  ef- 
fetto, per  non  essere  prevenuti  e  puniti  (3). 
Levata  k  città  a  rumore,  presero  il  marchese 
e  Io  rinchiusero  in  una  gabbia,  alcuni  dicono 
di  legno ,  altri  dicono  dì  ferro  (  soUto  carene 
de' prigionieri  (josfucui  di  quel  secolo),  e  miivi 
fra  due  anni  moii  La  caduta  £  Gugli^no 
marchese  di  Moa&rata  fissà  ,  per  coù  dira  j 

fi>  Hnntwi  ap.  IS90. 

(3)  Chron.  Pdnn.  bua.  9.  paf.  8ig.  Amuil.  Mediol, 
tom.  16.  et  an.  isgo. 

{3)  Oger.  AUiv. ,  «t  Giiil.  Vent  t4>  H,  I.  tom.  1 1. 
pi«.  145  et  16&  AnnaL  ÌSaditA.  cap.  &t ,  63.  I. 
tom.  16.  i>ag.  683. 
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il  primo  pnriodo  della  gi-nndczza  de' Visconti 
L'amvescovo  -Ottone,  inteso  ad  assicunirc, 

Ì>er  quanto  gli  fosse  possibile,  lo  sfato  alla  sua 
à migli n ,  coiichiuse  pace  co'Torriani  a  condi- 
ziono elio  so  ne  aiiiliissoro  a  godersi  i  loro 
averi  1iiiil;ì  dal  MilauoM'.  Piiticlpale  della  fii- 
idinlia  ,  e  jien'j  aiu-iie  oapo  del  governo  di  Mi- 
lano, eia  ,  dopo  I'  arcivosiiovo,  MalVeo  O  iht- 
teo  Visconti  siio  nipote  e  vicario  O  luogolci ionie , 
nonio  proile  e  già  esercitato  nelle  imprese  di 
guerra  ,  e  ne' raggiri  dell'  ambizione,  che  il 
mondo  cliiama  politica.  Forte  ostacolo  all'in- 
grandimento di  luì  era  senza  dubbio  il  mar- 
chese Guglielmo  di  MonfeiTato.  Ma  quando 
questi  fu  iiilto  prigione  ,  Giov  anni  suo  figliuola  , 
che  in  età  assai  tenera  s'  Pi'a  ricov  eralo  in  He- 
Vello  appresso  Tommaso  niarclicse  di  Siiliizzo , 
poi  appresso  il  delfiiìo  di  Vienna  ,  e  fiual- 
nente  appresso  Carlo  Q  re  di  Napoli ,  lasciò 
il  Monferrato  medesimo ,  non  che  gli  altri  do- 
mimi esposti  all'  invasione  de'  nemici  e  de'  vi- 
cini (i).  I  comuni  d'AHia,  dWsti,  d'Alessandria 
s'affrettarono  veratnciUe  ancor  essi  di  acci-escere 
i  lor  forritori.  (>cou|ianilo  ciò  elle  poterono  celie 
tornò  loro  in  acconcio ,  di  quanto  possedeva  Gu> 
glielnio.  Ma  queste  furono  piccole  prede  in  para- 
gone Hi  quanta  renne  in  poter  del  Viscoiili.  Maf- 
feo ,  che  già  pei  maneggi  d^Il^arcivescoTo  era  stato 
eletto  capitunu  (clie  importava  qnaù  lo  stesso 
come  a  dir  signore  )  di  Milanp^  e  poi  di  No- 
vara e  di  Vercelli,  e  per  sue  proprie  o  brighe 


(i)  O^.  AUèr.  Chroo.  Att.  Chiesa  $to«.  di  Viaa, 
pag.  i»7. 


CAPO    QUINTO  4'7 

O  viotenEe  èva  iàtlo  eleggere  signor  di  (]o- 
luo;  morto  die  fu  (iii^lic^hno ,  as^iiltù  fiera- 
mente il  MonTerrato  (i),  oticupò  Tiiiio,  Pon-- 
lesLura  e  Moiicalvo  ,  e  ■costrinse  tj uè' popoli 
;ul  clc^^cTÌii  anch'  essi  per  lor  capitano  con 
provvisione  di  lire  duemila  di  tcrzuoli,  o  sìa 
tremila  di  moneti  Astigialiii  (3);  e  si  fece  d^re 
Ih  stessa  autorità  e  babà  che  aveano  t  mar- 
chesi. 

Frattanto  in  Germania  ,  morto  V  iinperador 
Rodolfo ,  ^li  (lettoli  divisi  per  la  concorrenza 
di  Alberto  (T  Ausilia ,  e  di  Venccsiao  re  di 
Boemia  ,  aveano  fatto  compromesso  nell'  arci- 
vescovo di  IVlagonna,  il  (jiiale  o  per  non  voItT 
decidere  del  merito  di  <)oi'stÌ  due  concoirenli , 
o  per  qiial  alti'a  ragioni!  U  facesse,  avea  nomi- 
nato a  re  de' ■Romani  Adolfo  di  Nassau ,  prin- 
cipe povero  e  dì  piccolo  stato.  L'.ardYescovo 
di  Mìlauo,  attenessimo  a  cogliere  ogni  occanone 
d' ingrandire  e  d' illustrar  la  sua  casa ,  non 
tirdò  molto  a  guadagnarsi  con  briglie  e  con 
(Inni  il  nuovo  re  de'  Tioinani ,  jierciiè  creasstì 
vicario  iniperial'^  -in  Luijibardia  il  suo  nipote 
Malfco-  Nè  si  contentarono  i  Visconti  di  rice- 
vere così  nudamente  questa  imperiai  commis- 
sioAe;  ma  vollero  (ah.  1393.)  che  questo  nuovo 
ed  importante  privilegio  venisse  jiccompagnato 
da 'nuova  ed  insolita  cerimonia.  Si  fecero  per- 
ciò mandare  per  parte  d'Adolfo  qiiutti-o  amba- 
sciadori  a  portar  in  Milano  le  lettere  imperiali, 
nelle  quali  si  contenea  clie  il  re  ordinava  MatTeo 


(1)  Annal.  McdioL  cap.  63. 
(1)  Coiio  pog.  356. 
Dehin*.  roL  II. 
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Visconll  suo  vlcHrio,  e  comandava  ail  ogiii  po- 
leiitaLijj  rettore  f;  eoriuiiiità.  di  LomlMrdia,  che 
gb  prest:isscro  olibeLliciiza ,  come  alla  siiii  pro- 
pria corona.  Miifl'eo ,  per  vie  pm  obbligai-si  i 
sum  Milanesi)  fece  sembianle  di  non  voler  ac- 
cettare la  nuova  dignità ,  salvo  che  con  loro 
lic«iza,  o  piuttosto  a  loro  istanza  e  pregliieia. 
Ed  in  questa  sentenza  parlaoientò  in  pubblico 
consigfio  Guido  Stampa,  graii  lrUiT;ilo  di  ijiicl- 
.  l'etb,  che  fu  destinato  a  render  vie  piìi  solenne 
r  incoroiuzione  con  una  studiata  e  ben  acco- 
modata  diceria  (i).  Quindi  à  mandarono  per 
tutte  le  cfit&'Ij(Hnliarde  commiuari  del  Alacoòti, 
acRotnpagnati  tuttavia,  per  render  la  cosa  più 
autorevole ,  dagli  slessi  ambasciadori  del  re  , 
a  ricevei;e  i  giuramenti  di  fedeltà,  (^osì  a]nla- 
vasi  avanzando  rapidamente  a  filando  sipioiia 
Maffeo  Vìscnnlij  il  quale  dieci  anni  addietro  si 
«rrava  rn<'ndico  e  tapino  fuori  di  patria.  La 
morte  dì  Ottone  arcivescovo,  che  accadde  due 
anni  dop<^  eb'  egli  ebbe  ottennio  al  nipote  il 
titolo  di  vicario  generale  per  l'imperio  in  Lom- 
bardia, fece  ciedere  di  Ìe^'f;rii  che  potesse 
cagionare  not;d))le  mutazione  allo  stato  di  (jnella 
famiglia;  attesocliè,  oltre  l'aiitoritli  e  la  ripiilJi- 
zione  clic  ne  veniva  datl'aver  in  casa  sì  splcii- 
dida  e  sì  rìcea  mitra,  la  virtù  propria  dell'ar- 
civescovo Ottone  era  per  sè  di  grande  rilievo. 
Imperciocché  se  si  lascia  da  parte  la  premura 
eh'  ebbe  sempre  d'  aggrandire  i  suoi  con  tetn- 

fsraE  vantaggi,  passione  più  scusabile  in  quel- 
età,  in' cui  le  grandi  fànu^e  appena  troTavaiio 


(\)  Cono  peg.  356. 
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luogo  (£'  mezzo  tra  il  comando  -e  ¥  esiiio ,  tia 
ia  prepotenza  e  la, miseria;  Ottone  ViscoiUi  fii 
Ibrse  ae^più  vìrtuoà  uomini  e  dé' migliori  pce- 
'  lati  die  contasse  quel  secolo ,  e  fu  al  certo 
gran  |Kditico,  e  sommainente  pratico  di  governi. 
Voameote  i  nemici  della  casa ,  c  forse  i  pa- 
renti 'stessi  meno  da  lui  iiuiakatì  e  favoriti , 
fecero'alla  sua  morte  qualche  movimento  per 
tentar  nonth;  ma  non  pertanto  Maffeo;  in  ciii 
l'arcivescovo  suo  zio  aveva  rivoltato  tutto  il 
credito  ed  il  pota'e,  e  che  già  avea  sotto  un 
sì  valente  ed  atTezionato  maestro  appresa  l'arto 
di  regnare,  seppe  assai  hene  coiisci-varsi  lo 
stato  almeno  per  alcuni  anni ,  biì  ottenne  da 
Alberto  d' iViistria ,  succeduto  hl'H"  imperio  al 
soprannominato  Adolfo  ili  Nass;iu  ,  la  conférma 
del  vicarialo  di  Lombardia:  e  fu  poi  non  solo 
nelle  discordie  de'  Pavesi  e  de'  Bolognesi ,  ma 
nelle  aspre  guerre  che  si  facevano  (an.  i3<j8.) 
i  Genovesi  e  Veneziani,  arbitro  quasi  sovrano, 
rfel  tempo  stesso  cercò  di  crescere  di  potenza 
e  di  riputazione  ,  imparentandosi  colla  casa 
d'Este;  piroccliè  fece  dar  moglie  al' suo  pri- 
mogenito GaIcu7.zo  Beatrice  sorella  d'Alzo  Vili 
signor  di  Ferrara,  di  Modena  e  Rcg^o,  e  ve- 
dova dì  Mino  da  Gallura ,  uno  dr  prìncipi  o 
Tuolà  dir  giudicà  di  Sardella.  Ne'fìirono  con 
tanta  solennità  e  pompa  celdirate  le  nozze,  che 
ben  appariva  Come  il  Visconti  volesse  essere 
tratt-ito  alla  reale  (iV  La  ndijllà  natia  di  Bea- 
trìce ,  e  la  qualità  del  primo  marito  Nino  sa- 
rebbero  parse  troppo,  superiori  alla  «condizione 

(1)  Coàa  part  3.  pag.  367.' 
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del  Visconti  («  Diiiitè  Aligliieri  pare  che  bia- 
.  siinasse  (i)  Beatrice  d'aver  oscurato  hi  ciiiii- 
reua  de'saoi  natali  e  del  p^mo  mai-ilaggio  ); 
se  non  .die  MaITco  trOvavaai  in  tanlo  alto  giudo 
,  di  potenza,  clift  iiiiin  gran  principe  avriiibe 
ricusalo  iruiiiio  il  suo  .s:iiii;iie  co  figliuoli  di 
lui  ;  tanto  più  clic  pii  eia  Cialcazzo  creato  ca- 
pitano e  collega  del  padre  uella  signoria.  Ma 
d' altro  '  canto  il  Visconti  si  credè  vautaggiiito 
con  tal  parentela ,  e  pensava  dì  ageTolarsi  il 
canunino  a  raag^or  gl'a^dezza. 

CAPO  Vt 

Cospirazione  di  molti  potenti  LomÌ>ardi  con- 
tra  Maffeo  Vismnti:  viste  immensp^  e  Jina 
infelice  di  papa  Bonifiaio  V^IU:  sialo  al- 
talia  al, suo  tempo. 

Ma  onesti  alleanza  A  illustre  fu  appunto  ca- 
gione (U  nuove  disgraùe  al  Visconti.  Percioccliè 
gli  altri  signori  e  comuni  di  Lombardia,  che 
giii  frappo  avean  preso  g(;l(>sia  del  credito  e 
della  potenza  di  lui ,  vedendolo  ora  salil  e  in 
pili  riputazione ,  e  crescere  di  gi-andezza  per 
gli  aiuti  che  poteva  sperar  dirgli  tatuisi,  de» 
liberarono  dì  cacciarlo  di  stato  seox' aspettar 
piij  avanti.  Oi-dicore  principale  di  questa  trama 
fa  Alberto  Scotto  signor  di  Piacenza  ^  non  meno 
accorto  nè  meno  ùnbizioso  del  \  isconti  ,  con 
cui  tuttavia  mostiò  sempre  di  tener  buona  ami- 
cizia fijio  allo  scoppiare  della  congiura ,  e  finché 

(0  Pure;.  <mt.  9. 
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non  clibc  compiuto  il  disnnno  di  iibhaMerlo 
c  rovinarlo  afì'atto  (i).  All'invidia  di' egli  pro- 
babilmente da  Itmgo  tempo  portava  alla  pro- 
sperità del  signor  di  Milano ,  aggiunse  di 
fresco  «lo  sdegnò  -di  vedersi  per  cagion  mn 
mancar  di  parola  il  marche.se  d'Este,  che  avea 
prima  a  Im  stesso  promessa  la  vedova  Bea- 
trice (2) ,  la  quale  poi  mnntò  a  Galeazzo  Vi- 
sconti, come  s'è  detto.  Andava  peiciò  lo  Scotto 
animando  occultamenté  i  nemici  de' Visconti  , 
ira' quali  erapo  il  marchese  Giovanni  di  Mon- 
ferrato', «he  cresciuto  in  età  et^  venato  al  pos- 
sesso desìi  antichi  stati  di  casa  sua  ;  gli  Avocali 
o  Avogadrì  dominanti  in  Vercelli  j  i  Bmsali 
TJovaresi,  il  conte  di  Lango.sco  signor  di  Pa- 
via, Antonio  di  Fisiraga  signor  di  Ltidi.  Insieme 
con  qn&sti  s'accordarono  i  fuorusciti  di  Ber- 
gamo ,  di  Crema ,  di  Como  ;  e  s'  aggiunsero  i 
Torriani,  che  banditi  da  Milano  si  erano  rifug- 
giti in  Lodi ,  e  con  le  forze  de!  palrtarca'.o  di 
A(p]ilpia  che  un  di  lor  possedeva ,  potevano 
tuttavia  recare  non  piccola  aggiunta  a  quelle 
degli  altri  collegati.  L'esito  di  questa  lega  ai  fu 
che  Maffeo  Visconti per  gl'  mtnghi  d'  un  slio 
zio  Pietro  Visconti,  e  di  altri  parenti  invidiosi 
e  nemici  domestici,  si  trovò  escluso  da  Milano, 
e  combattuto  dì  fuori  dall'  arme  de*  congiurati. 
Per  &r  riparo  alla  bnrrasca  che  il  tunaccìava,' 
propose-o  acconsentì  che  Alberto  Scotto  ne^ 
ziasse  V  accordo  tra  Itii  e  il  partito  centrano. . 


(1)  Corio.  pag.  3?i.  -VìAaità  &h'8.  eap.  St. 

(a)  ^Dceo.  remr.  lib,  3.  E.  1.  toia.  9.  fog.  loig 
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Ma  jl  CTPdiilo  inedialort!  ,  clr'  l-hi  iì  iiwuico 
priiicipaiisiìiitio  ,  si  val.sn  della  liduria  clic  Miif- 
feo  pose  ili  lui  ;  e  iiiltolo  cacciarti  kiUiluii-nle 
fli  signorìa,  restituì  in  Milano  Mo.sc.i  e  Gui- 
dotto  fig^uoH  del  già  d  riputato  e  potante  Napo 
della  Torce.  Morto  Mosca  poco  appresso,  restò 
solo  ffl^or  di  Iffilmo  Gutdotto.  Ma  pcrcbè , 
nell^ordirsi  e  nell'eifettuarà  della  congiuni  con- 
tro i  Visconti,  ciascuno  de^ signori  e  delle  cor 
innnità  collegate  avea  provveduto,  per  quanto 
potè ,  alla  libertà  e  sicurezza  propria  ;  nè  Giii- 
(lolto  delia  '1  orre ,  uè  Alberto  Scotlx)  ;  uè  Ìl 
Diarcliese  di  Monfcnato  non  fiirono  a  gran  pey.za 
vicini  a  quel-  grado  dì  sovranità  e  di  inapgio- 
raii/a  nelle  cose  di  Loùibardia,  a  cui  era  giunto 
il  Visconti  neMieci  anni  passati.  MalTeo  stesso, 
clic  dopo  esser  vivuto  in  Iiiississiino  stato  e 
(jiìasi  nella  miseria  nelle  terre  del  cognato 
Av.-io  Vili  marchese,  d' Este  ,  nsorse  poi  di  .bel 
nuovo  ,  non  pensò  più  al  doniinio  dì  Lombar- 
dia ,  perchè  trovò  altri  che  con  più  forze  e 
maggior  titc^  vi  aspìnvano.  Perciocché  nel 
tempo  ntedesimo  .che  nd'  stordiva  la  trama 
per  la  rovina  di  RkOeo  >nsconti ,  Bonifazio  VHI 
sahto  al  pontificato  '  per  lo  famoso  i-ifìiito  che 
ne  fece  Celestino  V,  andava  da  nn  altro  cauto 
rbsegnajido  .seco  it  modo  di  govei'nare  a  suo 
talento  non  pur  la  Lombardia,  ma  l'Italia  e 
tutti  i  regni  m  CrìHtiaiiità.'E^^  questo  animoso 
papa  opposto  apertamente  e  con  pertinace  fer- 
mezza all*^eiùOne  di  Alboio  ■«  dc''B'omam. 
Egli  voleva  disporre  Ae\  regnò  d' Unglipria 
e  pretend(!va  obbediente  a' scoi  voleri  Filippo 
il  Sello  re  di  Francia.   Ma  percbè   egli  era 
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special  mente  inteso  a  rimeiiiire  sntto  il  dominio 
d.-gli  Angioini  la  Sicilia  occupala  dagli  Arago- 
nesi ,  a  iiiif  di  inosLrac.fi  riuoiio.sceiilfi  al  re 
CnAo  II ,  il  cui  favore  avca  as.sai  coiiLrihutto 
alla  fina  clèzioui;  ;  e  couoscendtì  per  altro  lìt 
viltà  e  dappocae^ne  di  questo  re ,  chianià  di 
Francia  Carlo  di  Valoù,  fratello  del  re  Filippo, 
dando};!!  speranza  d'ìunalzarlo  all'imperia  Veime 
in  l'alti  i!  ngal  j>rinci|>e  in  Italia,  ma  nulla  cf- 
fctniù  di  qnanlo  s'aspettava  da  lui.  Mandato  in 
To.sciiiia  a  pacifu-ar  le  diver-se  fazioni ,  lasciò 
le  cose  pèggio  disordinate  che  primaj  e  Riedito 
al  conquisto  della  Sicilia,  paitiasene  con  poco 
pnore,  per  aver'  coolró  Paràettaziotte  d'ognuno 
e  contro  ^'interessi  di  Carlo  II  conchìuaa  pace 
e  contralta  parentela  eoa  Federico  d^  Aragona 
re  di  quell^  isola.  Tornatoafine  poi  in.  Francia 
tristamente,  entr&  col  fratello  a  parte  dell'aspri) 
r.  mortai  nimicizia  die  s' accese  ti-a  Ini  e  papa 
Bniiifazio  Vnt,  il  quale  distratto  da  '[licstr 
])n};lie  violente  del  redi  Francia,  e  <li!'(;olon- 
nesi  suoi  dichiarati  nemici,  si  trov^  lro]ipo 
lontano  dallo  scopo  clic  si  era  proposto,  d'as- 
sogf^etlare  a'  suoi  voleri ,  se  non  altro ,  almeno 
rilaba.  La  storia  di  queste  scandalose' discor- 
die, e  del  tristo  esito  ch'ebbe  il  prode  e  sa- 
gace ,  ma  troppo  aniLizio.fo  pontefice ,  non 
panni  certamente  che  deljha  aver  luogo  in 
questi  libri,  salvo  per  accennare  come  andas- 
sero in  fumo  i  suoi  vasti  progetti,  i  qnaiì^ 
quando  'avuto  avessero  «unpimentn ,  avTebbono 
senza  fallo  recato  grandissiAia  miita7Ìane  agli 
afilli  d^Itali^  Ad  ogni  modo,  la  poca  virtik  di 
Cado  S  re  di  Napoli,  U  caduta  dì  HaBeo 


i.inpf^  riF.rmni Ruzfl 
"Viscnnlì ,  la  Heljokiiza  e  le  donieslielie  brìglie 
(li  Alberto  vp  de'  Homutii ,  le  perseciixioiii  mosse 
a  Bonifa^.io  dal  re  di  Finn  eia  ,  lasr-iniono  iir 
questa  proviiieia  una  cotal  uguaf-liaii/a  U-.t  gli 
stali  infiniti  in  cui  si  trovava  dii  isa  ;  siecliè 
nel  finire  del  tredicesimo  secolo  e  nel  jirinci- 
]»o  del  sedente  non  s' avca  gran- fatto  a  te- 
mere che  dalle  forxe  di  pocliì  o  d'un  sol  po- 
tentato potessero  gli  altri  tutti  essere  soperchiati 
ed  oppressi. 

II. regno  di  Puglia,  o  sia  di  Napoli,  com- 
prendeva già. allora  un  vasti.ssìmo  tratto  d'iLiIìa, 
come  al  presente  ;  e  se  dall'  estensione  sua  si 
'fossero  dovute  misurar  le  forze  di  Carlo  U  che 
il  tenne  fino  al  i3d9,  nel  qiial  anno  morì,  egli 
avrebbe  docnto  ■  massime  in  tanti  scompigli  delle 
aiirc  jmn  iLii  iC;  aggregarle  per  trattati  o  per  fòrza 
allo  stesso  reame.  Ma  oltre  aWe  diflìcofUl  d'un 
regno  nuovo,  e  d'un  principe  mal  agguerrito, 
quid  era  Carlo  II,  eglì  fu  sempre  cosb-etto  di 
impiegar  coA  le  forze  sue,  come  quelle  clie  gli 
proccuràrano  e  il  pontefice  suo  protettore,  e  i 
re  di  Francia  suoi  parenti ,  a  tentare  la  rìcii^ 
perazione  della  Sici&a,  o  almeno  a  ripararsi  in 
modo,  che  gli  Aragonesi  posseditori  di  quell'i- 
sola non  gli  togliessero  or  una  terra,  or  un'al- 
tra del  suo  continente. 

I  papi,  o  messi  o  ristabiliti  fmaimrnte.  in 

K)sses.sp  della  Bomagna  per  la  cessione  che 
icolò  m  da  Bidoifo  re  de'  Bomimi  ne  otten- 
ne j  Ira  per  le  forze  temporali  di  quella  provin- 
cia ,  e  l' ascendente  che  in  questo  secolo  aTean 
preso  ad  impacciarsi  negli  stad  altrui ,  quasi 
rettori  nniTersalì  di  bitt'i  regni,  avrebbero 
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potuto  impadronirsi  per  avventui^a  (V  ìtaha , 
se  Nicblà  III  e  Nicolò  IV,  nel  tempa  stess'a 
che  stavano  per  acquistare  questa  tempora!  po^ 
tenza,  non  si  avessero  Suscitato  un  iorte  os^- 
colo  coir  ingrandire  pii'i  die  stati  fossero  per 
l'avnnti,  l'uno  gli  Orsini,  e  l'altro  i  Golonnesi: 
conciossiacliè  d'allora  in  poi  rade  Tolte  «a  av- 
venuto clie  ■  papi  non  ai  trorassero  traversati 
ne^  loro  disegni  o  dall'una  o  da]l|ahra  di  qué- 
ste feniì^e  cne  teneano  a  lor  dìroziime  bnona 
parte  delle  terre  dello  stato  Ecclesiastico.  Un*  al- 
tra parte  perÀ  ne  occupavano  alcuni  potenti  à- 
gnori,  fra'  quali  qiie^  da  PolenUt,  lodali  dal  poeta 
Dante  che  appresso  loro  ebbe  ricovero  ed  uf- 
fìzi onorati  (i),  tennero  per  mólte  successioni 
le  città  di  Bévemra  e  di  C^ria.  Nella  Toscana, 
provincia  che*  fii  in  questi  tempi  assai  più  dalle 
guerre  cittadinesche,  che  dalle  tirannidi  trava- 
gliata ,  prevalevano  sensibilmente  -  i  Fiorentini  : 
perocdiè  i  Pisani ,  abbattuti  e  poco  meno  che 
sprofondali  da'  Genovesi ,  erano  stali  co- 
strclli  di  ricorrere  per  aiuto  e  difesa  al  comune- 
di  Firenze,  città  altre  volte  loro  si  nemica  ed 
odio.sa  -,  e  Pistoia ,  grande  ed  anliea  ,  ^fi  era 
anch'essa  caduta  in  potere  de'  Fiorentini.  Ma 
i  San^  e  i  Lucchesi  mantennero  ftancamente 
lo*  stato  proprio;  che  anzi  i  Lucchesi  ebbero 
il  vanto"  i'aver  retta  Krenze  per  mólti  giorni, 
invitati  a  pacificar  la  città  seoiivolUi  dalle  fa- 
zinui  Bianca  e  Nera.  Ma  due  altre  repiibhliclie 
d' Italia  j  Venezia  e  Genova  ,  fecero  per  ie  im- 
prese di  mare  parlar  di  sè  verso  il  i3oo:  con 


(I)  HnOia  Verena  iUiutr.  port.  a.  lib.  a. 
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questo  divano  però ,  clie  i  Gènoi  issi  iiscirooo 
a  qiie.'iti  leinjiL  con  migliore  successo  di  quella 
ostinala  e  non  mai  finita  guerra  ;  tanto  clic  se 
eglino  aveiisci'o  avuti  cosi  buoni  ordini  di  go- 
vernò  a  casa ,  come  mostrarono  animo,  vigore 
e  Tirlù  odia  cose  S.  iìiori ,  quella  '  repubblica 
era  fi)rse  per  tinure  -a  sè  il  domìiuo  non  mene 
dieìl' Adriatico,  che  del  MediterraneOi  Nel  centro 
di  Lombardia  continuavano  ancora  a  reggersi  a 
comune  molle  eitUi;  ma  il  più  di  etise  giJi  pie- 
{<uvaiio  in  ani  lestamente  a  governo  principesco. 
Milano ,  dì  cui  abbiamo  parlato  lungamente , 
trovatasi  in  uno  stato  di  UberA  spiraute,  come 
a'  tempi  di  Siila  e  <£  Cesare  si  trovò  Roma. 
Pensocdiè  miantonque  sussìstessero  tuttavia  i 
tìtc£,  ed  un'immagine  di  magistrati  a  guisa  di 
ài&  Bbera,  ell'era- evidejitementc  sul  punto  di 
cambiard  in  principato;  altro  restala  a  de- 
cidere, se  non  in  quale  delle  due  Gimiglie,  della 
Torre  .  o  de'  Visconti,  dovesse  fermarsi  la  si- 
};rioria.  In  somigliante  crisi  trovavansi  quasi  tutte 
.le  altre  grandi  città  di  Lombardia,  come  Ver- 
celli,  Novara j  Alessandria,  Asti,  Bergamo, 
Parma  e  Piacenza,  in  ciascuna  delle  qnali  tra 
due  o  tre  famiglie  potenti  conteiidevasi  del 
principato.  Ma  per  la  vicinanza  di  Milano,  che 
era  la  principale  e  la  pili  potente  fra  gli  sthti 
liberi  di  Lombardia ,  già  potevasi  prevedere  cbc 
)a  pili  parte  dì  quelle  erano  per  perdere  non 
pure  la'liberA,  ma  rindipendenza;  e  molte  ne 
vedremo  nella  metà  del  seguente  secolo  dive- 
unte  province  del  Milanese. 

Nelle  rìvolnzioni  di  Milano,  che  d'ordinario 
si  tiravano  dietro  la  mutaùon  dì  stato  di  molte 
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altre  delle  sopmddttle  cìiLii,  cblìt'io  gmn^iu-Le 
i  niai-eiiesi  d' Esle ,  e  tjui'^li  spcKÌ^Iniente  di 
MfìiirtìiTato  ,  che  tra'  pruirijii  di  Liuti liavdia 
erano  i  più  vicini.  -  Azza  Vìiì  itiarclifi&c  d^KsIc, 
fattosi  diii'C  e  coiiferniai'e  la  signoria  di  FeiTa- 
rn,  Modt^iia,  Reggio,  Rovigo,  pervenne  a  tinto 
stillo  nel  i3of>,  che  fino  presso  al  Piemonte 
steitdè  l'autorilk  (i),  e  diede  non  l<'g(-ier  so- 
spetto, dopo  la  caduta  di  Maffeo  Visi:-onti,  clie 
■e^  volesse  esser  signore  di  Loiubai  dìu ,  massi- 
niamente  avendo  \n-esa  per  moglie  mia  ligliuola 
del  re  Carlo.  Più  d'ogni  altro  ne  prese  gelosia 
Giberto  da  Correggio,  signor  di  Panna;  e  però 
dopo  aver  con  ogrti  arie  cercato  indarno  di 
fargli  ribeUare  le  città  soggette  ,  vuiitou  coi 
Mantovani  ,  gli  mosse  guerra.  Axm  usdtoDS 
con  vantaggio ,  potea  forse  sp&re  di  &tto  a 
quel  grado  di  potenza  dì  cui  avean  prèso  ti- 
more gli  stati  Lombardi  :  ma  la  morte  sna  cite 
accadde  nel  i3o8,  la  divisione  de'  suoi  siali 
Ira  più  figliuoli,  e  la'  guerra  civile  che  tia  lor 
iiucqiie ,  trassero  J^lniciite  all'  indicEro  la  po- 
tenza di  quc'  mancesi ,  eh'  essi  non  .  ebbero 
mai  più  da  pensare  a  vasti  conquisti ,  ancor- 
cliè,  estinte  tante  alti-e  famiglie  piincipesche  di 
Lombardia ,  siasi  la  loro  stirpe  fino  a'  di  nostri 
conservata  felicemente.  Or  nei  tempo  stesso  che 
regnava  in  felice  stalo  Azzo  Vili,  Giovanni  mar- 
chese di  Monfen'ato  ricuperò  il  dominio  degli 
avi  suoi,  ed  era  quasi  in  punto  di  l'ilurnare  a 
tpiclla  grandc/.za  ;i  cui'  era  salilo  suo  padre 
piima  dell'  inforhinìo  d' Alessandiia .  se  non 


(i)  Gio.  ViUani  lib.  8;  cap.  83.' 
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anch' egli  di  vita  nel  fiore  ami. 
riTa  prole  net  i3o5,  fu  quel  marche- 


tnanoava 


Morto  flenr^  prole  net  i3o5,  fu  quel  marche- 
sato non  solo  esposto  alle  usurpazioni  de'  vi- 
cini, mii  in  pericolo  ancora.di  guerra  intestina 
e  di  smembramento  per  le  diverse  pretensioni 
di  lolaiita  (  chiamata  poi  Irene  )  imperadrice  dì 
Costantinopoh  (i),  e  di  Manfredi  marchese  di 
Sa)uZ7.o,  i)  quale  pretenderà  quella  successione 
per  diritto'  di  consanguiuilà  mascolina  ,  come 


cheffl  di  Monferrato,  Vero  è  che  prevalso  la 

f)arte  dell' impei-adricp  lolantji  ,  h  quale  a  sol- 
pcÀ\iì7.ir\iìi;  di"' Mont'cn  ini ,  vai;hi  d'aver  [ladrone 
il  figliuolo  il'iui  impcraitnrp'.  mondò  a  prender 
possesso  del  marcìinsalo  Teodoro  suo  secondo- 
genito, da  cui  discesero  i  marchesi  e  i  duchi 
detti  Palpolnphi  (a).  Ma  non  lasciò  Manfredi 
di  proliLLare  in  qualche  modo  della  morte  di 
Giovanni ,  e  della  loulananza  del  più  prossimo 
ernie.  Certo  e  die  questo  marchese  si  trovò  forse 
nel  maggiore  statb  di  potenza  che  mai  fossero 
gii  antenati,  o  i  posteri  suoi  ,(3).  Nè  tu,  o  Re- 
Tello ,  ditetta  mìa  patria ,  eh'  eri  allora  sedè  e 
e  feitezsa  principale  di  sì  potente  e  notato 
marchese,  non  fb.sti  mai  più  A  rinoaiata  e  A 
ìltu^.  Manfredi  stendeva  dal  piè  Hoaviso 
Sao  a  Ctmco,  e  fino  *d  Alba  e  Mon calvo  il 


(i)  SnnMa  di  Giovami  mnéhete*^  Honfferrato.,  e* 
moglie  dell'  iinperaìlore  Andranioo  ,Gomiieiu>  Faleolotfix 

(3)  V.  OuiL  Veidura  Chr.  A^tens.  cop.  i3  et  SS. 
R.  I.  toni.  PI,  DBg.  IO»,  171. 

(3).  Oger.  AUer.  K  I.  tom.  ii.  pag.  .ifG.  ChicM 
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SUO  dominio  (i);  e  per  essere  unìb}  d'iiiteressi 
col  ve  (li  ÌViipoii,  s  impacuiò  poco  meno*  del 
MunroTTÌno  ii«lle  nvoluzioiii  di  Lombardiu  verso 
la  fine  del  dccimolerito  e  nel  piincipio  del  se- 
guente secolo  (3) ,  al  pari  e  forxe  aiiclie  più 
che  ì  conti  di  Savoia  ,  di  cui  pure  si  rìcoiio- 
sceva  fin  da  (juel  tenipo  fcudalario  e  vassallo. 
Sfa,  a  dir  vero,  Ja  casa  di  Savoia  non  fu  mai 
ifacno  potente  in  Italia^  come  ne'  tempi  di  cui 
pai'liamo 

Il  diritto  di  rappresentazione  e  di  piimòge- 
iiituia  nuli  era  ancora  stabilito  in  micsla  real 
cusa  ;  1:  lo  slcbso  dee  dirsi  d' altre  famiglie  re^ 
gnai.Li  in  Italia:  però  qualora  moriva  nn  prin- 
cipe che  non  lasciasse  figliuoli,  benché  se  ne 
eùludessei-o  costantemente -le  femmine  eziandio 
più  prossime  (  osservandosi  in  qiiestu  il  famoso 
ei'ticolo  della  legf-e  Salitia  ) ,  il  più  delle  volte 
ad  cschisione  de' nipoti  succedeva  un  fratello, 
e  in  vece  de'  pronipoti  per  linea  pnniogeiiila 
succedeva  un  '  nipote ,  o  fòsso  per  ragione  di  • 
prossimità ,  o  perchè  sì  giudicasse  più  ragio- 
nevole e  più  sicuro  di  commettere  il  governo 
a  persone  d'età  più  capace  di  governare.  Qnlndi 
essendo  mancato  di  vita  sen7U  prole  il  conte 
Bonifazio  ,  gli  succedettero  1'  un  dopo  1'  altro 
due  zìi,  Pietro  e  Filippo,  senza  riguardo  ai 
figliuoh  di  Tommaso  conte  di  Fiandra,  lor  pri- 
mogenitoj  e  odh  avendo  nè  Fiebco  oè  Filippo 


.  ft)  GuB.  Venbira  Chr.  Alt  pig.  aoi ,  3oa.  R.  I. 
^3)  Colio  peg.  36o  A  leq. 
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Usciato  ^T^'lLUoll,  cpiest'  ultimo  sì  dichiari  suc- 
cessore Aiiicdfo  (juiiito  (Il  lai  nome  .  uno  dei 
figlinoli  di  Iriitiinaso  I  suo  nipote,  senza  n- 
giiardo  a  figliuoli  di  Tomnioso  II  pronipote, 
clic  in  linea  jiiimogeniUi  si  sarebbero  dovuti 
cluaniare  alla  successione.  Vero  è  clie  colesti 
pronipoti  di  Filippo,  e  secondi  cugini,  pflr  dir 
0011,  d  Amedeo ,  cresciuti  in  età  tentarono  di 
fiir  valere  le  loro  ragioni  sopra  tutta  o  parie 
dell'  eredità  di  BohUbiio ,  e  del  conte  Filippo 
loro  prò  Mo.  Amedeo ,  per  evitare  contese  o 
gaerre  civili,  sì  contentò  di  meOer  1'  aOkre  in 
n^ozÌRto;  e  finalmente,  per  mezzo  d'arbitri 
eletti  d'  ambe  le  parti,  fu  slaHIito  che  per 
Compenso  delle  sue  pretensioni  Amedeo  V  la- 
scerebbe a.I^ppo  conte  di  Fiandra  la  contea 
di  Tónno  '  e  di  Piiicrolo ,  e  tutto  ci&  die  la 
casa  di  Savoia,  dal  mai'chesato  di  Snsa  in  fuo- 
ri, possedeva  di  qua  dell' Alpi  (i). 

Diviso  in  questa  maniera  l'antico  doiiiìiiio, 
si  I'  uno  che  1'  albo  de'  due  principi  si  trova- 
rono per  alcun  tempo  meno  impacciati  negli 
■fTaii  di  Lombardia,  che  i  marchesi  diMonfer- 
rato  e  di  Saliizzo.  Amedeo  V ,  d'  età  matiu-a , 
essendosi  riservato  il  passaggio  dell'Alpi  e  la 
valle  di  Susa,  a\rc!)be  tullaiia  potuto  làr  crol- 
lare la  hilancia  da  qualunque  parte  si  fosse 
messo.  F.  in  fatti  i  Milanesi,  per  la  fama  clic 
correva  del  suo  \  alore  ,  ne  aveano  cercato 
ramici/.ia,  e  sollecilalolo  a  fiir  lega  con  loro. 
Ma  oltreché,  dopo  aver  ceduto  al  nipote  il  Pio- 
monte  ,  non  avea  più  egual  motivo  di  trava- 
gliarsi nelle  cose  d'Italia.,  perchè  gU  acquisti' 

(ij  GmcL.  pag.  317.  ■ 
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tSìe  ttwebhi!  potuto  ri^vsiì  troppo  dis^ 

giunti  dagli  $>ati  suoi  ;  egli  ne  fìi  ancliu  distur- 
uato  <lnlle  con tiiinc  gliene  direbbe  a  sostenere 
ne'  contini  delta  Snvoia  or,ì  contro  i  delfini  di 
Vienna  ,  ora  conil  o  i  colili  di  Ginevra.  Filipjm 
dall'altro  canto  restando  nell'  età  ancor  j^iovu- 
niJe  con  quella  sola  porte  del  Piemonte  ciie 
abbiamo  detto ,  e  col  nudo  titolo  del  principato 
d'Acaìa  e  d!  HiDrea,  die  gli  portò  in  casa  Isa- 
bella di  ^^ardmno  sua  moglie,  non  acquistò 
gran  nome  nelle  livoluzioiii  di  Lomljurdia  fuio  ■ 
alla  Tt^nnta  d'Arrigo  VII ,  quando  fti  fatto  vi- 
cario imperiale  di  Pavia,  Noi  ara  e  Vercelli  (i). 

S^ii  albi  prìncipi  Italiani  clie  oltie  a^noini- 
ntiti  erano  tiiltaiìa  in  gran  numero  per  tutta 
Italia  -col  tìtolo  di  marchesi  o  di  i^onti ,  troppo 
sarebbe  ditlicìl  cosa ,  e  troppo  fastidiosa  ed 
inutile  il  colerne  ragionare  particolarmente.  Ba- 
sterà in  generale  avvertire  che  non  ostante  gli  ■ 
sfoi-zì  che  fecero  le  città  libere  per  distrùggere 
coleste'  signorìe,  molte  si  maiileiievauo  noiidì- 
meno  sotto  la  prole/.ione  degl'  inijieiuilorì  .  o 
colla  divozione  che  mostravano  ai  re  di  >iii]io- 
lì ,  o  per  lega  ed  amistà  che  contia-ssino  tia 
loro  e  con  le  repubbliche  stesse,  difendendosi 
cogli  aiuti  delle  une  dada  violenza-  delle  altee. 
Anzi  le  città  libere  furono  quelle  clns  alla  fine 
del  derinioterzo  secolo  accrebbero  rìpulazioac 
c  for/c  ai  prìncipi ,  la  potenza  de'  quali  non 
tanto  procedeva  dalla  grandezza  de' loro  eredi- 
tari doiiiiuii ,  nè  dalle  imprese  che  facessciq 
con  le  proprìe  lor  forze ,  quanto  dall'  autorità 

(ij  Manlp.  Fior.  isip.  35o.  B.  1.  toni.  Iti  pag.  7aa> 
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che  3  quelli  davano  1«  messe  repubbiìclie  o 
mosse  dall'evidente  bisogno  e  da  Tok>ntà  sptìn- 
tanea,  o  ìnduUe  dagtì-.altrui  man^;^  e  raggili 

.  CAPO  VU. 

.  GotKma  delle  repubbliche  Ilalitme  w,vsa  la  fine 
del  secolo  xm  :  princìpio  di  lor  tletuulcitzu. 

QuAHDO  le  città  Italinuc  cominciarono  a  preii- 
*  der  forma  di  repubbliciie ,  la  piima  idea  di 
magistrato  clie  cadde  ni^ll'.  aiiilno  ,  fu  di  crt^ar 
consoli  j  titolo  e  carica  clic  V  ìgiioratr/^  dei 
tempi  iioii  avea  potuto  cancellare  alFatto  dalla 
memoria  degli  uomini,  IVla  ne'  prinu  disliirbi 
che  cagionò  la  diversità  de'  pareri ,  o  la  par- 
zialità che  i  consoh  citLailim  mustrai-oiio  pei 
loro  congiunti,  si  stimò  util  consiglio  di  cliia- 
mare  al  governo  della  città  qualche  savia  per- 
sona forestiera;  e  questo  supremo  ma^strato 
sì  chiamò  podestà.  Quale  fosse  1*  utiliU  di  un 
tal  pai  tìto,  lascio  ad  altri  il  considerarlo.  Io  so 
belili  rkc  :,ÌU',  antirhu  repubbliche  llale  o  Gre- 
clie  fu  if^iiola  c(ui;.st'  usanza.  So  che  alle  città 
Italiane  de'  bussi  tempi ,  che  la  introdussero  a 
l' adottarono ,  dovette  essare  .un  Ibrte  oìtacob 
die  conquiste:  perciocché  cotesti  rettori  annuali 
.  e  forestieri  non  avevano  egual  motivo  d' allar- 
gar i  confini  delle  città  clic  per  breve  tempo 
reggeano,  come  avrebbono  avuto  i  propri  cit- 
taouii,  i  quali  poteano  spci'sre  di  goder  per  sè 
e  po'  loro  figliuoli  il  fi-utto  de'  travagli  e  dei 
perìcoli  delle  guerre..  E  nel-verb  di  pochi  po- 
destà ai  trovai'  ohe  abbìaito  per  le  cose  di 
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fuori  recato  alle  repiibh  lìdie  alcun  iiotabil  van- 
taggio. La  più  paite  su  nu  tuiii:u;itiii  u  casa 
loro  coutenti  e  gloriosi,  solo  cIk;  avi?sst:io  con- 
servate le  cose  ne'termiiii  in  cui  le  aveuii  rìtro- 
T8te  quando  entrarono  in  offizia  Molti  poteano 
aver  segreti  motivi  d'impedire  ringranoimento 
delle  dtlà ,  al  coi  reggìmeuto  erano  chiamati  o 
mandati.  Ma  riguardo  al  mantener  la  tranquòlUtà 
'e  V  unione  interiore,  T esito  fece  tedere  quanto 
inutile  e  vano  siu  stato  questo  spediente:  coit- 
ciossincliè  le  discordie  continuarono  tuttavia, 
e  si  iecero  ogni  GÌonio  maggiori  ;  e  i  nobili , 
per  frenare  i  quali  à  cercava  un  rettore  o  po- 
destà forestioro ,  non  sólamente  non  erano  re- 
pressi da  lui ,  ma  lo  insultavano  bene  spesso 
impunemente ,  lo  manomeltcvano  ,  lo  cacciavano 
villanamente.  Qlti'cdicliè,  radicate  le  fazioni , 
siccome  la  parte  doiuinantc  doveu  prevaler  nei 
pubblici  consigli  ,  così  conveniva  clic  li  pode- 
stà e.scrciLissc  l' uHìzio  a  modo  di  coloro  per 
cui  favore  l'aveva  ottenuto;  ed  in  vece  di  proc- 
curar  il  vantaggio  comune,  doveva  tervin  uni-  ' 
cameiitc  agi'  Interessi  del  partita  che  l' avea 
chiamato  ,  e  porre  ogni  studio  in  tener  al  basso 
e  ncir  oppressione  la  parte  conb^ria  :  e  l'essere 
pur  solo  miparziale  ed  indifferente  sarebbe  stato 
un  delitto.  Quindi  l' uiHzio  di  podestà  ristrettosi 
a  poco  a  poco  a  render  ragione  nelle  cause  pri- 
vate dì  mun  momento  nel  governo  poBtico, 
né  perb'  sufficiente  in  verun  modo  a  porre  ri- 
medio a'  maggiori  mali ,  si  pensò  di  trovar  altra 
via  di  tener  uniti  gli  animi  discordi  de'  cittadi- 
ni ,  e  difender  lo  slato  dagli  assnltì  di  fiiorì. 
Questo  fu  di  dar  piena  balia,  die  voleva  dire 
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À  supremo  domìnio,  a  qualche  riputato  prin- 
cipe ,  il  quale  unendo  le  forze  sue  propne  con 
quelle  del  comune  della  città  di  oliera  ovato 
capo  6' signore,  avesse  poter  sufficiente  a  re- 

Enmere  i  sediziosi ,  e  sostenere  più  facilmente 
(  guen-e  couti  o  i  nemici  esterni,  togliendo  via 
la  lentezza  e  i  dispareri  inevitabili  dovunque 
l' autorità  del  comando  rivede  fra  molti  ìnà- 
gne  argomento,  a  parer  nùo,  per  dimostrare 
quanto  migliore  e  piò  scuro  d  <^ni  altro  à» 
il  gofemo  monarchico  :  mentrechè  una  monar- 
chia può  aver  principio ,  e  durare  pcrpeliia- 
niPiite  per  sè  stessa  ;  laddove  infiniti  esemp 
ne  tanno  fede  che  le  repubbliche  debbono  ne- 
cessariamente o  cominciare  o  finire  in  qualche 
aorta  di  principato:  dirò  più  chiaramente ^ che 
le  repubbliche  non  possono  essere  nè  ben  or^ 
dinale  nè  stabili ,  se  non  lianno  principio  e  fon- 
damento dalla  monarchia  ;  nè  possono  rimediare 
ai  disordini  e  ai  difetti  della  costituzione,  senza 
passare  dal  governo  libero  al  principato  (i^ 

fi)  Nicolò  Machiavelli  ,  Tautore  e  lodator  fanuMO 
del  goierno  libero,  fu  costretta  di  mostrare  in  pi» 
luoghi ,  non  esser  possibile  di  bene  ordinare  uno  stato, 
se  una  persona  sola  o  non  è  datamente  investita  deDa 
sovrana  autorità,  o  non  l'iuurpa  violentemente tjuandii 
manchi  la  via  legittiina:  propoiiiioni-  che  lo  coodutse 
a  scusare  e  davvantaggio  ancor  a  lodare  V  empietà  de- 
testabile con  cui  Romolo  uccise  il  rratello  ;  pennocdtfc 
quando  non  fosse  slato  solo  ei  assoluto  signore ,  non 
avrebbe  potuto  gettare  i  fondamenti  di  quella  nputn 
filica.  EgU  pretende  che  fin  d'oUon  Romolo  avMse  i» 
mira  tue  rivolte  a  fondare  no/a  itato  libero  ,  e  noo  m 
r^no.  Cosa  maravigUoaa  tu  vero,  che  un  autore  0 
qwik  suppone  getterobuaite  gli  nomim  ambbiD<i  • 
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La  moltitudine  che  vede  poco  più  che  il  solo 
presente  ,  ed  agisce  quasi  per  iiopressioiie ,  pa& 
bene  fare  o  accettar  per  un  tratto  buoni  ordi- 
ni; ma  se  non  è  pòi  contenuta  da  una  forza 
superiore,  si  pente  le^ermentc  di.-l  già  fatto, 
e  al  menomo  impulso  rovescia  ciù  dm  pure 
era  stato  fondato  ntilraente;  ed  appena  col 
Ituigo  oso  d'obbedire  ai  voleri  d'un  pnocipe 
o  tran  re,  pnò  avrezzorai  d' obbecBre  alte leg^ 


nwlvBgl  (n),  abbia  potuto  o  credere  o  dire  che  Romolo 
nato  di  stirpe  regia,  allevato  nella  ferocia,  avve^zzato 
alla  licenia  ed  alle  usui'paiioiii  lino  da'  pi  iiiii  aniii , 
pensaste  a  fondure  una  nuova  cillà  con  suoi  travagli  e 
pericoli  ,  per  dame  pra  il  governo  all'  arbitiio  d' un 
popolo  indomito ,  composto  di  tante  generazioni  dillè- 
Rnti ,  piuttosto  che  trasmetterne  il  principato  a'  suoi 
posteri.  Ma  cmnunque  il  Marhiavelio  la  pensasse  net 
tallo  di  Romolo,  gioverà  ad  ogni  mudo  osservare  come'^ 
egli  tii'ato  d.iila  forza  dell'  evidenza  ahliin  non  pur  detto 
di  passaggio  ,  mn  insegnata  di  proposito ,  che  dove  non 
sia  il  comando  in  mano  d' un  solo  ,  non  si  pub  ordi- 
nare uh  l'agno,  ne  repubblica.  Sparta  ed  Atene  ce  ne 
porgono  dalla  piii  rimata  antichità  maniiéstissimo  esem- 

S'o.  L' una  e  1'  altra  ebbero  la  forma  del  dvil  governo 
i  persÓDagn ,  i  quali  nel  tempo  che  diedero  le  leggi . 
tìiroDO  foli  dowinatmi  dafcuno  delta  >iua  dttà.  E  quA 
che .  moAa  che  una  r^Nibblica  tanto  i  pih  stabile , 
quanto  piti  vipno  «i  accosta  alla  natura  del  goveroo 
regio,  i  il  vedere  che  Sparta,  in  cui  per  ^  ordina- 
menti di  Licui^o  la  dignità  principale  con  titolo  di  rB 
fu  stabilita  pei-pelua  e  successiva  in  due  oobiU  famiglie, 
conservò  più  lungamente  il  suo  stato  e  fii  meoo  «og- 
gelta  a  rivoluiioni,  che  Atene,  dove  il  governo  Ba  or- 
dinato da  Soloiic  piti  targo  e  piii  popolare. 
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stabilite  una  volta.  Or  le  città  Italiane ,  ablwB' 
donale  per  lungo  spazio  d'anni  aU'anarchi»(i), 
nè  obbedivano  di  buon  grado  agli  ufBziali  im- 
periali ,  nè  questi  avean  bastevoli  forte  ft  CO-, 
stringerle  ;  e  diventarono  repubbliche  piuttosto, 
per  non  esservi  ne  cittadino  nè  forasliero  suf- 
ficiente a  comandarle,  anzi  che  per  disegno 
fbnnato ,  o  per  cogirizione  che  avessero  di  go^ 
verno  repubracano.  QniDdì  Don  vi  eeseaio  Ug^ 
stabilite,  confermate  e  consecnite  All'uso 
neppure  pe'  casi'  più  owii  e  ordinari  dell'  am- 
ministrazione della  ^nstizia,  fu  d'uopo,  a'piimi 
disturbi  che  si  eccitarono ,  ricorrere  a  rimedi 
atraordinarì  e  pericolosi ,  i  quali  non  soddisfa- 
oendo  penainente ,  o  malamente  osservandosi , 
w  ne  propcmevan  de'nuovi.  Tutto  dì  si  parlava 
di  riformar  lo  stato ,  di  correggere  gh  ontm 
■  del  governo  j  e  di  creare  nuove  fogge  di  ma- 
astrati  ;  e  potea  dirsi  A  molte  ciò  che  della 
dltà  sua  scrisse  appunto  a  questi  tempi  un  gran 
poeta  (3),  che  a  mezzo  novembre  non  giiigneva 

3ucllo  cbc  filnva  J  ottobrr.  Ppr  la  qnal  cosa 
parlilo  clic  si  prese  d'  eleggere  per  signore 
qtialche  principe  riputato  e  potente,  era  fuor 
di  dubbio  rimedio  efflcadssimo  a  proccurare 
la  quiete  e  la  Iranqnìnità  pubblica,  mettendo 
in  calma  i  eattivi  nmori.  Ma  se  le  città  desi- 
deravano  pure  di  mantenersi  libere ,  o  almeno 
di  ripigliai'si  il  goi'cnio  dopo  un  certo  tempo, 
come  [lare  clic  fosse  veranieiile  il  lor  desiderio, 
il  rlmetlio  fi-a  di  sua  natura  pcricoloMSSÌmo-  Ol- 
tre alla  disuguaglianza  delle  ricchezze  ed  sU* 


<t)  Vid.  Slip.  lib.  M. 

(3)  XhmU;  Pui^b  eant  & 
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eomiziiH)  de' costumi,  che  la  diversità  del  go* 
verno  e  il  favor  dct  nuovo  signore  dovea  re- 
care; il  solo  esempio,  posto  mia  volta  che 
nna  città  libera  potesse  ammettere  governo  re- 
gio ,  portava  in  conseguenza ,  che  sempre  lo 
stato  fosse  vacillante.  Percioccliè  o  il  cupricdo 
de'  cittadini ,  o  le  briglie  e  le  salIecitu7,ioni  di 
ciii  ambiva  e  poteva  aspirare  alla  signoria ,  fa- 
ceano  si  che  dopo  un  padrone  se  na  cercasse 
nn  altro,  e  la  liberti!  andasse,  per  così  dire, 
in  disuso.  Dall' altro  canto  l' autorità  che  accor- 
davasi  a  colui  ch'era  eletto  capitano  o  signore^ 
n&a  ostante  ogni  precauzione  die  sopra  ab  a 
prendesse ,  serviva  però  sempre  ad  accrescer- 
gli e  la  riputazione  e  le  forze ,  sicché  egli  po- 
tesse, anche  malgrado  il  connoie  ,  render  per- 
petuo ed  assoluto  quel  dominio  che  da  pi  ima 
erasi  limitato  a  certo  tempo ,  e  sotto  cerlj  ob- 
blighi e  certe  condizioni.  Cosi  in  £itti  addivenne, 
che  di  C[uelle  città  che  comindarono  una  volta 
a  crearsi  un  signore ,  pochissime  tennei'o  o  ri- 
cuperarono la  libertà.  Peggio  poi  fu ,  che  a  questa 
pericolosa  usanza  di  crearsi  un  signore  andava 
tuttavia  unito  l' antwiore-  uso  d' avere  un  pode- 
stà ,  beueliè  l'autorità  di  cotesto  uffizio  fosse  as- 
sai più  ristretta  di  quel  che  era  stala  in  principio. 
Qualunque  si  fosse  quel  potentato  a  cui  era  riu- 
scito d'acquistar  qualche  superiorità  sopra  una 
città  libera ,  per  discrete  che  fossero  le  condizioni 
dell'  accordo ,  si  riserbava  sempre  questo  diritto 
di  mandarvi  un  mostrato  supremo  a  sua  scel- 
ta ;  cosa  che  non  si  sarebbe  nè  cercata  nè  ot- 
tenuta  coA  &cilmente  ,  qutuido  l'uso  non  fòsse 
slato  ffk  stabiUto  quaù  per  tntto^  d'aver  ua 
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rettore  o  podestà  forestiere.  Frattanto  con  ^e* 
sta  nomina  del' giusdicente,  che  talvolta  poi  la 
faceva  ancora  da  generale  TÌcarìo  del  ngnor 
della  terra  In  sua  assenza ,  restava  sempre  in 
peggior  condizione  Io  stato  del  comune ,  e  tro- 
Tavasi  con  le  mani  legate  e  Ì  ceppi  a' piedi. 
Quindi  io  non  dnbito  che  uno  de  mezzi  per 
cui  Milano  e  Venezia  s' andarono  assoggettando 
le  città  vicine  ,  sìa  sialo  <[ueslo  d'  aver^^  fatto 
eleggere  i  lor  cittadini  per  podestà.  Certo  noi 
troTiamo  in  Vicenza,  in  Brescia,  in  Bergamo, 
in  Padova,  e  in  altre  città  che  poi  passarono 
sotto  il  dominio  Veneto,  spesdssimi  essere  stali 
i  podestà  di  famiglie  patrizie  di  Vciieaa;  sio 
come  in  Como ,  in  Novara  ,  in  Lodi  ,  in  Cremo- 
na ,  in  Vercelli  moki  ne  furono  di  casa 
conti  e  della  Torre.  I  riorenLini  ili  un  trattato 
di  pace  clie  fecero  con  Pistoia,  obbligarono 
ouesla  a  prepdei'e  ÌI  podestà  da  FirenEe:  laon- 
ae,  tuttoché  le  s'intendesse  conservala  per  al- 
lora la  lìberi ,  non  Biid&  mollo  eh'  ella  passi 
sotto  il  dominio  f^tH^tino^ 

CAP  0  vm. 

Detta  costituzione  del  governo  P'enele. 

Nè  1' una  nè  l'altra  di  queste  usanze  o  tU 
chiamar  podestà  foresLieii ,  o  di  dare  a  cliiim- 
que  si  fosse ,  fuori  de'  soliti  e  propri  magistrati, 
il  dominio  di  sè,  non  sMntrodussero  mai  in  Ve- 
nezia       e  forse  anche  per  questo  ebbe  quella 

(i)  V.  in  nota  in£  a  pag.  44Ò. 
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repubblica  sorte  sì  diversa  du  tutte  le  alb-e. 
Ha  <loiide  nacque  die  Venezia  sola  non  siasi 
trovata  mai ,  come  tutte  le  altre  città  Italiaue^ 
O  necessitala  o  stimolata  di  rìcon'ere  a  questi 
spedienti  di  crearsi  un  signore,  che  in  fine  era 
Io  slesso  die  dire  un  supremo  masisti^ato  straor- 
dinano ,  come  in  Roma  era  il  ditlatore  ?  Il  fa- 
moao  segreEarìo  Fiorentino  ne  accenna  (i)  que- 
sta ragioDe,  cioè  per  non  essen  i  in  quella  città 
geniìluoinìnì  (iateadendo  per  genUluomini  quei 
dOadini  che  hanno  castella  e  giurisdizione  ) ,  e  v 
perchè  i  gentiluomini  die,  secondo  lui ,  vi  sono 
più  di  nome  die  di  Tutto,  non  hanno  grandi 
entrate  dj  possessioni ,  essendo  le  loro  nccliczze 
fondate  in  su  la  mercanzia  e  le  cose  molulL 
Parrà  coaa' incredibile  e  strana  il  sentire  ime 
in  ima  repubbKca ,  la  quale  por  ranla  'il  primo 
fióre  di  iiobìlt&  che  sia  al  mondo ,  la  sicurezza 
e  la  felicità  ddio  stato  sa  nata  dal  non  vi  es- 
sere stati  gentiluomini,  come  altrove;  e  che 
in  uno  stato  in  cui  la  libertà  presupponesi  ori- 
ginaria ,  questa  stessa  hbcrtà  fosse  eHetto  del 
principato.  Ma  con  tutto  che  sembri  questo 
poco  probabile,  egli  è  pur  vero  che  molte  re- 
pubblidie  Italiane  per  la  troppa  moltitudine  e 
prqioteaza  de'  nobili  si  ridusf^  a  governo  po- 
polare ,  e  pm  passarono  sotto  il  dominio  d  ua 
solo.  All'opposto  Veneda  si  conservò  libera 
per  essere  m  orìgine  ,  se  non  nata  ,  certamente 
cresciata  sotto  il  principato.  Ed  appunto  perchè 
la  forza  del  governo  regio  manteiuie  maggiiJr 
eguaglianza  ne' cittadini,  ed  abbassò  e  impedì 


{t)  Dùc,  55.  wp,  la  priina  Dtca  dì  T,  Iìt.  lib.  (■ 
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clie  non  albgiiassero  gentiluomini ,  signori  di 
terre  e  castella  che  avessero  giurisdizione ,  fu 
più  &GÌle  che  vi  sì  ordinasse  e  stabilisse  con 
saldissimi  rondamenti  V  arìstocraziii ,  la  quale  se 
essendo  ereditaria  non  è  l'ottima  spcnie  di  re- 
pubblica ,  è  certamente  la  ^iiì  durt'\  uk".  Notis- 
sima cosa  è  che  i  Veneziani  ne'  primi  lor  tetiipi 
reggevansi  a  comune  per  mezzo  di  piìi  Iribu- 
m'f  ma  cjuella  forma  di  govetno  non  durò  lun- 
ganleote  :  perocdiè  conosciuto  assai  presto  V  in- 
comodo del  goremo  sciolto  e  diviso  in  molti  ^ 
.  defiberarono  tantosto  di  creare  un  principe  che 
n  chiamò  dnce,  e  poi  doge.  A  dir  vero,  non 
fn  mai  quello  un  principato  assoluto ,  nè  ere- 
ditario -,  e  non  può  negarsi  che  Venezia  ritenesse 
sempre  un  manifesto  carattere  di  repubblica , 
giacohè  la  successione  dipendeva  da'  snffi^ 
del  comune.  Ma  stabilito  n  doge  nella  sua  di- 
gnità ,  le  antiche  storie  di  quella  repubblica 
£inno  fede  ch'egli  governava  con  autorità  non 
meno  assoluta  di  quella  clic  avessero  i  re  di 
Koina,  a  etti  in  tutto  e  ppr  tutln  si  può  dire 
clic  fossero  simili  por  più  seroli  i  duchi  di  Ve- 
nezia (i).  Vero  è  clic  i  Veii^zi^mi  andarono 
poco  a  poco  restringendo  1"  aiitorilà  de'  lor  prin- 
cipi ;  e  scnz' alcuna  violunEa  ri\'oluzione ,  e  presso 

(l)  Dalle  Croniche  d'Andrea  Dandolo  risulta  s'i  chii' 
roinente  <(ui-st' autorità  assoluta  de'  primi  durili  di  ^  e- 
nciia ,  ch-j  Marco  Foscarini,  doge  di  gloiHijs.i  infiiiuri,i , 
■nottniva  di  credere  che  il  testo  stampato  àa\  Alumlori 
nel  tomo  XII.  Rrr.  Italie,  non  fbs^c  in  tuUo  gcnuiao  ; 
B  Secondoefaè  intesi  da  un  professore  dell'  università  di 
Padova,  cbe  era  stato  aiutante-di  studio  del  serenissiino 
FiMcarin! ,  trattava  di  fiune  tnt'  altra  edicione ,  «crvcn. 
dosi  d'altri  codid. 
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che  inseDsibilniente  passarono  dal  governo  quaai 
r^o  al  governo  assolutamente  libero.  Ma  non 
avvenne  già  senza  eagtianb  ablazione ,  c  colpo 
di  mano  ardita  e  mspotica,  che  la  forma  ael 
governo  dalla  potestà  popolare  si  riducesse  a 
vera  e  proprìa  aristocrazia ,  qual  è  presente- 
mente. Questa  nolabile  rivoluzione  delgovomo 
Veneto  accadde  apiiunto  nel  tempo  clic  re- 
gnava in  Niipoii  Carlo  II.  Pfr  far  mupgior- 
nieiite  coniprendere  donde  procede.'ise  la  dÙvcr- 
aità  del  destino  eli'  ebbe  Venezia  da  tulle  le 
altre  r^ubbliclie  d'Italia  ,-pi.iceini  ili  nffrirne 
l'orìgine  con  qualche  estensione.  Nclf  elc/jone- 
del  doge,  in  tempo  che  il  do};e  unii  volla  eletto 
era  come  as.snl:iti>  padrone  dellii  repiibblica,  Hvea 
parte  lutto  il  popolo (i). Male  iiiiniglic  pin  potriiti 
e  più  nubili,  nimiti'cchè  s' and»  va  no  studiando 
di  diniiiinif  e  I'  autorità  ducale ,  s'  mgegiiavano 
ancora  di  tirare  a  sè  il  più  che  potevano  l' e- 
lenone  del'  doge ,  ad  esclumone  della  mo&ihi-  . 
dine  (a).  I  lumultì  e  la  confusone  ìncrìtabile  ' 
dove  tutto  il  popolo  si  ammette  ne'  pubblici  , 
affari ,  persuase  lacilmenlL>  einsunno ,  che  pel 
buon  ordine  e  per  la  tranijuillitfi  delio  slato  , 
I'  esercizio  dell'  autorità  sotTana .  a  cui  soprat- 
tutto s'  appartiene  1'  elezione  de'  magistrati ,  si 
riducesse  a  un  numero  scelto  di  [>ersone  ,  le 
(piali  i-appresenlassero  tutto  il  popolo  ,  e  che 
venivano  nominate  da  dodici  elettori  (3),  i 

(i)  V.  Gianot.  Donati  della  Rcp.  e  ie'  Mo^rtmti  di 
Venerìa  pag.  ai?,  ed.  Venel  imo. 

(i)  Andr.  OandDl.  lib.  io.  cap.  i.  R.  I.  tom.  la. 

(3)  llHd.lib.  IO,  cip.  I,  2,  3.S.J.  tom.  la.  p.aqd, 
3ii,  3i5,  in. 
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quali  non  è  beii .  cliiaro  in  clie  modo  fossero 
creati  la  prima  volta ,  se  non  che  se  deeffi- 
yaao  due  per  ogai  seatmo  della  città(i). Cre- 
ato che  si-cfaiamb  il  gran  consìglio  (a),  com- 
posto dì  quattrocentoc  inquanta  o  qiialtroceiitO' 
settanta  persone,  dovcii  o|>iii  anno  riiàrsi  ib 
■UiOTO  (3).  Manifesta  cosa  è,  die  qiianttnif]ue 
|>er  questa  institu^ouG  del  gran  consìglio  non 
n  distruggesse  l'aulica  democrazìa  (u  quella 
repubblica,  tu  Ita  volta  non  potcntlosi  Tai-e  a 
meno  dì  eleggere  a  membri  del  gran  consìglio 
le  persone  di  nascita  e  di  qualità  più  ragguar- 
devoli e  più  ricche,  il  basso  popolo  si  trovava 
di  fatto  escluso  dalP  elezione  non  solo  del  doge, 
ma  de'  sei  consiglieri  della  signoria ,  die  si  co- 
minciarono a  creare  nel  tem|)o  stesso  die  sì 
institul  il  gran  consiglio ,  e  appi-esso  i  quali 
Tenne  a  rìporsi  graiicbssima  parte  dell'  autorìU 
wviana.  Non  a'  avvide  il  popolo  da  princìpio 
ddh  sua  esclusione;  e  pasciuto  delia  speranza 
di  poter  ancora  entrar  nel  consiglio ,  non  fece 
romora ,  almeno  per  lo  spazio  di  cent'  anni 
che  passarono  dall  elezione  di  Setinstiano  Zianì, 
òlle  fu  il  primo  doge  eletto  fuori  della  generale 
assemblea  di  tutto  il  popolo ,  lino  alla  morte 
di  GìoTBnai  OaodtJo  nel  1389.  Avvezzato  da 
lungo  tempo  a  temere  ed  obbedire  ì  dogi  come 
sonani,  ancorcliè  eletti  co*  suoi  suffragi,  obbedì 
medesimamente  a  quelli  che  ^  crearono  dopo 
Io  2iaQÌ ,  ali*  elezione  de'  quali  prestava  il  suo 

(1)  Donat.  <^ugt.  pag.  331. 
{*)  Morstin.  lib.  8.  pw.  aoi. 
(S)  Langier  Uwt.  de  Veniie  totn,  a.  Ì3>,  6. 
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consenso  piuttosto  per  formalità  e  cerimonia, 
che  eoa  reale  potere  che  gli  restasse  di  con- 
traddire. Ha  fiùlmente  accortosi  del  {vegìudi- 
zio,  volle  tentar  di  ricuperar  per  via  di  fatto 
l'antico  diritto;  e  alla  morte  fli  Giovanni  Dan- 
dolo ,  unitosi  tumultua  riamente  nella  piazza 
cliiamò  doge  Giovanni  Tiepolo,  e  volle  impe- 
dire dte  nè  il  gran  comii^lio,  riè  i  (|uaranU 
giudici,  nè  i  sci  L-oiisii^lieii  signoria  cin- 

gessero altro  prini:i[iif.  Fu  i^ran  ventura  per 
quella  repubblica ,  cbe  in  si  p<TÌcolosa  Contin- 
genza l' elezione  cbe  fece  il  popolo ,  cadesse 
III  persona  moderata  e  prudente.  Il  Tiepolo 
prese  I'  unico  sicuro  partito  die  si  potesse 
prendere,  che  fu  di  fuggirsene  dalla  città  oc- 
cultamente per  lasciare  che  si  calmasse  il  tu- 
multo, e  si  tiovassp  qualche  via  d'accordo  tra 
la  plebe  e  la  nobiltà ,  o  sìa  tra  la  moltitudine 
e  il  gran  consiglio.  Il  popolo ,  intesa  1'  e^'asiou 
dì  colui  che  voleva  per  capo ,  si  rallentò  e  si 
tolse  dal  preso  impegno.  £  i  nobili ,  benché 
molto  riconoscenti  alta  savia  condotta  del  Tie- 
polopure  per  non  approvare  in  niente  il  pas- 
sato tumulto ,  elessero  un  altro  prindpe  che 
fu  Pietro  Gradenieo ,  uomo  risoluto  e  fermo , 
e  per  io  vigor  dell'  età  ardilo  ed  intraprenden- 
te. Costui  pieno  naturalmente  di  mal  talento 
verso  la  plebe  «he  avea  stimato  un  altro  più 
di  lui  degno  del  principato,  secondò  làdiments 
l'inclinazione  degli  allii  nobili,  ch'era  di  esclu- 
dere adatto  dal  governo  la  plebe,  e  stabUir 
sodamente  una  volta  l'autorità  delle  case  no- 
bili L' ordine  die  s' instittà ,  fu  prudente ,  fu 
utile,  e  forse  fu  necessario  per  tdcurezza  di. 
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quello  stato.  Ma  come  d'orcbnarìo  ancbe  le' 
più  utili  intraj^rese.  traggon  prìndpio  dalle 
prìvaté  pasàom,  eoa)  non  è  punto  impro- 
£abile  che  V  anìbiàone  del  Gradenieo  e  de- 
gli altri  nobiU  suoi  partigiani  fosse  il  pr'mcipal 
motÌTO  che  H  condusse  al  nuovo  ordiiianiMito, 
per  cui  V  entrata  del  gran  consiglio  fu  ristretta 
a  un  cffltb  numero  di  famiglie  (i).  Quest'or- 
dine, che  si  chiamò  da'  Venpiiaiii  il  serrar  del 
Consilio  (2),  feccsi  nella  seguente  maniera. 
Eletti  che  furono  o  dal  tribunal  de'  quaranta, 
o  dai  quattro  (  altri  dicono  dodici  )  elettori  i 
cpiatbocentosettanta  membri  che  doveano  pel 
i3o9  formar  il  consiglio  (3),  in  vece  di  rin- 
novarne l'elezione  s'andarono  per  quattro  anni 
STiccessivi  confermando  gli  slessi  consiglieri  con 
varie  esclusioni  ed  aggiunte  (4) ,  tanto  che  si 
trovassero  dentro  coloro  che  piacevano  al  do- 
ge, ed  a  quc'  pochi  che  con  lui  govemavan 
IB  ooae.  FinalmenEc  uscì  dficreto  ,  che  il  con- 
mgHo  sarebbe  per  scmpi  e  in  avvenire  '  compo- 
sto di  qne'  soh  che  vi  si  trovavano  allora,  e 
de'  loro  posteri  in  perpetuo ,  senza  clic  altri 
potesse  pretendere  d'  esservi  atiimesso.  Non 
osliinte  questo  decreto,  non  si  tardò  motto 
che  con  savio  accorgimento  vi  si  aggregarono 
alcune  famiglie,  o  rami  di  IbmìgUe  nobili,  che 
nel  sen-ar  ttel  consiglio  n'  erano  state  escluse. 
U  che  fu  forse  fatto  non  tanto  per  favore  verso 

(l )  V.  Doiint.  Giaiiot,  pap.  air. 

(i)  Saiuito  iiellu   Vilu  de' Dmlii   di    Vcnci.  R. 

(3)  Amclot  de  la  Haussaie  Hist.  dii  Gouvernemen' 
de  Venise 

(4)  Laugier  ilist.  de  Venise  toni.  1.  lib.  6. 
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i  particolarì  nuovamente  ammessi ,  quanto  per 
mitigar  con  tal  esca  di  speranza  lutto  il  rima- 
nente de' cittadini ,  e  prevenire  le  Nollevaidom 
de' malcontenti.  Se  ne  ottenne  l'effetto  in  gran 
parte ,  ma  non  in  tutto.  Percioccliè  alcuni  im- 

£ ozienti  di  tanta  ingiuria  ,  cos]iirarono  contro 
1  vita  di  Pietro  Gradenigoj  e  fu  capo  di  quella 
congiura  Marino  Baccone.  Scopetta  e  rotta  que- 
sta traina^  se  ne  formò  alcuni  amti  dopo  niVal- 
.  tra  assai  ^{h  forte  e  pericolosa  da  Baiamonte 
-o  sia  Boemondo  Tiepolo.  Oltre  quelli  ch'erano 
affatto  esclusi  dal  governo ,  entrarono  in  cospi- 
razione con  Baiamonte  molti  ancora  dello  stesso 
maggior  consiglio  mal  soddisfatti  e  nemici  del 
doge ,  appresso  del  quale  non  aveano  quel 
luogo  e  quella  riputazione  che  desideravano. 
Grandiswno  &  il  romore  di  questa  congiura 
per  tutta  Italia;  peroccliè  essa  scoppiò  con 
grande  sforzo  de'  congiurati ,  contro  i  quali 
uscì  in  campo  il  doge  stesso  armato  e  segui- 
tato da'  suoi  aderenti.  Tornato  vittorioso  di 
quella  cirii  guerra ,  e  puniti  severamente  gli 
autori  e  i  complici  della  sedizione,  mandò  di 
Ogni  cosa  ragguaglio  in  diver.si  liiogiii  per  giu- 
S^care  il  suo  procedimento  ;  e  ancor  si  leg- 
gono lettere  che  a  nome  suo  andarono  attor- 
no (i).  Fu  questo  r  ultimo  sforzo  della  GborA 
popolare.  Ma  per  motivo  di  questa  stesso  coi»' 
dura ,  sotto  lo  stesso  principato  di  Pietro  Grfr< 
oenigOj  si  fece  un  altro  ìmpoi^nte  ordine  £ 
governo ,  che  serri  poi  di  validiasimo  freno 


(1)  In  fine  Chran.  And.  Deodi^.  Harin.  Sonnt.  Vita 
di  Retro  Gradenigo  K.  1.  Umu  3S). 
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agli  stessi  nobili,  ^niucliè  niuno  potesse  tentar 
novità  ed  usurpare  tiramiidc  (i).  Questo  fu  Io 
stabilimento  del  terribile  consiglio  de'  dieci ,  e 
degl'inquisitori  di  stato,  che  sono  i  depositari 
e  quasi  i  vicari  di  "  quel  coasiglio  ne'  casi  ur- 
genti. Mediante  questo  tribnnale ,  Tenne  fottio 
felicemente  a'  signori  Veneziaui  a*  impedire  e 
prevenire  ogni  noriUk  che  potessero  macchinare 
si  i  n<òili  j  che  gli  altri  cittadini  ;  e  si  man- 
Uame  pò*  di  4S0  auù  quella  stessa  forma 
di  ^otohd  che  allora  fii  stabilita ,  con  l^gc- 
rissime  mutazioni  e  dì  poco  tnomento ,  salvo 
che  s' andò  ««npre  pià  diminaendo  l' autorità 
e  la  pofenEa  d^  prmcipe  (a). 

fi)  Paolo  Morosini  Storia'  di  Vcuez.  lib.  9.  Laugier 
Hist.  de  U  R(p.  de  V«nise  tom.  1.  lib.  10. 

(a)  In  una  lettera  o  invettiva  che  Benedetto  Dei 
•ericH  per  modo  d'apologia  a'  Veneziani  circa  il  1470, 
e  che  u  trova  ioserìbi  a  ^B^m  44  ddle  tue  Crocikiie  ^ 
pretendeva  die  in  Venezia  fossero  seguite  rivcduiìom 
grandissioie  e  violente .  più  che  in  neaiun'  altra  città 
A'  Italia.  Ecco  le  sue  parole  i  Dico  e  dirò ,  e  ralfer- 
«merìi  sempre,  che  la  città  di  Vinegia  ha  btto  più  . 
nniMbunenti ,  e  più  novità,  e  piil  sangue,  che  non 
nhan  fatto  le  quattro  città,  che  sono  in  Italia  le  piU 
Karaiigere ,  e  le  piii  marziali ,  cioè  Genova,  e  BaliwQa, 
i>e  Perugia  ,  e  Città  di  Castello ,  che  raccoziandole 
Htatte  quattro  insieme ,  non  aggiugnerebbona  alla  quarta 
uparte  della  vostra  città  di  Vmcgta  ;  e  purché  voi  cre- 
ndialc,  ch'io  lo  so  bcnisumo ,  io  avviso,  che  io 
■itebi  le  croijache  vostre  a  M.  Aluigi  Fagliteli  vostro 
Bnel  giorno  di  S,  Antonio,  lo  cti  chi:  fu  lUlto  morire  .. 
ne  trovavi  suso  in  su  dette  croniche  vinticinque  novità 
«di  sangue  ,  die  voi  faceste  nel  dogiatico  ,  e  principe 
Bvostro  ....  e  il  privBiùeoto,  che  voi  liiceiti  a  die- 
ndotto  dogi  ....  e  Irovàvi  raso ,  qiàndo  la  coiwiura 
B&tla  per  fa  nniu  del  Homiii^  •  per  le  mai  *tt  ca 
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Non  so  se  l'escnipio  di  Venezia  non  possa 
in  qualche  modo  servir  di  scusa  all'  oppressione 
in  cui  molte  altre  città  d' Italia  teuuero  la  iio- 
bittii.  I  nobili  per  l'ordinai  io  non  si  contentano 
di  viver  liberi ,  ma  vogliono  di  più  signoreg- 
giare ;  laddove  alla  nioltitudino  basla  il  non  es- 
sere tiranneggiata.  Se  ne  vide  la  prnova  in  tutte 
quante  lo  repubbliclie ,  c  le  "ostre  d' Ilalia  ce 
ne  han  dato  moltissimi  esempi.  Perciò  Un  po- 
polo geloso  di  sua  bbertà  non  si  guarda  mai 
troppo  dalle  usurpazioni  de'  grandi  ;  uè  mai  sì  po- 
trebbe accusar  di  sovtrcliia  durezza .  per  quanto 
egli  faccia,  pnr  telarli  lontani  da' pubblici  nllì- 
li.  Le  riccbcKue  ,  le  parentele ,  il  i-ispetlo  cbe 
si  ba  naturalmente  alla  cbìarez/a  del  sangue  e 
de'  natali ,  1'  amicizia  e  il  favore  d"  aiti  i  granili 
e  di  principi,  mettono  da  per  sè  tanto  vantag- 
gio nella  nobiltà  sopra  i  plebei ,  cbe  per  ogni 
poco  cbe  ancor  si  dia  loro  nelle  mani  della 
cììtIo  antoritii ,  n'in  ri'sta  alla  plebe  altro  par- 
tilo cbe  quello  della  servitù  ,  dovunque  a  freno 
de'  nobib  non  sieno  |ir>sti  ordini  rigorosi  e  con 
ferme/.Ka  ossenati.  Ma  questi  ordini  non  è  mai 
possibile  nÈ  di  stabilirli  nè  di  mettergli  in  ese- 
cuzione   senza    ud'  autorità    superiore  ,  quale 

tiBembo  in  S.  Cipriano  ,  nunndo  egli  avieno  ordinalo 
vdi  far  morire  tutt'  i  tcntiluotnini ,  e  vivere  popobr- 
itmente  al  wmìn  Fiorenlino  .  .  .  e  troviivi  suso  la 
K^randlssiina  iioii1:i.  ohe  voi  fucesli .  quando  voi  steitt 
rTCir)[[iiR  :iTinj  :ii  i]  iuiigo  Sfnui  iliige ,  e  vìvesti  a  modo 
I- Fiorali  tino  co' RL^niiri ,  e  c 'llegi  ,  e  podestà,  e  oijh- 
ntano  forestiere  Questa  lettera  si  legge  anche  stam- 
pata fra  le  memone  relative  alla  parte  lena  Della  De- 
eìma,  e  dell' altre  Grmv.ise,  e  della  JUnaeia  e  ddla 
Hhraaura  ià  Fiaraidni  tam.  a.  pag,  935  «1  ttq. 
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sarebbe  quella  d'  no  prìncipe  ;  spcdiente  di  sua 
natura  incompatibile  con  1'  essere  di  repubbli- 
ca (i).  Dall'altro  canto,  mentre  i  popou  deHe 
citih  libere  cercano  di  assicurarsi  al  di  dentro 
dalla  potenza  de'  ^andi ,  s' iudeboliscono  rispetto 
alle  cose  di  Aiol  i ,  togliendosi  il  miglior  mezzo 
non  solo  di  allargare  i  coiiSiii  e  d' aggraudirsi 
con  le  conquiste ,  ma  ancor  dì  [lifojidersi  dagli 
assalti  di  potenze  ■  straniere.  Noi  troviamo  di 
fitto  che  in  molte  occanoni  i  nobili  alienati 
ed  indispettiti  -ai  lasciavano  vincere  per  vendi- 
carsi del  popolo  che  li  teneva  soggetti.  Tanto 
che  al  postutto ,  per  quanto  abbia  di  difettoso 
e  di  grave  il  governo  aristocratico ,  egli  è  non- 
dinieiio  l'unica  possibile  e  durevole  forma  di 
repubblica;  ed  io, no»  so  dove  u  trovi  o  sia 
stato  giammai  governo  popolare  cbe  dasi  man* 
tenuto  tale ,  non  dirò  molti  secoli',  ma  molti 
anni  Nelle  provìncie  d' Olanda  e  ne*  cantoni 
degli  Svi^en,  cbe  possono  in  qualche  modo 


(i)  I  Fiormtini  a'  tcn.pi  ài  Curio  I  e  Cario  II ,  lotto 
cui  prevalse  la  parte  Guelfa  che  per  to  piii  andnva  unita 
al  pnrtitn  popolare ,  stabilirooo  oppo  loro  un  governo 
allatto  dcnincrdiico ,  c  posero  a  treno  de' nobili  certi 
ordini  che  cliiamaruon  ni-dini  della  giustizia  ,  di  ciii  fu 
autore  Gianni  della  Ri;lla  (  i)  ,  quali  or  parrebbero  gravi 
e  incompatibili  ad  ogni  qijalitii  di  persone  dove  un  prin- 
cipe comandasse.  Contuttociò  per  o^i  poco  che  si  ral- 
lentasse l' osservanza  di  <{ucgli  ordini ,  la  nobiltà  aolle- 
vavnsi ,  e  la  plebe  calpestata  ricadeva  nell' oppresrioM 
e  nel  disprezzo  :  ondccbè  si  eccitavano  BUOVi  tumulti 
per  rimetter  in  vìgoi-c  quegli  orduii, 

M  Ci».  TilfaBi  lik  I.  of.  1. 
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cbiaTnnrsi  stali  domocratici ,  si  troverà ,  quaiulo 
ben  si  cerclii,  clic  il  popolo  ha  pochissima  o 
ninna  parte  nel  governo,  c  die  i  soli  ricchi  e 
nati  da  antiche  e  riputate  famiglie  sono  quelli 
che  tungoiio  lo  stato,  ancorché  senza  usar  ti- 
toli e  distindvi  di  nooiltà ,  come  s' usano  altro- 
ve. La  differenza  che  passa  tra  cotesto  repub- 
bliche, e  quelle  che  si  chiamano  aristocrattclie , 
sì  è  che  neir  une  l'aristocrazìa  vi  è  ereditaria, 
nell'altre  si  nui>  dir  elettiva.  E  se  fra  gli  Olan- 
desi e  fra  gii  Svizzeri  si  mantiene  pure  qualche 
O  sostanza  o  appai  enita  di  stato  popolare  ,  que- 
sto  si  dee  ricunoscere  ila  quel  principio  che 
si  è  detto  di  sopra ,  cioè  dall'  esser  quelle  re- 
pubbiicfae  nate  da  un  principato,  per  cui  es- 
sendo prima  stabiliti  gii  ordini  della  civil  ffiu- 
stìzia  e  la  subordinazione,  non  (a  poi  n  dimale 
ordinar  lo  stato  con  soddis&zione  ddla  piìi 
parte ,  e  con  quiete  di  bittl  H  che  non  fu  così 
delle  repubblicne  Toscane  e  Lombarde  de'  mexA 
tempi. 


Debina.  f^ot.  II. 
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CAP.Ò  PRIMO 
Trasbaame  della  sede  pepate  m  Avignone. 


M  EHTRE  le  vicende  de' Visconti,  ]a  suc- 
cessione del  >n)nfeiTato ,  e  le  convulsioni  del 
governo  Veneto  tenevamo  ia  aspeUadone  g^n- 
dissima  parte  di  Lombardia  ^  a  Bonifiuao  VOI 
Bomano  pontefice ,  morto  nusertmieDttt  pri^one 
de' suoi  o  nemici  o  falsi  amici  j  era  succeduto 
Benedetto  XI,  che  diede  speranza  di  r^gere  la 
Chiesa  con'  vero  zelo ,  e  governare,  per  cpantA 
era  in  lui,  le  cose  d'Italia  con  somma  iinpar* 
zialità  e  sena'  ambizione ,  purcliè  egli  fosse 
servito  con  intenzione  egualmente  buona  dai 
suoi  legati  Ma  egli  se  ne  moti  dopo  nove 
mesi  di  pontificato .  forse  per  invidia  di  cert) 
suoi  fratelli  cardinali  Vacb  quaai  un  anno  dalla 
morte  di  Beni^dctto  la  sed^  apostolica;  perchè 
sette  soli  cardinali  che  si  trovarono  congregati 
in  Perugia  per  1'  elezione ,  non  si  potevano  a 
nion  partito  convenire  Ira  loro.  Una  parto  di 
osai  avrebbe  voluto  un  pontefice  che  fosse  bene 
alÌKllo  alla  mcmona  di  Bonifazio  VHI  ;  l'altra 
pitrte ,  cioè  quelli  che  gli  aveano  in  vita  con- 
giurato contro,  volevano  pure  un  Francese,  il 
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quale ,  come  suddito  e  dipendente  dal  re  Filip- 
po, fosso  ppr  coiispgueiile  nemico  dì  llonifazioj 
per  la  cui  morte  non  si  era  ancor  potuto  mi- 
tigare l'odio  acerbissimo  die  gli  portava  quel 
re  (i).  Alla  fùie  il  cardinal  da  Idrato  iiigannatldo 
con  solenne  accorgimento  il  cardinal  Matteo 
Bosso  degli  Orsini ,  che  era  capo  delle  creaturè 
di  Bonifazio ,  fece  eleggere  (  as.  i3o5.  )  nn  sno 
amico  clic  fu  Bertrando  o  Raimondo  del  Gotto, 
arcivescovo  di  Bordeaux  ;  e  il  fece  in  tal  mo- 
do ,  che  questi  ne  avesse  tutto  l' obbligo  a  luì 
e  tu  re  Fuìppó  j  del  qbale  per  altro  Raimondo 
era  a  tjati  tempo  niua  disgrazia.  Cosi  it  cardi- 
nal da  Prato  gratificandosi  a  un  tratto  it  più 
polente  priiicipe  di  queir  età ,  e  facendo  papa 
un  suo  creato ,  avea  ragion  di  presumere  che 
si  sarebbero  go  ve  ma  te  le  cose  della  Chiesa 
secondo  il  suo  consielio.  Non  sappiamo  però, 
«'egli  acconsentisse  di  buon  animo  alla  nuova 
•d  inaspettata  rìsolusdone  che  pr^se  V  eletto 

rnte&cè  Clemente  V,  di  chiamar  in  Francia 
corte  con  tutti  i  cardinali ,  di  farsi  colà  in- 
coronare ,  e  dì  fermar  oltremonlj  sua  residenza, 
siccome  egli  fece  con  infinite  querele  degVIta' 
liani,  e  grandissimo  detrimento  di  questa  pro- 
vincia. Il  re  di  Francia,  ottenuto  ch'ebbe  l'in- 
tento suo  di  ritenersi  nel  proprio  rflgno  la 
persona  del  papa ,  aiieorchè  la  città  d'Avignone^ 
dove  la  corte  si' stabilì,  appartenesse  al  re  di 
Napoli  conte  di  Provenza,  cercò  in  ogni  occor- 
r^lùa  di  profittare  e  per  sè  e  per  ìfk  sua  casa 


(i)  Daniel  ÌSo.  de  Philippe  le  TiàL 
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dì  questa  j  per  così  dire ,  prigione  iii  cui  Cle- 
mente s*  era  sconsigliatamente  impegnato.  Certo 
il  prìmO  oggetto  che  il  re  Filippo  si  propose 
neH'anìmo  ai  conseguire  dalla  soggezione  del 
papa,  fit  l'abolizinne  deTatti  di  Bonifazio  VIU, 
e  l;i  cniidiiTiiia/iiMie  espressa  delLi  sua  memoria, 
come  d'un  lalM>  pontefice,  «moniaco,  eretico, 
usurpiitore.  Ma  il  cardinal  da  Prato ,  clip  da 
Bonifa^no  era  .stato  elevato  alla  dignità  di  car- 
dinale ,  bencliè  poi  sì  fosse  '  accostato  a'  suoi 
nemici ,  scorgeva  troppo  bene  le  conseguenze 
d' un  tal  fatto ,  e  seppe  ancor  trattenerne  Cle- 
mente V.  Anzi  conoscendo  pnre  alquanto  tardi 
l'eccessive  ed  ingoi-de  voglio  del  re,  cominciò 
a  badare  seriamente  a  frappnrglì  ostacoli,  e  vi 
applicò  parimente  il  pontefice. 

CAPO  n. 

Arrigo  J^JI,  eletfo  imperadore  contro  le  bri- 
ghe del  re  di  Francia  ,  acquista  grande  ait- 
toiilìl  in  Italia. 

Non  erano  ancora  passati  tre  anni  dall'  ele^ 
zìone  di  Clemente  V,  quando  per  la  morte  di 
Aliarlo  d'Austria  re  dé' Romani  si  trattava  in 
Alemagna  dì  eleggei^jU  un  successore  {[t).  Al  re 
Filippo  cadde .  subitamente  In  pgenneni  di  voler 
rimenare  id  casa  sua  quella;  Ugnili  die  da  Beri 
quattro .  secdi  e«  uscita  di  inanp  a'  I^wuiest;  e 
coir  antorUlt'  iPun  pontefice  suo  dipendente 


(t)  V.  BduK.  Vitaé.  Pap.  Artnion:  tom.  a.  pag. 
Fteuiy  tom.  ig.  {Mgt  . 


'454  '    usuo  DECTMOQUÀRTO 

cretlettc  agerol  cosa  ìl  &r  eirggere.  aO' impnÌQ 
Carlo  di  Valois  suo  fi-atetlo ,  quello  stesso  che 
già  Bonifacio  Vili  avea  disegnato  di  farsi  col- 
lega e  mitiistro  nel  dominio  universale  d'Itaìia. 
Per  quest'effetto  debberò  di  portar^  in  per^na 
a  trattarne  col  papa^  dando  voce  dì  volerri 
andare  per  sollecitarlo\contrp  la  memoiia  lU 
Bon^àzio  ;  aitare  per  altro  clie  gli  stava  a  cuore. 
Come  alla  corte  d'Avignone  s'ebbe  l'a^Tiso  di 
questa  venuta  del  re  di  Francia  e  di  Cario 
suo  fratello ,  così  s' ebbe  anclie  assai  subito 
sentimento  della  vera  intenzione  eli' essi  aveana. 
Il  cardinal  da  Prato ,  ristretto  a  srgi  oto  con- 
siglio col  pontefice ,  misegli  in  con  sì  delazione 
di  quanta  importanza  fosse  clie  l' imperio  non 
cadesse  in  mano  de' reali  di  Francia,  i  quali,  ove 
alle  forze  che  già  teneano  per  sé,  avessero  unita 
la  dignitò  imperiale ,  potevano  assai  di  leggeri 
spogliar  la  Chiesa  Romana  degli  stali  che  pos- 
sedeva ,  ed  orcuparc  l' intero  doniinio  d'Ilfllia  ; 

10  persuase  di  mandare  spaccia  lamento  lettere 
c  bolle  segrete  agli  elettoli  d'Alemagna',  per- 
cliè  senisa  indugio  el^^ssero  a  re  de' Romani 

11  ^otàe  Anigo  <ti  Lucemburgo,  a7aulH!li&-  Fi- 
lippo potesse  cavar  dal  papa  le  lettere  e  le 
commissioni,  che  non  avrebben}  potuto  negar- 
gli ,  in  (avore  di  Carlo  dì  Valois.  negiil  dimque 
P efletto  secondo  l'avviso  del  cardinal  da  Pra- 
to ;  e  le  mire  de'Francesi  andarono  a  vnnl" 
por  <jufi,st.i  volta.  Vero  è  die  la  corte  poiilifirin 
collo  sfuggile  un  pericolo  s'avvide  ben  loslo 
d' esser  incorsa  in  un  altro.  11  conte  dì  Lu- 
cemburro,  chiamato  fra  i  re  ed  imperadori 
Arrigo  VUj  die  dì  proprìd  patrimoniale  r«(^ggì6 
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^r.-l  principe  di  poco  stato ,  voltò  tostamente 
r  animo  alle  cose  d' Italia ,  dove  se  gli  riusciva 
(lì  suscitare  gli  aiiliclii  diritti  dell'imperio, 
nvrebbe  potuto  stabiiirvisi ,  e  format-ai  un  bel 
regiio.  Ma  egli  era  per  ritrovar  in  questa  pro- 
'  TÌniàa  un  emolo  potentissimo  in  Rglaerto  re  di 
Napoli ,  succeduto  a  Carlo  li  sqo  padre  V  annd 
neaennao  (  ah.  iSo^.  )  clie  Arrigo  VII  fu  eletto 
imperadore-  Roberto,  ohre  d^  essere  fermamente 
8tEU>ilÌtO  nel  regno  paterno  ed  avito,  avea  seco 
unite  molte  delle  r^Nibblìclie  della  Toscana 
clie  s  ref^evano  a  parte  Guel& ,  di  cui  già 
per  tre  successioni  e  per  lo  spazio  di  cinquan- 
Tanni  erano  riguardali  capi  e  sostegni  i  re  d| 
:Napofi  della  casa  d'Angio-  Per  superare  eli 
ostacoli  che  )e  forze  di  Robrato  e  de'  GuelS 
poteano  opporgli ,  aUn>  non  avea  il  nuovo  re 
de'  Romam  ,'clie  il  &v<h«  del  partito  Gliibellina 
sparso  per  Italia ,  e  fortemente  abbattuta  Le 
truppe  che  l'avrebbero  seguitato  d'Alemagna, 
itnii  si  potevano  mantenere  altrimenti  cbe  coi 
susàdi  Italiani,  stante  la  piccolezza  del  primiero 
suo  filato  :  e  le  risposte  cui  i^ortargup  gli  am- 
baalsatori  ch'egli  avea  mandati  pàto»  per  (pw 
itare  odbbe^enzi ,  e  promettere  nouro  e  faciSe 
accbgtintfnto ,  non  ^toik>  nà  chiare  nè  con- 
cludenti. 

Grande  strumento  deBa  rìsoltmobe  cbe  prese 
Arrigo ,  fu  per  avventura  im  giovane  Milanese 
cBiamato  Francesco  di  Gaib^oate ,  '  di  npl^ 
nasctU ,  e  di  fedoD  Ghihellino,  Costai,  cacciato 
dalla  «itria  con  altri  GhlbelHid  nell'  occasione 
che  HaSéo  Visccn^  perdè  lo  stato ,  come  ^o- 
vane  ^  buon  i^ge^o  e  c^Htce  ^  mUteeOatf 
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81  died^  ad  insc^giiar  leltcìc  iteìh  scuola  di 
Padova,  e  così  procacciarsi  il  pane  nella  sua 
disgrazia.  Intesa  l' elezione  d'Arrigo  VII ,  vendè 
ì  libri ,  lasciò  la  scuola ,  e ,  tolte  le  anni ,  si 
portò  in  Germania,  ed  introdotto^  appresso  al 
nuoTO  dello  re ,  lo  ibcor^iò  forte  a .  venire 
in  Italia ,  moAtrandM^  quanto  grandi  moti  po- 
tevano sperare  da'  Ghibellim  in  Lombardia  ,  e 
quanto  poco  ostacolo  fosse  dà  temersi  dagli 
stessi  capi  del  partito  Guelfo ,  ingelositi  per 
l'ambizione  manifesta  del  re  Roberto:  tanto 
cbe  Arrigo  s'accinse  animosamente  all'impre- 
sa, e-  pi^à  senz'  altro  rispetto  il  cammino 
d' ItaUa.  D  |>rìtno  rìnfiirzo  importante  che  trovò 
per  strada  all'acquisto  ael  regno  e  della 
corona  imperiale,  gli  venne  da'piincipi  di  Sa- 
voia. Amedeo  Vj  e  Filippo  principe  d^Acaia, 
che  signoreggiava  (jiiclla  paite  del  Piemonte, 
die  il  suo  zio,  come  di  sopra  abbiain  liferilo, 
eli  avea  lasciata  ,  Koii  s' erano  ntai  mosli  ali 
fervidi  Ghibellini ,  nè  ciecamenle  abbandonati  a 
seguir  l'aura  iitcostante  e  pericolosa  di  parte 
Glieli:  ma  pToccuràrono  il  più -che  potnxmo 
di  mantener  ima  certa  egnabti  tra'due  parliti^ 


]'altrò(i).  La  tirannide  d'Ecceuno,  di  Buóso 
c  degli  altri  capi  Gbibellini  avea  mosso  i  conti 
di  Savoia  a  favorir,  come  fecero,  l'impresa  di 
Carlo,  I,  tanto  pììi  perchè  eraAo  con  lui  con- 
giunti <u  sangue.  Ma  Vedendo  ora  cbe  sotfi) 
nome  dì  parte  Guelfi  i  re  di  Napoli  tendevaiiD 

(i)  Carnet  de  Sgbaadìa,  qui  Guelfimm  trai  in 
Jitdìa  Juvamen. 
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ià  sigjioreggiare  Y  lulìa ,  il  conte  Amedeo  di. 
concerto  con  Filippo  suo  iiinole  secoiulf»  lieta- 
mente le  mire  d'Arrigo ,  a  fine  di  liberare  sè  e  i 
suoi  dalla  selezione  degli  Angioiiii,  i  qwali  in- 
di i  Miai  ìime  lite  pbbero  in  qupst»  contraila  qual- 
ciiR  doTiiiiilft  (j)  Nói  li  troviamo  pertanto  pren- 
der putte  sollecitiinienle  in  fiivore  di  Arrigo,  e 
adoperarsi  anclie  presso  la  corte  d'Aìignoiie 
per  iàme  confermar  f  elenone  (àV  Penetrato 
adunque  il  re  Arrigo  -  in  Lon^Kffdia  celL'-ade- 
renza  de'  Savoiardi ,  e  venuto  in.  Asti  ',  si  creò 
(jnii-i,  per  cosi  dire  ,  da  sè  stesso  nn  nuovo  . 
appoggio  (3).  Francosno  da  Giii  bnonì.Le ,  clic 
per  essere  slato  consigliatore  tlell" im|>ri'sa  d'I- 
talia era  in  grande  credito  presso  l'impcrado- 
-re  {^),  aveagli  tante  volte  parlato  con  lode,  di  , 
Ma  fico  Vìscontr  già  «gnor  di  Milano,  die  esule  e 
inescliino  s'andava  ricoverando  ora  aotto'l'cnn- 
bra  de'  conti  di  San  Martino  nel  Canavese  dove 
forse  era  nato,  ora  nel  Novarese  appresso  i  Tor- 
iiielli ,  t'd  ora  nelle  spiags'^  t''*'  '■''g*'  Gai^ 
All;i  Molleci  la  zinne  del  Ciarbau'natc  s'unirono,  gli- 
«)m/.i  fjivorrvoli  del  coiile  di"  Savoia  ;  sicché  il 
re  fii  contento  di  riceverlo  .  v,  onoratolo  gran- 
demente,   servi   questo  di   spinLi  a' Milane» 


/i)  Cliron.  Astens.  cap.  5i  ,  53.  an.  i.lio. 

(i)  V.  Seaa.  de  Cerblogn.  toni,  g;  et  .Mnnip.  Flor- 

(3)  Glia.  Vent.  cap.  Si*,  53. 

^)  Joun.  de  Cenaapi.  cap  4a-  tooj.  ^  png.  136»  , 

(5)  V.  Pelr.  Aut.  Chr.  cap.  i  et  s.  R.  .1.  tom,  iS- 
3o'r ,  3o9. 
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poco  soddÌ!snitLi  <Ii  Giiiilo  delta  Torre,  e  spa- 
zialmentc  agli  aDliclit  dìvoti  della  casa  Viscon- 
ti fil,  per  dichiararsi  a  perlai  non  te  in  favor  dì 
MaRen*:  tento  clic  i  Torriaui  furono  in  breve 
■spogliati  della  signoria  ciie  tenevano  in  <]uctlii 
ed  in  'altre  città ,  e  parte  fatti  prigioni ,  parte 
ni  salvarono  colla  fuga.  Per  la  riputazione  e 
r  autoriti  die  il  Visconte  riacquistò  in  Mibno, 
e  ' nelle- città  qua«.  avvezze  a  .seguiur  la 
aorte,  di' ^elu  meln^ioB,  risorse  grandmicnU; 
in  ^mbardia  ]a  pacte  Gliibellìna  ;  e  Arri^^o 
vide  assai  tosto  con  seguito  e  foi-ze  bastanti  a 
■tontrapppsaie  quelle  del  re  Robeilo  capo  dei 
Gtielfi.  I  Veneziani  non- ricnsarono  di  coiihibnire 
al  suo  ingrnndinjenlo  ;  e  ricliicsli  dal  vescovo 
di  Genevra  ,  gii  mandarono  di  .che  fornirsi  di 
nna  corona  e  d'una  sedia  imperiale.  La  fama 
de' Jirogressi  d'.Arrigo  trasse  aiicor  d'oltremouù 
molli  baroni  Tedeschi .  Borgognoni  e  Fi-anre- 
si(3)j  che  vennero  spontaneamente  a  servirlo; 
e  dove  che  prima  egli  non  avea,  quando  entrò 
m  Italia  ,  che  dimmita  cavalli .  n'  ebbe  poi  .sei- 
mila di  Ik.'IIìi  gmile  e  llonta.  Fu  credulo  comu- 
nemente ,  che  se  con  tale  esercilo,  e  con  (a 
ripnta^ione  che  da'  primi  successi  avèa  acqui- 
etata, sì  tosse  avanzato  in  Toscana  e  Romagna, 
massimamente  essendosi  gli  anitnt '^rìati,  e  lé 
cittò  in  male  stat.o ,  egli  s' avreUie  amto  san- 
A' nitro,  sforzo  e  i^iietàmente. Bologna,  f^renze, 
ÌMcca.,  Siena,  pot  Rotna-e  il  regfto  m  Fugl^. 
AiTÌgo  volle  andar  cAltro  Bresda  che  gli 


(i)  Villnni  lib.  9.  cap.  ti. 
(ì<)  Ihid.  hi.  9.'  «ip.  tS. 


avoa.'neg^  obbedienza.  L'Rssedià,  e  l'ebbe 
per  fbiza:  ma  egK  coiisum&  in  quell'  assedio 
tante  genti, 'che  il  quarto  'non  gUcne  rimase; 
e  intanto  difide  t^po  a'fÌ11ellì  'Tok^ani  e  al  re 
Roberto  di  provvfidersi  e  fer,^li  fronte.  Confessa- 
Giovanni  Villani ,  die  per  conforto  od  a-  som- 
mossa de' Fiorentini  molte  ciuà  di  Lombardia 
die  già  erano  passate  a  divozione  d'Anngo,  si' 
i-ibellaron  da  lui,  come  fecer (^timonajParma, 
Reggio  e  Padova  :  bencbè.  poi  i  Fiorentioi 
male  attenessero  le  pi»niessc  fatte  di  soccorrerle 
<r nomini,  di  cavalli  e  di  danari  (i).  Ma  non 
per  tanto  Airigo  passi  a  Genova ,  e  ne  Ahé 
in  signorìa  (  il  die  fu  tenuto  gran  cosa ,  £ce 
il  Villani  (a),  per  essere  la  libertà  e  la  potenza 
de' Genovesi  SI  grande,  come  ninna  città  dei 
Crìs^am  in  terra  e  in  mare)-,  e  condottosi  'in 
Pisa  con  trenta  galee,  andò  poi  per  la  VÌ9 
di  Sena  e  Viterbo  fino  a  Ruba  tenni  contrasto. 
Ma  in  Roma  fu  ongolar  cosa  a  vedtve.'  gli  ' 
pserdti  di  due  re  Roberto  re  dì>  Napoli ,  è 
Arrigo  re  de'Romanì  )  asserragliarsi  e  fortificarsi 
in  diversi  quartieri  delia  città  di  ciù  ninno  di 
essi  potea  dirsi  padrone,  e  fitme  campo  -dì 
battaglia.  Kè  poteva  il  pontefice  riparare  a 
questo  disordine  :  perchè  da  una  prte  già  avea 
coiifei-mata  l'elezione  d'Arrigo,  e  speditogli  t\n 
Avignone  in  Italia  un  cardinal  .lerato,  die  lo 
incoronasse  in  oualiUiqtie  deUe  basuicbe  di  R<»ua 
gli  piacesse;  aall'dtra  parie  non  poteva  ni 
andie  opporrà  a  Roberto    si  per  rispetto  dì 


fi)  ^'inani  lib.  9.  mf.  3j  ^  33.' 
(a)  llud.  i»p.  03, 
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lui  'stesso  nel  ciii  dominio  egli  risoticva  con  la 
sua  -col  le ,  sì  per  Umore  del  re  di  Fi'jiiicia 
nemico  d'Arrigo ,  e  unito  d' interessi  e  di  san- 
gue con  quel  di  Napoli.  Alla  fine- fecesi  Arrigo 
incoronare  in  San-  (Movanni  di  Laterano  dal 
cardinal  da  Prato ,  legato  pontifìcio ,  venutoci 
per  questo.  Tornatosene  poi  in  Toscana ,  e 
tentata  ed  assediata  inutilmente  Firenze,  si  ri- 
tira in  Pisa  città  ab  antico  Ghibellina ,  e  sem- 
pre costìtnte  in  qaeì  partito.  Si  diede  qnivi  a  far 
vari  . processi  contro  de^  EiorentiAi  e  del  re  dì 
Napoli ,  processi'  e  sentenze  che  nulla  monta- 
valio(i).  Ma  nel  tempo  stesso  fece  apparecchio 
grandissimo  per  poi-tar  la  '  guerra  nella  Puglia 
contro  lo  stesso  Hiiberto.  Radunò  denaro,  rece 
venir  ifuove  forze  d'^lemagtiD  e  di  L(>mban£a^ 
e  si  trovò  con  mille  cuvalieri  parte  Italiaiù , 
parte  oltiemontani.  I  Genovesi  armarono  a  sua 
ricliiesla  settanta  galee  ,  e  quante  i  Pisani  n© 
poterono  allestire  j  tutte  furono  a  ordine  del- 
l'impera  doi'?.  Nel  tempo  slesso  Federico  re  di 
Sìólia,  che  per  essere  in  guerra  e  gelosia  con- 
.  tìnua  con  Roberto ,  era  unito  d' interessi  con 
Arrigo  VH ,  armò  cinquanta  legni ,  e  con  essi 
partì  da  Messina  per  assaltar  il  regno  di  verso 
Calflbrìa,  nel  fiiomo  medesimo  che  l' impera- 
tore parti  di  Pii.n.  Paieia  cl)e  l' esito  di  que- 
sta spediisione  dovesse  decidere  dell'  imperio 
universale  d'Italia';  e  ai  credea  comunemente 
che  Arrigo  avrebbe  tolti)  il  regno  a  Roberto  ^ 
il  quale  piccflo  apparecdùamrato  avea  a  sao 
riparo:  e  sì  disse  emodjo  ch'egli  non  fòssi 


(i>  V.  '^iH^  lib.  9.  cap.  44  et  Kg. 
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.prr  attcntlere  il  nemico ,  ma  andarsene  per 
mare  in  Provenza.  <■  Preso  elle  Arrigo  avesse  ■ 
"il  l  egno  ,  .assai  gli  era  leggiero  di  vincere  tutta 
"Italia,  e  dall'altre  provìiicie  assai»  ,  dice  il 
Villani. (i).  Ma  tutti  i  disegni  di  <juesto  impe- 
radoie ,  tutte  le  speranze  de^  Giubeliìni  c  la 
paura  de' Guelfi  ebbero  fine  più  presto  che 
non  si  sarebbe  aspettato.  Arrigo  che  nel  parUi* 
di  Pisa  giìi  non  si  sentiva  bene  ,  ammalò ,  ed 
appena  giunto  nel  Sanese  peggiorò  tanto,  che 
in  pocbi  giorni  -finì  di  vivere  nel  castello  di' 
Buoncon^'ciito.  Veramente  iiiun  imperadore  dopo 
Lodovico  U,  mancala  la  stirpe  di  Carlo  Magno, 
fti ,  secondo  le  apparenze ,  piiì  vicino  a  signo- 
reggiare al  tutto  il  paese  d' Italia  ;  uè  giammai 
alcuno  vi  avea  poVlato  maggioii  disposi/ioiii  per 
riunire  e  i*ar  un  solo  di  tanti  stati.  Egli  era 
valoroso  e  risoluto  nelle  imprese  di  guerra,  èd 
amantissimo  ddla  pace  '  e  della  concordia.  ^ 
dove  à  trattò  di  metter  accordo  nelle  città  di- 
vise in  fazione ,  premeva  costantemente  su 
questo  punto ,  che  bisognava  perdonale  e  di- 
menticar le  passate  ingiurie.  Con  la  (|ual  massima 
s'egli  fosse  restato  presente -in  Italia,  avrebbe 
potuto  metter  fine  e  calmare  in  .gran  patte  le' 
discordie  e  le  maledette  sette  cbe  travagliavano 
le  città  ;  e  tale  mostrò  essere  sua  intennone. 
Del  resto ,  come  egli  non  avèa  grande  stato  iti 
,  Alenagna ,  avrebbe  sicuramente  ìbnnato  il  suo 
aoggjorno  in  <pesta  provincia ,  nnico  mezzo  di 
mantenerla  unita.  Ma  con  tutte  T  ottime  dispo- 
stzioiii  di'  egli  ebbe ,  e  V  intenzione  £  riunir 


(l)  Lìb.  9.  cap.  52. 
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gli  animi  discordi  degl' Ilaliniii ,  fcfFctlo  della 
sua  venula  tu  questo ,  eia-  vi  lasciò  più  (■uii- 
fusioiie  ,  pili  discordie  e  [liìi  cadivi  ii'aion ,  cliu 
prima  non  fossero.  U  che  nacque  parte  fiali" a- 
ver  lui  eoa  troppa  precifùlazione  nmes^  nella 
città  i  fiiorusciti ,  parte  dall'  estremo  lùsogiw 
{Jie  area  dì.  danari,-  il  quale  lo  costrinse  a 
vendere  i  vicariati  a  persone  ìncapad  <o  inde- 
ene ,  ondech^  spesso  di  guardiani  deDa 

£b<!rtà  lasciò  tiranni  (i);  e  filialmente  dalla 
morte  siibila  e  repentina  che  hon  gli  permise 
di  dar  coiTipìmealo  a'  suoi  disegni.  Peicioccfiìi 
quando  gli  fosse  ventilo  fatto  di  conquistare 
(av.  i3i3.  )  il  regno  di  Puglia,  ed  assoggettar 
ì  Fiorentini ,  avrebbe  dipoi  potato  rimediare  ai 
tniim  difètti,  e-  riordinar  mB^o  \e  cusp  di 
tiQmbardìa, 

c  A  P  O  m. 

Roberto  re  di  Napoli  dopo  la  morte  di  Att*- 
go  f^JI  tende  di  nuovo  al  danmia  d  Italia: 
Uguccioue  della  Faggiuola ,  e  pm  Castmo- 
'  ciò  Castmaini  gli  Jamio  ostacolo, 

Arrigo  VII  nel  venire  in  Italia  avea  iàtto 
pensiero  di  feiTnar  sua  più'oi'diiiaria  dimora  in 
Firenze,  come  nel  centro  di  essa.  Il  che  poteva 
anche  essere  iitil  consiglio,  per  non  dar  gelosia 
al  poiitrlicc  [liiiiorando  in  Bontà.  Ma  essendosi 
poi  i  Fiorentini  mosbati  contrari  e  ribelli  al- 
l'imperio, percliè  appresso  lorò  domiqavioio  i 


(f).^^llam  ni).' 9.  cop.  ig. 
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Ctielfi  ii'niici  fli  Roberto ,  nacqilb  speiniizii  ai 
l'i>iiiiii  (li  veder  l;i  loro  ciLIii  divi'ittiir  capiUilu 
dfli' ijiiperio  d'Itxiliu.  Quindi  iiiuii  allro  jiupulu 
l'u  più  tlalviite  per  la  morte  di  Arrifin;  jicitliù 
dissipandosi  ad  un  tratto  le  fonte  de'GliibcUilUy 
i  Pisani  si  vedeaiio  di  bel  nuovo  es|>ogU  alle 
ofle:>e  di  Roberto ,  de'  Piorentiiiì  e  'di  tatta  la 
lega  de'  Guelfi.  Per  riparare  ai  danni  e  alla 
ro\  ina  clic  si  vedevaii  dappresso  ,  si  iìvoì*to 
ad  Amedeo  V  conte  di  Savoia ,  che  era  stato 
il  pnnci|)al  condottinro  di  tutta  nuclla  spedi- 
zione; d'Arrigo  VII,  oFFreiidoj^ii  il  aominio  della 
città.  Ma  ni;  il  conte  di  Savoia ,  uè  il  conte  di 
Fiandra  cognato  dell' imperadore,  nè  il  re  Ro- 
berto ,  a'  quali  (fecero  la  stessa  profeila ,  non 
vollero  lasciar  loro  'Stati  pò-  iutraprendere  la 
difesa  altrui.  Così  in  breve  tutto  il  gran  acuito 
dell' iinperadòre  fu  disciolto;  e  i  Cucili  ripiglia- 
rono in  Tusciinu  tale  superiorità,  die  più  nóu 
pareva  clie  i  Gliiiielliui  l'ossero  per  risorgere , 
uè  pili  restasse  oramai  ostacolo  at  re  Roberto 
per  dominar  da  sovrano  tutta  l'  Italia.  Ed*  ecco 
noudimeno  gK  sl^ui  ffh  _A  dimeniti  ed  abbat- 
tuti Rsani  f  trovato  di^  ebbero  un  capitano , 
trioniàre  un'altra  volta  de' Fiomitiiii ,  e  met- 
tere forte  riparo  alle  cotfquisle  del  re  di  Puglia. 
Anzi  potea  torse  Fisa  risolvere  all'  antica  g>'an7 
dezza ,  e  direiiir ,  se  non  residenza,  d' impera» 
dorè,  aliiieiio  la  sede  «  il  centro  d'itn  grande 
prìiicipat.u ,  qué  popolo  fosse  Statò  p«ì  fermo 
nel  purtito  una  volta  preso.  •  - 

Ugucci<Hie  della  Fag^riuola,  al  tfoipo  cbc 
morì' Arrigo  VII,  gik  avea  fatoR  e  riputazione 
di  grande  accortezza  e  valore,  «d  era  pur 
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alfora  a  nome  dell' ini  pumdore  podestó  «  vicario 
di  Genova.  I  Pisani  ,  non  ti-ovando  allro  com- 
penso alle  aiftitte  lor  cose,  se  lo  elessero  \m 
signori^  ed  egli  fece  in  breve  tempo  veliere 
quanto*  vagLiu  il  senno  e  1' attivìtii  d'  un  solo 
uomo  a  far  mutare  stato  e  condizione  ad  un 
popolo  intero  e  ad  mia  provincia.  Ugiiccione 
iàtUi  sigaop  di  Pisa,  e  impadronitosi  poco  pai 
di  Lucca  ,  divenne  senza' rivale  capo  de'Glii- 
bclliiii  in  Toscana.  Animoso  coni'  egli  era  e 
fervido ,  non  si  contenne  già  ne'  termini  della 
difesa ,  ma  assalti»  le  terre  de'  Fiorenliui  capi 
de' Guelfi  confederati  e  sudditi  del  re  Roberto  j 
andò  a  porre  l' assedio,  al  castello'  di  Monteca- 
tini, divenuto  celebre  d'allora  in  poi.  Litaiitu  il 
ra  Itoberto,  fatfe  amiuUare  dal  pontefice  tutte 
le  sertcnze  e  i  precessi  eseguiti  contro  luì  da 
Ai-rigo  ,  e  fattosi  ancor  dichiarare  vicario  del- 
l'imperio in  Italia,  con  le  fonie  sue  e  de' GutUÌ 
credeva  di  vendicarsi  de'  Pisani  die  avcurio 
tunto  aiiiiiiosanicnte  seguitato  e  servito  l'inipe- 
radoif ,  ed  abbatter  con  Pisa  la  parte  Glùbd- 
Sn&..  Messa  però  iiisieme  una  grande  e  fiorita 
oste ,  mando  a  Firenze  per  capitano  Pietro 
principe  di  Taranto,  suo  fratello,  clie  i  Fio- 
rentini con  mal  consiglio  preferirono  a  Carlo 
duca  di  Calabria,  figliuolo  dm  re  stesso,  il  quale 
avrebbe  condotto  più  suviaiuentc  l'impresa  ^i). 
La  somma  di  <piesta  gueira,  che  dovea  decidere 
del  déstiiio  di  Toscana,  e  in  parte  di  Lom- 
bardia-(percioccbÈ  i  signori  Lombardi  aveaiio 


<i>  UnEni  lib,  9.  caff,  69,  70. 
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grande  interesse  a  coiilntstar  ì  disegni  di  Ro- 
berto, ed  aveano  perciò  niaiidiito  di  loro  gente 
in  unto  d' U^uocione  ) ,  si  ridusse  all'  assedio 
di  Montecatim.  Le  forze  di  Rubci-tu  e  de^Guetfi 
erano  notabilmente  maggiori  clie  quelle  ddla 

rirte  contraria:  cotitiittociù  per  T a<;i7ortcz7^  e 
attività  d' Uguccione  prevalsero  i  Gliibellini , 
e  le  genti  de^  Fiorentini  e  dì  Roberto  c  degli 
altri  collegali  furono  pieiiamriite  sconUttn.  Ri- 
mase morto  in  c[iioIla  giornata  il  principe  Pietro 
con  altri  reali  di  Napoli,  e  molti  grandi  signori 
di  Toscana  e  Romagna  (i).  P<;r  i  jingioni  presi 
in  gran  numero,  e  per  l'inestimabil  Lottino  clie 
fecero  le  gciid  d^  Uguccione,  e  più  per  l*onore 
e  il  gddo  che  rìpojtò  di  tanta  vittoria,  la  città 
di  Pisa  crebbe  in  grande  sLito,  e  tutto  il  par- 
tito Gliibelltuo  oc  triooRi  gnnuieriicute.  Ma  la 
superbia  in  cui  salì  per  ijiii'sti  successi  Uguc- 
cione ,  e  r  impazienza  de'  Pisani  guastò  in  po- 
clù  mesi  il  frutto  di  si  felice  impresa,  e  tolse 
un  buon  capo  a  quel  'partito.  Mentre  Uguc- 
done  nenore^ava  in  Pisa  con  'moi^  pili  ti- 
rannici die  civili,  Neri  suo  figliuolo,  cbe  a 
Dorae  dei  padre  governava  Lucca,  fece  impri- 
gionare Gastniccio  d^l'Intermìnelli,  chiamato 
Càstruccio  (jastracaoi  dal  Machiavello  cbe  ne 
scrisse  la  vita  con  molte  fiivóle,  e  tuttavia  molto 
snpecfidabnente ,  in  paragone  dì  ^dla  che 
traita  amù  prùna  dì  Iih  ne  avea  scntto  in  la- 
tino MicolA  Tigrimo,  e  che  fa  poi  messa  in 
Tol^e  da  (^OF^  Dati  Questo  Gastracào  era 
osato  di  Lucca  in  eU  di  vent'amiì,  cacciatone 

(i)  THUiù  Eb.  g.  cap.  jo. 
Dehida.  Fai.  II,  3a  ^ 
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con  Gerì  sno  padre  che  gii  mori  in  Ancona 
Bette  men  dopo.  Rimasto  orfano  e  ramingo  con 
uD  poco  di  danaro  che  accattò  da' certi  suoi 
pareiili ,  à  era  ricoverato  in  InglùUerra  appresso 
d' un  altro  suo  parente  divenuto  ncchissimo  in 
qiieir  isola.  D' IngliilteiTa ,  dovp  avea  acquistato 
gi;iizia  e  favore  anche  alla  corte ,  fu  coislretlo 
partirsi  per  aver  ucciso  un  principe  del  sangue 
reale  in  occasione  di  giuoco  c  di  contesa  (0. 
Fuggildsciie  quasi  ignudo  per  ii)ei\:è  d'  alcuni 
suoi  amorevoli  che  l' ijiibarciiroiio  prestamente, 
6Ì  fermò  in  Fiandra,  dnvc  aidca  grande  e  pe- 
ricolosa, guàra  tra'  Fiamminghi  e  Filippo  U 
Bello'  re  di  BVanda.  Quivi  deposto  il  pénncro 
della  mercatura  a  cui  si  era  prima  applicato,  a 
diede  al  mestier  dell'  armi ,  e  militi  sotto  Al- 
biTlo  Srotto  Piacentino ,  già  altrove  da  noi 
mentovato,  il  quale  era  andato  al  soldo  del 
re  con  quatuocento  cayalli,  e  tniUecintpiecento 
finii  Italiani  ;  e ,  per  quanta  scrisse  un  autor 
Fhmcese  di  <faa  tempo ,  Cattmccio  Bcqtu3t& 
molta  loda  Finita  con  vittoria  de^  Francesi  la 
guerra  di  Fiandra ,  ed  avutesi  novelle  come . 
per  opera  d^Dguccione  erano  stali  ricliiamatì  i 
nioruscìti  di  Luctìa ,  Castruccio  vi  tornò ,  e  fii 
in  parte  cagione  così  del  dominio  che  Uguc- 
cione  ulteniie  in  Lncca  ,  siccome  della  vittoria 
che  riportò  contro  i  Fiorentini.  Ma  )a  bravura 
e  la  capacità  di  quest'  uomo  non  potei'a  non 
esser  sospetta  :  pero  sotto  pretesto  d  alcune  ru- 
berie cU  coi  era  accusato,  fu  messo  in  pri^one 
da  Neri  figlinolo  di  Uguccione ,  ti  quale  nm 
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osando  di  sua  sola  autorità  levargli  la  vita  pec 
timor  de'Lucdiesi,  appresso  cui  Ciistritccio  era 
in  graitdf  njHita/.ione ,  oliiamù  a  sé  il  padre 
'  per  potersene  hbrigiire  con  piii  sicurezza.  Par- 
tito Uguccionc  da  Pisa  giusto  in  que' giorni  che 

£iiì  fremeva  il  popolo  per  aver  lui  fatto  tagliar 
I  testa  a  certi  cittatHni  di  molta  rìputazione, 
fu  subitamente  levato  il  romore ,  saccheggiato 
il  palazzo ,  e  uccisa  la  famiglia  del  tiranno.  La 
novella  di  questo  fatto  di  Pisa,  porlata  a  Lucca, 
àé'dc  maggior  animo  Lu (-elicsi  di  sollevarsi 
contro,  d'  Uguccione  e  di  Neri ,  e  domandare 
tumultuariamente  la  hberazioite  di  Gastnu^o. 
Uguccione  lattalo  cavar  £  pri^one,  lo  diede 
al  popolo  le^to  ancora  con  le  manette ,  qual 
si  trovava.  Cresciuto  il  romore ,  fu  Castrucdo 
Dell'  ora  medesima  gridato  signore ,  passando 
con  inaspettata  fortuna  dal  carcere  e  dal  peri- 
colo imminente  della  vita  al  principato(i).  Uj^uc- 
cione  e  il  suo  figliuolo  furono  costretti  a  pren- 
der la  fuga,  e  rìtìrariri  appresso  Cane  della  Scala 
agnor  di  Verona  (a). 
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CAPO  IV. 

Divisioni  e  guerre  in  Alenutgna  per  T  tìtSKitie 
del  re  Romam:  circostanze  faMraioli  ,  e 
vari  attentati  del  re  Roberta  per  farsi  pa- 
àrtme  èt  Italia  :  famoso  assedio  di  Genova. 

Mentbe  qucsln  cose  si  falcano  in  Italia. va- 
rie novità  avvennero  oltrenionli  di  non  miinf 
inportaiua  allo  stato  di  questa  provincia,  la 
Alemagoa  cinque  de' sette  elettori  ohe  v'^aoD 
allora,  ^e8sero(As.  i3i4)  re  de^Bomam  Lo- 
dovico fratello  del  duca  di  Baviera:  gli  albi 
due  die  fiirono  1'  arcivescovo  di  Colonia  e  il 
d;  c«  di  Baviera  ,  non  essendo  a  tempo  intCT- 
Tenutì  alla  prima  elezione,  nominarono  re  Fe- 
derico duca  d'Austria.  Pareva  die  in  tale  dis- 
parità d'  suffragi  non  potesse  rcsUir  di)bbio 
quale  de'due  eletti  dovesse  ottener  la  corona. 
Ma  oltre  a  due  voci  certe,  di  Colonia  e  di 
Baviera,  aggiunsero,  in  favore  di  Federico 
due  altre  voci  d'un  duca  dx  Carintia,  e  d'uno 
de*  uiarchesi  di  Brandebui^o  ,  i  quali  preten- 
devano ragioni  l'uno  sopra  il  regno  ni  Boe- 
mia ,  r  alU'O  sopra  il  marchesato  firaiidebur- 
glicse:  lalcliè  supponendo  ragionevoli  e  giuste 
le  pretenùoni  di  questi  due  ultimi ,  l'Austrìiico 
avrebi^e  avuto  in  fevor  suo  quattro  de*  sette 
elettori,  e  la  pluralità  delle  voci  sarebbe  stato 
per  lui.  Nè  pare  pertanto  che  abbia  il  torlo 
à  maniresto ,  come  altri  mostra  credere ,  il 
Bzovìo  che  prese  nel  passato  secolo  a  scrìvere 
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k  difesa  di  Federico  d'Austria  (i).  Ha  ói^ 
che  si  Fosse  la  ragione  de'dae  pretendèn^ 
ó,  il  fatto  fu  questo,  che  levatasi  ìd  arma 
l' Alemagna  per  cotesta  doppia  elezione ,  nò 
l' un  uè  r  altro  ebbe  facoltà  di  venire  in  Ita- 
lia a  farsi  coronare,  e  ricevere  omaggio  dai 
prìncipi  e  i  tributi  dalle  repuLbliche  Italiane , 
per  non  lasciar  libero  il  campo  al  suo  neiuoo 
la  Alemagna ,  dove  le  guerre  civili  durarono 
per  questa  cagione  ben  dieci  anni.  La  det^ 
«  sione  dì  tanta  controversia  sarebbesi  potuta 
cercar  dal  sommo  pontefice,  che  in  quel  tempo 
era  riguardato  come  ^udìce  proprio  e  compe- 
tente di  tali  cause.  Ma  primi  era  niente  la  va- 
canza della  santa  sede  ,  che  accadde  circa  il 
tempo  stesso  che  s'  elessero  in  Gemiaiiia  i 
due  re  ,  poi  l'  interesse  proprio  del  partito 
Guelfo  f  che  confbndevasi  con  quello  della 
Chiesa ,  e  i  riguardi  che  la  corte  pontìfitna 
avea  di  non  far  cosa  che  dispiacesse  a  Bo- 
'berto  e  genci'alnientc  a'reali  di  Francis  ,  ri» 
tenTii!  il  piipu  (la!  confermare  O  f  uno  o  l'al- 
tro de' due  eletti- 
Morto  infrattauto  Clemente  V,  gran  dispa- 
rere sorse  fra' cardinali  per  l'elezione  dna 
fluecesBore:  pnwchè  que' popoli  Italiani  che 
è  trovarono  nel  sacro  collegio,  volevano  un 
pqja  Italiano ,  perchè  tornasse  a  rìpor  la  sede 
m  Italia  j  e  i  cardinali  Francesi,  parte  per  ge- 
mo proprio  ,  parte  pitr  secondar  le  voglie  dei 
re  di  Francia  e  di  Puglia  o  aia  di  Napoli,' 
volevano  uu  lor   luzioi^j  ippooto  perche 
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oontìiiuBsse  in  Francia  la  residenza  dellu  corte. 
Dopo  due  anni  che  era  vacata  la  santa  sede, 
a'  accordarono  finalmente  i  cardinali  d' elegger* 
non  solamente  un  papa  Francese,  ma  elessero 

Eersona  al  tutto  divota  ed  obbligata  al  re  Ko- 
erto ,  che  fu  Giacomo  d'Ossa  da  Cahors, 
che  prese  il  nome  di  Giovanni  XXII  ;  persona 
di  bassa  e. vile  nascita,  ma  di  gran  sapere, 
secondo  qae' tempi,  e  cbe  per  sua  accortem 
e  sagacità  era  per  vari  gradi  salito  al  cardìnala* 
to.  Corse  gran  sospetto  cbe  si  fosse  egli  stesso 
raccomandato  a  Clemente  V,  scriveiidof^li  Irl- 
tere  fcise  a  nome  di  Itohmo,  <li  cui  era  can- 
celliere (i).  Tiillavia,  da  die  egli  fu  cardinale, 
parve'che  tra  lui  e  il  re  Uobato  fosse  inwfta 
qualche  ombra  d^  inimicizia.  Ma  è  ben  celo 
che  ,  &tto  lui  pafia ,  per  ben  dicioU'  anni  cbe 
durò  il  suo  pontificato  ,  furono  amicissimi  ol- 
tremodo ,  e  aii'Jaron  sempre  macdiìiiando  fra 
loro  in  qiial  guisa  potessero  tener  lontani  i  re 
Tedeschi  ,  e  abbattere  i  Gliìbellini ,  cbe  tanto 
importava  come  a  dire  i  priru-ipi  di  Lombar- 
dia. Essi  facean  disegno  di  divìdeiHi  fra  loro 
tutto  il  dominio  d^  Italia;  la  qnal  cosa  non  po- 
teva eflettuarsi ,  isenzacbè  la  piincipal  parte  ne 
toccasse  in  cfFntto  a  Roberto.  Tutte  le  circo- 
stanze panavano  aiutare  1'  ingrandimento  dì 
questo  re.  Per  {[ieci  anni  o  quìnthci  non  vi 
m  in  tutta  Europa  poUintato  da  misurarsi  con 
lui  ,  senza  eccettuarne  ncppui  e  il  re  di  Fran- 
cia. Perciocciiè  morto  Filippo  ,  1'  et!t  'iuesperta  , 
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le  (lìsconlie  c  l'è  agitai^ioià  che  accompa- 
gnarono i  brevi  regni  de'  suoi  tre  figliuoli  Lo- 
dovico X,  Filippo  V  e  Carlo  IV,  die  ia 
meno  tU  dodici  anni  si  succedettero  i'  uno  al- 
l'altro,  e  finirono  senza  lasciar  prole  inascb^- 
le,  tennero  al  basso  c^uella  monarcliia,  el'in^ 
perirono  di  poter  aspirare  a  conquiste. 

Dooiiiiando  in  Genova  il  partito  Guelfo ,  di 
cui  erano  capi  i  Fiesdii  e  i  Giinialiii  ,  area 
quella  città,  per  dilendcrsi  du'G!iiljeliÌJii  liior- 
luciti,  cliiamato  in  suo  aiuto  il  re  Roberto; 
il  quale  veuntovì  con  (;r.tn  iiiinieio  di  navi, 
ne  fi)  ia  compagnia  del  papa  crealo  signore, 
O  papa  entrava  in  questa  signoria  solo  per  no- 
me ,  e  per  autorizzar  Forse  il  re  con  tal  pre- 
testo a  valersi  de' beni  ecclesiastici,  e  combat- 
tere auclie  con  l'armi  spirituali  t  nemici,  come 
gente  clie  facea  guerra  ad  una  cillù  di  cui  il 
santo  padre  era  couipailroiii'.  Mi  non  lascia- 
rono per  (lucsto  i  iuoriisciti  giinlali  ilalli;  due 
principali  tlmiiglte  Doria  e  Sjiiuula,  capi  dei 
■partito  Gliibelliito,  d'assaltar  pe;-  mare  e  per 
terra  la  patria ,  anche  dopocbò  il  re  Roberto 
■yi  b  entrato.  Questo  assedio  di  Genova  coa- 
tinuato  per  più  anni ,  e  sostenuto  con  egual 
vigore  da  ambedue  le  parti ,  tenue  grande- 
mente occupati  gli  animi  ituii  solo  degl'  Italia- 
ni ,  ma  quasi  del  mondo  lutto  ,  per  la  potenza 
e  la  riputazione  die  godevano  i  Genovesi  in 
Levante  ed  in  Punente  così  appresso  i  Sarà* 
ceni ,  come  appressa  i  Cristiani  ;  talcliè  era- 
dagli eruditi  di  quel  tempo  paragonato  all'  esse- 
dio  (fi  Troia,  Giovanni  Villani ,  eh'  eUie  grande 
pratica  di  ttitto  ciò  che  ttUor  m  &ceva  e  niitlara 
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ili  Italia ,  protesta  ,  clie  dove  avpsse  voluto 
raccontar  i^li  assalti  ,  ìc  (lifese  ,  i  la\oii  clie  à 
facevano  di  e  notte,  gì' ingegni. e  le  macelline 
cbe  si  posero  in  opera  per  difesa  e  per  offe- 
sa, egh  ne  avrdbe  ripieno  tutto  il  suo  Ubro. 
Tutte  le  potenze  Italiane  vi  presero  pale;  e 
pochi  prìncipi  e  poche  comunità  si  conta\'a- 
no ,  die  non  avessero  mandato  di  lor  gente  o 
in  soccorso  del  re  e  de'  Guiditi  rln"  ifMc.-iii  la 
città,  o  in  aiuto  deTuoniscili  Gliibdliiii  che 
l' assediavano.  Laonde  dal  successo  di  quel- 
l'assedio pareva  doversi  decidere  a  quale  dà 
due  partiti  avesse  a  toccare  k  mageioranza 
nel  governo  degli  stati  Italiani.  Ma  elorià 
Napolitani  biasimano  forte  il  re  Roberto,  che 
in  vece  dì  impiegar  le  forze  o  la  potenza  sua, 
die  pur  era  grandissima ,  al  conquisto  della 
SìtàlÌB  e .  dell'  altre  provincìe  attinenti  al  suo 
roprìo  regno  di  Puglia  ,  si  sia  con  poco  pre- 
tto e  per  1'  acqiilslo  d'  una  sola  cill^  impac- 
ciato nelle  guerre  di  Lombardia  rinascenti  sem- 
pre le  une  dall'altre  (i):  e  il  vero  è,  cbe 
sebbene  Genova  siasi  tenuta  contro  tutti  gli 
sforzi  de*  fuorusciti  e  de'  lor  collegati ,  Roberto 
peri  non  uscì  di  quell'impresa  con  molto  vaii- 
taggiOj  per  aver  dovuto  consumar  le  sue  for- 
ze ,  fc  perdere  lunghissimo  tempo  nella  difesa 
dì  qudlà  città.  Gli  aiuti  piij ,  potenti  venivano 
a'  fuoruscili  per  parte  de'  Visconti  signori  di 
BGIano  e  poco  meno  cbe  emuli  della  gran- 
dezza dd  re  di  Puglia  ,  il  quale,  per  dubidi 
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dal  pigliare  U  protezione  degli  usciti  di  Ge- 
nova, andava  cercando  di  dar  loro  che  fare 
in  Lombardia  per  difendere  le  cose  proprie. 
U  primo  spediente  eh'  egli  cercò  per  abbassare 
ì  Visconti  e  il  partito  Ghiheliiiio ,  .fu  per  av- 
venirne quello  di  staccarne  Cane  delia  Scala 
signor  di  Verona  ,  di  Vicenza,  di  Moiisclite  e 
d'altre  terre.  Ma  il  vecchio  ed  avveduto  Maf- 
feo Visconti  cho  temea  di  questa  diserzione  , 
timò  facile  maniera  di  guadagnarlo  vie  megho 
al  suo  partito,  e  rompere  ogni  pratica  che 
avesse  col  re  Roberto.  In  una  dieta  geoerale 
che  tennero  (  an.  i3i8.  )  i  Gliìbellini  a  Sona-', 
no ,  Cane  fu  per  opera  del  Visconti  eletto  ca- 
pitano generale  del  partito;  col  qua!  grado  ed 
onore  venne  egli  fortemente  im|)egnato  nel- 
r  antica  alleanza,  e  continuoD.si  di  comune  ac- 
cordo l' as.sedio  di  Genova.  Nè  punto  miglior 
successo  ebbe  l' altro  tra'tatu  che  tennero  il 
re  Roberto  e  Giovanni  XXH ,  pt;r  abbattere 
lo  stesso  Visconti  Fecero  essi  venir  in  Italia 
con  titolo  di  vicario  dell'  impi^rio  Filippo  di 
Valois,  che  fu  poi  re  di  Francia ,  figliuolo  di 
quel  Carlo  di  Valois  che  v'era  stato  a  far  si- 
mile comparsa  a'  tempi  di  Bonifazio  VUL  Venne 
dunque  Filippo  in  Lombardia  con  bel  seeuito 
di  cavalieri  e  gentiluomini ,  e  molta  bella  e 
nobii  gente  al  soldo  della  Chiesa  e  del  re  Ro- 
berto; e  d  venne  nel  tempo  riesso  Beltramo 
del  Pf^retto  legato  del  papa,  che  vedremo 
tantosto  far  da  padrone  m  molte  provincia 
Ma  il  real  principe ,  parte  da^  gìovaoìa  conneli 
pred^tato,  parte  dalle  lusinghe  di  Galeaszo  'Vi- 
acoDh  sedótto  ;  prese  riaoluaone  di  tiHiiarseuc 
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in  Franda ,  seiiz'  aver  iàlto  cosa  alcuna  che 
gli  acqmstaBSe  lode.  Jbitanto  MaQèo  Viacouli, 
per  tener  lontane  le  forze  del  re  dì  Puglia, 
fece  da  Casb'uccio  signor  di  Lucca  niuo\'er 
guerra  a'  fioreiiUiiì  sudiliti  del  re  e  confede- 
rati ddla  Chiesa ,  sìccoiuc  GiipJG.  Il  percliè 
tanLo  più  s'inliummaroiio  Roberto  e  il  pon- 
tefice a  levarsi  davanti  ([ucsto  priu cip»  1  issi mo 
ostacolo  al  concepito  disegno  di  '  signorej^gìare 
l'Italia.  Mal  potendo  con  mini  temporali  coji- 
trastar  all'autorità  del  Visconti  che  era  a  que- 
sti tempi  signor  di  Milano,  Pa^ia  ,  Piaceiiva , 
Lodi,  Como  ,  Bergamo,  Novara,  Vercelli, 
Tortona,  Alessajidrìa,  ed  avea  seco  allegate  e 
da'  suoi  consigli  dipendenti  le  altre  città  Glii- 
bellihe  dì  Lombardia  ;  si  cercò  d'  abbatterlo 
epa  l'oroii  spirituali,  le  quali ,  per  essersi  già 
troppo  usate ,  avean  perduto  gran  parte  del- 
r  emcada  primiern.  Noudimeno  per  evitare  {ùù 
àcurameate  il  cbipo  che  colle  acomuiudie  al- 
tri inteodeva  menargli  addosso ,  Usffeo  ^^sconti 
ffìi  per  altro  assai  vecchio ,  lasciando  l'amau- 
lustrazione  a' suoi  figli  e  nartìoolarmente  a  Ga- 
leazzo primogenito ,  si  diede  a  frequentare  le 
opere  di  pietà  ,  a  line  di  meglio  persuadere 
alla  -  gente  l' integrità  della  sii»  religione ,  e 
l'ingiustizia  dì  cbi  lo  voleva  spacciar  per  os- 
tico e  fautor  d'eresie.  Morì  fra  pochi  mesi  in 
questo  nuovo  tenor  di  vita  MalTeo  o  sia  Mat- 
teo Visconti,  che  dopo  Ottone  aicivcscovo  suo 
zio  fu  principale  autore  della  grandezza  di  quella 
cas4  ;  la  quale  uondimeao  dopo  la  morte  (fi 
luì  tornò  a  ricadere  in  nnovì  travagli ,  siccome 
Blatteo  stesso  dopo  la  .morte  del  mo  en  stato 
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ridotto  a  bassa  rottiina  e  quasi  in  itiiaeria.  Ma 
questa  volta  i  Visconti  non  ftironu  già  spian- 
tati dagli  anticlii  emuli  della  Torre,  »ia  Densi 
vicini  a  rovinare  atfalto  per  le  discordio  e 
r invidia  de' propri  consorti,  e  per  la  gelusia 
de'frutelli  di  Galeazzo,  che  mal  coinput liiioiio 
di  veder  I'  autorità  principale  in  lui  solo.  Vero 
è  die  la  caduta  di  Guli'azzo  non  segui  sì  to- 
sto; ma  non  tardò  già  il  parlilo  della  Cliìesa 
e  di  Roberto  a  ripigliar  poltìo  e  rigore  H  le- 
gato Beitraitio  o  BcltTiindo  del  l'og{,'clto  ot- 
tenne il  dominio  (l'iik  iine  cilt«  clu-  priiiiu  ob- 
bedivano ai  Visconti,  ed  alli'e  ne  prese  liaimoudo 
(la  Cardona  die  giieireggiava  per  la  Cliiesa 
e  jier  Roberto,  il  quale  ne  avesse  potato  po- 
st nngere  Galeazeo,  come  per  mezzo  di  Ititi- 
mondo  tentò  di  fare,  a  lasciar  il  nome  e  il 
partito  Ghibellino,  stava  per  mutar  U  lìtdo 
di  vicario  deirimpcrio,  die  gh  fu  pììi  volte 
conreimato  (  imperio  vacante  ),  con  altro  ti- 
tolo più  maguifico  di  re  d'Italia. 

CAPO  V. 

fiUorie  di  Lodovico  il  Bava^  in  Aìssaiaf^  : 
vani  tròUati  per  parlar  aSS  imperio  Rottimo 
Carlo  IV  ìt  di  Francia:  spedinone  e  ri- 
tirala del  Bavaro. 

Ma  le  guerre  civili  di  Germania,  per  cui 
lasciavasi  campo  al  re  di  Puglia  d'avanzarsi  al 
domiaio  d' Italia ,  erano  oramai  composte  \  e' 
Lodovico  il  Bavaro,  vinto  e  latto  prigione  Fe- 
derico d'Aubtriit  suo  livaie  ,  già  ù  trovava  quasi 
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die  imi  versai  mente  riconoseiiito  re  da'TedescIii, 
e  si  preparava  ili  venire  in  Ictiia  a  pigliare  la 
corona  del  regno  Italico  e  dell'imperio.  Ma  egli 
ebbe  ancora  ad  allontanare  dallo  stesso  scopo 
un  altro  concorrente  clie  forse  non  s' aspettava. 
Carlo  IV  re  dì  Francia ,  terzo  figlio  di  f^ippo 
il  Bello ,  trovatosi  assai  più  ncuro  e  pacifico 
possessor  di  quel  regno  che  non  erano  stati  i 
due  maggiori  ìratelli  Lodovico  Utino  e  Filippo 
il  Lungo,  si  diede  anche  a  formar  più  vasti 
disegni.  Taccio  eh'  egli  pensasse  di  rinnovare 
le  guerre  sacre,  e  portar  con  la  croce  l'arnii 
sue  contro  gli  Arabi  e  i  Greci  ;  ma  con  più 
probabil  consiglio  si  lasciò  induire  a  contender 
dell'imperio  iTOccidente  con  Lodovico.  Per  la 
miai  cosa  fin  da  prìntnpio,  allorché  Federico 
d'Auslria  rimase  prigione  del  Bavaro  suo  ne- 
mico ,  avea  concliiuso  un  trattato  con  Leopoldo 
d'Austria ,  il  quale  s'  era  impegnato  a  fare  che 
Federico  riuunziusse  a  favor  d'esso  re  Carlo 
qualunque  diritto  egli  avesse  all'  imperio,  e  che 
'  1  principi  d'Alemagna  co'  loro  voti  convalidasser6 
k  rìnuima ,  dando  a  Carlo  il  titolo  di  re  dò 
Bomauì  (i).  Fu  creduto  anche  in  Italia  che 
il  fine  principale  d' un  viaggio  che  fece  il  re 
di  Francia  alia  corte  d'Avignone,  sia  stato  per 
trattar  col  papa  di  cotesta  nuova  traslazioue 
dell'imperio.  In  questo  mezzo  Federico  d'Au- 
stria, stanco  della  sua  prigionia  ,  aveva  ricupe- 
rata la  libertà  a  condizione  di  cedere  ogm  pre- 
tensione sopra  la  corona  imperiale.  Con  tntd 
questa  promessa  Federico  non  s' oppoie  però 

'  (1)  Invent.  dei  Chart,  ap  Danid  ptg.  434- 
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al  trattato  die  s'  era  coiicliìiiso  tra  il  suo  fra- 
tello Leopoldo  e  S  re  di  Francia.  Ma  gui  si 
buttava  ai  guadagnare  tante  voci  di  pniicipt 
eiettori ,  quante  bastassero  percJiè  l'elezione  di 
Carlo  IV  avesse  aspetto  di  regolare  e  legitti- 
ma.  L'accordo  fii  dunque  questo,  che  Leo- 
poldo d'Austria  e  ^orannì  re  di  Bpenùa,  co- 
gnato del  re  di  Francia  ,  condurrebbero  a  Bar 
sur-Atibe  qnanto  maggior  numero  si  potesse  di 
principi  Tedeschi ,  per  procedere  alla  suddetta 
elezione.  IVfa  di  fatto  o  fosse  il  timor  de]  Ba- 
varo ,  o  altra  ragione  che  li  ritenesse,  tutti 
mancarono  alle  promesse,  e  se  ne  scusarono 
co!  re  di  Francia  nel  miglior  modo  clie  seppe- 
ro j  e  il  solo  Leopoldo  d'Austria  si  trovò  al 
luogo  e  giorno  destinato  a  quell'  adunauza.  Il 
re  di  Francia  se  ne  tornò  pertanto  malcontento 
e  scornato  :  e  bencliè  si  nnnovasscro  i  trattati 
e  co' prìncipi  Tedeschi  e  colla  corte  di  Roma 
per  questa  cosa  ,  non  si  venne  mai  più  all'  ef- 
fetto dell'  eleeione  ;  perciocché  Roberto  che 
regolava  a  suo  modo  la  corte  d'Avignone ,  6' 
elle  non  voleva  .impenidcffe  in  Italia ,  avea  im- 
pedito ogni  accordo  tra  3  re  di  Germania  e 
Giovamù  XXII.  Lodovico  dall'  altro  canto ,  che 
non  avea  inai  potuto  ottener  dal  papa  che 
1'  elezione  sua  fosse  confermata ,  neppur  dopo 
che  Federico  ebbe  rinunziato  le  ene  ragioni, 
lasciato  dall'uà  de'Iatt  qualunque  rispetto  si 
dovesse  ai  pontefice ,  fece  prima  uscir  decreto 
dalla  £eta  de' principi  Tede.schì ,  per  cui  si  di- 
chiwBTa  esser  l' imperio  indipendente  dal  pa- 
pa j  e  per  aver  contro  lui  più  vantalo,  conùn- 
cijk  in  na'  gssonblea  che  tenne  a  Trento,  a 
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trattarlo  da  eretico  ed  ind^o  del  .pontificato 
e  falso  pa|)a:  pre.so  raminiiio  verso  Italia,  se 
ne  vpmic  I-011  ■■ioli  n|ioci;ntn  cavalli.  Ma  da  che 
egli  chhiì  li  romici  II'  le  ■ose  di  Milano  con  la 
depressioni"  e  prigionia  di  Galeaiizo  Visconti  e 
de'  suoi  Rgtiuoli ,  e  ricevuta  secondo  l' antico 
stile  la  corona  del  regno  Ilafico,  ^  si  aocreJ>bs 
il  seguito  cosi  di  genti  Tedesche  clié  vennero 
a  servirlo  da  che  il  videro  prosperare ,  come 
di  G^iibellini  Italiani,  de^ quali  gli  uni  si  tro- 
varono impegnati  a  sostenerlo  perchè  l' aveano 
,<o11ecitato  a  venire,  gli  alto  pcrelfè  sforzati  di 
seguitar  Tesenipio  de'  primi.  Ma  il  principal 
ministro ,  consiglerò  e  campione  clip  avesse  il 
re  Lodov'ico  in  questa  sua  inijiresa  d'Italia,  fu 
fuor  di  dubbio  Castruccio  signor  di  lìncea, 
0ran  caporale  de'  Gliibdiini  in  Toscana,  come 
1  Visconti  e  Scalìgeri  erano  in  Lombardia.  Trov& 
il  re  qualche  contrasto  dalla  parte  de' Pisani, 
tutto  cJie  fossero  si  forte  allaccati  al  partito 
impenale.  Ma  ad  ogni  modo,  entrato  per  forza 
in  quella  città ,  e  cavatone  un  tributo  di  cen- 
tosessantamìla  fiorini  d' oro ,  andò  a  Roma  ]  e 
non  essendovi  legato  pontificio  che  lo  incoro- 
nasse, poiché  egli  era  non  solo  nella  disgrazia 
del  papa  ,  ma  formalmente  e  notoriamente  sco- 
mumcalo ,  si  fece  imporre  i)  diadema  da  un 
Alberto  vescovo  scij'matico  scomunicato ,  e  fece 
'  per  simìl  modo  coronar  la  sub  moglie.  Fu  que- 
sta la  prima  volta,  dice  il  Villani  (i),  che  ab- 
bia alcnoo  osato  jH^ndere  la  corom  imperiale 


(i)  Lib.  IO.  eap.  jg,  So. 
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in  Boma  contro  il  volere  e  senza  che  T'intér- 

venisse  il  papa  od  im  suo  legalo.  Ma  per  dir 
la  cosa  più  giiistamciitr ,  in  vitp  die  |K  altri 
TP  Teiiesclii  npiuid  de'  |iapi  mino  stati  soliti 
di  eresi  si  iiiitaiizi  un  falNO  pnpa  ,  da  cui  posda 
prendevano  ta  corona  imperiale }  cotesto  Lodo- 
vico fccesi  prima  incoronare,  poi  creò  a  sno 
modo  un  nuovo  papa  che  fu  Pietro  da  Catra- 
ra ,  ipocrita  Francescano ,  che  si  fece  chiamare 
Nicolò  V.  Tuttavia  per  meglio  raffermar  la  sua 
irregolare  coronazione,  e  per  dar  più  riputa- 
zione al  suo  antipapa ,  Lodovico  prese  da  lui 
una  seconda  volta  fa  corona.  Fatta  questa  ce- 
rimonia ,  e'  promulgate  dai  Ciimpidn^lio  alcune 
leggi,  la  prima  impresa  die  itUcudeva  esegui- 
re ,  era  d'  assaltar  Roberto  nel  proprio  regno  ; 
il  che  sarebbe  stato,  rjiiando  T avesse  potuto 
effettuare  ,  segnalato  conquisto  ,  e  atto  a  mntar 
fàcilmente  tutto  lo  stato  d'Italia.  Ma  Lodovico, 
forse  per  riservar  le  sue  forze  intatte  a  que- 
6t'  impresa,  non  avea  ancora  tentato  di  ridurre 
alla  sua  obbedienza  niuna  delle  principali  cittll 
Guelfe;  dì  modo  che  fino  a  «jUL'l  tempo  egli 
avea  dovuta  sostenersi  con  le  contiibiudoni  dei 
Ghibellini  suoi  amici  e  partigiani  ;  ed  oltre  a 
dò ,  dove  si  presentava  l' opportunità ,  non  ri- 
fiutava il  re  Bavaro  tV  accetlar  signorie  con  di- 
scapito e  danno  degli  stessi  prìncipi  Ghibellini 
che  tenevano  dalla  sua.  Ora  è  ben  facile  il  per- 
suadersi che  i  Gliibellini  non  aveano  desiderata 
la  venuta  di  quel  re ,  nè  deinderavnno  il  suo 
ingrandimento,  salvo  che  per  vantaggio  loro 
proprio  ;  e  non  potean  gradire  di  vedersi  con- 
sumare e  spogliare  da  lui ,  o  almeno  di  dover 
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cessare  dalle  loro  giroprie  imprese  «  conqniste, 
per  seguitarlo.  Perciò  cominciaroao  prestamente 
ad  alienarsene,  e  abbandonarlo.  Gastruccio  che 
per  se^tar  Lodovico  avea  perduto  Pistoia,  si 
partì  di  Roma  dov'era  stato  creato  seoattu^j 
e  dove  avea  più  ciedito  riputa^ons,  ohe 
U  re  stesso  ;  e  venuto  ite  Toscana  per  atten* 
dere  alle  cose  sue,  non  volle  più  saper  altro 
dell'impresa  di  Napoli.  GU  altri  principi  Italiani 
si  rafTreddarouo  parimente  ,  e  in  breve  le  slesse 
genti  Tedesclie  vedendosi  mal  soddisfatte  dei 
loro  stipendi,  abbandonarono  il  re,  e  andaronsi 
procacciando  ventura,,  alcmii  pigliando  soldo 
dagli  slati  Itabani ,  altri  usando  violenze  dove 
che  potessero.  Per  la  qual  oc  sa  Lodovico  di* 
venne  odioso  non  meno  a'*  Ghibellini,  che  u 
Guelfi  e  8  tutti  i  btumi  cattolici  per  lo  seiìma 
che  avea  messo  nella  Chiesa,  e  per  le  estor- 
sioni sanguinose  con  che  disertava  le  città  di 
danari  e  d' ogni  altro  bene.  Costretto  adunque 
non  solo  d'al^iandonare  F  impresa  del  r^;oé  di 
Puglia,  ma  di  tornarsene  dboBOrBtameule  in  Aie- 
magna,  trovò  anche  nel  suo  ribHUo  peggior 
trattamento  che  non  n  aspettava.  Ego  avea 
ristabiHto  nel  vicariato ,  «oè  nel  dominio 
Milano,  Azzo  Visconti  figUuolo  di  quel  Ga- 
leazzo che  liberato  dalle  carceri  di  Monza  avea 
nondimeno  finito  meschinamente  i  suoi  ^orot, 
seguitando  a  Roma  l' imperadore.  Ma  Az7.o  sa- 
pea  benissimo  d'  esser  piil  debitore  della  riac- 
quistata signorìa  alla  politica  di  Gastruccio,  cde 
ìu  buon  volere  del  Bavaro  ;  e  perciò  nel  ritor- 
nare costai  a  Roma,  gli  fece  con  s^;reti  ma- 
neg^  chiuder  in  Accia  le  porte  di'  Lodi}  <&. 
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Milano  c  d' altre  terre ,  mentre  d' altro  canto, 
per  cai  ai-gli  ancora  qualche  diploma  e  farsi  re- 
tititiiire  il  castello  <Ii  Monza,  inosli'ò  d'essergli 
amico,  e  gli  fece  toccare  altresì  qualche  quantità 
di  danaro. 

CAPO  VI 

Giovami  rt'di  Boemia,  e  il  oarditiaìe  Bel- 
trattdo  acqmUmo  gntntie  sialo  in-  Italia,  e 
t  uno  e  poi  t  aUro  lo  perdono .-  risobmona 
di  BeaeaeUo  XII  di  ri/ornar  la  sede  in  Ita- 

'  Uà,  ^turbata  dal  re  di  Fi-ancia. 

■Caduta  l' autorità  di  Lodovico  il  Bavero ,  ì 
partigiani  dì  Giovanni  XXII  non  ebbero  a  au> 
l'are  fatica  per  levar  via  lo  scisma  che  la  crea- 
zione dell'antipapa  Nicolò  V  avea  fallo  nasce* 
re.  Ai  Pisani  stessi ,  che  l'"ebbero  neile  niauì , 
parve  una  gran  ventura  qnes ('.opportunità  di 
rimettersi  ìli  giazia  col  pontefice  j  sicché  lo 
mandarono  con  sufficiente  guardia  in.  Avigno- 
ne, dove  abiuri  lo  scisma,  e  morì  in  lai^  ed 
onorata  prigione  alcmii  amii  dppo.  Frattanto 
Bellrando  del  Poggetto  legato  e ,  per  quanto 
fu  creduto,  figliuolo  di  papa  Giovanni,  au'lava 
crescendo  in  istaloj  e  partito  che  fu  Lodovico^ 
si  trovava  con  potenza  e  riputazione  in  Italia 
non  molto  inferiore  al  re  Roberto.  Perciocché^ 
oltre  alla  Romagna  che  limeDÒ  alla  divozioa 
del  pontefice ,  otteime  in  Lombarctia  la  aigno* 
ria  di  pareccltìe  cittk,  e  spezialmente  dì  Bo- 
logna che  fu  cpme  la^  princijiqj  fp^^  capitale 
del  nuovjo  stato.  £d  ecco  venir  su  (aa.  t33o.) 
Dekiba.  Fol.  II.  3i 
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un  nuovo  potentato  che  fii  Giovanni  re'  di 
Boemia,  figlinolo  dell' imperadore  Arrigo  VH, 
il  quale  Temilo  ne*  confini  di  Lombarda ,  non 

si  seppe  iirai  bene  se  per  segielo  consiglio  di 
Lo[|o\ico  il  Bavam  o  di'[  poiili'fìce ,  e  il' iic- 
roido  i-oiL  luto  ,  ovvero  per  altro  imovo  acci- 
dmitP,  olilie  in  pono  tempo  gran  seguito,  e 
fu  quasi  in  islato  di  gareggiare  aneli'  efiso  e 
compotere  col  re  Robei  to ,  il  quale  tla  venti 
anni  aspirava  alla  monarcliia  iniivei  sale  d' Ita- 
lia. Il  motivo  0  il  fìnto  pretesto  eli' ebbe  il  re 
Gioì  anni  d' appressarsi  all'  Jtjilia  ,  fu  la  risolu- 
zione di  certi  afl'aii  die  avea  col  duca  di  Ca- 
rinlia  suo  cognato.  Appena  s' intese  lui  iu  Co- 
rìntia esser  giunto ,  tuie  i  Bresciani  travagliati 
fortemente  chi*  fuorusciti ,  e  non  sovvenuti  da 
Roberto  che  s'aveano  tatto  signore,  mandarono 
incontanente  ambasdadori  ^d  ofTerirgli  il  do- 
minio delia  città  (ij.  Giovanni,  povero  di  mo- 
neta e  cupido  di  signoria ,  accettò  l' oiFerta 
senz'altro  consiglio,  e  mandò  a  Brescia  con 
gli  stessi  nmbnsciadori  ti  ccento  suoi  cavalieri  a 
pigliarne  il  possesso.  Poco  stante  vi  andò  egli 
con  altri  quattrocento,  e  fu  da' Bresciani  come 
lor  sifjnnre  con  gran  fesla  riceviilo.  Eia  in. 
quel  medesimo  tempo  la  città  di  Bergamo  in 
glandi  divisioni  per  le  fazioni  de'  Coleoni  e 
d'altre  potenti  famiglie.  Una  eli  quelle  f;i:^ioni, 
tostocliè  s' ebbe  avviso  ilella  venula  del  re 
Giovanni  in  Brescia,  mandò  ad  ofTi.'iirgli  il  do- 
minio, e  l'introdusse  nella  città  con  trecento 
Tedeschi,  e  ne  cacciò  fuori  la  parte  contrana. 

'IH»*/^--     >»v.  )  7  t  / 
(0  ymm  iib.  10.  cap.  170.  .  '  • 
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Queste  niutn'/ionr  di  Brescia  h  di  Bergamo  ac-' 
caddero  verso  Ih  finn  del  [.ìlio;  e  non  jiaitfa- 
lijiio  ì  prìriii  iiK'.si  del  scgm^iitc  niiiio,  clic  il 
re  Boemo  fu  ricevuto  e  riconosciuto  signore 
in  Pavia,  in  Vercelli,  in  No\'ani  e  inMuano, 
u  buon  ^do  dello  stesso  Azzo  Visconti  die 
ne  era  signore,  e  che  sì  conteiità  di  pigliar 
titolo  di  vicario  del  re.  Gli  si  dii-dero  anche 
Parma,  Modi'iia  o  poi  .Nel  tempo  sleiiso 

i  Luccliesi  njai  soddi-sfallì  di  Gl.eiarduio  Spi- 
nola che  avrà  da  una  masnada  di  Tcde.sclii 
disertori  di  Lodovico  ilBavaro  comprata  quella 
àUi,  mandarono  a  raceoinaii darsi  al  iiovi'llu 
potentato  clic  nel  prinoipio  di  marzo  dfd  l'ò'Si 
spedi  al  comando  di  Lucca  il  suo  malisculco 
con  pttoceiito  Tedéschi,  Questo  rapido  esalta- 
mento d'  un  re  straniero ,  die  senza  colpo  dì 
spada  ebbe  tante  città  a  sua  divozióne,  111  per 
r  ilalia  non  piccola  novità  ,  e  cagione  di  ra- 
giona] u  cu  ti  infìniti  ;  mentre  ancora  non  si  sa- 
peva qual  l'osse  T  animo  del  pontelice.  e  del 
re  Roberto  intomo  a  questi  si  fktà  avvenìmen- 
É,  Ma  dopo  qualche  tempo  i  principi  di  Lom- 
bardia e  le  repubbliche  di  Toscana  ebbero  o 
credettero  d'avere  lume  bastante  a  ilìscuprir 
le  mire  del  re  BoPmo  ,  e  cominciaiono  tiirle- 
mente  a  pigliar  sospetto  e  timore  eli' egli  vo- 
lesse d'accordo  col  legato  del  papa  signoreg- 
giar con  assoluto  arbitrio  tuUa  l'Itaua.  bi  questo 
mezzo  il  re  Giovanni  fece  a  sè  venir  di  Ger- 
mania Carlo  suo  figliuolo;  e  .raccomandatolo 
alla  cura  di  Lodovico  di  Savoia ,  se  ne  andò 
in  Avignone  a  trattar  degli  af&rì  Italia  col 
pontefice.  U  principe  Carlo ,  che  vedremo  poi 
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oomparir  imperadore ,  ne'  libri  che  scnsso  della 
Bua  Vita,  mostra  di  credere,  clie  se  Lodovico 
di  Saroia  avesse  (oluto  secondare  i  disegm  di 
Giovanili  suo  padrt;,  sarebbeà  l' autorità  sua 
nianteniita  e  stabiliLi  in  Italia  (i)-  Ma  i  coiih 
di  Savoia ,  oltre  i  nspetli  di  parentela  che  gh 
obbligavano  a  non  consentire  alla  iWTiia  d'Azzo 
Visconti  cui  il  re  di  Boemia  cercava  di  spo- 
fiV'w  iMh>  .sUto  ,  coiioscc\-ano  ancwa^clie^ 
;iblta(tuto  il  Visconti,  anche  i  loro  propri  alati 
di  Pl.nionte  col  rimanente  della  Lómbardia 
safelibero  restoU  alla  mercede  e  alla  discrezione 
de'  Boemi  Commique  ciò  sia,  la  cosa  andà 
pnr  cosi,  clie  la  potenza  dal  re  ài  Boemia 
acquistata  in  Italia  eoa  tanta  celerità  non  si 
sostenne  lungamente;  e  quella  tale  spezie  di 
duumvirato  che  si  era  forniiiU  tra  Ini  c  il  le- 
gato, non  poli;  aver  qnel  "successo  che  se  ne 
aspellava ,  per  essersi  opportunamente  svegliati 
i  Ghibellini ,  e  fattovi  buon  riparo.  Vero  è  che 
il  legato  che  tuttavia  restò  in  Italia  dopo  la 

Sartila  iti  Giovanni,  iioii  senti  pregiudizio  dalla 
ecadenza  del  suo  collegalo,  nò  ccrtjinicDlo 
fu  mai  in  sì  alto  grado  d'autorità  e  di  domi- 
nio, com'egh  si  vide  nel  i333  dopo  Tandata 
del  re  di  Boemia  in  Avignone.  Trovavasi  Gio- 
vanni XXn  non  poco  ■impaccialo  nel  dover 


(i)  Dominus  Ludoviciu  de  Comirit'iii  S^ihniiilìae 
ffne  praevidiuet  aliqaa  pericula ,  scd  non  apposuil 
remedium.  Jfeicio  quo  motus  spirilu  ,  farle  amore  ge- 
neri ftti  Atonii  Viceeonùtii ,  rcceuii  de  patria,  not 
rtlinqumaìa  amub'a.  CaHolVin  Vita  suàap,  Baku. 
%i  Hot.  ad  VU.  Pap-  Avenion.  tom.  i.  pag.  66^ 
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(limosi!  are  al  rtì  Roberto  1"  liiuicii  sua  divozio' 
ne,  e  (Mitrar  frattanto  in  Lii'j^ozio  (-ul  Boemo} 
ma  rarle  e  h  itid.iiiimla/.ioiHì  cniiio  qualità  do^ 
millanti  non  mcito  in  qui;  11' accorto  pontefice; 
elle  nel  cardinal  Beltnuido  suo  legato.  Ed  e 
Terìsimìle  che  il  pontefice  mantenesse  Tolen- 
tìerì  cotcsta  gelosia  tra  i  due  re ,  e  cercasse  a 
hcìlo  studio  di  fargli  iirLire  I'  un  contro  V  al- 
tro ;  p  clic  il  solo  suo  scopo  fosse  o  la  libertà 
(l'Italia,  o  piuttosto  T ingrandimento  del  suo 
legato ,  il  quale  in  meszo  '  ai  due  re  andava 
acquistando  stati  é  signorìa  sotto  nome  dì  so- 
stenere rantorìU  della  Chiesa.  Se  (osse  vero 
ci&  che  abbiamo  accennato ,  seguendo  il  Villani 
ed  altri  storìcì,  clie  Uoltraiido  fosse  fieliuolp  di 
Govanni  XXII,  .sarebìte  .mclie  crediuile  che 
questo  Bel&ando  avesse  in  stesse  mire  cfa'ebbd 
poi  centocinqiLaut''amu  dopo  Cesare  Boreia,  ri- 
conosciuto puhblicamcuto  fif;liiiolo  di  Alessan- 
dro VI ,  che  sotto  il  pontificato  de!  padre  ten- 
deva NI  apertamente  a  regnare   in  Italia.  Ma 
siccnmp  il  dominio  che  aven  acquistato  ti  re 
di  Bonmia  ,  non  aveva  altro  principio  che  la 
leggerezza  d'alcuni  popoli  cbe  se  lo  fcccr  pa- 
drone ;  cosi  la  potf^nza  del  cardinal  Bdtrando , 
dalla  Romagna  in  fuoii ,  non  avea  altro  fonda- 
mento die  l'artifizio  con  cui  s'era  fatto  rico- 
noscere, a  nome  del  papa,  signor  temporale 
di  varie  città.  £  non  è  gran  &tto  da  miravi" 
g^arsi  se  la  potenza  di  cotesti  due  straiùerì 
non  dnr&  lungamente  Ik  dove  tanti  potènti  ìni'- 
peradori  con  gitisto  tìtolo  e  con  eserciti  armati 
ebbero  difficoltà  grandìssiins  a  mantenersi.  U 
cardinal  Beltrando  area  acquistata  Bottinai 
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nipitiili;  !■  c|iiiiM  setUr  iIp)  awo  doniiiiin ,  roii  le; 
stesse  arti  mi  avov.i  oUi'iuilo  l;i  signorili 

di  Panna  c  dì  Piiicwi/a.  Ma  slaiiv;iti  f;Iì  uni  o 
allri,  e  più  di  ttitti  i  Bulogiie.sì ,  dalli;  gra- 
Tezzp  die  loro  imponeva,  e  dalle anglicric,  ora 
jipf  seguitarlo  nelle  imprese  militali  ,  ora  per 
fàlibricar  palazzi  e  piantai'  fuilezite ,  con  cui 
rendevano  a  sé  stessi  fiiiì  grave  e  ine\itabile 
il  proprio  giogo  j  si  nbellarono  alla  fine  si  gli 
(ini ,  clic  gli  altri  :  e  in  bii;ve  il  legalo  fu  co- 
stretto di  ritirarsi  alla  corte  d'Avignone,  por- 
tmdo  seco  iV  Italia  gran  tesoro ,  e  lasdando  il 
pi-inio  cscnijiio  il'  nn  cardinale  clte  a  guisa  di 
gran  principe  pretendeva  trattamenti  reali,  ed 
aveva  sotto  sè  marescialli,  minisln,  tiiTimli, 
cortigiani ,  e  guardie  alla  sna  )iersona.  Bclliaii- 
do ,  fuoii  del  solilo  destino  de'  {,'raii  favoriti, 
fu  tuttavia  assai  fortnniito.  sì  peicliè  non  ebbe 
rtiai  clii  potPsse  levarf;!!  il  favor  del  pontefice^ 
sì  perchè  Giovanni  XXII  regiiò^.  hcncbè  fatto 
papa  già  vecchio,  assai  lungamente,  morendo 
(  AN.  1 334.  )  nonagenario  dopo  di  ci  ott' ai  ini  <!i 
pontificato. 

All'  elezione  che  alla  morto  di  bii  si  fece  di 
Benedetto  XJl ,  ciiiamafo  prima  GiacuPno  dt-l 
Forno,  nac([nc  speian/a  aj;!' Italiani  di  riveder 
la  santa  sede  Honjana  reslihiila  al  luogo  sno. 
Certamente  il  nuovo  jioutclii-c  mostrò  grandis- 
simo desiderio  di  venirsene  a  risedere  dove  la 
qualità  sua  essenziale  dì  vescovo  di  Roma  finc- 
cessor  di  Pietro  il  chiamava  con  tanta  ragio- 
ne. Ma  11  re  (il  Francia  e  quel  di  Napoli  troppo 
vantaggio  provavano  dall'aver  nelle  loro  pi-o- 
Viucie  la  corte  pontifìcia   clie,  secondo  le 
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ojiitùnni  allor  iluinii);intì  c  la  disciplina  di  quei 
tempi,  era  di  grnit  rilievo  agi' iiilcreui  dei 
principi,  c  tinivn  fuur  d'ogni  proporzione  pi& 
che  n'  >n  nostri  ^t.-i udissimo  danaro  ne'  hiogiù 
ilo*c  fli'ik'va-  con  fiere  ed  espresse  mi- 
iiacn;  s>i  o])posL'm  alla  sua  intenzione;  talmcn- 
tfrlit; ,  ilcjlosto  dal  papa,  e  molto  più  da' car- 
dinali elle  per  U  maggior  parte  erano  Francesi, 
ogni  pensiero  di  venir  m  Italia ,  si  diedero 
(an.  i335.  )  a  fabbricar  case  e  palazzi  in  Avi-\ 
gnonc,  come  se  quella  città  dovesse  perpetua - 
melile  esser  soggiorno  di  quella  c(Mte.  Con  la 
stessa  prepotenza  che  il  re  di  Francia  e  (fìiel 
di  Puglia  usato  uveaiio  verso  eli  altri  pontefici, 
impedirono  parimente  die  il  buono  e  pacifico 
Benedetto  XII  non  ribciiedissc  Lodovico  il  Ba- 
vero ,  e  non  conchiudrsse  accordo  con  lui  che 
instante  mente  ne  pregava  sua  Santità.  Per  que- 
sto si  continuava  a  riguardar  come  vacante 
l'impnrìo  Homano;  e  il  dispetto  che  n'ebbero 
ì  Tedeschi ,  Hi  cagione  eh'  essi  eoininciarono  a 
pretendere  che  iicll'  cle/ionc  dc^l'  imper^dorl 
non  avessero  clic  fare  i  pontefici, 

CAPO  vn. 

Staio  àé  Gh^ieBbu  '  in  Toscana  e  in  tfim- 
bardia,  Gimideiza  di  Martina  àeBa  Scala  e 
di  Azsn  f^isconti{  e  fine  del  re  Boberto. 

Ma  in  Italia  la  vacanza  dell'imperio  tion  in> 
deboliva  già  la  parte  Gliibellinb,  anzi  fòrUficava 
maggiormente  i  n^orì  e  jprtncipì  Iximbardi  cbe 
q'  erano  i  capi ,  i  quali,  si  ttsbilirono  ^  che 


Inai  ììcìhi  signoiia  delle  cillà  cori  deprtfssione 
della  libnlìi  popolàre.  Ed  è  da  nolari!  singo- 
liirmeiitc ,  die  dopo  la  morte  d'  Arrigo  "VII  ì 
prìncipi  Ghibellinr  s'andaronc  coU'autoiitit  degli 
stessi  capì  Guelfi  confermando  ed  assicuratici^ 
eli  stati  e  le  signorìe.  H  solo  Castniccio  dì 


dal  papa ,  e  volle  sempre  diportar^  da  GliibeT- 
lino  deciso.  Ma  egli  non  sopravvisse  gran  tempo 
alla  partenza  die  fece  mescliiiiamente  d^  Italia 
Lodovico  il  Bavaro  ;  e  Lucca ,  dopo  la  morte 
di  Castniccio,  nè  Gliibellìna  né  Guelfa^  lu  messa 
all'incanto  da  un  branco  di  Tedeschi  disertori' 
flel  Bavaro  :  rìitutata  sconsigliatamente  da'  Fio- 
rentini ,  fu  venduta ,  come  già  si  è  dotto ,  a 
Gherardino  Spinola  Genovese.  Le  giicire  tlie 
poi  succedettero  per  conto  dì  Lucca  .  tennero 
in  grandissimo  travaglio  ì  Pisani  e  i  Fiorentini 
concorrenti  troppo  tir<U  all'  acquisto  di  qudla 
terra-}  e  l' estenninio  della  casa  dì  Castniccio 
portò  gran  detrimento  a'Ghibellini  in  Toscana, 
dove  le  signorìe  delle  città  furono  assai  muta- 
bili, nè  sullevossi  per  lungo  tempo  chi  jiùtpsse 
stabilir  prìncipnto  nella  propi-ia  casa.  I  Tarlati 
Ghibellini  d'Arezzo  tennero  il  dominio  della 
lor  patria  per  molti  anni  non  senza  grandi  bri- 
ghe e  tumullì , .  e  taittayìa  lo  -perderono  ,  re- 
gnando ancora  il  re  Roberto.  I  signori  Lom- 
bardi j  con  tener  altra  via ,  riuscirono  i  più  di 
loro,  a  miglior  fine.  Vedendo  che  il  papa  non 
confermava  l' elezione  del  Bavaro ,  cercarono  o 
accettarono  dal  papa  stesso  il  vicariato ,  che 
Voleva  dire  il  donùiiio  delle  città  che  già  per 
propria  potenza  e  per  Tom  di  partili  aveano 


c«p<,»,TTrao  {fln 
Dnnipato.  n  papa,  vacando  l'imperio,  prctcii' 


«Spendesse;  e  da  luì  abbiamo  veilulo  cbe  fu  il 
re  Roberto  creato  e  coiirerinnto  vicario  impe- 
riale in  Itiilia.  Amo  Visconti  prese  aiiclie  )l  tì- 
loln  (li  viriirio  in  Milmio  pt-r  anlnrità  <lfl  papa, 
rolla  claiisiila  r  vacante  inipvrio.  Il  re  Oinvamii 
di  Bocniiii.  bcnolit  'l  i'ilrsco  e  (Ìl;!Ì(i  d"  inipcra- 

dll]'!'  ,    fl'll    [ILilT    CiintpMI-.MI    ili    llalij  piiitloslo 

rome  Giidfo  che  (;IiÌI).-IIÌilo  ,  jic-r  la  strella 
unione  ch'eiibe  coi  ledalo  e  col  papa.  Non  perA 
lasciarono  di  vantaggia itii  per  la  venula  di  lui 
&  sotto  il  suo  nome  i  prìncipi  di  Lombardia. 
Azzo  Visconti,  senz'aspettare  d'esser  prevenuto 
da'  Milanesi ,  lo  visitò  e  1'  oiioi  ò ,  e  teiTcsi  ihx 
lui  ancora,  come  pure  abhinm  'Iftlo,  dcsliiinrc 
suo  vicario  iii  Milano  e  nclli;  città  che  i^iii  per 
innanzi  signoreggiava.  Per  questi  vicariali  o  luo- 
gotenenze che  i  princìpi  olteiniero  dal  re  Boemo, 
evitarono  dì  pìimo  tratto  la  neccssilà  di  com- 
prometter le  loro  forze  con  lui,  ed  esporsi  a 
pericolo  di  perder  lo  stalo.  Ma  poco  appreiiso, 
temendo  cìie  il  re  Gioijiuni  per  via  dellp  dt--, 
dizioni  volontarie  ,  e  col  favor  «inlìii  Cliiesa 
ncquiittasfle  tanto  di  riputazione,  cli'e};li  vole.ise 
poi  signoreggiare  da  vero  e  sLibilnientc ,  presero 
altra  via,  e  fecero  lega  co'  Fiorentini  e  col  re 
Roberto,  cioè  con  quello  stesso  clic  fino  allora 
era  -Stato  il  lor  nemico  principale  c  piiVfoiini- 
dabile.  In  tal  modo  si  videro  non  scn/a  (pialclie- 
inaraviglia  i  principi  di  due  diversi  partiti  Gucliì 
c  Gbibelbni  collegati  tra  loro.  Gotesta  confc- 
deraàone,  intavolata  e  concliiusa  daprìma  pei' 
eontrapporsi  agli  attentati  del  re  Boemo  e  del 


deva  cbe  la  nomina  de' 
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legalo  Belliaiido,  ebbe  poi  (hi'i  eflVUo  die  non 
si  pensava:  perciocdiè  piarlo  per  qiit^':tii  unione, 
parte  per  la  diHi<l(;iiza  e  |;i'lusì;i  dtt;  si  mise 
Ira  la  colle  dì  NapoH  e  cpu'lia  J'A\ignoiie,  ne 
scapitò  grandemente  la  riputazion  di  lto))erto 
die  già  avea  prima  messo  in  grande  imbarazzo 
non  pure  i  Goiizagiii ,  gli  Scaligeri  e  i  Visconti 
cresduti  sotto  il  nome  e  col  favor  GliibcUinOj 
e  gli  stati  pili  viciui  alla  Piglia  j  ma  anche  i 
marchesi  d' Este  e  <£  Monlmato ,  e  i  |)rìnci[à 
d'Acaìe  e  i  conti  di  Savoia  domintuitì  in  Pie- 
monte ,  i  quali  non  erano  nè  GueIG  uè  Ghi- 
hellini ,  c  non  d<)v<';)uo  per  tante  distanza  aver 
die  fare  cui  re  ili  Napoli ,  salvochè  per  alcune 
ragioni  die  (jiie.sti  ancora  potea  avere  come 
conte  di  Provenza  in  alcune  ICire  dell'alto  Mon- 
ferrato. Vero  è  che  l' armonìa  eh'  era  stata  fra 
gli  stessi  prìncipi  Lombardi  Ghibellini,  cominciò 
a  sconcertarsi  da  die  cessò  il  timore  della  parte 
Guelfi!  e  det  re  Roberto  che  ai  era  il  capo  n 
il  protcttor  generate  dopo  il  papa.  Nacque  ta 
disunione  allora  appnnto  die  sì  tiatlò  di  die- 
dero le  .spoglie  dui  Bavaro  ,  o  vogliam  dire  di 
ofcupar  cpic'  dominit  ehe  qneslo  re  era  staLo 
costretto  d'  abbandonare.  Regnava  la  gelosia 
spezialm^ite  tra  i  signori  di  Milano  e  que'  di 
Verona ,  eh*  erano  allora  le  due  maggiori  po- 
tenze di  Lombardia.  In  Verona  signoreggiava 
Mastino  della  Scala  snccediito  in  compagnia  di 
Alberto  a  (},m  Ginndc  morto  rid  iSig,  quando 
m  bwava  al  colmo  delle  prosperiti).  Alberto 
non  si  cni'ò  di  goder  altra  parte  dell'  ereditata 
signorìa ,  fuorché  la  licenza  e  il  comodo  di  vi- 
vere no' disordini  e  net  bagordi  Mastino  che  A 
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prese  tutta  l'autorità  del  coi i mudo .  ae  non  fu 
iiiinile  a  Cane  nell'umanità,  nella  magnificenza, 
nel  senno,  Io  superò  nell' andiizione  e  itella 
cupidità  inimodentta  di  dominare  :  onde  Tu  con- 
tili nani  onte  in  contese ,  in  brighe  ed  in  guerre. 
Sulle  prime  accrebbe  con  f|iial<;he  notabile  con- 
quisto lo  stato;  ed  era  ,si  pieno  di  f|iic.stc  ideo, 
che  p^iì  vantava  di  volpr  Tursi  ira  br.-vf  re  di 
l^.ml.ardia.  Si  disse  di  più,  eli'  eijli  già  Iriicsse 

Porlava  anche  le  sue  mire  più  oltre  che  la 
Lombardia  ;  peroci;hè  ,  contpeiata  Ijticca ,  clava 
H  leniere  a'  Fioreiiliiii  di  voler.si  stendere  nella 
Toscana.  Ma  i  progressi  e  forse  più  aiicoi-a  le 
braverie  di  qnesto  tiranno  f'ecfito  prfiii.ler  sol- 
IroiUiinente  partito  alle  due  repi.hlilielip  Vene- 
ziana e  Fioreii Lilia ,  ciie  più  di  ciijiii  altro  stato 
d'Italia  si  vedevano  espunte  alla  cupidigia  di 
lui,  e  che  s'armartino  d'accordo  per  abbassarlo. 
Nel  tempo  stesso  sì  ribellarono  a  Mastino  della 
Scala  alcuni  suoi  sudditi  che,  stiflì  una  volta  à- 
(jnoi  i ,  avrano  per  opera  di  que'  delta  Scal« 
pprdnio  lo  slato,  come  i  Carraresi  di  Padova 
e  i  Rossi  dì  Parma.  Al  vedersi  imminente  si 
fiera  procella  ricorse  Miistiiio  pcf  suo  riparo 
H^Ii  antichi  confederati  ,  Visconti ,  E'.teiisi  e 
(ìonzafjlii ,  e  venne  cmi  loro  a  colloquio  in 
Cremona.  Ma  essi  che  forse  non  meno  de' Fio- 
rentini e  de^Veiieziani  desi dertt\ ano  di  veder 
abbassato  un  fflenor  cosi  potente  e  cosi  ambi- 
zioso,  troppo  mrono  lontani  dal  volerlo  aiutare. 
Ebbe  egli  pertanto  a  sostener  solo  la  guen'a 
delle  suddette  due  repubbliche ,  e  d' altii  loro 
cuufederati  di  minor  conto.  Dopo  grandi  sforzi 


MURO  nrx.nionuAnTo 
e  ^"arì  successi ,  quando  si  vetlm  sui  punto  di 
jcstara  oppresso,  si  raccomandò  con  aigg;io  ar- 
Tedìmento  a'Veueziaui,  pregando  qnel  saiato 
a  Itoti  volerlo  disertare  del  tutto.  In  fatti  ot- 
tenne pace,  e  lasci&  a' Fiorentini  il  dispetto  e 
il  rammarico  d'avere  speso  inirnritiso  duiiaro 
per  vantaftf^inre  i  Veneziani  e  i  Visconti ,  che 
soli  profit  litro  no  delle  perditi^  dello  Scaligpro  f  i  ). 
Mastino  iisritD  con  niodiocre  lUntin  iLi  rjuella 
guerra,  cercò  di  rimettersi  nelle  p;i'a7,ie  di'l  |)oii- 
tcfìce  ;  e  rìconcitiato  colla  Chiesa  da  Benedet- 
to Xn,  lasciò  poi  a' suoi  figliuoli  lo  stato,,  ma 
non  però  si  grande  nè  sì  fiorito  come  lo  aves 
tenuto  ej;1i  stesso  ne* primi  aiuii,  e  Can  Grande 
negli  nllinii. 

Qiieslo  rishilirlimento  dnl  si,i;itor  di  Verona 
fece  portar  pericolo  estremo  ad  Az/.o  Viscon- 
ti, benché  ni  fine  ne  sortisse  con  gloria, e 
vantaggio.  Perciocché ,  fermata  la  pace,  Ma- 
stino pensò  subitamente  a  Ucenziare  le  gejitt 
Tedesche  che  avea  .at  suo  soldo o  che  gli 
erano  di  grave  carico.  Lodrisio  Viscontì ,  cu- 
gino d'Azzo  ngnor  dì  Milano  ,  e  suo  inten- 
sissimo nemico,  trovandosi  in  questo  tempo 
appresso  lo  Scaligero ,  fece  pensiero  di  pren- 
dere a  sua  condotta  queste  genti  d'  armi  Te- 
desche ,  e  muover  con  esse  giiena  al  suo  pa- 
rente. Mastino,  coji  cui  ne  trattò,  v'acconsenti 
di  leggeri  ,  tii'ito  perchè  si  agevolava  così  il 
modo  di  sbrigarsi  di  quelle  milizie ,  quanto 
perchè  sperava  per  avventura  di  trar  guailagno 
dalle  civili  guerre  de'  Visconti  suol  cmali  e 

(i)  Villani  Ub.  io. 
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suoi  m  icini.  Con  queste  genti  di'  erano  àa  mil- 
lecinquecento uouiiiiì  d'snne,  oltre  gran  nu- 
mero di  fallii ,  e  !H  clùamataao  la  eompaguia 
di  San  Gioipo ,  s'a^TiA  Lodrisio  Visconti  verso 
Milano  ,  rubando  e  devasUuido  il  Bresciano  e 
il  Bergamasco  doic  passò,  ed  aggi (■{jiindo  (i;isso 
pasNo  mioii  HLaldi  ciic  ccrcavimo  lor  ìciiliira 
m  (]iipÌV  esercito  predatore.  Azzo  sopradùtlo  da 
(al  iiriiitii,  si  provvide  il  meglio  clie  jiolt:  c 
colle  itiili/.ie  proprie  clic  avea  dispenso  in  \an 
liioglit ,  e  cogli  aiuti  degli  amici  clie  richiese 
ili  sì  pericoloso  irangeitte.  I  marchesi  d' Este , 
Tommaso  mardiese  di  Saluzzo ,  'Aimone  conte 
di  Savoia,  Giacomo  principe  d^Acaia  e  di  Pie- 
monte, ed  alili  parenti  o  confederali  d'A-zzo 
gli  mandjirono  aiiilì  ,  rlii  |>iù  ,  t  fii  Tjieiio.  Veli- 
nosi a  lialliifjlia ,  clic  fit  delle  più  o»liii;itc  e 
sanguinose  clie  si  contino  di  quel!'  elà  ;  e  già 
pai'cva  die  Lodrisio  ne  rimanesse  TÌucitorC} 
quando  sopragginnti^  trecento  cavalieri  Savoiar- 
di, decisero  la  giornata  in  favore  di  Azzo  (i), 
il  qiitilc  non  salamente  si  liberò  con  quella 
■vittoria  da  tanto  pericolo ,  rotti  e  fatti  prigioni 
i  nemici  ,  uia  accrebbe  il  suo  stato  coli'  ac- 
(juislo  (  As.  i33;).  )  di  iìreseb  die  in  questa 
occasione  egli  tol.se  a  quei  della  Seala  :  Lildiè 
nel  l  '-Vii)  \y.7.o  Visconti  fu  pacifico  signor  di 
Milano  ,  Como  ,  Vercelli  ,  Lodi  ,  Piacenza  , 
Cremona  ,  Crema ,  Borgo  San  Donnino  ,  e  , 
come  abbiam  detto,  Brescia  con  altre  terre j 
oltrecli' egli  era  consorte  nel  dominio  di  Pavia 
d' un  potente  signore  di  <{uella  città  ,  che  era 


(i)  Colio  par,  3.  png.  4go. 


LIBRO  DEmiCQrAllTO 

dei  BRCcarìa.  Poclii  reami  o  principati  erano 
allora  ìii  Europa  ma)r^iori  delfo  stato  che 'te- 
neva il  Visconti ,  ed  in  Italia  appena  il  re  di 
FugUa  lo  sorpassava  in  potenza  ;  perchè  se 
(Tuesto  regno  superava  nell  esteusion  del  paese 
~  il  domìnio  d'Azzu  Visconti ,  questi  pur  T  egua- 
gliava in  certo  modo  per  1'  iin|)nrtanì;a  di  t;<nto 
.nobili  città  che  teneva  ,  c  per  !'  unione  di 
lantì  principi  suoi  concimiti.  Mii  iit  nii'zzo  u 
tanta  polcnza  ,  e  giiintu  appena  alla  ineLìi  lU'l 
corso  della  vita ,  poicliÈ  non  passava  i  trenta- 

1  sette  anni,  Azzo  venne  a  morte  con  sommo 
dolore  di  chi'  conosceva  in  luì  le  più  belle  e 

,  le  più  lodevoli  virtù  che  sì  possano  desiderare 
in  un  ri'tLor  di  popoli;  pietà,  gitisLi/.ia  ,  cl<s 
meii/.a  ,  inipar/.ialità ,  inagiiifli:ciiza,  f^li  il 
quarto  cU  quella  ca.'»i  signor  ili  .Mihiiio  ,  imi- 
tando dopo  Ottone  arcivescovo  ,  Matteo  e  Ga- 
leazzo ,  1  uno  ano  avolo  e  V  altro  padre ,  ai 
quali  era  succeduto.  E  quello  clie  in  poche 
successioni  dì  nuovi  piincipati  si  vede  acca- 
duto ,  Furono    tutti  e  (juaLtro  di  qualità  pro- 

f>rie  al  governo,  bencliù  non  mollfv  i,meiTÌi'ri  : 
aoiide  qiiulla  fimiiglia  polca  rigMardarsi  oramai 
come  legittima  doniinalriec  di  Milano,  piutlo- 
stii  ehe  ii,siLr|iMLi'ii'e  tliiiiiiiicii.  Nè  più  si  pose 
in  diihbii  ,  alla  marte  di  A/.ko  ,  elio  dovesse 
il  più  vicino  parente  succedergli  nel  principato. 
Figliuoli ,  uè  tratelli  esso  non  lanciò  :  per  la 
qual  cosa  eretti  suoi  restavano  Luchino  e  Gio- 
vanni ,  nmendne  suoi  zìi  paterm.  Giovanni  era 
minor  d'  et!i  ,  clierico  e  vescovo  di  Novara  : 
pei'ci&  Luciiino ,  fiero ,  intraprendente  ,  e  stata 
già  capitaito  dei  nipote  nella  guerra  contra 
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Lodrìsìo  e  la  compagnia  di  San  Giorgio,  iiou 
ti  ovò  difficoltò  a  fni-61  riconoscnv  solo  padrone 
in  tutti  gli  stati  posseduti  dal  suddetto  nipote. 
Luchino,  benché  di  carattere  diverso  dalr  an- 
tecessore, (■  forse  costretto  per  gelosio  di  stato 
a  tener  modi  più  aspri  nel  suo  governo  ,  pur. 
nondimeno  mantenne  sicuro,  anni  ;n,vivi»he  c 
inigIÌrìi  (>  rpii'l  pnnci|)ntn  ;  0(i  l'ssi'iiflo  morto 
anch'  esso  il-iiiio!Ì  ,  lo  hiM'iò  m'Il/,:!  cuil- 

ttsa  III  [ilù  |)iosaiiiiu  ile  ronj^iiiiili. 

Dalla  graiidcKKa  die  al)l>innio  mostrato  dei 
Visconti,  è  làcìle  cosa  il  dciluire  clic  a  questi 
tempi  da  loro  in  gran  parte  dipendeva  la  sorte 
^  Lnmhardia:  perciocché  qiiaiitun<{iie  molti  albi 
fossero  e  più  anliciii  di  loro,  e  più  legittima*' 
melile  jil.iuiiili  ne'  loro  doniinii ,  come  i  mar- 
chesi i^stc  ,  ili  iMoiirerralo  e  di  Saluzzo ,  ì 
due  rami  de' conti  di  Savoia  (i);  ninno  era 
perà  che  potesse  solo  venire  al  paragone  delle 
Ibrze  col  l^sconti,  ed  era  diRìcire  che  s'unis- 
sero molti  insieme ,  e  prendessero  malgrado 
suo  qiiulclie  partito  clic  interessasse  l'nniversale 
di  Lumbnrdìa.  Tale  era  lo  slato  politico  di 
fpicsta  parlo  d'IUiiia,  ailorchè  la  morte  del  re 
Roberto  non  soInTncnte  tolse  via  ogni  pericolo 
di  disturbo  clie  da  qnel  cauto  polesse  venire 
a'prìncipi  di  Lombardia  qui  .s(i|iia  acix'iiiii^ti , 
ma  Tu  cagione  di  grandi  rivolgin>enli  nel  regno 
(li  iVapoli.  Roberto  gli  avea  preveduti  ed  anche 

(i)  Uno  di  questi  rami,  àoè  quello  de* discendati 
d'Atóedeo  V,  teneva  di  qim  dell'Alpi  il  march egato  di 
Siua  ;  1'  «hro  de'  prìncipi  d'Acaia  poHedeia  varie  eitlà 
e  loo^  del  Piemonte ,  spezialmente  Finerolo. 
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uvea  proccurnlo  di  prevenirli.  Nel  i3a3  era 
inorlo  il  suo  luiico  figlinulo  Carlo  duca  di  Ca- 
labrìa,  non  mi^rio  conoseiiito  per  la  storia  del 
rpgno  di  Napoli ,  ohe  per  ipiella  della  repub- 
blica di  Firenze,  di  cuì  fu  signore  e  principe; 
il  ^uale  dava  a  sperar  felicitisitiii  tempi  a^  po- 
poli die  do  virano  dopo  la  morte  del  padre 
passar  sotlo  il  governo  di  lui.  lioberlii,  die 
dopo  la!  perdila  non  fu  mai  |iiù  lieto,  già  sa- 

Ecva  die  i  reali  d' Uiijilieria  liiscesi  da  Carlo 
larlello,  jiriniogeiiito  di  Carlo  1  re  di  Sicilia  e 
di  Puglia,  vantavano  ragioni  sopra  quel  regno, 
anche  in  confronto  di  lui  stesso  ;  e  ben  cono» 
sceva  the  molto  più  avrebbero  preteso  in  coa- 
con-eii/a  ddia  principessa  Giovanna  figliuola  del 
duca  di  Cahiliria  ,  n  sua  nipote  ed  erede. 
Quindi  a  fine  ib  prevenire  pii")  sicuramente  le 
guerre  che  si  sarebbero  polule  eccitare  per  le 
pretenaoni  degli  Ungiieri,  cercù  di  maritare  la 
suddetta  nipote  Giovami.!  con  Andrea  sccon- 
dogenilo  del  re  d'  Un^liei  ia  -,  e  tosto  che  la 
prìncipe.s.sa  fu  in  dà  d.i  manto ,  fece  venir  Io 
«poso  a  .V;ipoli,  (love  fu  riguardato  e  ti-attato 
come  sucee.ssore  di  lioberto  in  comjKignia  e 

Eer  le  ragioni  di  Giovanna.  Ma  i  costumi  bar- 
nrì  e  rustici  d'Andrea  piacquero  assai  poco 
alla  sposa  nata  e  uodiita  nella  maggior  genti- 
le77^  che  allor  fosse  per  avventura  in  tutta 
l'Europa  ,  siccome  le  maniere  misere  e  villane 
de'  suoi  Ungbcri  non  si  cunfacef  aiio  al  genio 
de'  Napolitani  «  Provengali  ;  e  bastò  appena 
r  autorità  e  la  prudenza  del  vecchio  re  Roberto 
ad  imiHHlire  che  andie  vivendo  luì  nascessero  ^ 
per  cagione  di  cotesti  stranieri^  gravi dìftordioì 
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nella  corte  e  nel  regno.  Fni  (jiie' tristi  peiìsìeri 
morì  Roberto ,  il  quale  dojio  ti' l'ii  Li  quattro  anni 
dì  regno,  e  dopo  tanti  e  sì  vari  aLtcìitati  per. 
renderai  padrone  e  arbitro  sovrano  delle  coae 
d'Italia ,  e  dopo  essere  sUito  più  volte  vicino  a 
divenirlo  di  fatto ,  finì  i  suoi  giorni  con  poco 

0  nulla  d' aggiunta  a  ciò  che  gli  avea  lasciato 
Carlo  U.  Con  tutto  questo  la  memorìa  del  suo 
regno  fu  sempre  in  somma  renenraone  appressi} 

1  Napolitani.  Angelo  da  Costanzo  ne  fece  un 
lungo  e  magnifico  elogio  nel  libro  sesto,  delle 
sue  storie  (i).  Nò  vi  è  dubbio  che  sotto  il  suo 
regno  tutto  quell'  ampio  tratto  d' Italia  potesse 
godere  felice  stato  e  quieto,  non  avendo  mai 
avnto  da  patir  guerre  m  casa  propria ,  e  piut- 
tosto tratto  ution ,  ohe  sentito  incomodo  dalle 
cose  che  fece  Roberto  fuori  del  regno ,  eccel>- 
tnatane  la  g^ierra  di  Sicilia.  Percioccliò  le  si- 
morie  eh'  ebbe  il  re  in  tante  diverse  provincia 
d'Italia',  non  poterono  non  tornare  a  qualche 
profitto  de' suoi . sudditi  naturali  L'oro  ch'egli 
stesso  e  i  suoi  uomini  ne  ritrassero ,  superò 
senza  dubbio  le  spese  degli  armamenti  che  ^ 
ebbero  a  lare  per  conto  ae'  nuovi  dominiL 


(i)  Pag.  t6i  ed.  di  Sap.  ijto, 
Dekua.  F^oL  U.  3a 
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Bi/Iessimii  generali  sopra  lo  slato  Tlalia  nel 
tempo  dei  Ire  primi  ir  di  Napoli  della  aisa 
di  Francia  o  sia  àAngiò. 

Ma  senra  tralteiiorci  pjù   a  lungo  sopra 
regno  di  Roberto  parlii  olarnienlc ,  volgiamoci 
a  riguardare  iil(|iiaiitD  più  addintro  qual  muLa- 
zione  recassero  all'  Italia  gii  Aiigioiiii  o  Proven- 
zali, e  qiial   fosse  gtmeralmente  lo  sttto  di 

resta  provincia ,  quali  le  forz^,  il  cononercioj 
arti  e  gU  studi  d^i' Italiani  dalla  caduta  di 
Manfredi ,  ultimo  re  della  casa  di  Svevia^  fino 
alla  morte  di  Roberto^  cbe  vuol  dire  per  lo 
spazio  di  (^rca  ottaot*  anni,  da)  1263  fino 
ai  1343. 

Benché  la  venuta  &  Cario  1  desse  cotanto  ri- 
lievo alla  parte  Guelfa ,  la  quale ,  per  esser  la 

1)arte  popolare,  dovea  per  conseguente  appc^giar 
B  libertà  de' comuni  coiAroi  tiranni  e  i  prepotenti 
Ghibellini  ;  contuttociò  Pusanza  che  principal- 
mente per  cagion  sua  s^introdusse,  di  dare  la 
signoria  delle  ciUà  libere  a  re ,  a  principi,  e 
poi  passo  passo  a  cittadini  patenti ,  fu  piaga 
mortale  al  governo  libero.  D'  altro  lato,  quella 
largfie7,!!a  di  governo  che  la  superiorità  della 
parte  Guelfa  portù  seco,  non  fu  punto  più  sa- 
lutare. Percioccliè  egli  è  manifesto  elie  quanto 
più  si  allai'ga  il  governo ,  tanto  riesce  più  fil- 
ale la  strada  alle  tirannidi.  Né  per  u  de- 
pressióne de'  nobili  cessarono  le  discordie  ci- 
Tìli,  ma  altre  di  nuovo  ne  inBorscro  tra  gU 
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Stessi  Guelfi  j  ed  appunto  queste  ditisiont  po- 
polari obbligarono  le  repubbliclie  ad  eleggersi 
un  padrone.  Il  vero  è,  che  per  l'ordinario  ni 
potevano  viver  libere ,  nè  sapevano  goilersl 
compiutamente  i  vantaggi  del  principato.  Av- 
vesztftoà  il  popolo  alla  licenBa^  non  sapeva 
peri  mai  contentaci  per  lungo  tempo  del  pa- 
arme  die  avea  detto,  nè  durar  senza  ;  e  di 
tratto  in  tratto  si  passava  dall'una  all'altra 
ibriDa  di  governo ,  sempre  imperfetta  nel  suo 
gmere.  Non  si  videro  mai  pruoye  più  ciliare 
per  far  comprendere  quanto  sìa  migliore  del 
pojiolare  il  governo  monarchico,  ereditario  ed 
assoluto,  per  la  quiete  c  felicità  pubblica.  Noi 
vediamo  1  ampio  paese  che  fornia  il  regno  di 
Napoli,  da  che  i  principi  Angioini  vi  si  furouo 
staltiliti ,  goder  internamente  pace  tranquilla,  e 
le  guerre  con  potenze  straniere  portarle  piutto- 
sto altrove ,  che  sostenerle  nel  proprio  seno. 
Lo  sti'sso  può  dirsi  del  Piemonte  che  fu  pres- 
soché lutto  governato  da  principi,  e  però  non 
sì  trova  die  avesse  a  patir  que'  travagli  a 
cui  le  oittb  LombordA ,  -ToacaBe  a  quplu  di 
l^omagna  fiuwio  continuamenta  sotQiposte.  la 
Milano  parimente  e  nelle  vidne  àtlà,  da  che 
i  Visconti  n'  ebbero  ottenuto  il  prindpato  , 
cessarono  quasi  die  in  tutto  gl'interni  travagli, 
come  cessarono  in  Verona  e  in  Vicenza  sotto 
Cane  e  Mastino  della  Scala.  U  peggiqr  maio 
che  a  quel  tempo  fosse  a  temere  ne'  prind- 
pati ,  era  nelle  successioni  di  clii  morisse  senza 
erede  maschio  e  d*  età  matura ,  per  le  guerre 
che  poteano  nascere  fra*  pretendenti,  dccome 
oacquero  nel  MmfbmtOj  quando  maaeagoao  ^ 
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Aleramì ,  tra'  pai  ti^ani  ddla  casa  Paleologa  e 
i  inarclinsi  Ji  Satuzzo,  che  pretendevano  a 
qirella  successione  ;  e  come  poi  vedremo  esser 
nate  nel  reame  di  Napoli  tra  più  famiglie  di- 
scendenti da  Carlo  il  Veccliio ,  per  esser  morto 
Boberto  senza  prole  inascliile.  Ma  questi  scom- 
pigli sono  sempre  assai  più  rari  e  men  rovi- 
nosi, che  le  fazioDÌ  rìttadinesche  ne'  popoH 
liberi  ^  ed  è  maraviglia  come ,  non  essendosi 
ancor  bene  slabilila  ne'  principati  ereditati  la 
iegfje  Salica,  siensì  vedute  si  poche  guerre  ci- 
vili tra  parciili  e  parenti  nelle  famiglie  domi- 
naiili  :  jii'ivioncliÈ  egli  è  da  notare  die  appena 
in  Francia  polca  dirsi  fissato  quell'  ordino  di 
Bucccssioiio  nel  principio  del  secolo  decimo- 

3narto.  La  prima  volta  che  si  fece  menzione 
ella  legge  Salica  per  escludere  le  remininc 
dalla  successione  alia  corona  di  Francia  ,  fu 
alla  morte  di  Lodovico  Utino  (i);  c  dopo 
luiiglie  dispute  e  lunghi  processi  che  si  fecero 
tra  Filijjpo  di  Valois  e  Edoardo  re  d'Inghil- 
terra j  fu  ^llora  stabilito  l' ordine  della  succes- 
sione nel  modo  che  d'  id)óra  in  appresso  si 
pràtici  inviolabilmente.  Ma  quesfonune  di  5uc> 
cessione  ^on  era  ancora  generalmente  ricevuto 
per  legge  fondunientale  di  stato  ne'  principati 
Ila)i:ini.  Iì('julii\  o  |n-r  la  legge  di  Corrado  il 
Salico  (-.',,  Il  ili  virli'i  della  legge  comune  o 
delle  consuetudini  feudah,  si  costumasse  assai 


(i)  Ve|;gasì  la  Dìssertazioae  a  questo  propcuito  in- 
tenta neir  Istoiia  d' Inghilt.  di  Kapui  Thoyru ,  tom.  3. 
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ordinariamente  di  cliiamare  gli  agnati  masclu 
alla  succesaioiie  delle  signorìe,  non  erano  però 
le  femmine  ancora  dd'bitto  ewhue  daQa  suo- 
cesùone  de'  principati' in  c(Hicorrenza  £  nia- 
achi  più  lontani  di  grado;  e  mollo  meno  vi 
era  ordine  fìsso  e  certo  per  chiamare  piutto- 
slo  V  uno  che  l' altro  degli  agenti  masclii , 
quando  mancava  senza  prole  mascliile  qualche 
prìncipe.  Quiiiih  non  fu  riguardata  coma  usur- 
pazione nè  quella  di  Pietro  e  di  FiUppo  di 
Savoia  (i),  che  succedettero  al  conte  fioni&- 
zio  ad  esclusione  de'  figliuoli  del  conte  di 
Fiandra ,  terzo  figliuolo  di  Tommaso  I  conte 
di  Savoia,  laddove  Pietro  c  Filippo  erano  T uno 
il  settimo  ,  e  1'  altro  1'  ottavo  ;  nè  mirila  di 
Amedeo  V  secondo  ligliiiolo  dA  conte  Tomma- 
so II  di  Fimiilia  ,  chiamato  allu  successione  da 
Filippo  a  preferenza  de'  figliuoli  di  Tomma' 
so  lil  conte  di  Fiandra,  suo  fratello  madore. 
Nel  regno  di  Napoh,  dove  pur  sigaore^avano 
principi  della  casa-  reale  di  Francia ,  noi  ve- 
diamo Roberto  posseder  quel  regno,  non  ostante 
che  sussistesse  in  Ungheria  la  Iìlkm  di  Curio 
Martello  primogenito  ili  Carlo  L  E  Giovania 
figliuola  di  Roberto  fu  rìconosciuta  regina , 
escluso  noa  solamente  il  ramo  che  regnava  in 
Undierìa ,  ma  i  duchi  di  Durasso  e  il  prìncipe 
di  Taranto,  tutti  discendenti  maschi  di  Carlo  I 
avolo  di  Roberto ,  e  per  conseguente  agnati 
assai  prossimi.  I  marchesi  d'  Este  spesso  divi- 
sero tra  molti  fratelli  i  loro  dominii;  e  negli 
altri  principati  meno  «ntic}ù  e  ancor  meno 

(i)  Sapi»  lib.  IO,  «ip,  6. 
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legittimi ,  come  de'  Visconti  in  Milano  ,  degli 
Scaligeri  in  Verona,  de!'  Carrai esi  in  Padova | 
ed  in  altre  città  de'  Gohzagbi,  de'  Rosd,  dei 
Pii ,  di  quelli  da  Polenta ,  molto  più  era  arbi- 
traria ed  irregolare  la  successione:  e  piuttosto 
pareva  cbe  Id  aigncffia  tìsedesse  nella  famiglia^ 
die  in  una  determinata  persona;  stante  clie  si 
vedeano  spesso  due  o  più  fratelli,  zìi  e  nipoti 
i-iconosciuti  egualmente  per  signori  e  colleglli 
nel  principato.  Tal  consorzio  di  signoria  ne 
farà  credere  di  leggeri  cbe  dovessero  nascere 
tuttodì  guerre  civili  e  turbolenze  nelle  città 
che  obbedivano  a  queste  famiglie.  Non  pertanto 
noi  ritroviamo  nella  storia  di  qiie'  tempi  as'Uii 
rari  gli  esempi  di  guerre  tra  parenti  e  parenti 
per  gelosie  di  slato ,  e  per  non  avere  ccimpa- 
gni  nella  sovrana  autorità.  Certaiiieiilc  fu  in 
questo  più  avventurata  l'ilatìa ,  che  non  fossero 
lAlemagna,  la  Francia  e  le  Fiandre  ^  dove  le 
guerre  civili  per  le  rivalità  de'  principi  furono 
più  frequenti  e  più  sanguinose.  Che  se  talvolta' 
pur  accadevano  Brighe  e  tragedie  tra  congiunti 
delle  case  dominanti ,  assai  più  raro  era  tut- 
tavia che  per  esse  se  ne  sconcertasse  lo  stalo  j 
peroccliè  il  più  delle  volte  seguivano  queste 
rivdiuKÌoni  domestiché  senta  fezioni  civili,  e 
jùuitostD  per  .soipre»  e  privata  violenea,  che 
per  tAcun  movimento  di  guerra.  lì  più  notab'le 
tumulto  che  sì  eccitasse  per  invidia  di  parenti 
coptro  ctii  teneva  lo  stato ,  e  eli'  ebbe  per  al- 
tro {MUttosto  foime  di  guerra  sti-aniera  ,  che 
intestina  e  dule,  fii  la  «oUev^ìone  di  Lodri- 
aio  contro  ^zzo  Visconti,  dì  cui  abbiamo  par- 
lato. Luchino  Vuconli  si  moittò  usai  fiera  e 
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goloso  verso  i  suoi  nipoti  Bernabò  e  Galeaz- 
lo,  cui  tenne  sempre  relegati  fuor  di  MEIang^ 
forse  perchè  ne  conobbe  per  tempo  gli  spiriti 
antbizrost  ed  inquieti.  Ma  questa  sua  durcEza 
verso  i  nipoti  eii  altri  parenti  giovò  per  av- 
ventura al  ben  pubblico  non  meno  che  la  sua 
buona  anione  col  frate^  arcivescovo,  che  ebbe 
«Juan  in  ìoogo  cf^ega.  Perà  sotto  un  go- 
verno in  apparenza  aspro  e  tirannico  per  la 
domestica  severili ,  i  sudditi  vissero  general- 
mente in  grande  sicurezza  e  tranquilla  abbon- 
danza. Egli  è  manifesto  che  tiilt'  i  maggiori 
mali  clic  nascevano  dall'  incerto  e  mutabile  (ar- 
dine delle  successioni  a'  priiii'ipati ,  noli  l^ua- 
gliarono  mai  (|ueni  che  porfiivano  seco  le 
rivoluzioni  delle  re|)iibl)li<'lie.  aimali  di  Ge- 
nova ,  Ife  croniche  di  l'irmize  (le  quali  due 
città  pili  dell' ulive  lioriruno  e  conservarono 
la  libertà ,  e  quantunque  s' abbiano  si  spesso 
detti  sisnorì,  ritennero  sempre  il  carattere  di 
capoUiNhe)  ne  potran  &r  fede  di  quali  frutti 
fesse  fecondo  il  governo  libero, .dopoché  venne 
meno  queìla  prima  semplicità  di  oosttUBÌ,  -« 
quella  certa  virtiì  cb'era  ìn  gran  parte  figUwdtt 
della  poverlfa.  Esse  videro  spessissinui  piene, 
de'  lor  proscrìtti  le  terre  vicine;  le  riviere  e 
le  contrade  loro  furono  sparse  di  sangue  ;  e 
le  case  tante  volte  atterrate  e  riiòtte  lasciava^ 
sempre  fresca  memoria  degli  aminutinamenti,- 
popmaii,  e  del  fiirore  delle  làzioni.  Bologna^ 
MOclii  aUiia  avnto  a  patir  gravi  danni  sotto 
u  legato  pontificio  che  vi  si  comportò  da  ti-' 
nnno,  troTOssi  Dtmdimeno  in  pecore  stalo 
dopo  avire  rìcupCTata  la  liberti.       io  Pisa } 
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in  Perugia ,  in  Siena ,  nè  tampoco  nelle  altre 
terre  libere  men  i  apgu  arde  voli  quasi  mii  suc- 
cedeva mutazione  di  .stato  senza  battaglie,  am- 
mazza oiciiti ,  proscrizioni  di  cittadini  a  migliaia^ 
rovina  di  case,  devastazion  di  poderi j  benché 
queste  calamità  fossero  meno  frequenti  e  piiì 
toDerabib  avanti  la  metà,  del  secolo  decimo- 
tato,'  che  ease  non  furono  ne'  temp  sdenti. 

CAPOK. 

Fwze  mSilari  epopptasione  d"  Italia  al  tempo 
'suddetto. 

Riguardo  alle  guerre  esteme ,  certo  è  che 
vi  furono  esposte  cosi  le  citt^  libere ,  come  le 
soggette  a  principi.  Ma  la  differenza  potò  fa- 
cilmente esser  questa ,  cbe  esse  erano  del  si- 
curo mej^  amministrate,  e  però  meno  già- 
Tose  sotto  un  prìncipe,  che  ne' governi  liberi. 
Le  repubbliche,  aveano  quasi  sempre  maggiore 
i)  numero  de^  nemici  da  combalta-e ,  perchè  ai 
nemici  stranieri  s'univano  per  lo  pià  i  fuoru- 
sciti della  propria  ritta.  If  che  poteva  anche 
succedere  ne'  principati  nuovi ,  ma  non  acca- 
deva pressociié  mai  in  quelli  cb' i  raiio  già  con- 
fermati per  più  successioni;  Perciocché  i  prìncipi  ^ 
per  mediocre  cbe  avessero  il  senno ,  ccrca\'Hno 
di  tener  sopite  le  fazioni,  o  di  contrappesare 
nelle  città  da  loro  signoreggiate  la  riputazione 
de^GhibeUini  con  quella  de  Guelfi.  Del  resto, 
per  tutto  il  tempo  che  abbiamo  discorso  fiuo- 
n,  tanto  ,glì  stati  liberi,  quanto  ì  principati 
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(Tllalia  furono  ancor  soliti  di  far  la  gaerm  con. 
anni  proprie ,  non  altrimenti  che  si  &cesse  ai 
tempi  dell' imperador  Federico:  se  non  chele 
repubbliche  più  ricclie  comindarono  ad  assoldar 

genti  iimic  straniere ,  o ,  come'  à  diceva ,  ma- 
snade Tyilpstlic  ;  ma  queste  erano  in  poco  nu- 
mero rispetto  alle  milizie  Italiane,  o  almeno 
non  facevano  die  nna  parte  degli  eserciti  com-' 
posti  tuttavia  per  lo  più  di  genti  Italiane  e  pae- 
sane. Quelle  compagnie  di  ventura  o  di  con- 
dotta, clic  diedero  sì  fiera  briga  ed  a' prìncipi 
ed  alle  repiibblidie  circa  il  i4oo,  non  s'erano 
ancora  institnile  ;  e  il  primo  esempio  si  ebbe 
da  quella  compagnia  di  S.  Giorf;io ,  clic  Lodri- 
sio  Visconti  condusse  coutio  Milano.  Per  altro 
l'arte  della  guerra  fioriva  in  questi  tempi  ma- 
nv^osameatie  in  Italia;  e  non  si  può  negare 
che  1»  venuta  de'Franceù  abbia  Fatto  in  questo 
mestiere  profittare  assai  gl'Italiani,  i  qnali  per 
l' addietro  erano  piii  forti  clie  destri,  e  piiì 
audaci  die  regolati  in  ibtio  d'armi.  Ma  l'asse- 
dio di  Genova,  di  cui  hbbiamo  parlato,  le 
imprese  di  Beltraudo  dal  Popetto  cardinal  le- 
.rato,  e  moltissime  altre  particolurìtò  possono 
dimostrare' che  nimi  ingegno  militare,  ninna 
sorta  di  macchine,  di  quante  ne  fossero  in  uso 
avanti  V  artiglieria ,  non  era  ignota.  Certo  è 
che  anche  in  lontani  paesi  le  truppe  Italiane 
furono  in  riputazione;  e  nella  famosa  gueiTa 
tra' Francesi  e  i  Fiamniiiiglii ,  trrniinata  poi 
nel  i3o4  a  mediazione  del  i-ontc  di  Savuiii  Ame- 
deo V,  fecero  assai  buona  pi-uova  si  i  ea-nlieri 
e  pedoni  IfOmbanUj  Toscani  e  RomagimoU ,  ' 
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che"  i  balestrieri  e  le  galee  Genovesi  (i). 
Ma  perchè  parlasi  nelle  storie  di  milizie  e  di 
cavalieri  Lombardi  assai  più  (requeotemente 
elle  d' altra  nazione  d' Italia  (  eccettuati  t  ba- 
lestrieri Genovési  eli'  ebbero  sempre  gran  no- 
me )  (  e  che  le  più  delle  provincìe  di  Lombar- 
dia erano  soggette  a' principi,  con\ien  credere 
cbe  l'arte  militare  fiorisse  assai  più  ne'princi- 
|>ati ,  dte  nelle  repnbbliclie.  bi  generale,  accome 
l'signori  LonJiardi  enno  fiii  spesso  ohe  te  re- 
pubbliche chiamati  ed  invitati  alle  guerre  ifi 
fuori  o  per  ragione  di  feudo,  o  per  gli  stipendi 
che  ricevevano  dalle  cittk ,  o  come  capiL-ini  e 
protettori  di  quelle  ;  egli  è  assai  credibile  eh'  essi 
fossero  perciò  obbligati  ad  aver  sempre  in  piedi 
ma^ior  quantità  di  cavalieri  che  luceva  allora 
il  oetbo  essenziale  delle  armate ,  ed  aveano 
pee  conseguenza  le  milizie  più  esercitate  e  me- 
gUo  disci^nate.  ' 

Ma  da  quahu^que  parte  fosse  ordinariamente 
mag^ore  la  moltitudine  e  la  perìzia  nelle  truppe, 
parrà  pure  cosa  maravigliosa  e  quasi  inaudita 
elle  tanta  gente  s'armatisi;  allora  in  Italia.  Nel 
tempo  che  ferveva  la  guerra  di  Genova,  difesa 
e  combattuta  da' due  re  di  Sicilia  e  di  Napoli, 
da'  cittadini  Guelfi  e  dagli  usciti  Ghibellini ,  in 
aiuto  de'  quali  andarono  ancor»  tante  genti  di 
Lombardia,  Cane  ddia  Scala  d'altro  canto 
assaltò  i  F^raai-  con  trentamHa  combattenti  : 
e  se  andiamo  scormido  qno  per  uno  ^  altri 
stati  di  Lombardia  ,  <iU  Toscana  e  Romagna , 

(i)  VilM  TSb.  8.  «9. 77 , 79.Dai^  Hitb  de  Fhum^ 
tool.  a.  pi^.  347-48. 
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si  IroTerà  che  molti  eserciti  di  (piiiidici  e  più 
mila  lUHnìiii  erano  in  piedi  in  vari  luoghi  d'(- 
taUa  al  tanpo  stesso ,  e  di  «juesti  gran  piirte- 
erano  gente  a  cavallo.  Maggior  maraviglia  ci 
dee  essere  il  vedere  i  Yenezìani,  i  Pisani  a 
spezialmente  i  Genovesi  armare  e  fornir  tanti 
l^;ni ,  e  dopo  la  rotta  e  la  perdita  di  un'  ar- 
mata  tornare  sì  presto  all'impresa  con  un'altra 
maggiore.  Dico  Bpezialmente  i  Genovesi  ;  per- 
ciocché nel  tempo  che  il  partito  popolare  e- 
GneUb  dominante  raandaiit  alla  guerra  di  Sici-' 
Ba,  o  teneva  d'intorno  ai'suo  porto  quaranta, 
aessanta  e  fino  ottai^  galee ,  con  fino  a  ecnto 
o  pìil  navi  da  carico ,  i  nobiti  fuorusciti  ne  mei- 
teano  in  mare  un  numero  poco  minore.  Ed  ol- 
tre a  que.sti  legni  che  si  aUestivano  per  le  glie  ire 
del  comune ,  egli  è  ben  certo  che  v'  eriuio 
sempre  gran  numero  di  navi  mercantili  in  Le- 
vante ,  e  molte  ancora  corseggiavano  verso  la 
Scagna ,  ]é  spiagge  -di  Barfama  e  per  l' ìaoìe 
del  Mediterraneo.  Per  rispetto  ai  re  di  Puglia 
e  di  Sicilia ,  che  Oceano  due  potenze  marittime 
e  distinte  dopo  il  laSa,  Angelo  da  Costanzo, 
scrittore  da  noi  lodato  più  volte ,  raccontando 
come  Federico  re  di  Sicilia,  aUordiè  n^^piunì 
aniu  del  suo  re«no  lù  assalito  unitamente  dal 
re  OpHo  II  di  napoli  e  da  Giacomo-  o  Giaimo 
d'Aragràta  ano  fratdlo ,  si  difese  con  le  eolo 
fòrze  da  suo  regno  aroerabrato  di  fresco  da 
quel  di  Napoli ,  ed  iirmando  il  maggior  numero 
di  galee  che  fu  possibile ,  delibei'ò  .di  uscire 
incontro  a'  nemici ,  soggiunge  quesU  riflessio- 
ne (i^:  "È  cosa  veramente  tdaravigltosa  per 
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"quella  difficolU  die  sì  vede  o^gi  (a' tempi  dì 
"Filippo  li  )  nel  porre  in  ordiae  le  annate, 
"come  que're  povei'i  di  quel  tempo  bastassero 
"in  tanto  breve  spazio  a  far  tanto  numero  di 
"galee ,  qiiEinto  si  vedi"  infisso  in  acqua  ed 
«esercitato  in  quegli  anni  vhe.  ihwh  h  guerra 
"di  Sicilia  j  perchè  dicono  alcuni  clic  il  re 
«Federico  ce  ebbe  in  punto  cinqnant' otto  , 
■  cbtì  par^-cosa  mcredìbile  ad  aver  potuto  per- 
"fèttamente  armarle  in  qui;l  poco  spazio  che. 
«ebbe  di  respirai^  tra  l' unjK^uèFi'a  e  l'altra». 
CobI  scrive  ne!  libro  terzo/della  sua  storia.' Poi 
nel  -quinto  libro  (i)  na/rando  la  guerra  che 
rinnovò  re  Roberto  coirtro  Io  stesso  Federico 
re  di  Sicilia,  dove  mandò  mf  armala,  di  cen- 
totredici galee  con  pan  "mimerò  di  navi  da 
carico,  soggiunge  medesimamente:  '■Quando  io 
«ho  letto  quegli  autori  clie  scrivono  (Inumerò 
"di  queste  armate  Così'  grJiridi ,  ho  tehuta  per- 
"cosa  favolosa  clie  dopo  J«  rotta  d' un'armata, 
"Subito  Taimo  spi;iiénle  si  facesse  l'altra  mag- 
"giore;  poiclic  lio  visto  che  in  sessanl' amii 
"die  lianno  roj^uato  T  iniperadorc  Cflrlo  V,  e 
•ni  re  Filippo  di  Spagna  suo  (igtio  ,  si  è  avuta 
nfàtica  grandissima  a  fare  due  o  tre  volte  ar- 
nmate  cosi  grandi  e  pur  si  vede  che  quelli 
»re  si  poteaiio  dire  piccioli  signori  al  pari  di 
"due  potenti  e  così  grandi  ;  ma  avendo  io 
"nell'archivio  reale  veduto  ii  modo  che  tenea- 
nno,  sono  venuto  a  cpcdecc  clic  lutto  è  verità. 
"Quelli  re  tenevano  questo  stile,  che  Jàceano 
"  iiibbrìcar  le  galee  j  e  comatidarano  ài  conti  ed 

(.)Pag.  i3o. 
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»Eii  baroni  clie  le  armasfieTO  ciascuno  secondo 
nlo  slato  suo  j  talcliè  da  tutte  le  :|erre  medi- 
Bterranee  venirdnò  le  chiurme  paghile  <  e  ser- 
»  vivano  quattro  o  cinque  mesi,  ed  alcuna 
1" volta  manco,  e  se  ne  tornavano,  e  riduce- 
nvaiiu  i  Iriilli  dflie  galee  iiell' arsenaltì ,  e  le 
"cliiurine  se  ne  tornavano  a  rasa  loro,  e  se  li 
"Iacea  bono  nei  pagamcnii  fiGcali  lauto  il  pa- 
«^meuto  loro,  qiranto  la  sptsa  che  faceano  i 
BbarOBÌ}  ed  a  questo  mndo  si  veniva  a  speD- 
"dere  ntcno'a  cinquanta  galee,  di  <juel]o  che 
isi  spende  oggi  au  otto  o  djecj ,  volendole 
"tenere  di  continuo  su  l'acqua  salsa  n.  La  di> 
versità  del  governo  del  paese  non  comportava 
elle  nelle  repubbliche  dì  Genova  ,  Vtliezia  e, 
Pisa  fossero  gli  slessi  Grtbui  d'  aniintnenli  che 
erano  nel  regno  di  Napoli.  Ma  noi  troviamo 
ad  ogni  modo  die  in  Genova  (i),  per  cagìon 
d'  esempio,  i  particolari  citt^im  armavano  tal- 
volta non  uno  o  due-  legni ,  ma  .  poco  meno 
che  intere  squadre ,  cisì  nelle  guerre  estere , . 
come  ut'll^  civili. 

Qiialunqiie  perà  si  fossero  e  quantunque  cOf 
modi  questi  onUni  di  mettere  Oolte  sul  mare, 
ed  in  campo  -eserciti  a  piedi  ed  a  cavallo,  certo 
è  che  la  fòcilìtà  principale  di  tali  armametilt 
■nascerà  dalla  moltitudine  d^lì  uomini,  la  quale 
dove  manciù,  tiiti'i  migliori  ordini  di  far  eser- 
citi sono  inutili.  THon  ci  è  ragione  di  giudicare 
che  dalla  venuta  di  Carlo  I  per  tutto  il  regno 
di  Roberto  la  popolazione  d'Italia  fosse  dimi- 
nuita, perchè  ninna  delle  guerre,  che  sotto  i 


(i)  V.  Giustiiùatt  Annali  di  Genova.  Interiauo  Hb.  3. 
I«6>  79- 
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primi  re  Aneioini  h  travagliarono,  fii  straordi- 
nariamente aìstnittiva  e  n'attanto  per  la  con- 
tinuala freqii(!n7,a  ite'  niati'iuioiil  seguitava  co- 
stantemente la  moltiplicazione.  Del  che  può  tàr 
pruova  ciò  che  leggiamo  de' diari  Saiicsi  (i)  , 
die  in  Siena  in  un  mese  si  fecero  ottanta  spose 
nobili,  e  cento  lii  buone  case.  E  ijebbene  I4 
traslazione  della  corte  papale  in  Avignone  tolse 
a  Roma  qualclie  migbaio  d'abitatori,  questo  fu 
latamente  compensato  da'  ProvenzaU  ed  altri 
Franceai ,  che  presero  stabilimento  nel  reame 
di  Napoli  sotto  la  protezione  e  col  favore  dei 
nuovi  re.  Ma  presupposto  alla  fine  che  la  somma 
della  popolazione  ai  questo  secolo  non  corri- 
spondesse pienamente  a  quella  del  precedente, 
fa  tuttavia  di  ^ran  Iuii|b  superiore-a  quella  dei 
tempi  segueotL  Può  questo  aivomenlarai  dal 
ragguaglio  die  molli  scrittori  ci  uaciarono  della 
strage  che  fece  la  pestilenza  del  i348-  Se  i 
vero  che  dentro  le  mura  di  Firenze  ed  bi 
Votiezia  morisìiero  della  suddetta  peste  'cento- 
mila persone  ,  ^li  è  anche  maniièato  che 
pròna  di  «pidl'anoo  poco  meno  di  ducentomila 
persone  vi  si  dovean  contare  ;  poiché  voce  co- 
mone  è  storid ,  che  dove  penetrò  qud 

malore^  tolse  dal  mondo  drca  i  tre  quinti  della 
gente  che  tì  era  (3).  Secondo  ^esto  "<"»t"W 

(1]  V.  Diari  Saoni  àà  G^,  3  ghsgim. 
'  (3)  Di  FireBie  ium)  pub  du^  dte  fiman  «Bon  den- 
tro tia  iole  mura  etri»  ducentomila  penoU,  ma  lì  beDK 
comprendendovi  il  distretto.  Peroccuè  Giovaifui  Villani 
dica  fliiaramenta  che  nelle  mara  ne  eootavano  no- 
Tantaimla,  e  ottnotainBa  Del  coatado  e  distretto,  Lib.  11. 
tap.  gH, 
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Fjsa ,  anche  dopo  ì  patiti  disastri  della  liran- 
mÓB}  dovea  avere  circa  quarantamila  abitanti., 
póchè  '^entiaiiquMnila  fa  creduto  die  ne  pe- 
rissero allora  (i).  Id  Sima ,  dice  Guglielmo 
Tura  che  la  pe^te  ne  uccise ,  b-a  la  città  e 
borghi ,  ottantamila  :  e  l' autore  de^  diari  Saneà 
(i  maggio  )  dice- assolutamente  che  centomila 
abitanti  furono  allora  ridotti  a  tredici  mila.  Non 
mi  è  avvenuto  di  trovare  quanU  ne  morissero, 
o  quanti  nomini  contasse  Jlologna  dopo  il,i3oo; 
ma  se  quella  città  mandù  in  campo  Uilvolla 
tarentamìla  pedoni,  e  piiì  di  duemila  cavalieri, 
dovea  per  lo  meno  eguagliare  la  popolazioDfi 
£  ' Faenze  e  dì  Milano,  che  pur  circa  quel 
tempo  contava  duceii temila  abitanti.  l<fggcsi 
che  di  Cremona  uscirono  cacciati  dal  partito 
contrario  centomila  uonuui  con  loro  ramiglie.  11 
che  non  si  può  intendere  in  alcun  modo,  senza 
pre^Pporre  una  popolazione  numeroaiasim»  in 
qi^h  -làt&.Ls  pptenza  eh'  ebbero  verso  -1% 
fine  d^  decBnoterEo  e  nel  principio  del  deci- 
tnoquarto  secolo  i  marchesi  di  Monferrato  e  di 
Saluzzo,  la  grandezza  degli  Astigiani  e  d'altre 
comjuiità  iti  Lombardia,  eziandio  da  Milano  in 
fuori ,  mostrano  che  non  pur  le  città ,  pia  }e 
terre  ancora  di  poco  nome-'  (  peroccliè  nà  i 
saddeUi  marcheà,  né  tanti  altri  principi  potap'' 
tati  Italiani  di  quell'  età  non  contavano  nel  lor 
dominio  città  cospicue)  erano  ricche,  se  non 
d'  altro  ,  di  numerosa  popolazione ,  primo  fon- 
damento d'ogiù  ^litica  potenza,  e  dell^foAe 
di  qualunque  siasi  o  stato  libero  o  principato. 


(i)  Storie  Pillole^  pog.  SiS. 
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La  diflérenza  del  numero  degli  abitanti  da  quel 
die  si  vede  al  pressile  in  ^cune  contrade  di 
Italia,  pare  inci'edSiile.  Nelle  maremme  di  Sie- 
na (i),  per  cagion  d'eaempio,  Massa,  che  fa 
ora  ottoccntoscssaiita  persone ,  n'  ebbe  alUe 
volte  veiitiniiia  e  più.  Sovana,  die  non  sorpassa 
ora  i  cinquecento  ,  ne  cgntò  più  di  novemila. 
Un  numero  grandisàmo  di  case  disabitate  O 
distrutte ,  che  vi  si  v^^ono  a  centinaia,  com- 
prova assai  manifestamente  T  antica  pc^lazione 
di  queste  e  d'altre  terre  di  (jueUo  stato:  e  la 
Toscana  non  è  la  sola  provincia  d' balia  cha 
abbia  da  Sire  simili  osservazioni 

CAPO  X. 

Commenw  e  ^gricoltant.. 

A  parlar  francamente,  e  secondo  le  idee  più 
rotnniii  de'  politici  ,  potreijic  dirsi  che  l' Ita- 
lia non  ebbe  nella  somma  delle  cose  ad  invi- 
diare  la  con<lÌzione  dell'  età  precedente.  Seb- 
bene comi  liei  a.'^se  a  scemarsi  quell'  ardori;  e 
quell'  entusiasmo  di  libertà  ,  c  (jnell'amor  della 
patria,  e  quella  virtù  marziale  che  vi  rena- 
vano un  secolo  jiiima ,  vi  fiorirono  però  dav- 
vantag^o  le  arti  ed  il  commerzio  ;  le  cjuali  cose- 
niuno  Ignora  q^aanto  sieno  iu. ragion  polilica 
desiderabili  Quindi ,  introdotto  il  costume  di 
sernr»  dì  soldatesca  straniera ,  la  superioritk 

{lì  MennHÌB  mt.  dello  stato  Saneie  ap.  il  lig.  auditor 
generale  Bertoliiu.  V.  Viaggi  del  dottor  Tafani  Ta&- 
ietti  pasiim,  ' 
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d"11e  ione  tT  itnò  stalo  cominciò  a  stimar^  non 
tniito  dal  numero  e  dal  valore  de'  dttadiiii , 
quanto  dalla  (piantità  del  danaro  clie  si  elibe 
da  spendere  nelle  guerre,  e  per  conseguenza 
.dalla  proqwrità  del  commprKÌo,  Se  Milano  gi& 
per  lungo  tonpo  capitale  del  regno  barbarico, 
poi  principale  d'una  potente  con  federazione  di 
città  libere ,  conservò  tuttavia  l' antica  riputa- 
zione e  grandezza ,  la  cagione  fu  questa ,  clie 
i  Viscimti  nel  tempo  stesso  clie  si  fecero  pa- 
droni di  questa  città ,  proccurarono  ancora  con 
le  atieaae  siti  dì  assicurarsi  il  dominio  d'altrs 
città  TÌcìne-  Ma  io  generale  gli  stati  più  ragguar- 
devoli d'Italia  noD  liirono  già  quelli  cite  pos- 
sedevano più  fettil  contado ,  ma  qnelli  bensì 
che  per  l' opportunità  del  sito  e  per  la  ' neces- 
sità dì  suppbr  con  l'industria  alla  sterilità  del 
territorio ,  ni  diedero  con  più  attività  all'  arò. 
■ed  al  traiBco.  Le  fazioni  e  le  guerre 'cìttadìhe- 
gche ,  per  cui  tante  persone  cacdate  dal  patrio 
saolo  &vean  dovuto  scampar  la  vita  ìnìstranie. 
conbrade  (i),  aveano  aperta  la  vìa  a  maggior 
traffico,  che  non  àvesser  tentato  p.er  Taddictro 
gl'Italiani,  fiiori  deije  città  marimmc;  e  la  co- 
Biunicaàone  e  il  commerzio  che  l'avvenimento 
Gallo  I  al  regno  di  Napoli  stabilì  tra  V  Ita- 
liti  e  la  Francia ,  recò  per  questo  effetto  mag- 
por  facilità  agl'Italiani ,  e  fece  loro  trovar  nuovi 
modi  di  profittar  con  l' industria. 

I  progressi  del  commerzio ,  e  generalmente 
la  grandezza  d' una  nazione  essendo  necessaria- 
mente  relativi  alto  stato  delle  altre  nazioni,  e 

(i)  Villani  Ub.  6.  cap.  87. 
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spedaltnente  delle  circoiiviciiié,  convìensì  qiiì 
riflettere  che  tutte  le  Provincie  e  tulle  le  re- 
gióni d'Europa,  dell'Africa  e  dell'Asia,  clie 
sono  accessibili  a  chi  naviga  il  Meditcrrdiico , 
non  poteaim  far  di  meno  che  contribuire  alla 
nccluv.xa  d'Italia,  e  per  consegumza  a  soste- 
nerne ed  accrescenie  la  potenza  e  le  forze.  X-a 
più  parte  de'  Francesi,  e  tutt'1  popoli  dell'alia 
e  bassa  Germania,  essendo  a  quel  tempo  più 
dati  eJr  armi  che  ad  ogni  altr'  arte ,  entrarono 
facilmente  in  coramer/ìo  passivo  con  gì'  Italia- 
liani,  i  quali  fecero  allora  oltremontj  ciò  che 
gli  oltmmoRtani  fanno  ora  in  tante  contrade 
d'Italia,  dove  forse  non  sono  al  presente  Uintì 
n^ozianli  forestieri  di  gi-aiule  alHirc ,  mianti 
allora  n'  erano  di  soli  Toscani  o  di  soli  Lom-' 
bardi  in  di\erse  pai  U  del  mondo.,  ha  Proven- 
za ,  la  Catalogna  e  le  altre  spiagge  della  Spa- 

Sia,  quell'angolo  dell'Africa  clie  furma  il  reame. 
Marocco,  e  tutla  la  costiera  che  chiamasi 
Barberia,  l'Egitto  ,  la  Palestina,  l'Asia  'mino- 
re, l'Armenia,  il  Catlaio,  Ih  Persia,  la  Itomn-r 
nia  ossia  la  Tracia,  vari  lidi  del  mar  Neiit 
ossia  inar  Maggiore ,  la  Macedonia le  isole  di 
ttodi ,  Cipri  e  Caiidia  ,  e  tutte  quelle  dell'Ar- 
cipelago ,  la  Morca  e  la  Dalmata ,  prestavano, 
largo  campo  al  tiafìico  degf  italiani ,  spexial». 
mente  Genovesi,  Lucchesi,  Pisani,  Fiorentini , 
Anconitani  e  Veneziani,  i  quali  non  solamente 
avean  negozi  vivi  in  tutte  le  suddette  parti 
del  mondo ,  ma  vi  godcaiio  esenzioni  e  fran- 
chigie :  argomento  certissimo  che  vi  concor- 
revano in  tanto  numero  e  vi  fbeean  si  graudi 
afìari ,  che  lornavn  in  conto  anche  ai  sovnnì 
di  quo'  paesi  dì  iàvorìigli  e  privilegiarli. 
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Tutti  i  paesi  sopraddetti  erano  «nz'alcuu. 
dubbio  a  me'  tempi  asaai  più  popojoai  che 
non  soiio  u  presente;  it  cbe  em  pure  di  grande 
vantaggi»  alla  mercatura  degi'  Italiani ,  sì  per 
lo  maggior  consu  ni  amento  e  spaccio  drMe  cose 
che  essi  vi  mettevano,  si  amboni  percInV  i;s- 
sendo  per  necessario  efietto  ihMn  pupuluzione 
più  coltivati ,  vi  si  trovavano  con  maggiuie  là- 
cilità  quelle  cose,  delie  quali  i  mercatanti  vo- 
leatio  lar  incetta,  o  per  consumarle  nel  proprio 
paese,  o  per  rivenderle  altrove.  Gli  Anconita- 
ni, i  Pisani j  i  Genovesi,  e  sopra  tutti-  i  Ve- 
neziani, cbe  nel  cominerzio  di  umre  fiioLano 
•  quello  che  lànno  ora  gli  Sveilesi ,  gli  Olandesi 
e  gl'Inglesi,  non  si  contenevano  già  dentro  i 
coi^fim  del  llediterraiieo  ;  ma  passando  lo  stretto 
cb  Gibilterra  ',  '  naTigarano  per  L'  Oceano  fino 
ohre  le  Fiandre.  Vero  è  che  dì  verso  Levante 
e  Mezzodì  fàceano  lor  traffico  in  singolare,  ed 
«ggidi  in  usitata  maniera,  come  quelli  chs 
-aveano  in  vari  luoghi  mariuiini.  dell'Asia,  deg- 
l'Africa e  della  Grecia ,  non  pure  pri\  ilegi , 
ma  diritti  di  ^vTanìtà  e  di  vero  dominio.  Ma 
non  perchè  i  Veneziani  e  i  Genovea,  facessero 
md^or  comparsa  ne'  porti  e  nelle  piazze  iiter- 
cantili ,  per  la  facilità  della  navigazione  ,  eia 
riservato  a  loro,  soli  il  vanto  ed  il  profitto  della 
mercatura  nelle  straniere  e  rimotc  conti"ade  ; 
anzi  egh  è  certissimo  che  di  molli  altii  luoghi 
d' Italia  andavano  uomini  in  Francia ,  in  Fiaii' 
tira,  in  Ingliilterra ,  e  per  Uitte  altre  parti  a 
Jàr  traffico  d'^ogni  ragione.  Fra  i  priiicijiali  col- 
legi di  mercanti  ch'erauO  in  Bruggìa  o  firnges 
■cantale  della  Fiau^,  priniachè  u  couuneixio 
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mnggiore  passasse  in  Aiiversa ,  e  poi  in  Am- 
stei'dam ,  'vi  erano  gV  Italiani  in  tanU  frequeii* 
za ,  die  do\".  ano  forse  uguagliar  di  numero 
molte  altre  nuy.ioiii  insieme  ;  o  almeno  i  mer- 
canti di  lina  sol»  citlk  d' llàiia  bastavano  a  far 
corpo  a  parte ,  come  quelli  di  una  intera  na- 
zione :  piTOceliè  si  troiano  nominali  (i)  i  Ge- 
novesi ,  Lucchesi ,  Fiorentini ,  Milanesi  nello 
stesso  modo  clie  gì'  Irkudesi ,  Dan^ ,  Fiam- 
minghi e  Spagnuou.  In  ([uene  ed  in.aitre  ciUà 
o  di  Fiandra  o  di  Francia  andavano  paiimente 
a  negoziare  gli  Astigiani ,  i  Piacentini ,  i  Pa- 
do\ani,  i  Veronesi,  e  per coiìseguenza  i  popoli 
delle  vicine  terre ,  i  quali  per  l' ordinario  sì 
comprendeano  sotto  nome  generale  di  Lom-: 
bardi  o  di  Miìanesl.  In  somma  non  vi  è  cittJ^ 
o  terra  in  Iljilla  dì  qualche  nome,  la  quale^ 
con  pubbliche  o  con  private  scritture  non  possa 
mostrare  che  alcuno  de^  suoi  o  t^ttaduii  q 
contadini  siasi  trovato  almeno  in  Fiandra  oin 
Francia  a  làr  negozio.  Ma  sopra  tutte  le  na- 
zioni mediterranee  d' Italia  liimosi  si  rendettero 
spezialmente  dopo  il  i3oo  i  Fiorentini  (2),  ì 
quali  fecero  si  grande  e  sì  lucroso  commer- 
«io,  ch'io  non  ardirei  dire,  se  nìuna,  delle 
compagnie  de'  mercanti  Inglesi,  OIandeà,.e 
Francesi  facciano  altrettanto,  ouaiitoi  allor  na 
facea  la  sola  compagnia,  da'*  Bardi  e  de'  Pe- 
imzi  (3).' 

(i)*  Balducd  Pratica  ddla  nMraabira  pag.  aSS.  Mar* 
tin.  Stooke  Bdfi.  fbeder.  lib.  6.  cap^  i.,' 

(a)  V.  Gio.  Wlam  lib.  7.  cap.  B7.  Anunir.  lib,  9. 
bit. 

{3>  Veggat^  la  Storia  dd  cqiunnia  ddia  Gr.  Bcetegnp 
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la  pigrì^  e  rumor  (lisdi'^noso  die  repiia 
à'nostn  tem|n,  &rà  facilmciiii'  |icii>ìmii>  a  clii 
ila  qualche  notizia  4clle  storii;  do'  [lussati  seco^ 
li ,  die'  flisse  rara  eil  impossìbile  co»a  il  nierca- 
tantare  e  fór  tralBcbl  ue*  tempi  che  discorriamo, 

r'  la  ^queuza  de'tiranni,  e  più  ancora  per 
mòltiplicitÀ  delle  signorie  e  delle  giurisdizio- 
ni ,  per  cui  ad  ogni  passo  doveaiio  incontrarsi 
pedaggi,  gabelle  ed  angiierie.  Ed  io  medesimo  • 
dorai  qualche  pena  a  persuadermi ,  che  stallie 
questa  varietà  di  dominii ,  e  la  irequeiiza  degli 
assassini  che  a  guisa  di  poteitti  corsari  infesta- 
vano le  'Strade  (  conte  fectTO  Hiiiieri  da  Corneto 
eRiiùerì  de' Pazzi,  che  troviamo  nell' Inferno  di 
Daote  (i),  e  GIiìdo  di  Tacco,  di  cui  parla  il 
Boccaccio  (a)  ),  potesse  il  cobmmàD'degl'Ita- 
Uani  essere  sì  esteso  e  sì  grande.  Ha  oltrechi 
la  verità  del  fntto  è  certa  e  incontrastabile, 


tradotta  ilai  sig.  Genovesi ,  e  spezialmente  ia  leria 
parte  Della  decima  ,  e  dell'  aUrc  gravezze,  r  di-Ila 
merratara  de"  Floreiuini opera  per  molti  rigtmnli  uli- 
liuiiiia  (a) ,  e  <iu!  contiene  molte .  belle  e  cuiioec  noti- 
iw,  le  Oliali  avi'cUwro  ' servito  roirabilmeate  a  rendere 
più  pieiil  «  piti  interessati  gli  artitalt  dell' Endclopedia , 
cmuào,-  edmaunio  e  tuudgatSone.  Nel  teno  tomo  vi 
si  trovt  ttainpRta  per  h  prima  volta  la  Pralica  deUit 
mercatura  di  rroncesco  Bnlducd  Éiente  della  coinpà- 
gnia  de'  Bardi ,  «critta  da  Ini  Urea  P  anno  i34o. 

(i)  Cani  la.         ■  ,  ■ 

(3)  Boccacc  jiorn.  10.  nov.  3.  V.  Hanni  ttdT  ilkt- 
ttradooe,  . 


M.  Liu,  1  Mal  4.  in  4. 
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siccliv  le  pretese  difficoltìi  non  di'ljhcnn  nè  pos- 
sono fer  cuso  in  contrario ,  ho  anclie  osservalo 
che  i  prìudpi  e  gli  altri  rcggìtorì  di  siali  o  dì 
comuiutà  regolavano  le  gabelle  e  le  'dogane  in 
niHniera  che  i  negouanli'  non  fossero  alienati 
dal  trafficare  nelle  loro  terre;  anzi  si  sltidiu- 
vano  ciascuno  dal  canto  suo  di  anininr;;!!  ed 
invitarli  con  qualche  fi'anchigia  e  privilegio;  e 
in'  ogni  modo ,  l' attività  die  regnava ,  -la  mol- 
titudine deDe  persone  che  cercavano  di  cam- 
par la  vita  e  d^  ainccliire  ,  superava  ogni  osta- 
colo. Fino  dalj^nno  1381  (i)  védìaujo,  per 
«agion  d'  esempio  ,  otie  i  consoli  de'  nierciuiti 
di  Lucca  e  di  Modena  proccurarono  iin  accordo 
ti'a  le  due  città ,  per  cui  regolavasi  il  dazio 
che  sì  dovea  pagare  per  le  merci  clic  passa- 
vano per  Io  territorio  dell'una  e  dell'altra  cit- 
&j  e  un  simile  accordo  b'oviam  essersi  fatto 
non  molto  dopo  li-a'Bolognesì  e  i  Fiorentini  (a). 
Ogtiun  sa  in  (riiali  e  in  quanti  padroni  fosse  al- 
lora divisa  la  Francia:  percioccliè  oltiel'anlo- 
rilft  che  vi  godcano  molti  signori  di  non  glande 
aliare  per  ragione  del  govci'no  fendale ,  ve  ne 
erano  altri  mollo  più  potenti,  di  grande  sialo, 
come  i  duchi  dì  Borgogna,  iconti  di  Piovenzaj 
di  Bretagna ,  enelle  Fiandre  i  duchi  dì'  Braban- 
te  j  «ccnè  appena  possiamo  comprendere  come 
sì  potesse  condurre  merci  e  derrate  per  tanti 
territori  e  giuridizioni  sì  vicine  e  si  complicate. 
Con  tutto  questo  egli  è  certo  che  ì  mercatanti 


(1)  Marat.  in<Antiq.  mcd.  aevi  dict.  3o, 
(a)  PagniiD  toni,  a,  pag.  177. 
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Ilaliani  non  contenti  o  non  pàzicnli  della  tar- 
dità delle  navi;  clie  opii  anno  rrgnlanuenle 
andavano  non  solo  rli  Gi'iiova.  jriii  di  Viticf^a 
sino  ai  porli  di  Fiaiidi  ii  e  ili  Lomlra  .  condu- 
cevano da  Cales  o  da  Aiiversa  a  (iuitova  per 
cammino  di  lena  la  mcrLan/ia,  e  si  era  tro- 
vato modo  di  Termare  c  n'<^<jliire  le  gabelle',! 
dazi  e  pedaggi ,  e  tutte  li;  spese  del  viaggio , 
clw!  si  sapoa  pur  innanzi  fmo  ad  un  baiocco 
quei  die  dovila  importare  un  carico  di  raulo 
di  qiialumjiie  roba  (i).  Erasi  parimente  tro- 
vato spedientc  (  a  chiunque  di  ciò  si  debba 
Jb  lode  )  di  aver  &(a\e  e  sicuro  accesso  appresso 
le  nazioni  più  bariiare  ed  infedeli  deIPÀ5Ìa  e 
deU' Africa;  in  breve  non  vi  era  n^  terra,  ni 
lido,  dove  porlasse  i)  pregio  di  trafTicarej  ia 
.cui  gritaliuni  di  vaii  paesi  non  si  fossero  in- 
trodotti. Tanto  clu;  csfi  discorrevano  o  per  mare 
O  per  terra  da  Brugps  di  Fiandra  a  Toi  is  di  Per- 
sia, da  Ceula  dcirAjVica  sino  a  Gaffa  e  ad  Azoto 
ne!l' estrernilà  del  mar  Nero.  Tale  essendo  e 
così  esteso  il  commerzio  degl'  Italiani  per  tutte  le 
parti  dell'antico  emisfero  ,  ed  essendo, quasi  in- 
dubitabile, che  dovunque  andassero  a  mercau- 
larn',  essi  snperavano  allora  nell'  accortezza,, 
neir  industria  e  nella  parsintnnia  ,  cti' è  la  pili 
sicura  sorgente  di  ricchezze  per  ogni  sorla  di 
negozianti;  inestimabile  può  dirsi  la  quantità 
dei  danaro  che  gl^  Italiani  ritrassero  di  Fran- 
cia, di  Fiandra  e  dUnghilterra.  Ancora  s'iia 
memoria  di  molte  fainiglie  illustri  d^  Italia  che 
comprarono   amplissime  -possessioni ,  feudi  e 


-  (i)  Pratica  deOi 
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titoli  di  sienorìe  mi  denaro  clie  guadagifarooo 
per  via  solamente  di  prestili,  cioè  d'usure,  e 
per  gli  appalti  delle  rendite  sì  de'  principi ,  che 
ae' parficolarì ;  il  die  altro  non  era  che  pre* 
stare  ed  usuregmare  all'  ingrosso  ^  peroccl>i  il 
motivo  principale  di  que'contraui  procedeva 
sempre  dalla  premura  che  n  avea  d'aw  il 
contante  anticipato.  Medesimamente  egli  è  chiu'O 
l'Ile  il  profìtto  die  i  Ve»eKÌaiii  e  tutte  le  al- 
ti-c  provincia  marittime  <V  Italia  traiivaiio  dal 
,-ilo  noleg(po  ,  e  dal  cambiar  le  merci  di  Le- 
'.  ;inte  in  Ponente  ,  e  quelle  di  Ponente  il]  Le- 
vante, era  un  vantaggio  considerabile  per  la 
pio  vinci  a, 

La  navigazione  d'Europa  non  era  forse  m^ 
eiunta  a  sì  sito  segno  ,  nè  credo  die  gl'Ita- 
bàni  eziaodio  al  tempo  degli  antiolii  Tirreni., 
o  de'Itoin^nì,  avessero  tanta  riputazione  nella 
marina.  Venezia  fu  ancor  per  ben  ceni'  anni 
potentiHsima;  e  per'  esser  restata  ({nasi  ciie  so- 
Ja,  ebbe  forse  più  g^rido.  piiì  nome  di  gran 
potenza  dopo  il  1400.  Ma  la  grandezza  dei 
Veneziani  nacque  dalla  rovina  d^e  emolepo- 
tenze  I^na  e  Genovese  ;  e  F  ooÌTeraale  a*  I- 
talia  era  in  molta  migEor  conditone  tenipi 
de*  re  d!  I^apoli  della  prima  schiatta  d'Augiò  , 
quando  non  solamente  i  Pisani  e  i  Genovesi 
ed  altre  naàoui  d' Italia  nav  igarono  con  Qotte 
numerose  ,  ma  i  Provenzali  e  Calalaiii ,  die 
aveaiio  sempre  lega  con  alcuna  delle  jiottiize 
marittime  d' Italia ,  poteano  ^cilìtare  il  tras- 
porlo delle  merci  a  negozianti  delle  città  die 
non  aveano  porto  uè  navi  da  Jàr  lunghi  viag- 
gi. Sicché  qiuantunque  ì  Sauesì^  con  tutte  le 
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spese  che  feceio  a  Talamoiie,  non  abf>iiiiio  . 
mai  avuto  marineria,  e  i  Fiorentini  anche 
dopo  !'  acquisto  di  Livorno ,  che  fu  dopo 
il  i4oo  ,  non  1'  abbiano  mai  avuta  notabile  c 
poderosa;  noi  veg^fiaiiio  niilladÌRieno  die-  le 
compagnie  de' mercanti  di  Siena  e  di  Firenze 
fecero  gran  traOìco  e  gran  guadagno  pèr  tutte 
parti  ;  della  qual  cosa  ancora  ci  porge  ìniliibi- 
taliMle  pnlova  il  eib  lodato  Balduoci ,  che  fier 
)a  compagnia  de  Banli  negoziò  in  Londra  ,  in 
Fiandra,  in  Africa,  in  Cipri,  in  Armenia  e 
in  tntto  Lèvantc. 

Ma  perchè  è  certo  altresì  che  il  commer- 
zio  riesce  allor  più  sicuro  e  più  vantaggioso , 
quando  egli  è  accompagnato  ,  secondato  e  so- 
stenuto dall'  industria  interna  ,  sìa  nel  coltivare  ' 
le  campagne,  o  nell'  inventare  e  perfezionare 
vari  generi  di  lavori;  conviene  conchiudere 
che  tanto  maggior  sorgente  di  ricchezze  avesse 
l'Italia  nel  secolo  decimorjuarto  ,  quanto  mag- 
giore era  I' attività  e  l'industria  iiclVaf^i'icolLura 
e  nel!'  arti.  Quindi  se  per  un  canto  essa  avca 
da  sì;  sola  quasi  con  che  supplire  a'  primi  bi- 
sogni ;  e  se  coli'  opportunità  del  sito  e  colta 
frequenza  de' porti  potea  guadaf^are  dal  com- 
merzio  estemo  quanto  bastava  per  sostenere  ' 
fino  a  certo  segno  Q  lusso  de  suoi  popoli ,  - 
tanto  maggiore  era  il  capitale  che  le  sopra- 
tanzava,  quanto  maggiore  era  il  prodotto  o 
dell'opera  de' suoi  artefici,  o  delle  fiiljcbe  dei 
suoi  contadini.  So.  essersi  più  d'una  volta  pò- 
Ho  in  questione,'  i^nale  delle  due  nazioni  debba 
stimarsi  meglio  insbtuita  e  in  miglior  condizio- 
ne, o'qucala  a  cm. 'sopravanza  ordinariaménte 
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il  nrano  da  vendere  ad  altri ,  o  ^iielln  che , 
mbncandole  il  erano , -trova  tuttavia  il  mezzo 
di  procacciarselo  e  di  sussistere.  Ma  egli 
è  1)^1  fuor  d'ogni'  dubbio  che  ffJicissitna  e 
lodevoli  sslma  dee  stiraiirsi  quella  nazione  cliC 
può  L-  su  «odursi  e  iinpi.-gnr  a  sìio 
gio  ed  acci<;,-.(;iiiiento  la  co|>ia  <lelie  dHiralt- 
di  prima  necessità  die  le  somministra  il  sno 
territorio  ,  la  diligenza  de* suoi  coltivatori ,  o 
la  propinqiiìtii  de'  fertili  paesi  clie  con  lei  con- 
finano ;  e  senza  dispendio  delle  cose  necessa- 
rie può  coir  industria  de' suoi  artefici  e  de'snoi 
mercatanti  proccuraisi  le  derrate  puramente 
utili  o  pnramnnt.p  volutluusp  ,  senza  pagar  (pte- 
ste  con  quelle. clic  sarebbe  cattivo  cambio.  Or 
t;ile  era  la  condizione  d'Italia  m  i  principio  del 
secolo  dèci moquarto  .  clic  oltre  alla  fertilità  dei 
territorio ,  essa  Eieea  servire  non  mono  la  con- 
dizione de' paesi  vieini  c  l'opportunìlà  de' suoi 
pord^  clie  l'industria  c '1  tj-ailico  de'snoi  po- 
poli. Sarebbe  troppo  assurda  cosa  1'  immagi- 
narsi clic  in  tanta  fcrmcnihzionc  d'imliistria 
ed  in  tantii  moltitudine  d'al>it;tnti  non  si  pen- 
sasse die  la  base  del  commerzio  è  posta  nella 
coltivazione  del  terreno ,  da  -  cui  nasce  tutto 
qitel  che  n'i  materia  essenziale,  e  fondamento. 
■  Dal  capo  ottentesimosecQndo  delta  Praltic» 
delia'  mercatura  di  Fraiv-escoBsIducci  noicooi* 
prendiamo  chiars-"'  che  Ìl  grano'  era  al- 
lora ,  "come  dev'  essere  in  ogni  l-mpo ,  uno 
de'  cdpi  princi  pai  issimi  del  comniei-zio.  Ma  non 
credo  io  però  che  ricotto  a  questo  facesse 
bisogno  agi'  Italiani  di  commerùo  straniero ,  po- 
tendo fàcilmente  una  prorìncÌB  sonunìiiiatramej 
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flove  ciascuna  non  fussp  pi'v  snilinip  t\'>sa~ 
^io;  nù  quando  i  Milaiifsi  (i).  IV,i  i  i-;i|iiloli 
clic  imponevano  al  poili'hlà .  oLiIiiiriruiio  die 
dovesse  ogni  anno  far  provvisione  tii  jirano  di 
fuori  stalo ,  opa  ai  dee  certo  it^endcre.  eh'  essi 
lo  fiiceSBero  venire  di  Turchia,  di  Silvia  ,  di 
Barb^a  ,  nra  dalla  Lumellina  ,  dal  Cremonese, 
rial  Mantovano,  paesi  non  ancora  a  quel  tempo 
Wippudenti  ' ilal  Milanese ,  o  da  altre  parli  di 
Lbnibanlia.  Era  molto  natLiral  cosj  clie  ,  per 
cagion  d'esempio,  i  Veneziani,  i  ijiiali  noli 
avevano  ancora  dominìi  in  tcna  ferma,  onde 
trar  potessero  per  nodrire  la  numerosa  popo-v 
Iasione  d'una  grande  città  priva  di  territorio, 
traessero  il  grano  ora  da  Salonichi ,  or  dalla 
Schiavonia  ,■  e  che  i  Genovesi  e  Fiorentini  ne 
traessero  di  Barberia  b  di  Sarilegna  y  come  gii 
mii  e  gli  altri  faceano  veramente  assai  spesso.  Ma 
troviamo  altresì  (a)  die  non  meno  i  Vene- 
zìani  ;  die  i  Fiorentini,  ed  altn  pyjioii  vit-iin 
al  mar  Toscano  e  Ligustico  ,  piwaceiavimo 
per  l'ordinario  il  grano  ,  qualunque  volta  e  per 
qualunque  ragione  ue  a  blu  sognassero ,  dal  Man- 
tovano ,  dal  Feij-aresc  (i),  dalla  Marra  d'An- 
cona ,  dalla  Puglia  ,  dove  Barletta  e  MaiiTre- 
douia  .nano  celebri  pkzze  .di  mercato  per 
questo  capo.  Da*  libri  di  <iiovanni  A^anì  j  da 

(i)  Cono  pag,  iq5.  • 

(3)  V.  Priitica  delia  nicicat.  ap,  Piignini  png.'  taj ,  l4(>, 
ao4  ,  arv  ét  alilii  ' 

(3)  Ne'  Ire  anni  della  giicrm  iti  Cbiog^ia  nrprìtce 
Harìn  Sentito ,  che  non  potendo  le  navi  de*  Vcnerinni 
fnii:  i  soliti  viaggi,  l'crrara  dii'dt  [it' snm  di-niiri  il  \  r- 
nrria  diicenlomiln  .stam  di  riniiii'iito  11  'Impili  dui?  lo 
Itftio,  f'ite  dc'diwhi  di  V e/icsr»  /(  1.  lom.  i».  fiiig.  -  \vi , 
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Pier  Cresceiisi ,  1<Vaiice3co  Baldiiccì ,  die 
tutti  e  tre  scrissero  avRiiti  la  metìi  del  secolo, 
e  da  infinite  altre  .memorie  di  carte  e  stam' 
paté  ed  inedite,  si  tà  manifesto  clie  gl'Italiani 
ricavUvano  ciascuno  dal  suo  territorio  tutti  miei 
generi  di  derrate,  alla  produzione  de'(juali  è 
naturalmente-  adattato  j  e  sarebbe  cosa  piutto- 
sto sazievole  che  necessaria  l'annoverare  quanti 
generi  di  cose  mettesse  l'Italia  nel  .commer' 
zio ,  e  quante  poche  fossero  in  paragcme  quelle 
che  di  fuori  traeva. 

Niuno  che  viva  in  città,  può  ignorare  di 
quanta  spfsa  c  di  quanto  carico  sia  a'di  nostri 
in  Italia  l'uso  iluMiii,  specialmente  di  Francia. 
Or  non  dirò  gib  che  nel  secolo  decìmoquarto 
non  si  cdstumasse,  di  servire ,  iieUe'  mense  dei 
gran  signóri  e  gentiluomini  vim  squisili  e  fo- 
restieri ,  ma  questi  si  traevano  a  oltremare , 
cioè  dall'  isole  di  Grecia.  Non  sarelibe  di  mio 
proposito  il  dimostrare  flie  i  vini  de'  paesi 
meridionali  sono  naturai  ni  ente  di  migliore  e 
più  salubre  quahtà ,  che  i  vini  di  Francia  o  di 
altri  paeiji  rispetto  a  noi  settentrionali ,  salvo 
che  volessi  tirarne  in  conseguenza  che  anche 
per  questo  riguardo  gl'Italiani  dovessero  essere 
più  sani  e  piiì  robusti  :  ma  dirò  ben^  eh'  era 
più  facile ,  più  comodo ,  più  vanta^oso  com- 
merzio ,  dovendosi  trar  vino  di  straniere  con- 
trade ,  trarlo  di  Grecia  (  dove  si  dava  spaccio 
aite  mercanzie  e  manifatture  d' Italia  )  che  di 
Francia ,  donde  già  si  traevano  paiuii  e  lana 
da  lavorarne,  e  poche  delle  nostre  derrate  vi 
si  vendevano ,  ancivchi  per  altro  non  vi  si 
trafEcasse  dagl'italiani  sema  profitto.  E  nèppur 


nspetto  al  vino  si  può  dire  che  fosse  com- 
niwzio  passivo  fjucllo  ([egl'Ilaliani  con  I:]  Gre- 
cia': imperocché  troviamo  die  si  veiide;iiio  iiii- 
che  in  Coslantìiiflpoli ,  a  Cafià  ,  al  Tanaì ,  ed. 
in  altri  paesi  d' oltremare  vim-  della  Marca,  di 
Ancona  e  di  Pn^ia.  Tanto  mancava ,  che  gli 
Italiani  tirassero  vino  di  FVaBcifl)  come  or  fàc-. 
damo ,  che  anzi  troviamo  che  si  vendevano  a 
Parigi  vini  di  Napoli  (i).  Dalla  notizia  che  ci 
lasciò  ii  già  lodalo  Francesco  fialducci  delle 
fiere  e  del  commcrzio  di  Campagna  e  di  Bor- 
gogna (3),  rilevasi  evidentauente  che  quelle 
|»t>TÌncie  davano  allora  all'Italia  lane  da  lavo-, 
rare  con  prefìtto ,  e  non  vino  da  sbevaiEzare 
con  danno. 

C  A  P  0  XI. 

Bijlesxioni  sopra  la  tìittivasime  del  riso  v 
de'  moti  ,  e  sopra  t  arie' della  seta  ■  e  della 
lana. 

Ma  come  non  in  didnta  che -per  ^ato  capo 
rìgnardante  ii  vino  '  l' Italia  vantaggiasse  allora 
notabilmente ,  cosi  nioltì  crederanno  per  av- 
ventura che  il  danno  che  ricevemitio  risila  in- 
troduzione del  vino  di  Francia,  sia  per  appunto 
compensato  dal  commerzìo  attivo  die  facciamo 
dd  risa  Io  noa'so,  a  dir  .vero,  qual  delle  due 
cose  d  rìusdta  di  ma^ior ' daimd ,  se  )>in-' 
traduzione  del  vino,  o  la  coltura  dd  riso.  Non 

(i)  Pmtka  ddk  mata  tura  tm,  il. 
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dubito  io  già  y  clic  tiliiti  esselitlo  i  gèneri  di' 
derrate  e  ili  mercatiiiizie ,  per  cui  esco  il  de- 
naro li'  Ttaliii  y  sia  por  un  certo  rigiiurilo  cosa 
'vantaggiosa  die  se  ne  ritìii  una  parte  medisinte 
il  .piso  che  di.  Lombardia  se  ne  va  in  Francia. 
^  se  noi  coiinderìamo  In  cosa  in  sè  stessa , 

.la  seminagione  dfA  rìso  è  stata. per  l'Italia  pri- 
mieraineiite  effetto ,  e  poi  cagione  di  spopola- 
nicrito,  e  in  molfi  paesi  di  vera  "miseria  (i). 

Non  mi  ò  venuto  fatto  finora  di  timar  dd 
sicuro,  in  qiial  parte  d'Italia  ed  iu  <jtial  tempo 
introducesse  la  seminagione  del  riso:  ho  benà 
osservalo  che  non  pure  avanti  il  i34o,  ma 
anclie  dopo  il  i4oo,  il  riso  si  contava  dagl'I- 
taliani non  fra  le  biade  e  fra  le  derrate  co- 
muni e  nostrali,  ma  fi-a  le  spezicri.^  grosse  clic 
À'  vendevano'  da'  chugliieri  o  speziali ,  come 
pepe  e  zuccliero_,  ed  .ilfre  ccise  ollramariiiej 
e  sembra  clic  coniimcmciite  si  tiafs.se  di  Gre- 
cia (a),  -K^li  c  credibile  clic  incun linciasse  a 

.seminarsi  nelle  canipagiLe  d'IUilia ,  allorché  esse 
comincia i-ono ,  per  le  cagioni  che  altrove  si 

(  I  )  Il  vnntag^io  cbe  trOTano  i  pi'Dpneliin  nel  Tnr  coU 
favare  i  loco  poitun  a  risaie,  nasce  tta\  muioi'  bisogno 
che.  hanno  di  lavoratone  non  giù  che  jl  fondo  priKlitca 
nulla  sonimn  itiagginr  quantità  di  vircn  di  quel  clic  pro- 
diiirebbe  ridiiccndolo  ad  altra  coltura.  Peni  l'univei-sulo 
della  itH/iiiiic  ptT  ot!,ni  migliaio  di  sacca  di  ruo,  che  si 
vendono  inori  disila  ])ro>mcia.  piTfdc  almeno  due  o  tre 
ceiruim»  di  persone,  v  a  pmpoi-iion  di  bestiame,  cha 
unpieRandiisi  a  cultivar  quel  tviTcno ,  ne  cavercUiero  il 
SOS  (cut  amen  lo  ,  aiicni'rlic  il  pidi-onc  del  fÒDclo  ne  un- 
boi-Mii.^c  |>cr  uv\eiitui-u  ijiK<lclie  lomor  somma  di  ipfccia 

(3)  \'id  Baldiicci  e  Giovanni  de  Vxtaaa  Pratica  ddtft 
tneitiatiira  ap.  J^ugnuii  teiii.  3  c 
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dSraniiD,  i  nianc&r  di  abitatori' e  di  toltivatorì, 
e  che  molti  ten-eiii  deserti  ed  incolli^  craiin  .ili- 
vennli  umidi  e'  patiidbsi.  Pier  Cresceiizi  IJuto- 
gnese,  dopo  aver  tiuttato  nel  terzo  libro  di  venti 
e  più  spezie  di  biade  e  legumi ,  si  shrì'^»  ni.!- 
l'ultimo  capo  ili  poche  parole  pailatidu  dcJ 
riso, , eli' egli  chiamB  tesoro  de' paludi.  In  To- 
scana s'introdussero  le  risaie  u' tempi  dtl  gran 
duca  Fniiicesco  I  verso  l' ài  ino  1600  (1),  np- 
piiiilo  pcicljè  piMiica  a  quel  principe  di  proc- 
Cdi-Hi-  al  suo  slato  qticsla  «ntinta  di  danaro , 
giaccliè  la  popolazione  scemata  in  qiiel  secolo 
a\ea  tolto  al  pubblico  erario  la  più  natmal 
sorgente  delie  liccliczze ,  clic  nasce  dalla  mol- 
titudine de'sudditi.  Or  questo  spedìénle  di  sup- 
plirei aOa  povertà  d'un  paese^  è- veramente  un 
peipetuarae  ìa  ■òseria  :  perchè  ;  coio'  è'  noto  i 
tatù)  le  risaie  rendendo  il  paeae  malsano,  non 
solo  distruggono  la  popolazione^  e  molto' più 
ne  impediscono. l'accrescimento,  ma  estinguono 
l'industria,  l'attività',  la  bravura. 

Con  miglior  destino  di  queste  contrade  s'ac- 
crebbe in  It^ilia,  nel  tempo  stesso  die  quella  del 
riso,  la  coltivazione  de'  mori  o  gelsi,  e  si  pro- 
pagarono i  bachi  e  i  bvori  della  seta.  L^im^ 
portanza  graodissinui  di  questo  capo  della*  m'er< 
catura  Jtaliiana  mi  mnove  a  trattare  alquanto 
più'  distintamente  de*  su(h  prìncipi!  e  d&  suoi 
p'ogressi. 

Assai  ò  noto  die  i  primi  semi  de'  bacili , 
e  la  maniera  di  nodrirli ,  di  cavarne  e  poi  tes- 
sere la  seta,  fulmino  per  la  prima  volta  portati 


(1)  Tat^ont 'l^^ggi  d  ToMana-  tom.  i.  pog.'  ig5. 
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in  Grecia  (i)  sotto  il  regno  dell' imperndor 
Giiistirtìano  da  due  monaci  die  venivano  dalle 
Indie.  Per  le  scarsità  delle  istorie ,  e  per  la 
rarità  e  difetto  molto  maggiore'  d' altre  sord 
di  libri ,  restò  dubbio  od  ignoto  '  il  tempo  ìd 
cui  passasse  di  Grecia  in  Italia  la  maniera  e 
Parte  di  allsvare  i  bachi  ;  e  di  cavar-  da'  loro 
bózzoli  la  séta  e  di  lavorarla.  Vero  h  che  per 
rispetto  a'  lavori  pai'e  che  se  ne  possano  meuo 
difncilmente  notare  i  progressi ,  che  daUa  pro- 
pagazione de'  venaini  e  de'  mori  ;  ma  egli  è 
cretUbile,  ad  ogni  modo,  die  si  propagassero  i 
bacili  e  si  (^oll.ivas.smo  i  mori ,  MU'.  cui  Ibglie 
si  nntriscono,  nel  ti^rnpo  stesso.,  o  iiicont,in™te 
dopoché  si  fu  appresa  dagli  Arabi  o  da'  Greci 
di  Ponente  è, di  Levante  l'arte  di  sgotnitplare 
i  fili  de'  bózzoli.  Dicb  da(^  Arabi,  o  da'  Greci, 
perciocché  Tuna  e  T  altra  cosa  può  supporsi 
con  egiial  fondamento.  Gli  Arabi ,  -  o  Saracini , 
che  dalle  contrade  di  Levante  si  estesero  lungo 
le  coste  deirAii'ica  verso  Ponente  ,  la  porijirono 
nella  Spagna ,  e  di  là  potè  facilmente  passare 
In  ItaUa.  verso  la  meùt  del  secolo  duodecimo. 
■J  Genoveù,  dice  Ottone  da  Frìslnga  (3),  prese 
«avendo  in  Ispagna  due  indite  città,  e  in  opere 
"di  drapperìe  m  seta  &mòsissime,  Almciia  e 
"Lisbona ,  se  ne  tornarono  candii  delle  spoglie 
ode'  Saracini  Ma  lo  stesso  Frisingese,  par- 
lando delle  guerre  clip  Ruggieri  re  di  Sicilia  fa- 
ceva all'imperio  Greco,  scrive  (3),  die  avendo 

(1)  Pracop.  de  bello  Gbtb.  lib.  4-  >7- 

(3)  Lib.  a.  eap.  i3. 

(3)  De  geiL  Frider.  I.  lib.-|.  cap.  37. 
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ì  capitam  delle  due  flotte  preso  Corinto ,  Tebe 
ed  Atene,  e  menata  di  que'  paesi  gran  preda, 
condussero  anclie  via  i  tessitori  de  drappi  di 
seta ,  i  guali  Ruggieri  stabili  in  Palermo  me- 
trc^li  dellB  SicìlÌB^  e  foce  a'  suoi  sudditi  inse- 
gnare qitel  lavoro.  Quindi ,  riflette  il  suddetto 
storico,  quell'arte  ,che  fra'  Cristiani  era  stata 
solamente  in  mano  de'  Greci,  cominciò  ad  es- 
ser nota  a'  Latini  (i).  Faò  essere  che  Ottone 
racconti  il  probabile  per  sicuro  :  ma  egli  è  tut- 
tavia certissimo  che  in  Palermo  avanti  il  laoo 
v'erano  fabbriclic  di  ^aiio  suttc  di  drappi  di 
seta ,  peroccliè  Ugonc  Falcando  ne  parla  come 
di  cosa  die  avea  sotto  gli  occhi. 

Non  sappiamo  per  iqoale  o  ventura  od  in- 
dustria particolare  i  Lucchesi  fossero  i  primi  a 
profittar  lU  quest'  arte ,  nè  d' onde  traessero  la 
necessaria  materia  ;  ma  non  trovo  però  clii 
metta  in  dubbio  ,  che  per  alcun  tempo  essi 
fossero  od  i  soh ,  od  i  principali  e  più  esperti 
ne^  lavori  di  seta  fino  a'  teHipì  di  Ugucoione 
della  Fa^uola  e  di  Castracelo,  osati  Sn  circa 
Tanno  i3i4-  «  IVoviamo,  soive  Tìgrimo(a)| 
Bche  un  grandissimo  numero  d'artigiani,  chi 
»per  paura  e  chi  per  sospetto,  a'  tempi  dU- 
sguccione  e  di  Castruccio'  si  partirono  di  Luc- 
■rca ,  i  quali  ne'  luoghi  circonvicini  sì  ritirarono 
•ad  abitare  con  isperanza  dì  dover  litomare: 
«ma  oj^iresà  dalla  necessità,  e  vegg^ido  i 

(1)  Et  ex  hìnc  praedicu  ar$  (Ila  priut  a  Graecù 

Uuilum  ìtabitit ,  Romanìs  carpii  pulire  ingfidil. 

(2)  Kicol.  Tignili,  in  Vita  Catttuc.  pag  33.  edit  Lu- 
tee in.  4. 
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"desiderii  loro  andar  per  la  lunga  ,  ae  ne 
^andarono  clii  a  Vinegia  ,  ehi  a  Fiorenza  ,  alui 
na  Milano  e  a  lìologiia  ,  parie  in  Alemagiia  , 
nparte  in  Francia  e  Inghilterra}  e  quindi  il 
nmesliero  de'drapfà  dì  seta^  mediante  il  quale 
»solo  1  Lvccfaesi  erano  in  Italia  ricchuami  e 
nfamo^ssimi  divenuti ,  cominciò  per  tutto  ad 
"esercitarsi  (i)".Se  t|nesto  è  stréttamente  ve- 
ro, clic  i  soli  LiiaiiL'si  flicf'ssero  lavori  di  sete 
sino  al  [enipo  il'Uf^iincione  e  Castruccio,  con- 
verrà dire  enfi  i  setaiuoli ,  ì  quali  già  erano  in 
Firenze  avanti  il  1 360 ,  fossero  soltanto  ven- 
ditori, e  non  fabbricatori  di  seta  (a).  Ad  ogni 
modo ,  la  dispersione  degli  artefici  Luccheà 
può  contarsi  com'  epoca  notabile  non  pur  dei 
progressi  clie  fece  m  Italia  1'  arte  di  lavorar  le 
sete ,  ma  della  propagazione  de'  bachi  e  dei 
mori  ,  almeno  in  Lombardia  e  in  Toscana;  pe- 
roci-hè  nella  Calabria  e  nella  Marca  d'Ancona 
questo  genere  di  coltivazione  cominciò  e  crebbe 
pili  per  tempo.  Pier  Crescenzi  Bolognese .  scri- 
vendo circa  l'anno  i3oo  i  suoi  libri  d  agri- 
coltura, parla  de*  mori  nel  .quinto  libro  (3)  nella 
maniera  seguente  :  <•  Se  il  moro  sari  delle  sue 
«foglie  spogliato,  riceverà  grande  impedimento 
"in  crescere  e  faticare,  intanto  clit  i  huoi  frutti 
udiverranno  imitili  al  postutto,  c  njassiniamonte 
»se  vi  si  tolgono  quelle  foglie  che  sono  nelle 
«somoiìtà,  o  se  le  dette  sommità  con  le  foglie 

(i)  V.  Tluni,  Woeaig.  ap.  Sanat.  IL  I.  toa%  aa. 

(a)  Vinoni  lib.  7.  cap,  i3. 
(3>  Cap.  ,4. 
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«d  tolgono,  che  sarebbe  peggioj  siccome  spes- 
«samente  usano  di  fare  le  troppo  moleste  fem- 
«mine  ,  le  quali  le  colgono  per  esca  de'  ver- 
ninini  clie  Ctiino  la  seta  ».  Cìii  non  riderebbe 
al  presente  al  sentir  persona  che  seriamente 
si  rammaricasse,  perchè  con  lo  spogUar  delle 
foglie  il  dotto  albero ,  s' impedisse  il  maturar 
de'  suoi  frutti ,  clie  soii  le  more ,  cui  appena 
i  fanciulli  e  le  svogliate  femmine  si  curano  di 
assa|[giare  !  Dono  il  ijoo  (i)  la  cultura  dui 
mon  sembra  cne  cominciasse  a  divenir  oggetto 
delle  pubbliche  cure,  come  fanno  fede  ^  sta- 
tuti eoe  ancor  si  leggono  di  Muden»  e  di  Pe- 
acìa ,  per  cui  a'  obbligava  ogni  particolare  a 
piantarne  negli  orti  e  poderi  (3). 

Ma  cosi  queste  leggi ,  come  il  testo  riferito 
ài  Pier  Crescenzi ,  ne  convincono  altresì  die 
i  particolari  non  trovaTano  ancora  il  proprio 
interesse  nella  coltora  dì  tali  alberi  Certamente 
dalle  memorie  mercanlili  di  qnet  secolo  pos- 
■iatno  rilevare  che  le  sete  di  Lombardia  do- 
veano  essere  di  poca  importanza  ;  e  1'  eradito 
autore  del  Trattato  della  decima  e  della  mer- 
catura de'  Fiorendiiì,  Pagnini ,  attesta  (3)  clic 
per  tutto  il  secolo  decimoipiinto  tutte  le  sete 

(1}  Murat.  disa.  30.  Talloni  Vìn^gi  lom.  4  p«8'  ^3'- 
(a)  Ordinatum  est  prò  publica  utUllate,  qiuidquae- 
libel  persona,  quod  liabft  clausuram  intra  ronfi  nei  ci- 
vibtìu  f  et  a  serra  de  Ligorzano  inferiti^ ,  tenraiur  et 
debeal  plantare ,  seu  plantari  facerc  Ircs  plaiitas  de 
fieiAM.  et  totidein  de  morìs ,  ef  totidcm  de  pomit 
granamt ,  et  iret  amandoUu ,  et  eoi  cwtodire,  et  al- 
levare. Et  ad  hoc  teaeantur  Uiboratore»  et  tezolani  eie 
Ap.  Miint.  cìt.  dìu.  io. 

(3)  Tom-  2  i«g.  116.  pnrt.  3.  S  5.  c^.  11. 
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che  s' impiegavano  dalle  &bbrìcbe  di  Firenze  j 
erano  forestiere,  doè  di  ^gna,  delllisole  di 
Grecia,  di  Calabria  e  della  Marca. 

Quale  e  quanta  poi  fosse  in  questi  ultimi  se- 
coli e  la  moltiplicazione  degli  otlifizi  per  ogni 
sorta  di  lavori  di  seU,  e  la  propagaaioiic  dei 
gelsi  e  de'  vermini ,  oltrocliè  non  appartiene  a 
questo  capo  di  iàme  menzione ,  troppo  è  fàcile 
che  ognuno  per  sè  stesso  l'argomenti  e  lo  8Cor< 
ga.  Ma  non  sarebbe  già  cosi  facile  problema  a 
decidersi ,  se  l' Europa  abbia  profittato  o  per- 
duto  in  questa  propagazione  de' bacili  e  de'la- 
Torì  di  seta  j  non  pei-cbè  la  cosa  non  sia  per 
sè  pregevole  j  ma  perchè  i  progressi  dell'arte 
della  i^eta  diminuirono  necessariamente  i  lavori 
delle  lane,  l'uso  delle  quali  era  cagione  d'altri 
nulabilì  vantaggi  al  mantenimento  della  vita 
umana.  Da  che  in  Francia ,  in  Irlanda ,  in  In- 
ghilterra Sì  perfezionarono  al  segno  che  vediamo 
le  drapperìe,  la  propagazione  de'gelsi  e  de'ba- 
clii  da  seta  divenne  all'Italia  un  vantaggio , 
dirò  così ,  relativo  ;  conciossiacosaché  dove  per 
fabbriche  do'  panni  ci  bisognano  lane  forestic' 
re,  per  bvorar  drappi  dì  seta  non  solamente 
posaamo  fere  aensa  cercar  di  fìtori  la  oecesaa* 
ria  materia,  ma  appena  gli  straniai  possono 
£tre  'senza  cercarne  da  noi.  Non  era  la  stessa 
ragióne  ne'  passati  secoli  :  perciocché  quanlun- 
t|ue  fosw  biseco  di  cercar  le  lane  di  Fran- 
cia, d' Ingliilterra  e  di  Scozia,  la  maestiìa con 
cui  si  faceano  i  drappi  in  Lombardia  e  in  To- 
scana ,  e  la  sagacità  de' negozianti  e  fabbricatori 
rendeva  quest'arte  più  utile  all'unìvcrsal  della 
nazione ,  che  non  è  forse  al  presente  tutta  l' opera 
della  seta. 
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Al  vedere  la  quantità  de' panni  die  di  Fran- 
cia e  di  Fiandra  sbarcavano  a  Genova ,  a  Pisa , 
a  Napoli ,  ad  Ancona ,  a  Venezia  ,  senza  (fuelli 
che  per  cammino  di  terra  veni\ano  in  Lom- 
b^ia,  parrebbe  che  in  Italia  non  si  filasse, 
.  ni  vi  fossero  telai ,  e  che  per  tutta  l' opera 
delle  lane  gl'Italiani  ave^ero  con  le  provinde 
straniere  coromerzìo  oneroso  e  passivo.  Ma  d1> 
trechè  una  parte  de'  panni  che  si  conducevano 
di  Fronda,  n  rìrendevano  da'mercanti  Italiani 
in  Grecia  ed  in  altri  paesi  di  Zzante ,  o  quali 
si  erano  comperati,  o  con  nuovo  artifizio  di 
tintura  od  alti'a  opera  ridotti  a  miglior  condi- 
zione ;  e  quella  parte  clie  si  consumal  a  in  Ita- 
lia ,  non  solamente  non  riusciva  d'  aggravio  e 
damio  al  suo  eommerzio ,  ma  piuttosto  di  van- 
taggio  e  di  profitto;  perciocché  lavoraDdosi 
quivi  i  panni  di  più  eccellente  qualitjt  che  al- 
trove, e  potendosi  perciò  vendere  a  pià  caro 
prezzo,  tornava  assai  bene  il  conto  di  consu- 
mar quivi  i  panni  Francesi ,  e  di  qualunque 
altro  paese  straniero ,  e  mandar  fuori  quelli 
che  si  fabbricavano  in  Italia.  Noi  sapfnamo  non 
gik  per  congettura  e  per  riscontri'  dubirì  e 
probabili ,  ina  per  testimonianze  cerUssime  e 
indiibifabili ,  che  in  tutte  o  nella  più  parte  delle 
città  Italiane  si  fabbricavano  panni  di  lana 
in  grandissima  quantità  ,  e  con  guadagno  gran- 
dissimo. Ne  attesta  Giovanni  Villani  (i),  che 
al  suo  tempo,  cioè  circa  il  i34o,  si  facevano 
in  Firenze  da  settanki  in  ottantamila  pezze  di 
panni ,  die'  valeano  bene  un  mUione  e  duecento 


(i)  Lft.  II.  iap.  e/i. 
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migGaia  dì  fiorini  d' oro  (  dodùn  milioni  &  firs 
diTranda  ),  del  qual  prezzo  un  terzo  restava 
ÌD  Firenze  ,  e  di  questo  viveano  trentamiia  per» 
Bone,  senza  contare  il  guadagno  de' lanaiuoli, 
'  ossia  de*  mercanti  fabbricatori.  Benché  i  Fioren- 
tini passassero  generalmente  per  più  industriosi 
e  procaccevoli ,  possiamo  credere  che  altrettaiilo 
o  poco  meno  facessero  a  proporzione  le  altro 
città  di  Toscana  e  di  Romagna,  e  spezialmente 
di  Lombardia  ,  dorè  prima  che  altrove  V  arte 
della  lana  a^ca  cominciato  a  fiorire  per  opera 
de'  frati  Umiliati ,  die  di  Lombardia  si  sparsero 
poi  nelle  altre  contrade  d'Italia  (i).  Verso  Tan- 
no i4ai  ,  allorché  l'Italia  tutta  per  cagioii  della 
peste,  e  per  le  tiiaiiiiiclì  de'  Visconti  e  degli 
Scaligeri  e  de'Carraresi ,  avea  cominciato  a  de- 
cader fortemente,  o.s.ser\-&  in  una  sua  aringa  il 
doge  Tommaso  Mncenigo  ,  che  le  città  soggette 
allora  al  duca  di  Milano  mettevano  solamente 
in  Venezia  ,  d'onde  poi  si  spargevano  in  Gre- 
cia e  in  tutlo  Levante,  novantamila  pezze  dì 
panni  di  lana  (a).  Milano  ne  metteva  quattro- 
mila ,  Monza  seimila  ,  Pavia  tremila ,  Alessan- 
dria, Tortona,  Novara  seimila;  e  cod  Bre- 
scia ,  Pamia,  Como,  Cremona:  ed  i  hsD  cre- 
dibile clic  ([iie.sta  fosse  una  parte  solanieate 
di  un'assai  niap^ior  quantità  che  se  ne  fàcers. 
Tiovo  che  in  Periii;ia  si  iiicevano  cerli  drappi 
di  pelo  di  capra ,  che  si  chiamavano ,  come 
ancor  credo  à  chiamino  ,  Bara  cani ,  e  che 

(i>  V.  sirp.  Eh.  i3.  em.  6. 

(a)  V.  Mar.  Semito  Vite  de'duoU  di  Veoesa.  B.  I 
tom.  aa.  {«g.  qSq: 
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aveano  grande  spaccio  ne'  paesi  meridionali ,  e 
si  maiuiuvaiio  d'* ordinario  a  Castel  di  Castro 
detto  Ciigliari ,  piazza  e  porto  allora  assai  ce- 
lebre e  fi  «j  IH' li  luto  di  Sardegna  (i),  per  la 
quale  scala  si  maudavano  ancora  in  Barberia  i 
canovacci  ed  altre  tele  che  si  tesserauo  nella 
Marca.  U  che  ne  fa  conoscere  come  ed  In 
miante  maniere  i  popoli  d' Italia  s' ingegnassero 
ai  trovare  il  compenso  alle  pelli  di  vari  ani- 
niali ,  e  ad  of-ni  alti-a  cosa  cne  dall'Africa  o  da 
qualunque  parte  del  mondo  si  trasportasse  e 
SI  consumasse  in  llitlia. 

CAPO  xn. 

Qual  sorta  di  lassa  regnatsr  allora  in  Italia 

Tutto  questo  commerzìo  de^'  Italiani  intemo 

ed  esterno  non  poteva  non  essere  parte  ca- 
gione e  parte  effetto  del  lusso,  il  cui  primo 
risorgimento  in  Italia  óì\  abbiam  detto  che  può 
fissarsi  in  qualche  modo  alla  venula  de'  Fran- 
cesi sotto  Carlo  I.  Mà,  a  parer  mio,  non  ci  sap- 
rebbe ragicKie  di  biasimare  il  lusso  cbe  allna 
s'introdusse  o  s^ accrebbe  in  Italia,  salvo  che 
si  volesse  pretendere  clie  il  mondo  dovesse 
durarla  perpetuamente  nella  rozzezza  e  nella 
barbarie ,  o  clie  le  intere  nazioni  potessero  vi- 
vere con  le  leggi  d' un  insUtuto  monastico ,  a 
con  quelle  dell  antica  Sparta.  EgU  è  noto  die  gli 
Spartani'  conservarono  la  loro  costituisione  e 
gii  antichi  costumi-  per  T estremo  rigore  -con 


(i)  BaUiMci  Prat.  della  menat,  took  3.  p^.  iia. 


536  LIBRO  DF.niMOQI  AIlTO 

cui  ai  vietf»  cosi  l' abiliire  in  paesi  strsnierì , 
come  il  dar  accesso  a'  forestieri.  Ogni  poco  ili 
commercio  die  s' introduca  fra  una  ed  un'  al- 
tra nazione,  ancorché  ambedue  fossero  appena 
incivilite  e  colte,  produce  necessariamente  il 
lusso  :  perocché  ogn^  imitazione  di  costume  e 
di  culto  stranipro  è  principio  di  lusso.  Quindi 
tutta  l'esagerazione  che  ta  Gualvano  FiamiuB 
del  cambiamento  che  era  seguito  ne'  costumi 
de'  Milanesi  dal  tempo  di  Federico  II  fino  a 
quello  in  cui  egli  scrivea ,  cioè  fino  all'  anno 
per  appunto  i343,  si  riduce  in  sonuna  a  di- 
re, cu'  e*  si  erano  dati  a  seguitar  usanze ,  e  a 
servirà  di  cose  straniere  (i).  Ora  non  solamente 
fa  inevitaMe,  che  essendosi  gl'Italiani  sparsi 
a  praticare  in  diverse  contrade,  introducessero 
usanze  straniere  nel  natio  paese;  ma  non  fU 
né  anche  possibile  che  i  costumi  de'  Proven- 
zali non  si  propagassero  in  Italia,  dove  questi 
si  estesero  conquistando.  Siccome  la  corte  di 
Carlo  e  della  regina  sua  moglie,  allorché  ven- 
nero in  Italia  al  conquisto  di  nuovi  regni,  riu- 
niva tutta  la  pompa,. l'eleganza  e  la  ralanteria 
che  ai  trovava  nella  cwte  de'  re  di  FranciB, 


(i)  Rellnquentes  suorum  vestigia  palnim,  se  ipsos 
in  alienai  figurai  et  species  transformavcruitt.  .  ,  . 
CoepcrunI  ttrielis  et  miicatìs  vcsiibiis  uti  more  Bispa- 
niim ,  londcrc  capili  more  Gallico,  barbnni  nutrire 
more  Barbarico ,  furiosis  caìcaribus  more  Theulom'co, 
variis  linguis  loqui  more  Tartarico.  Alulieres. .  ,  .  cri- 
nibus  crispantibus  more  alienarum  capite  per'lringun- 
lur  zoids  aureis  superciactat  Amazones  esse  videntitr  ec. 
Opuic.  de  gett.  hma.  Vicccomit.  ap,  Hurat.  aUss.  aS, 
et  R.  I>  tom.  13,  paf.  io33,  loS^ 
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c  ili  quella  de'  conb  di  Provefiza ,  la  pììi  gen- 
tile e  la  più  pulita  che  fosse  a  que'  tempi  forse 
in  tutta  Europa  ;  così  la  comparsa  che  fecero 
queste  genti  in  Ilaha  ,  fu  per  gl'Italiani  gene- 
ralmente un  nuovo  spettacolo,  e  diede  ai  ric- 
chi e  nobili  signori  stimolo  ed  esempio  a  cet^ 
ear  nuove  fogge  di  vivere  e  di  trattarsi.  Le 
rozze  e  grosse  maniere  che  la  povertà  di  tanfi 
piccioli  stati  e  de'  prìncipi  Tettoschì  avca  per 
necessità  introdotte  o  mantenute  in  Italia  dopo 
i  tempi  de'  Longobardi ,  comìnciaiono  nella 
fine  del  decimoterzo  secolo  a  dirozzarsi  e 
ingentilire.  Videsi  per  la  prima  l'olta  forse 
dopo  molti  secoli  una  donna  ricevuta  in  Mi- 
lano sotto  il  baldacchino  ;  e  in  Napoli  pan  e 
cosa  maravigtiosa  la  caiTozza  e  Y  equipaggio 
delia  nuova  reiua.  lo  proporzione  delle  per- 
sone reali  teneano  treno ,  corteggio  e  tavola 
ì  baroni  Provenzali  e  Francesi  clie  le  seguirò- 
rono.  E  il  re  Carlo  (■) ,  salito  in  tanta  signo- 
ria, e  fattesi  bibutarie  tante  terre  ^  ebbe  assai 
tosto  grande  opportunità  dì  accrescere  là  ma- 
gnificenza del  suo  trattamento,  e  di  mettere  1 
suoi  ulBziali  in  istato  di  largheggiare  anch'essi. 
Que'  due  principali  vis  onde  fu  Carlo  I  in- 
colpato ,  i  avarizia  e  1'  indulgenza  eccessiva 
verso  i  suoi  sertitori ,  valsero  moltissimo  ad 
accrescere  il  lusso  nel  suo  regno  ,  e  per  tutto 
dov'  egli  ayea  potere  e  dominio,  che  vuol  dire 
ne'  due  terzi  almeno  Italia.  EgH  stesso  amava 
la  magnificeiaa ,  e  ne  lasciò  anche  le  pruove 
in  molli  edifià  die  fece,  alzare  in  napoli) 

(■)  V>  Ang.  da  Coi  tanto  Stona  di  Kap.  lib.  ■  et  a 
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^ccliii  le  gravezze  grandìssitnt;  che  pose  a"  suoi 
sudditi ,  si  voltavano  in  gran  porte  a  cpeste 
opere  ;  e  la  liliemliU  con  cui  ricompensò  i  ser- 
vigi de'  suoi  barani,  e  la  licenza  die  lasà& 
loro  di  rubare  e  predar  terre  e  provincie,  li 

{lose  in  istalo  di  sfoggiarh  a  lor  piacere,  Car- 
o  U  aiicorcliè  restasse  con  lu  metà  meno  de- 
gli sLiti  die  avea  tenuto  il  padre,  non  che 
(liniiiinis.HC ,  anzi  accrebbe  le  pompe  e  il  bisso 
della  sua  corte.  Pacifico  e  voluttuoso ,  com'  egli 
era  di  suo  naturale ,  consumava  le  entrate  del 
regno  e  della  Provenza  ne'  conviti  e  nelle  fe- 
ste, ed  in  ogni  genere  dì  passatempi  j  e  oe 
dii  segni  dovnnmie  o  st^giomam  o  passava. 
In  Lucca^  dov' egli  capitò  nel  ritornarsene  dì 
Provenza  a  Napoli  nel  i394;  fece  una  festa 
sì  magnifica ,  cue  ninno  si  ricordava  d' aver 
mai  veduta  la  simile  :  ed  in  occasione  che  fu 
eletto  ^ntclìce  Celestino  V  suo  suddito,  e  poi 
Bonifazio  sì  videro  a  spese  di  lui  per 

tutto  il  suo  regno  apparati  e  festeggiamenti  ma- 
nivìgliosì.  Dalla  maraviglia  die  mostra  Guglielmo 
Ventura  di  un  convito  die  fece  il  re  Roberto 
agli  Astigiani ,  servito  tutto  in  piat^  e  vasi 
d'argento,  possiamo  argomentare  die  tal  sorta 
(li  magnificenza  non  era  in  Lombardia  molto 
comune  (i).  Ma  gì' Itili ia ni  vollero  ben  presto, 
chiunque  ebbe  modo  di  poterlo  tare,  imitarle 
pompe,  le  vanità  e  le  delicatezze  de' Proven- 
zali e  degli  altri  France^  Vera  cosa  i ,  cbe 
quantunque  ì  nostri  scrittori  j  |>aragoiiaódo  t 

(i)  Chroo,  Aajou  oap  53. 
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costumi  rozzi  e  semplici'  del  secolo  ài  Federi- 
co II  con  quelli  del  seguente  secolo,  chiamas- 
aero  queste  nuove  usanze  vanità  e  corruttele. 

f ossicino  ciò  non  o^Linte  aflerniarc ,  die  se  il 
[.s>ifi  degl'I  Ni  li  ani  si  fosse  conlcniilo  in  '  quei 
Icmiìni  ,  sai'L'ltbe  piuttosto  slato  ila  commen- 
dare,  clic  da  riprendere.  Diiò  almeno  (die  o 
non  fu  mai  al  mondo  alcuna  sorla  dì  lusso 
lodevole  e  vantaggioso ,  o  quello  degV  Italiaui 
sotto  il  regno  de'  primi  Angioini  Tu  tale  sicu- 
ramente. Nelle  fiibbriche  per  uso  privato  du- 
rava ancor  la  stnssa  semplici)^,  e  la  grossa 
r>inniera  de'  secoli  precedenti.  Una  loggia,  os- 
sìn  un  portico,  una  saia  con  poclie  stanze  for- 
ina\a  la  casa  d'ogni  gi-an  gcjitilifomo  ;  e  le 
liinglie  fuglie  di  camere,  j^li  .spaziosi  quartieri^ 
per  servir  pure  d'albergo  ad  una  sola  persona 
(  che  fu  forse  il  pessimo  e  il  più  rovinoso  dì 
tutti  gli  effetti  del  lusso),  fiirono  ancora  ignoti 
per  lungo  tempo  di  poi.  Le  abitazioni  s'anda- 
vano accrescendo  di  qualche  camera,  a  misura 
elle  crescevano  le  famiglie  per  numerosa  fi- 
gliuolanza  e  per  matrimoni  ;  ed  ancor  si  ve- 
dono gli  avanzi  di  tali  ca.samenti  in  infiniti 
luoghi.  L' arcbitetlura  ,  che  pur  cominciava  a 
risorgere,  ìmpiegavasi  nelle  fabbriche  pubbli- 
che ,  le  quali  alla  fine  servono  a  comodo  e 
diletto  de'  particolari,  poiché  rendono  le  pri- 
vate persone  meno  bisognose,  e  meno  deside- 
rose di  comodi  e  di  delizie  dcmesticbc.  Le 
logge  o  del  pubblico  palazzo,  o  delle  case  dei 
grandi ,  gh  atrii  delle  chiese ,  i  chiostri  dei 
conventi ,  le  chiese  medesime ,  le  sagrestie ,  i 
saotuarì  toglierano  allora  il  insogno  che  la 
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morbidezza  presente  ne  Iia  causato  di  camere 
di  ricevimeli tB,  di  private  gaUerie,  di  gabinetli 
e  di  oratorii  privati.  E  quella  stessa  strettezza 
e  semplicità  deUe ,  private  case  tratteneva  ed 
accrcsneva ,  come  ognuno  facilmente  compren- 
de, rnmime  nelle  famiglie;  c  il  piacere  della 
.sùciolit  r^^u.igliava  per  Io  meno  qualunque  sod- 
disfazione si  pruovi  nel  sistema  del  viver  mo- 
derno, a  starsene  e  farsi  servir  solo  nel  fondo 
di  un  magniriL'o  apparlamento.  Rcgna\.'(  pari- 
mente aneor  nelle  mense  la  pristina  seniplicilù, 
seconda  e  forse  prima  eygioiic  dì  quella  pia- 
cevole e  fra  tf  Ile  voi  u  convivL'ii/a  clie  tuttodì 
ci  lameiitianio  psseie  sfata  dalle  troppe  ceri- 
monie, cioè  dal  raffinamento  del  luss'o ,  sban- 
dita. Troviamo  scritto  che  il  celebre  Blarsiglio 
Fidno ,  benché  al  tempo  suo  fossero  già  dì 
assai  peggiorati  i  costumi  che  cent'anni  avanti 
regnavano,  andando  a  cena  da'  suoi  amici ,  si 
portava  seco  un  fbsciietto  di  vino  ;  e  qualclie 
somigliante  cosa  anche  si  legge  d'Ermolao 
Barbaro  patriarca  d'AquIlcia  (i).  Qual  famoso 
medico,  o  letterato,  o  prelato  si  tioverebbe 
ora  die  volesse  far  altrettanto?  0  qiial  mini- 
stro di  principe  ajiderebbc  a  ber  sulle  panche 
presso  al  forno  il  vino  bianM  d' un  fornaio , 
come  fece  Ceri  Snin;i  da  quel  tìisli  di  ciii 
novelli  Giovanni  Bocca  xio?  Con  tutto  questo 
gii  avanti  ilj35o  s'udivan  querele  e  declama- 
KÌoni  anc|ie  contro  il  lusso  delle,  tavole.  Ab- 
biamo da  Gualvano  Fiamma,  die  i  ralenti 


(i)  Hmior,  iiua>  dd  ug.  Domenico  Morìa  Haniù. 
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cuoclii  si  conta\uii  ])«!■  molto,  e  die  si  lie- 
TRano  vini  forestieri  e  «1'  oltreniriiT  { i  ).  Ma  tla 
cho  iiiuno  protese  mai  clie  le  gi'iitilcìoiiLie  do- 
vessero dì  propria  mano  pn-parare  li  pranzo 
ad  una  nnuiei'Osa  famiglia  ,  o  ad  min  notabile 
moltitndine  di  convitati,  poco  importava  die  i 
gran  signori  rolessero  anxi  avere  a  loro  servigi 
maestri  di  cucina  e  cuoclii ,  che  serve  o  fàn- 
lesdie.  OUre  che,  egli  è  munifeslo  die  un  certo 
ralTninmeiito  di  cucina  nelle  grandi  case  riesce 
di  qualche  utilità  al  minuto  popolo  ed  al  con- 
tadino spezialmente,  per  lo  consumo  che  vi  si 
&  dì  certi  generi  die  altrimenti  restcrebbono 
in  gran  parte  inutili.  Comunque  si  sia,  non 
potendosi  prescrivere  al  comune  degli  uomini 
una  determinata  misura  di  mangiare  e  dì  bere, 
un  gran  vantaggio  era  questo  sicuramente  per 
la  nazione ,  che  podiissime  cose  si  consuma- 
vano là  né'  conviti  che  in  qualunque  altra  oc- 
caàone,  le  quali  non  fossero  nostrali,  eccct- 
tnati  alcnni  capi  di  spezierìe,  delle  quali  puro 
il  commendo  era  in  mano  degl'Italiani.  Nè  per 
la  mgione  nà  sopraccennata  ora  un  gran  lat- 
to die  si  Mvessero  vini  di  Grecia  e  d'  oltre- 
mare. 

Non  so  se  altri  voiTa  contarla  fin  le  usanze 
cagionate  dal  lusso;  ma  io  non  saprei  biasi- 
mare come  nocevole  al  pubblico  l' usanza  assai 
comune  in  que'  tempi  fra  le  persone  grandi  di 
metter  tavola  e  tener  corte,  come  fàceano 

(■)  Pina  ptregrìiut,  et  de  partibiu  ultramariidt 
blhmtw.  ,  ,  Magistn  eoguiaee  in  magna  pretio  ha» 
beatur.  Gnah.  Flamio,  de  geit  Amu.  Vicam. 
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quasi  per  proprìa  professione  quelli  che  sì 
chiamavano  cavalieri  di  corredo.  Impercioc- 
ché, tolto  il  caso  ohe  coleste  tavole  itóbandite 
servissero  a  trattenere  Vonosità,  che  altro  po- 
teva essere  se  non  vanLa(;gIo  della  civil  socie- 
tci ,  che  le  oneste  persone  ,  i  begli  ingegni  ,  i 
professori  di  sgì«iizc  e  di  belle  arti ,  e  tutti 
coloro  che  il  diritto  delle  genll  dispensa  dal 
giornaliero  lavoro ,  trovn.ssero  un  luogo  alla 
lueasa  de' più  rii:e!iil  Clie  Ì  ricchi  medesimi 
s' atidusscro  così  di  volta  in  volta  convitando 
fra  loro?  C!ie  i  principi  e  signori  dì  stato  ral- 
legrassero con  festini  i  popoli  che  governa- 
vano ? 

Sarebbe  foi'sc  aiiclie  da  osservare  come  cosa 
accfissoiia  al  lusso  dnilf  tavole,  die  non  erano 
in  uso  lo  preziose  porcellane  ■  ed  assai  poco  i 
fragili  cristalli  e  le  argenterie.  Ma  di  gran  lunga 

E ili  notabile  e  <^  maggior  momento  era  forae 
1  ^Rérenza  dià  lusso  di  qaeì  secolo  dal  pre- 
sente ,  riguardo  al  vesUre.  Priimeramcate  la 
«tessa  fonoa  degli  abiti  era  notabilmente  meno 
Aspendiosa.  Prescindendo  dalla  qualità  e. da 
qualunque  si  fosse  il  pre7.zo  del  panno  od*  al- 
tra merce ,  chi  non  comprende  al  primo  ri- 
flesso ,  quanto  risparmio  sarebbe  per  le  fami- 
glie, se  i  vestiti  degli  uomini  si  costumasse  di 
farli  nella  guisa  che  son  le  zimarre  da  came- 
ra ,  quati  ancor  presso  a  poco  si  usano  dagli 
Orientali  ?  Un  vestito  da  gentiluomo  ,  clic  poco 
più  costava  di  quel  che  importasse  il  prezzo 
del  drappo ,  potea  portarsi  e  logorarsi  per  piilt 
generazioni  ;  laddove  un  vestito  di  gala  che 
o^dì  &eciasi  im  cavaliere,  latto  cuc  abbia 
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una  o  due  volto  la  sua  eomparsri ,  cH\'ieii  imi- 
tile ingombro  irarmiitii  e  fjiiarihirfjlio  .  o  i  iip- 
sUnato  a  biz?^rro  e  lidicolo  abbiijIUiuinito  di 
tal  persona  die  non  fa  perù  miglior  figura 
COI  aver  indosso  un  vestito  clic  cnsiò  cento 
zecchini ,  che  se  ne  avesse  uno  da  cento  lire. 
Ma  queU'  antica  usanza  del  reslirc ,  jkt  una 
ossena7.ione  cbe  a  taluno  parrà  minuta,  celio 
a  ine  par  pure  importaiiLe ,  avea  un  altro  vatt- 
tiiggio  parlicolare,  Tra  le  spese  delle  persone 
elio  vi\oiio  nobilniPiiti',  lui  tnpo  notabile  6 
qvielio  die  si  spende  ne' rogyli  clic  snglion  farsi 
alle  persone  aMile  care  e  slinwle  o  per  de- 
strezza d'  ingegno  o  di  corpo ,  o  per  ijiiahiii' 
qiie  altra  qualità  pregevole  net  vìver  civile.  Or 
^nesto  costume^  ch'era  assai  comune  in  lu- 
ha ,  pralicavad  in  una  maniera  assai  più  utile 
die  a' tempi  nostri,  perrliè  anch'esso  agevo- 
lava a  molta  };enle  i  nii'zzi  di  sussistere  se- 
condo !a  coiidi/ioiie  e  il  bisogno  di  ciasdiediino. 
Se  Cali  della  Scala  signor  di  Verona  (i)  in 
'vece  di  vestir  nobilmente^  come  fece,  B er- 
gami ijo  d'una  sua  roba,  e  dargti  denari  e  un 
cavallo,  lo  regalava  d'una  scatoletta  d'oro,  o 
d' un  ritratto  ornato  di  diamanti ,  o  d'  altra  A 
£itta  galanterìa;  quest'uomo  di  lettere,  o  gen- 
ttlnomo  clie  fosse ,  era  forse  obbligato ,  tor- 
nato die  fosse  a  casa  ,  d' indebitarsi  in  capo 
a  podii  mesi  per  f'uniirsi  di  nuovi  abiti  .  a 
fine  di  comparii' onorevole  iu  ^Hie  corti  ed  in 
altre  occasioni  di  feste.  La  moglie  di  Matteo 

(i)'Ve4i  ilMantii  udTIIliutrai,  del  Boccaccio gior.  i. 
nov. 
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Visconti  (i)  nelle  nozze  di  Galeazzo  suo  figliuolo 
con  Beatrice  d'Este,  ch'essa  festeggiò  con 
molta  pompa  e  sfoggio  inaudito  a  que'  tempi , 
forni  di  vesti  mille  persone  che  a  quelle  feste 
intervennero  per  far  corte  e  servire  agU  sposi. 
Se  fossero  stati  accommiatati  col  regalo  .d'un 
astuccio  o  d' una  scatola  ,  d'  un  anello  ,  e  d' al- 
tre tali  preziose  bagattelle ,  quali  in  simili  coii- 
ginnture  si  regalerebbero  a'  giorni  nostri ,  cia- 
scun di  loro  se  ne  sarebbe  tornato  a  casa  non 
più  agiato,  ma  piiì  bisognoso  che  non  era  par- 
tito: perocché  è  chiaro  che  cerle  spezie  di 
regali,  in  vece  di  risparmiare ,  so^oqo  causar 
nuove  spese  a  .chi  li  riceve.  Or  qu«*sto  v an- 
ta gcio  ,  che  dagli  sfoggi ,  dalla  niagnilicenza  e 
dalla  liberalità  de'  signori  e  de'  grandi  ricavH- 
vano  in  quel  secolo  le  persone  inferiori  e  il 

Eiibblico  generalmente ,  parte  nasceva ,  come 
0  detto,  dalla  forma  dei^li  abiti  che  allora  si 
usava,  parte  dal  non  essersi  ancora  inventate 
o  introdotte  tante  sorti  e  tante  fogge  di  orna- 
menti ,  di  fregi ,  di  gioielli  e  di  galanterie  ,  che 
a  gran  costo  si  procacciano ,  e  ui  cui  tuttavia 
non  s'  ottiene  il  fine  che  s' intende  e  si  desi- 
dera ,  di'  c  di  comparire  :  conciossiachè  il  pic- 
ciolo ed  il  minuto  compare  necessariamente 
poco ,  e  alla  vista  di  poche  e  curiose  persone. 
Trovo  veramente  nominati  dal  Baldncci  (a) ,  lì-a 
le  merci  che  si  vendevano  in  Fiandra,  zen- 
dadi, &e^,  ghiriande,  trecciatoni^  ed  osservo 
die  Gualvano  Fiamma  notò  fra  le  pompe  e  le 

Ìi)  Coiìo,  Storia  di  Milana  par.  3,  pag.  367. 
1)  V.  Balducd  Piàtica  della  mercatura  tom.  3.  pag.aSBa 
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nuove  usanze  de'  Mitaiicsi .  die  sì  portavano 
siigli  abiti  fregi  assai  l«Klù  (i)}  ma  non  c^è 
argumento  di  oredwe  ohQÌoasflKi  in  uso,  come 
poi  furono  a^temfù  Qostii  e  de*  nostri  padri 
1  merletti,  e  facessero  uu  capo  cosi  notabile  di 
spese  fra  gli  omammiti  e-  le  pompe  donnesche. 
Già  non  mi  dolgo  io  che  per  cagione  di 
questo  genere  di  merci  si  mandi  agli  stranieri 
il  nostro  (lenirò  j  cite  lO  suno  U'oppo  lontano 
da  cotesti  sentimpnti  sì  mesriiinì  Ji  patrìotìs- 
mo  ,  che  tenderebbero  '  a  resti'ìgnere  e  impic- 
Qtolire  la  società.  Ma  certo  non  può .  mai  esaer 
cosa  vantaggiosa  all' uman  genere ,  che  per  for- 
nire, di  fini  e  va^lù  merletU  una  donna ,  la 
quale  dopo  avergli  affettatamente  fatti  lodare  o 
ad  mia  pareute  O  compagna  che  ,-;lieiie  invi- 
dia ,  o  ad  altra  persomi  clie  non  se  ne  cura , 
li  terrà  poi  forse  perpetuamente  involti  e  cliiusi 
in  :un  forziere,  abbiano  da  ùiipi^;arvi  gli  anni 
interi  due  o  tre  altra  fetonune  indumose, 
che  in  minor  tempo  e  eoa  meno  traraglio 
fornirebbero  di  lini  un'  onesta  feniiglia:  ed  £ 
manifestamente  contrario  alla  freqnenza  di  ma- 
trimoni ed  alla  popolazione,  che  un  padre  di 
famiglia  per  contentar  con'  tali  6ivolÌt^  il  ca- 
prìccio d' una  figlia  o  d' una  nuora,  debba  spen- 
dere il  do\ipio  elle  non  farebbe  per  fornire  l' in- 
tero corredo  di  due  altre  spose. Chi  non  dirà,, 
ebe  a  preferenza  di  questa  aorta  eh  fregi  e  or- 
Bamenti  o  donneschi  o  viriU  non  fossero  mi- 
glior cosa  e  più  comoda  e  più  appariscente  gU 
«mellini,  gli  zibellini,  le  martore,  i  cooi^,  ( 


(t)  Frixa  latìuima  'i/tìttihut  laperimlueHalur. 
Denui.  Foi.  JI.  35 
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Tai,  i  broccati,  o  i  drappi  d'oro  e  d'argento, 
in  cui' allora  tutto  sfogavasi  il  lasso  del  Testi- 
re?  O  chi  non  troverà  meno  rovinosa  p<Hnpa, 
e  tuttavia  egualmente  capace  dì  sostoiere  il. 
decoro  e  lo  splendore  delle  matrone  e  de'ca- 
vafim  ,  uu  fregio  ili  |terle ,  <{uaii  s' usavano  in 
que'  tempi ,  ohe  i  gioielli  spe.sso  invisibili  che 
6  usano  oggidì,  i  quali,  oltre  all'oro  che  per 
essi  va  a  seppellirsi  in  Turciiia  ,  tsigouo  1'  o- 
pere  di  viileiiti  uomini ,  che  in  quel  cambio 
fonderebbero  metalli ,  o  tesserebbero  tele  e 
pumi ,  «  irebbero  altre  cose  dì  miglior  uso 
d  viver  umano  ?  , 

CAPO  m 

Primo  risorgimento  delt  arti  UberaU  e  ■ 
studi. 

•  Vero  è  per&  ohe  tutte  qaeste  novelle  e  di- 
verse enìse  di  vezzi  e  di  baie  procedettero  ia 

rte  aa  una  nobile  e  lodevole  cagione ,  ohe 
ri  ristoramento  e  la  perfezione  delle  arti  dd 
disino.  Or  queste  non  che  avessero  potuto 
ne'  tempi  clie  da  noi  si  discorrono ,  degenerare 
e  imLasI ardirsi  nel  puerile  ,  nel  raffinato  e  nel 
minuto,  appena  cominciavano  allora  a  fiorire, 
e  mostrarsi  nel  maschio ,  net  vigoroso ,  nel 
grande.  L' architettura ,  la  scultura  e  l'inlagU» 
non  erano  ancor  dìsc^e  alla  costruzione  delie- 
carrozze  ,  che  dopo  le  case  sono  fra  l' opere 
del  lusso  le  più  magnìfiche  e  le  meno  sopenlue. 

pittura  tanto  era  allor  lontana  dall' mflùira 
al  sotti)  laverò  de'  merieu! ,  che  non  ancor 
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dan  disegni  alle  tappatane,  che  fonnano  u 
grande  e  il  magnifico  dì  tutte  l'opere  dell*a^ 
e  del  tdaio.  Arnolfo  di  Lapo  rìcreatore  m 
qualche  modo  dell'architettura  in  Italia,  di  coi 
.  le  prime  pniove-si  vedono  ancora  in  alcuni 
edifizi  dì  Firenze,'  come  nel  palazzo  Tecdrio  e 
neila  chiesa  dì  Santa  Maria  del  Fiore,  visse  s 
fiorì  circa  il  i3oo.  E  di  quel  tempo,  o  poco 
prima ,  visse  Ciinabue ,  cliiiiro  oil  inmiorlale 
fra'  pittori ,  per  essere  sUito  il  primo  rimiovel- 
latore  di  quest'  arte ,  e  più  ancora  per  essere 
•tato  maestro  di  Giotto,  che  dipmgeva  sotto 
il  regao  di  Cario  JL  Ancora  m  ammirano  in 
Padova  e  in  Pisa  dagl'intendenti  gli  avanzi 
benché  svaniti  e  guasti  delle  pitture  di  questo 
allievo  di  Cimabue.  Andrea  Tali  nel  cominciar 
del  secolo  professava  ed  insegnava  la  pitlura  j 
e  dalla  scuola  di  lui  uscirono  Bruno,  Nello  e 
Bufàlmacco ,  più  famosi  per  le  novelle  del  Boc- 
caccio e  di  Franco  Sacchetti,  die  per  le  vite 
de'  pittori ,  e  per  quello  che  S  lor  mano  À 
mostm  in  alcun  luogo  (i). 
-  Cominciarono  nel  tempo  stesso  in  Italia 
tiacqoistar  nuova  luce  le  belle  lettere  ;  e  Dante 
primo  lume  della  poesìa  Italiana  fu  non  pure 
coelaneo ,  ma  antico  di  Giotto  primo  splen- 
dore della  risorgente  pittura.  Opinione  comune 
è  elio  la  poesia  nostra  venisse  da'  Pròvea- 
zali  introdotta  in  Italia  con  la  corte  d'Angiò 
conquistatore  del  r^no  dì  NapoH      a  qaatn 

(i)  V.  Vaiali  Vite  de'pìttorì.  Maniu  Veglie  piacevoli 
tom.  3i.  BaldiniMd  HotÌBe  dB*profeuori  dét  diiegao 
-tom.  I.     ■  ' 
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opinione  Toglio  io  per  ora  andar  contro,  ben- 
ché frate  lacopone  da  Todi  scrivesse  e  canzoni 
e  satire  piene  di  buona  morale  e  di  spirito ,  e 
con  poetica  e  facil  vena,  senz'aver  imparato 
la  poesia  da'  Provenzali.  E  comun^e  càò  sia  ^ 
ben  è  certo  alineiio  che  gl'Italiani  saperarono 
i  lor  maestri;  prcitè  laddove  i  Provenzali  tà 
contentarono  di  poemetti  galanti  ed  araorosr,  i 
nostri  Italiani  rialzarono  subitamente  la  poesia 
a  più  nobili  e  più  sublimi  oggetti.  Testimonio 
n'  è  Dante ,  che  cominciò  il  suo  divino  poema 
prima  del  i3oo,  nei  .qual  anno  fu  CBCciata 
cogli  altri  della  femone  Bimca'  dalla  città  t  di 
Firenze.  L'  onorato  ricovero  che-  ritrovi  ,  md- 
grado  il  suo  carattere  aspro  e  intollerante , 
appresso  i  signori  della  Scala  in  Verona,  ed' in 
Ravenna  da  quelli  da  Polenta  che  n'eran  Pi- 
gnori ,  basterebbe  a  Gu'ci  vedere-  quanto  fin  da 
quel  tempo  i  princìpi  Italiani  proteggessero  i 
letterati  e  favorissero  gli  studi.  Certo  se  verso 
la  metà  del  secolo  decimoquarto  la  lettecatura 
,  Italiana  salì  in  tanto  grado  di  eccellenza  ,  se 
ne  dee  riconoscere  la  causa  dagli  stimoli  che 
ricevettero  gli  studi  cinqiiant'  anni  avanti ,  dia 
Vuol  dite  ne*  primi  anni  di  quello  stesso  secolo 
e  nel  fine  del  precedente.  Piìi  papi  si  contano 
seduti  ne'  tempi  de'  primi  re  Ajigioim  ,  i  quali 
promossero  la  cultura  delle  scienze,  come  Ono- 
rio IV  e  Boiiiforìo  Vm.  Da'  libri  d' Àgricoltoni 
di  Pier  Crescenzio  Bolognese  ,  di  cui  o^;idì  è 
&iao80  &a'grauimatìci  Iliuianì  il  volgarizzamento 
per  lo  stile,  piiì  che  non  sia  l'originale  stesso 
per  la  materia  ,  prendiamo  alimento  cod 
deSa  cog^iiidone  che  dloia  à  avea  de!lìbri> 

\ 
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antìdii-,  come  del  fiivore  che  prestava  agli 
atudiosi  il  re  Carlo  II ,  a  cui  quell'  opera  è 
dedicata.  Francesco  Petrarca  e  Giovanni  Boc- 
caccio ,  boncl)è  scrivessero  la  maggior  parte 
delle  loro  opere  dupo  la  mela  del  secolo ,  già 
cominciavano  (i)  ^d  aver  nome  di  gran  lette- 
rati ,  regnando  in  Napoli  Roberto ,  dal  qualù 
r  uno  e  l' altro  furono  favoriti  ed  amati. 
-  Gli  atudi  «acri  ed  eccLeùastici  ai  conlinnaronoi 
con  ^ile  fervore  the  nel  -mcoIo  precedente, 
ma  con  successo  non  egualmente  (elice :  e.do- 
vecliè  le  pro&ne  lettere ,  e  la  storia  pertico- 
larmente  e  la  poesia  cominciarono  a  rilìonre 
verso  il  i3oo  ,  la  teologia  scolatitica,  che  da 
Pietro  Lombardo  e  da  S.  Tommaso  d'Aquino 
era  stata  condotta  a  quella  perfesdone  di  cui  ò 
capace ,  cominciò  nel  secolo  decimoquarto  a 
desenerare  per  le  soverchie  ed  incomportabili 
sutislicberie  che  vi  sSntrod ussero  in  tanta  copia. 
Vi  contribuì  grandemejite  1'  alterigia  e  la  pre- 
sunzione deTrati  Mendicanti  (3),  per  non  voler 
sentir  ceixsurate  le  loro  opinioni  e  i  lor  pre- 
giudizi, (jlie  non  fecero  e  dissero  e  scrissero 
alcuni  di  essi  contro  Giovanni  XXII,  perchè 
fu  loro  contrario  in  quelle  vane  ed  illusorie 
questioni  della.  poverU  dì  Gesà  Cristo,  e  dei 
suoi  discepoli }  Tuttavolta  la  sostanza  de*  dogmi 
non  pat)  in  qoel  sscolo  contraddirioDe ,  o  per- 
chè Q  rigore  deU'  Inqnisiùone  '  eontenesse  gr  in- 
gegni troppo  liberi,  od  propagar  novità  nella 
dottrina  della  reliquie  ^  o  che  Is  fOttigluBB 


(i)  Colennae.  S. 

^)  V.  Fleiwy  lib.  9»  «  94, 
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degli  scolastici  bastassero  a  conlutare  gli  erroiì 

in  un  secolo  in  cili  In  stesse  opinioni  discor- 
danti dalla  doltiina  ddk  Chiesa  Romana  non 

Soteano  niiscere  clie  da  sottigliezze;  percioccliè 
t  storia  eeclesiastica  e  le  opere   degli  anticlji 

?adi  i  eran  poco  lette.  ì  Mauiclioi ,  cliiamali  allora 
alcrini,  fbise  con  nome  corrotto  da  Calerini 
o  Tatari ,  si  ridussero  a  minor  numero ,  o  al- 
meno kì  troiano  nominati  assai  più  di  rado  a 
tempo  degli  Angioiiii,  clic  sotto  i  re  S\evi.  Vero 
è  ,  dio  essendosi  per  la  rovina  di  Manfredi  e 
la  morte  di  Corratlino  abbattuto  e  depresso  il 
GliìbeUinismo,  e  il  nome  della  Chiesa  esaltato 
grandemente,  mancò  il  piij  comune  e  consueto 
pretesto  di  abusare  dell'  odioso  nome  d' irett- 
co,  che  ed  solea  dare  anclifl  a  cliiunque  fosse 
conMuìo  al  partito  che  proteggevano  i  papi,  o 
cercBsse  di  limitare  nelle  cose  temporali  la  po- 
destà ecclesiastica.  la  ragion  canonica ,  nò 
la  disciplina  ecclesiastica ,  che  da  quella  pren- 
der debbe  la  norma,  non  fecero  quel  progresso 
che  la  prof^erìtii  temporale  della  corte  dì  Roma 
e  l'accrescimento  delle  sue  entrate  potea  forse 
&re  sperare  fid  alcuno.  La  traslazione  della  sede 
apostolica  e  la  residenza  de'  papi  in  Avignone 
non  migliorò  in  quelle  parti  i  costumi  del  clero; 
benaV  la  lor  lontananza  d'Italia  fu  cagione  che 
le  cose  peggiorassero  in  questa  provincia.  Ma  i} 
lusso  e  i  vizi  de'  laici ,  e  il  rilassamento  e 
.sregolatezza  de'  clierici  erano  assai  più  tolle- 
rabih  nel  principio  e  verso  la  metà  del  secolo 
decimoquarto ,  che  non  lìirono  poi  nel  declinar 
di  quel  «ecolo  e  ael  seguente. , 
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ithfùbaioni  dd  regno  di  NapoU        ìa  morie 
'  da  re  Boberto. 

Se  la  morte  del  re  Roberto  fu  cndone  di 
qualclie  cambiamento  anche  agli  stati  di  Lom- 
bardia per  diversi  riguardi  clic  ne  rendevano  i 
successi  corrispondenti  ,  fii  poi  singolarmente 
fatale  al  suo  proprio  reame,  che  perdette  il 
più  savio  re  che  fosse  slato  tra'  Cristiani  per 
cinquecento  anni  addietro  ;  ni  per  luitgtiissimo 
tempo  in  appresso  non  sorse  mai  più  im  mi-, 
glior  principe'  a  reggere  quelle  provincie  (i). 
Andrea  6g)iuolo  di  Carlo  Uberto  re  d'Ungheria 
fino  dall'anno  i333,  benché  in  età  di  soli  sette 
anni ,  area  sposata  Giovaima  primogenita  delle 
due  nipoti  di  Roberto ,  il  qnate  prima,  di  mo- 
rire avea  fatto  prestar  dai  Napoletani  gìuFamefito 
-di  fedeltà  al  genero  ed  alla  figliuola,  siccome 
a*  destinati  successori  suoi.  Già  era  veouta  .dalla 
corte  d' Angnone  lia  caniUiul  legato  per  coro- 
nargli amÌHKltiej  ma        Vo^àexi  nùnistri  e 

(i>  Tilkai  Uk  ta.  cap.  9  et  So.  ColauMc.  fib.  5.- 
kàfiao  da  Coitsqzo  lib.  6. 
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consiglieri  d'Andrea  cominciarono  a  go^erna- 
re(i)  con  si  mala  soddisfaHOne  de'suddi'ì,  e  spe- 
zialmenle  de'  principi  del  sangue  reale  (  che  con 
una. soia  voce  Beali  di  Napoli  ai  cliianiavano), 
i  tonali  per  altro  non  poteau  vedere  senza  gfr» 
loGia  cotesto  straniero  diventar  loro  re;  clie^ 

S landò  si  venne  all'  efletto  della  coronazione  j 
iovanna  sola  fu  coronala  regina  ;  e  poco  poi 
«'ordì  una  con^ura,  per  cui  Andrea  fii  stran- 
golato in  Avena  ^  e  gettato  giù  del  balcone  in 
un  gian&o.  Gran  rumore  si  fece  per  tutto  di 
questa  violenta  morte  d^  un  gioc  ane  ed  iimo- 
cente  re.  11  papa ,  come  signor  supremo  dì 
quel  regnò  j  vi  mandò  spndilunjciitc  il  conte 
riovello  del  Balzo ,  percliè  facesse  ricerca  e 
.giustizia  di  cbiuoque  fosse  stato  colpevole  di 
qnel  fitto  à  atroce.  Ma  il  oommessarìo  d^ 
«qia  non  volle' o  non  poti  proceder  oltre  nel 
£ir  il  processo,  perchè  egli  si  fu  bentosto  av- 
veduto che  gli  autori  n"  erano  i  principali  doìlq 
stato  e  della  corte.  Fraflaiilo  il  regno  w  tro-ù 
it>  gran  disordine  e  confusione;  e  per  l'aspet- 
tanona.di  <à6  che  avesse  a  venire,  ogni  cosa 
en  piena  di  sospetto  e  di  timore.  Quegu  stessi  ^ 
elle  s'erano  uniti  a  levar  di  vita  il  reAndreai 
per  diminuire  negli  animi  della  mollitadìne 

(i)  FVancMco  Petrarca  >  che  d  trovi  in  RrmK  iti 
qliBtto  ISRipa  ,  ia  una  sua  lett«n  che  .Anselo  da  Co* 
Haino  tniBOrtf)  (ler  intero  nel  libro  lesto  deVg  tot 
ne,  ci  ha  laidato  una  mnlio  ;vniitnggiii!iB  i>itli,irs  delle 
rdkze  e  viUane  inanierc  degli  Ungheri,  che  dopo  la  morte 
del  re  Ild>et(o  gnTcmBvano  a  nome  di  Andrea,  e  spe- 
*iBlD»cnta  d' mn  chiHMto  Firn  Roberto ,  dh'^McSa  va  la 
frindpqle  nitcrilà,  .  . 
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Jueata  credenza,  iàt;ean  semliante  di  essers 
i.suiiitie  discordi  più  che  noii. enino;  ed  anche 
da  (jiieste  apparenze  ti' inimicizia  ne  seguivaDo 
violeiiEe,  iiigiusdzie  e  scandali  in'  <^n)  modo. 
Ma  in  fatti  le  diverse  pretensioni  de' Reali,  e 
le  inclinazioni  varie  e  jiuro  oneste  della  re^na 
Giovanna  non'  potcan  permettere  die  fosse  eon- 
cordia  in  quella  corte.  Mai-ìa ,  secondogenita 
della  regina,  aveva,  yir'eudo  ancora  il  re  Au- 
éna,  sposato  il  duca  di  Ihmzio  inpote  andié 
esso  di  Rc4>erto ,  eoa  intennone  .  di'  esà  e  i 
loro  figliuoli  succedessero  nel  rc^o,  quando 
d'Andrea  e  di  Giovanna  non  nascesse  6  non 
restasse  prole.  Ma  tìiovanha  rimasta  vedova  ai 
prese  per  secondo  tnarìto  Luigi  prìncipe  di  Ta- 
ranto suo  cugino  parimentè ,  e  giii  crednto  lìi- 
lei  amatore  in  vita  del  primo  marito.  Questi 
interessi  opposti  delle  due  sorelle  e  de'princì{u 
loro  '  consorti  ,  e  le  brighe  degli  uni  e  degli 
altri  dividevano  in  più  partili  tutti  r  baroni  e 
gli  ordini  del  regno.  In  una  cosa  però  concor- 
davano grandemente ,  die  tutti  temevano  di 
Lodovieo  re  d'Ungheria,  Iratello  d'Andrea,  H 
quale  dava  segni  di  voler  invadere  il  regno,  e 
vendicar  Ir  morte  del  fcatello.  Slirigatosi  dalle 
guerre  che  avea  co'  Veneziani ,  approdò  alle 
«ùaggie  del  regno,  e  schivando  le  strade nsate, 
dove  Luiffi  principe  di  Taranto  colta  gente  delta 
regina  sua  moglie  s' era  posto  a  conb^astargU  il 
passo ,  and&  a  Nap<^  por  la  via  di  Benevento 
eon  seimila  cavalli ,  e  gente  a  pedi  in  gran  nn- 
mèro.  Giovanna,;  e  dop9  lei  il  marìlo,  preso  im- 
tnroo ,  xotne  mef^  poterono  ^  ai  ricovenrono 
io  Prorenu;  laato  per  poter  qùri  difeuforé 
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la  lor  causa  alla  corte  del  papa ,  come  per- 
iscampar  frattanto  dalla  forza  maggiore  del  re 
Ungliero,  il  quale  divenuto  padrone  del  re- 
gno, seuzachè  alcuno,  partita  die  fu  la  regina, 
gliel  contrastasse,  cominciò  molto  severamente 
a  prender  cognizione,  della  morte  del  fratello, 
e  fece  tagliar  la  teslji  a  Carlo  duca  di  Durazzo 
convinto  d'esserne  stato  l'autor  principale  (i). 
Mandò  in  Ungheria  gli  altri  Reali ,  «  con  loro 
il  Uncinilo  Carlo  Martello  figliuolo  delia  regina 
Giovanna.  Altro  non  gli  mancava,  per  mettm 
compimento  ad  un  si  felice  conquisto,  che  ot- 
tenerne r  investitura  ddi  papa;  e  mandò  per 
questo  a  sollccìLirlo  bon  molta  premura.  Ma  U 
pontefice ,  che  già  aveva  preso  a  protegger 
Giovanna,  la  quale  egli  mostrina  di  credere  e 
forse  credeva  innocente,  non  diedi'  a  Lodovico 
l'investitura,  e  molto  meno  delegò  ministro 
che  secondo  il  costume  lo  incoronasse.  Mou., 
pertanto  il  re  Unghero  ai  teneva  gi^  fermo 
regno  :  laonde  licenziò  e  disperse  ■  le  sue  mili- 
zie, che  servirono  a  propagare  per  le  provin- 
cie  del  regno  la  moria  ,  che  in  qtiell'  anno 
i348. )  appunto  inferod  per  l'Italia.  Per 
tema  che  questo  malore  non  cogliesse  la  sua 
stessa  persona,  sene  toniò  in  Ungheria,  e  la- 
sciò suo  TÌcario  in  Napoli  Corrado  Lupo.  In- 
tanto la  r^ioa  Gàovmm.  guadagnatosi  vie  mag- 
gionnente  il  favore  del,  papa ,  a  cui  diede  o 
"rendè  in  questa-  con^uatura  la  citUi  d'Angnone, 
invitata  du  NapoUtaoi  già  ìn&stiditi  del  governo 

'  -  (t)  Ymani  liK  ti.  np:  tto  at  teq.  CoMuos.  Mb.  5. 
Coftans.  Itb.  6.  . 
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Ungarico ,  torn&  a  Napoli  con  Luigi  suo  oia- 
rito ,  che  dal  papa  ebbe  nello  stesso  tempo'  il 
tibslo  di  re;  fl  SI  tìcnperò  senza  grande  ntioa 
Io  stato.  Ma  Don-  Furono  appena  passati  due 
anni ,  che  Lodovico  re  d^  Ungheria  tornato  in 
Italia  assalti  di  nuovo  la  Puglia  con  ben  veii- 
tiduemila  cavalieri  tra  Un^heri  e  Tedesclii ,  « 
quattromila  fiuti  Lombardi.  Con  Uli  forze  ri- 
menò  .  alb  sua  nbbi^enza  tutte  le  terre  del 
regno ,  tanto  che  il  re  Lnigt  e  GiovaiuiB  fìirono 
ristrettì  alle  due  sole  citUt  di  Aversa  e  Napoli. 
Mentre  l'esercito  Unghero  assediava  A  versa  , 
che  poi  per  trattato  veniis  in  potisr  di  Lodo- 
vico, papa  Clemente  VI  di  con  se»  li  mento  di 
arabe  le  paiii  trallava  accordo  fi  a  loro  :  e  mtta 
la  causa  vintoia  su  questo  punto  ,  ili  l  edere 
se  la  reclina  fosse  colpevole  della  morte  di 
Andrea.  Nel  caso  che  fosse  trovata  innocente , 
già  erasi  stabiUto ,  che  pagando  essa  per  le 
spese  della  guerra  trecentomila  fiorini  a  Lodovi- 
co, le  fosse  restituito  tutto  intero  il  regno  delPa- 
Tolo  ;  e  se  colpevole ,  il  rfgno  cedesse  a  Lo- 
dovico. Usci  la  sentenza  favorevole  alla  repina, 
la  quale  fu  dichiarata  innocente  in  quel  fraiv- 
genie  per  appunto  che  il  re  d'Ungheria,  avuta 


fesa  p^n  fere.  Nòo  so  quaiuìo  siasi  dato  umile 


le  tae  genti,  •  lifiutA  anconi  i  trsccotoniil» 
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fioriiù  die  gli  erano  aggìudicntt.  La  reg^a  tur 
quistò  poscia  ancorii ,  per  le  discordie  che  sor- 
sero nella  Sicilia  ilo|io  la  morte  dì  don  Fede- 
rico d'Aragona,  alc^mc  città  di  qneil' isola, 
ótic  le  furniio  date  vuloiiLiriameute  dulia  l'azione 
della  de*  Cliiaramontcsi.  Aia  uè  la  regina  per  la 
sua  povertà ,  e  per  lo  carico  di  mantener  tand 
Reali  9uoi  cugini ,  potea  far  le  spese  per  gua- 
dagnare stati  in  Sicilia  j  né  Luigi,  auo  marito, 
che  colà  navigò  per  conservare  ed  accrescere 
quegli  acquisii,  era  uomo  da  tanto.  Morto  co- 
testo secondo  marito  vile  e  catlÌTO  in  età  dt 
8uli  quarantadue  anni,  Giovanna  à  prese  il 
terzo,  che  fii  Giacomo  d'Aragona  figlinolo  del 
re  di  Maiorica:  ma  gli  diede  si  poca  antoriU. 
nel  governo,  negandogli  eziandio  costantemente 
il  tìtolo  di  re ,  eli'  egli  guardò  le  cose  di  quel 
reame  come  straniere;  e  alle  prime  novde  che 
.intese  delle  guerre  di  Sp^na ,  andò  a  militare 
in  quel  paese.  Quivi  fatto  prigione,  e  riscattato 
poi  dalla  moglie ,  tornò  in  Italia ,  dove  senza 
aver  acquistato  mag^or  considerazione  di  prima, 
laseiò  colla   sua  myrtfi  \edova  la  tei-za  volta 
quella  famosa  ragiua.  Prcs^  ella  per  quarto  ma- 
rito un  duca  di  Briinswicli ,  capitano  di  ven- 
tura, e  balio  in  quel  tempo  di  IVIonferrato ,  il 
quale  passò  a  Napoli  nel  i3y6,  per  esser  piot- 
tosto  partecipe  delle  ultime  disgrazie  dcBa  re- 
gina, che  del  comando. 

Se  i  Reali  di  Napoli  avessero  dopo  la  morte 
di  Roberto  avuta  tunia  pai-te  nelle  cose  della 
Romagna ,  di  Toscana  e  di  Lombardia ,  come 
«vevano  avuto  i  re  precedenti,  io  non  passe- 
m  cosi'  di  le^ioi  le  rivtdimoiii  dì  quel  regno 
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elle  ho  fin  (]ui  appena  accennate  ;  e  tanto  più 
volentieri  mi  fermerei  a  narrarle,  (pianto  più 
sono  e  gravi  ed  autorevoli  ed  anche  eleganti  i 
pniicipali  autori  da  cui  questi  tatti  ci  sono 
Stati  trasmesù ,  Rpezialmente  Angelo  da  Costan- 
zo, già  altrove  lodad  da  noi  in  questi'  librì. 
Ma  appena  ebbe  la  Lombai-dia  a  pidiarsi  qual- 
che pensiero  della  venuta  del  re  d'Ungheria, 
ancorché  qualche  inquietudine  recasse  ai  Ve- 
neziani ,  passato  questo  Umore ,  niuno  stalo 
Italia  ebbe  unione  o  rapporto  alcuno  cogli 
affitti  della  r«Ema  (Sommaj  0  de^  som  ma- 
riti ,  se  non  dde  ano  de'  eapitani  ficttziatì  dal' 
ré  Lodovico  porl&  '  accidentalmente  qualche 
scompiglio  in  altre  provincie  per  le  aae  rube- 
rie ;  ed  un  alti'o  c.-ipiiaiio ,  il  duca  di  Bi-uns- 
vico ,  in  simil  guisa  abbandonò  la  Lombardia,  . 
per  andare  a  Napoli  sposo  ■  della  regina  :  e  (u . 
questi  <hie  partioolan  <ii  ■conveiT&  6a  moioone 
m  obro  luogo. 

.     -  CAPO  E. 

Bivobtdùni  tU  Romagna  e  Totcma. 

Lo  slato  della  CUem,  che  area  olire  volte 
avuto  tanto  a  temere  dafla  potenst  de'  re  di 
Sicilia,  Normaraii  e  Srevi,  e  non  era  andato 
libero  da  ogni  soggezione  de'  primi  Angioini , 
dopo  la  morte  dì  Aoberto  fu  sicurissimo  da 
quella  parte  ;  e  la  corte  d'Avignone  potè  pensare 
,  i^e  cose  del  regno  piuttosto  con  autorità  di 
^luUce,  che  con  st^eótadine  di- pn^trio  inte- 
THW.  Magari  pdaaeri-  ebbe  il  p^n  per-  ^tns 
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occorrenfee  riguardanti  lo  stato  suo  temporalei 
Nel-tmi^  cue  sì  trattò  in  Avignone  la  cann 
ddb  regma ,  pr««t^p08ta  partec^e  della  morto 
dei  suo  primo  manto ,  trattavasi  parimente  dal 
papa  e  da' cardinali  d'eleggere  un  nuovo  ro- 
de' Romani ,  benché  ^'ives^e  tuttavia  Lodovico 
il  Bavero.  Il  re  di  Francia,  nemico  di  costui 
ed  amico  della  casa  di  Boemia,  chiedeva  che 
si  ele^esse  Carlo  fidinolo  dei  re  Giovanili , 
che  gii  vedemmo  sìenoni  dì  molte  citlà  in  Lom- 
bardia; il  qual  Carlo  (rovavan  per  quest'astio 
all.i  corte  del  papa.  Ma  i  cardinali  eran  divìsi 
in  due  partiti ,  ili  cui  l'uno*  avea  per  capo  il 
cardinale  di  Perigord,  e  l'altro  il  cardinal  dì 
Caminge ,  i  quali  contrastaron  lira  loro  si  aspra- 
mente in  pubblico  concistoro  innanzi  al  papa, 
che  tlalle  vilhiiiio  passarono  ai  JalLi,  e  i'urono 
ÌA  punto  d' andarsi  addosso  con  anni  che  ave" 
van  seco  portate  nascosamente  (i).  A  gran 
pena  Fu  tanto  scandalo  in^edito  da  coloro  che 
si  poser  di  mezzo  j  e  prevalendo  il  partito  di 
cliì  aderiva  al  re  di  Francia ,  a  cui  anche  il 
papa  inclinava,  fu  in  disusata  maiiiei-a  dalla 
maggior  parte  degli  elettori  elettore  de' Romani 
Cario  di  Boemia,  chiamato  poi  Carlo  IV  (3). 
Comecliè  questo  imperadore  non  iàcfsse  mai 
cosa  di  momento  in  Itaba  Ìb  ventitré  anni  chs 
portò  quei  titolo,  pure  assai  meno  vi  ebbe 
che  fare  ne'j^rimi  anni  della  sua  elezione  per 

(1)  Villani  lib.  1 1.  cap.  Sj.  Albert.  Argeat  ap.  Fleuij 
lib  g5.  num,  5a. 

.  (3)  Vedi  le  Croniche  E$teue ,  Somm  •  Hbdenesa 
À.  I.  tam.  i5. 


Dlgilcedby  Google 


CAPO  flRCORSO 

le  guerre  che  ^li  furono  mosse  contro  in  Ger- 
btfòiia  dai  partiBianì  di  liodovioo  il  fiavaro.  In 
Boma  ad  altro  'dcd  à  pensava  che  d'  uhbidu« 
ad  un  prìaaipe  Boemo  ;  e  circa  il  tempo  stesso 
che  Carlo .IV  fu  -coronato  ìd  Bodim  re  de'  Ro- 
mani ,  una  strana  e  nngobre  mollinone  »- 
venne  che  pose  in  grande  aspettazione  l'Italia 
tutta. 

Un  Nicoli  figfiuolo  di  Lorenzo  taverniere  ^ 
die  per  bORcamoito  usato  da'  Bomagnuoli  e 
Toscani  n  cbiamavà  Cola  di  Renzo ,  era  col 
suo  smritO  e  con  un  pocó  di  studio  venuto,  in 
qualsoe  riputasione ,  ed  era  '  stato  notùo  dei 
senatori  tu  Roma.  Costui  o  a  sommossa  di 
bnoni  uomini ,  o  per  genio  suo  proprio ,  èra 
addato  in  Angnoiie  per  suppUcaic  lìuyiu  Cle- 
mente VI  che  volesse  ritornale  Jill'  antica  se- 
de ;  ma  non  avendo  riportato  da  quella  corte 
altro  che  mere,  parole  o  tipulse,  tornò  a  Bontà, 
meditando  di  riparare  egli  stesso  con  nuova 
maniera  ai  disordini  che  erano  venuti  all'  ec- 
cesso per  la  lontananza  del  papa  ,  e  per  le. 
discordie  degli  Orsini  e  de'  Colonnesi  ;  dnlle 
quali  due  famiglie  si  eleggevano  i  due  senatoii 
di  Roma  (1).  Ordinato  prima  con  certi  capi 
del  minuto  piq»ob  c|iieUo  che  s'avesse  da  ùàe 
in.  un  parlameótOf  Ove  molta  ^gmte  à  trovò 
radunata,  prandeiido  oocarione  dal  nifguagtio 
die  volle  dare  della  sua  aiahascìata  in  Avigno- 
ne, fece  una  lunga  ed  eloquente  dicerìa,  aio- 
come  gran  maestro  ob'^H  era  in  quell'arte^ 


•il)  V.  OpiMC  apud  Mura»,  distert.  in  àntiq.  olad.  sevi 
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e  riempiè  il  popolo  di  magaificlie  lice  delT an- 
tica sua  grandezza  e  dignità  ;  sicché  non  uhhe 
Stàio  a  suo  ranouamcuto.,  die  a  ^ìdo  fu  lìitto 
tribuno  della  Imertà.  Cuudotto  in  c^tmj)iilogiio, 
e  messo,  in  signorìa,  diede  subitaincatc  piinci- 
pio  al  suo  goverao  col  levare  ogni  aulorilà  e 
stato  ai  nobili  della  città  e  de^  contorni.  I  |)Ìij 
di  loro  cercarono  di  scampare  da  quella  tiiria 
tribunesca  ^  rìtimiidosi  nelle  lor  terre  e  lor  ca- 
stella; e  messo  iuùeme  il  p\ìt  che  poterono  ^ 
loro  uomini,  con  gli  aiuti  di' ebbero  secreta- 
mente  dal  legato  pontificio  di'  era  in  Monte- 
iìascotie ,  assaltarono  il  tribuno ,  da  cui  l'uroiio 
rotti  e  sconClti.  Ordinò  poi  Cola  di  Urn/.o 
nuovi  ma^isb^ti ,  ed  amministrò  con  tanto  vi- 
gore Is  giustùàa,  dM  io  poco  t«npo.  iuti«,-J|^ 
Homagna  imiti  aspetto  ;'  «  neUe  Btradèf  t^. 
ppma  erano  fieramente  infestate  da  kidroiù  e 
jnasna^eii  che  gli  stessi  nobili  e  ;;pittiliioniìiiì 
mantenerano  nelle  lor  rocche ,  vi  Tu  tanta  si- 
curezza, che  di  dì  e  di  notte  vi  si  potei  ■■;  an- 
dar salvamente.  Mandò  fi-attanto  sue  lettere  ai 
rettori  e  signori  delle  cittk  d'Italia  con  raagni- 
ficentissimi  titoli;  ed  ebbe  animo  di  citare,  i 
due  emoli  impcradnri  Tedeschi ,  LÌ3dovico  di 
Baviera  e  Carlo  di  Boemia,  a  rmtder^  ragione 
ciascuno  della  sua  elezione,  e  mostrare  con  che 
titolo  sì  ^cessero  chiamaro  imperadorì.  Gtò  pa- 
rimente eli  elettori  a  doveV  provare  eoa  che 
autorità  gli  avessero  eletti.  Il  legato  del  papa 
non  osando  opporsegti ,  si  contentò  di  essef 

E reso  da  Cola  di  Renzo  per  compagno  e  col» 
iga  atà  Kovenio.  L'Italia  fii  oolpta  oon  tanto 
atupCH^  cu  fà  nuovo  ed  inaspeUaio  avvenìsKUlOy 
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che  molti  signori  e  comuni  non  isdegnarono  di. 
corrispondere  al  tribuno  di  Roma  con  oiiorifi- 
clie  lettei'e  ed  ambascerìe.  ÌMollì  bau  credu[o(i} 
cbe  il  celebre  poeta  Francesco  Petrarca  a  lui 
Hidìrìzzasse  quella  sublime  e  nobile  caosone, 
che  'comincia  Spirto  gentil,  che  quelle  membra 
reggi,  panegirica  ad  un  tempo  stesso  ed  esor- 
tativa,  per  animarlo  a  seguitar  l'impresa  feii- 
<^emeiite  ìlicouiìiu-ìrIq  di  riformare  e  raddrizzar 
lo  stalo  d' ItLiIin  ,  e  l  idiplter  i»  piedi  la  monar- 
chia di  Roma.  Ma  come  già  tante  volte  si  è  fatta 
pniova ,  che  senza  milizia  ordinata ,  e  qualche 
fondo  accertato  per  mantenerla ,  niuno ,  per 
erande  e  sviscerato  che  sia  il  favor  del  popo- 
lo, riesce  a  buon  fine;  così  Cola  di  Renzo  non 
durò  più  clic  sci  o  sette  mesi  tra  maggio  e  di- 
cfiiibrc  in  .si  .sliaimniRnle  acqiiistiitji  gran- 

dezza e  signoria.  Pereiocchò  assalito  un  altra 
volta  dai  noliili  (  segretamente  aiutati  dal  lega- 
to )  ed  abbandonato  dal  popolo ,  uscì  sitouo- 
nanto  dal  campidoglio ,  e  si  ricoveiò  presso  il 
're  d'Ungheria,  che  in  quel  tempo  si  trovava 

(i)  CoA  rioteiuloDO  a  Geuialdo,  il  Velut«llo,il  Mu- 
ratoti. Vero  i  cbe  Fnitcesco  Fidelfo ,  coinmeiitatQre 
piii  vìchio  degli  altri  a  quel  tempo ,  aflcmiR  fi-oDcninen- 
te ,  eiMfe  stata  scrìtta  questa  canzone  in  occasimte  die 
Punddfo  Malateita  il  vecchio  iìi  <Teato  per  la  Ghiera 
senator  di  Roinn  sotto  Gregorio  XI ,  e  non  fa  oieozione 
di  Cola  di  Remo ,  'nè  di  tribuno. 

NB.  L'Ab.  óe  Sade  nella  sua  Fila  del  Petrarca  ap- 
pogfùb  I'  opinione  di  alcuni  i^e  la  giudicarono  diretta  a 
Stefano  Colonna,  ma  in  una  Nota  alla  fìta  del  Pf 
trarca  di  Federico  Cavri ani ,  Mantova  i-}  i6,  ùt  I9,C4N| 
gode  1-agioni  si  sostiene  clic  per  Cola  di  Uenio  venne 
appostatamente  cOnmosta.  Nota  deil' £dil, 

Donu.  fot  ti.  3t> 
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nel  regno  dì  Puglia.  Ma  il  re ,  per  gratìficarat 
colla  corte  d'Avignone,  lo  diede  in  mano  dei 


Morto  nel  i353  Clemente  VI.'  al  cui  tempo 
il  lusso  e  le  dissolutezze  di  quella  corte  crcD- 
bero  Tuor  di  misura-,  ebbe  per  successore  In- 
nocenzo VI,  pontefice  miglior  di  lui  |{er  molti 
tiguardL  Nel  primo  imno  del  suo  pontificato 
«pedi  in  Balìa  legato  ^lostolìco  con  grandts- 
sima  autorità  il  cardinale  Egidio  Albonioz  Spa- 
gnuolo ,  personaG[gìo  di  senno  e  dì  valore  nelle 
politiche,  e  negli  affari  di  guena  eccrlleiilis- 
siwo;  come  colui  die  era  vivuto  iipgriiujncglii 
mìlilaii  prima  cli'enlrasse  iipI  eli  erica  lo ,  e  di 
(piaiilà  iii'l  riiir;iiii']il('  imi  inilesn'^  d'un  eccle- 
fiiaslici).  Qiiaudo  ef;li  iiiiuie  in  ilalia  ,  liovò  le 
cose  (I>  Koniagna  in  pessimo  stato ,  esscodo  le 
terre  della  Cliiesa  p^  la  più  parte  occupate  da 
vari  tiranni ,  e  la  cHtìi  dì  Rema  in  mauior 
confusione  clie  Qon  fosse  stata  aranti  che  Gola 
di  Renzo  tentasse  dì  riformarla.  Ravvivatesi  le 
gare  e  le  fii/.ioiii  Ira  Orsini ,  Colonnesi  c  Sa- 
velli, che  tutti  aspiravano  a  signoreggiare  fiuella 
città,  la  quale  cei'tamente  non  eranè  degli  uni 
né  degli  altri ,  non  si  vedeva  ordine  di  giunti- 
zìa,  ne  di  politìco  reggimmto;  ma  ogni  cosa 
andava  a  chi  più  pote\  a ,  e  le  ruberie  e  gli 
assassinamenti  non  lasciavan  persona  in  riposo. 
Talché  il  popolo  malamente  travagliato  si  lexò 
a  rumore ,  e  creò  uii  nuovo  tribuno ,  che  fu 
Francesco  fiaroncelli,  notaio  anch^esso  de'  se- 
natori. Il  cardinale  Egidio,  benché  non  potesse 
approvare  k  [H^potenzi)  e  la  '  tìratmide  dei 


liificii,  che 


valaero  qualdie  anno  dopo 


inìbili,  contro  (In'  quali  s' iira  Invailo  il  Iribniio  , 
inolio  meno  jiciò  fuito^  pcrijintlcn?  che  ijiicslt 

popolo  a  rigiMnliirsi  cuiiu:  libero  e  come  so- 
vrano. Ma  per  rìspiirniìare  il  sangue  coA  dei 
cittadini,  come  dello  genti  d'armi  che  condu- 

ceva  seco ,  pensò  essere  miglior  partito  di  cac- 
ciar ,  rqme  si  dice,  nn  cliiodo  colTaiti-o;  ed 
avendo  si'co  (Itila  di  lieiizn,  lo  mandò  a  Knina 
nei-  opporlo   al  liaroncetli.  Noji  ^blie  in  liiLli 


Stato  il  secondo;  e  Renzo  si  vide  un'  al- 

tra vtAta  dar  leggi  dal  campidoglio,  e  metter 
terrore  alle  case  de'  nobili.  Volle  egli  per  av- 
ventura porre  qualche  appoggio  più  .itahile  alla 
glia  autorità ,  col  pigliare  a  suo  soldo  genti  di 
arme  ;  e  per  aver  di  che  stìpendiiirlfl ,  impose 
al  popolo  ceite  galielle  tiopni  l'entrala  del  vino. 
Ma  la  niolliLndinc  ,  non  che  volesse  ricevere 
qiieslo  carico  .  si  .sollevò  contro  Ini ,  e  io  co- 
strinse a  l'uggire  un'altra  volta  sotto  ni«iitìte 
spogbe  dal  campidogKo  (  as.  i  354.  )•  Hicono-  ' 
aciuto  tuttavia  sotto  t' ahito  di  facchino ,  ondo 
si  era  vestito ,  Iti  ucciso  a  pngnalntc  in  qnel 
tumulto.  Intanto  il  legato  Alboiiioz .  che  gi^ 
prima  della  rivolif/.inne  del  tribuno  Baioncelli 
avea,  stando  in  Myniclìascone ,  pi'eso  aixoi'do 
COI  Homani  ,  atUiicbè  lo  ricevessero  almeno 
come  [ffotettore ,  andava  colle  forze  e  col  con- 
siglio rimenando  all'  oUiedieoui  ddla  Chiesa 
le  està  ili  Romagna^  abbattendo  e  so^ogando 
i  tiranni  che  le  evevandoocupale,  .e  rimettendo 
onfine  doTnnqoe  poteva  in  Italia^  Già  stava 
r  Albofnoz  qi^si  per  compier  l'oper^  della  sua 


i'  antico  .tribnno 


l  e  di 
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legazione  coli'  espugtiaziouc  di  Cesena  e  Forlì , 
dove  gU  Oi-delafn  si  erano  gagliarilumenle  mu- 
nitì  contro  le  scomunicbe  e  contro  l'arnii  tcm- 
pomli  del  legato ,  quando  per  invidie  c  livighe 
cortÌgiaiies(;i]e  fu  ricliianiato,  e  destinatogli 
ceesure  Aiidi'oiiio  abate  di  Clignì ,  troppo  iiifc- 
nore  di  merito  al  predecessore ,  e  mal  allo  al 
bisogno  elle  avea  la  Kouiagna  in  quelle  circo- 
stanze. 

La  provincia  che  più  ddl' altre  parerà  ri- 
guardare fosiosameute  le  rìvoluiìoni  dì  Roma 
per  le  novità  de' tribuni ,  fu  la  Toscana,  non 
tanto  per  la  vicinanza  sua  cogli  stati  della  Cliie- 
sa ,  quanto  pei-  la  somiglianza  del  governo  clie 
Cola  (U  Renzo  volle  introdurre  in  Roma ,  con 
quello  die  nelle  repubblicbe  di  Toscana  allw 
prevaleva.  I  Fiorentini  stati  lungo  tempo  ndla 


di  Napoli,  ed  ultimamente  di  Gii^tierì  di  Brenna 
duca  d' Alene ,  s'  erano  con  grande  animosità 
sottratti  dalla  costui  tirannide ,  ed  avean  rista- 
bilito il  govi^rno  popolare,  per  esser  (quella  città 
ab  antico  di  parte  Guelfa.  V.  lauto  più  do\  canu 
j  Fiorentini  esser  curiosi  di  quelle  vicende  tri- 
bunescbc  di  Roma ,  peroccbe  in  Fii-enze  giù 
erano  accadute  più  d' una  fiata  novità  somi- 
glianti ,  di  veder  capo  del  govmio  e  riibrmator 
aeSo  stato  qualcbe  uomo  nuovo  ed  inaspettato, 
come  Giano  della  Bella ,  Pino  della  Tosa ,  e 
Micliel  Landò  nella  rivoluzione  de'  Ciompi.  Ma 
iiè  le  gueiTe  de'  Fiorentini  contro  i  Piitaiii  e 
contro  le  vicine  città  cbe  s' eiano  da  essi  ri- 
l>ellate  dopo  la  cacciata  del  duca  d'Atene,  nà 
quelle  d^^Sonesi  e  Perugini^  popoli  potenti, 


di^ 
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rlia  come  gli  altri  Tuscniii  iTggL'v;msi  tuttavia 
a  coniuiie  ^  iiitcro.ssai  ^luo  gnin  fiittu  le  altre 
polnn^e  Italiani'  ,  .sn  im^i  iti  qiiunto  la  puiira 
die  qjesle  repubbliche  ebbero  de'  Visconti ,  fii 
cagione  che  tornasse  a  siucìtard  in  Italia  il 
nome  d'imperio,  e  diede  motivo  aUa  spedi- 
sione  di  Cwlo  IV  (i> 

CAPO  m. 

Affari  di  Lombardia ,  e  spedizione  di  Caiio 
impemaore. 

■  GiQVAiiirt  nltinto  de*  figliuoli  dì  Matteo  Vì^ 
sconti,  e  fratello  di  Galeazzo  I  e  di  Luchino, 
che  ^^iaia  veduti  signori  di  Milano ,  fu  nei 
anoi  primi  anni  vescovo  di  Novara ,  mentre 
regnarono  Galeazzo  fratello  ed  Azzo  di  lui  ni- 
pote ;  ma  ottenuta  dal  pontefice  l'amministra- 
zione dell'  arcivescovado  di  Milano  fa) ,  me- 
diante una  pensione  di  millecinquecento  fiorini 
d^  oro  ,  che  s'  obbligò  di  pagare  all'  arcivescovo 
bandito  dalla  città ,  cominciò  ad  aver  mano 
anche  nel  governo  civile  degli  stati  Milanesi , 
spezialmente  dopo  la  morte  di  Azzo.  Pcrcioc- 
cliè,  quantunque  Luchino  più  vecchio  d'età 
succedesse  solo  nella  signoria  al  nipote ,  e  per 
non  aver  compagnia  mandasse  ai  couiìm  gli 

(i)  Vp^gansi  le  Istorie  di  Matteo  Viltant,  aisni  difl'use 
veramente,  se  «t  risuarda  il  breve  ipetio  di  tempo  diti' 
comprendono ,  cb'  e  (U  quindici  o  (edici  aimi  ;  ma  pnr 
degniuime  d'euer  lett»  da  amatocc  di  «tona  e  di 
linpu  Italiana. 

{9)  Cario  Stori»  di  Klmo  pv,  3. 
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altri  iiipoU  Matteo ,  Bernaliù  e  (j^Ieazzo  j  sì 
contoitu  uon  pertanto  d' avere se  noa  come 
collega  in  tutlo  eguale ,  almeno  come  aiutatore 
e  tniniatro  l' aitiivescoTo  suo  fratello.  Morì  Lu- 
citino  nel  i349  j  L-d  ancorcliè  lasciasse  un  fi- 
^■liuolino  legilliniO  ed  un  alti'O  baslardo,  e  che 
i  nipoti  suddetti  figliuoli  di  Stefauo  Visconti, 
altro  fratello  di  Luchino .  già  fossei-o  in  età 
(la  poter  governare ,  pur  succedette  a)  comando 
Eenz'  alcuna  conlraddirione  1'  aràvescovo  Gio- 
vanni. Quf.sti ,  die  fìi  il  secondo  della  &nnglta 
clic  unisse  hi  temporale  autorità  alla  spirituale 
iiL-ila  sua  Tialiiu,  unii  «ohiiiipiilc  niaiileniie  sotto 
la  sua  olilmliPiiKa  Milano,  Lodi,  Piacenza, 
Borgo  S.  Donnino ,  Parma  ,  Croma  ,  Brescia  , 
Bergamo ,  Como  ,  Novara  ,  Vercelli ,  Alessan- 
dria ,  Tortona ,  Allia  e  l'oiilrctuoli ,  e  tutte 
le  ten-e  possedólc  da'  suoi;  ma  accrebbe  an- 
cor quello  stato  con  l'acquisto  d'Asti,  di  Gre* 
mona  e  di  Bologna die  comperò  dai  Fepo- 
li  ;  e  negli  ultimi  spazi  del  vìver  suo  fìi  an- 
rlie  eletto  a  signore  dai  Genovesi.  Ma  prima 
eh' cgU  ottenesse  il  dominio  ili  Ci-nova ,  a  cui 

fer  avTeiitura  pensava  il  meno,  atea  rivolto 
animo  alla  Toscana,  pnr  la  facilità  e  la  teii- 
taidone  che  il  possesso  di  Bologna  gli  poi^eva 
di  estendersi  da  qndia  banda ,  massimamente 
da  che  nell'accordo  che  fece  col  papa  per 
aver  pace  con  Ini  ed  ottenere  l' investitura  di 
Bologna ,  avita  promesso  di  non  metter  mano 
nelle  cose  di  Homagiiu.  Collegato^  pertanto 
coi  Pisani  e  con  altri  Toscani ,  à  apparec- 
chiava d' assaltar  i  Fiorentini ,  e  mandò  contro 
turo  un  fnio  fiivorìto  pareate,  o ,  come  fu 


creduto,  Guo  figliuolo,  Giovaiiui  Visconti  da  Oleg- 
gio,  che  avanzi)  fino  alfa  Scarpci'i'<i ,  e  pose 
assedio  a  quella  fortezza.  IVia  qui  trovarono 
scoglio  e  termine  le  conquiste  dell  arci\  cscovn; 
peroccliè  difesa  bravamente  la  Suarperia  dai 
terrazzani  e  dal  presidio  Fiorentino  ,  le  genti 
Viscontinc  furoil  costrette  di  cessar  dall'  im- 
presa ,  e  tornarsene  indietro  :  e  il  Visconti  ri- 
solvette d'  aver  piuUt^to  pace  die  guerra  colle 
repubbliche  Toacune,  sperando  forse  di  otte- 
Deme  per  traUali  e  maneggi  la  si^nwia,  <^me 
egli  ebue  quella  di  Genova.  Ma  gik  i  Toscani 
avean  posto  fiducia  di  loro  scampo  e  deUjB 
depressione  dell'  arcivescovo  dgnor  di  Milano 
nella  venuta  di  Carlo  ÌV. 

Correva  già  V  ottavo  anno  da  cbe  questo 
principe  era  stato  detto  re  de' Romani;  ma 
per  le  briglie  die  gli  f'uron  mosse  dal  partito 
del  Bavaro  e  dal  re  d'  Inghilterra  Odoardo  HI, 
che  alcuni  elettori  nominarono  anche  all' im- 
pilo,  non  aveva  ancor  posto  piede  Wi  Italia, 
do'e  pur  lo  chiamavano  con  tante  istanze  e 
con  tante  ofTcrtc  d'  aiuti  ì  collegali  Lombardi 
nemici  del  Viscunli,  e  non  meno  di  loro  molti 

fiopoli  della  Toscana.  Ma  l' arcivescovo  di  Mi- 
mo che  non  ignorava  i  raggiri  della  politica , 
con  larghi  doni,  con  amorevoli  ambasciate  e 
con  belle  ragioni  ora  lo  anda\'a  dissuadendo 
dalla  spedizione,  or  s' ingegnavAdi  rilardarne 
i  pa.ssii  e  quando  Io  vide  avviarsi  in  Italia, 
non  tralascio  mezzo  alcuno  per  distorlo  dal 
cimentar  contro  di  lui  le  sue  forze.  In  mezzo 
a  questi  negozi  mane?»  di  vita  V  arcivescoTO 
f  AK.  i354-  )  j  e  per  la  morte  di  lui  i  Veneùaiiì, 
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ì  narcliesi  d*  Este ,  i  Gonzaghì ,  i  Carraresi 
e  Scaligeri  ,  uniti  sbretlamentc  in  lega  fra 
loro  per  abbattere  I'  esoibitante  potenza  dei 
"N^sconli)  credettero  di  poter  più  iiicilnidiite 
venir  a  capo  ile]  lor  disegno ,  palle  con  le 
proprie  loro  forze,  parte  con  quelle  del  re 
Tedesco ,  clic  spei-ai  ano  sempre  d' aver  dui 
canto  loro,  e  spingerlo  a'  danni  di  quella  fa- 
miglia. Ma  i  tre  nipoti  fratelli  clie  surccdet- 
tero  all' arci  vescovo  Giovanni,  Matteo,  Bemal)ò 
e  GaleaEzp  (i),  già  erano  molto  bene  adde- 
strati nell'arte  del  loro  zio,  e  seppero  delu- 
dere le  mire  di  quella  conlbderazioiie. 

Era  Carlo  IV  già  venuto  in  Lombardia ,  ac- 
collo ed  onorato  per  tutto  da'  prìncipi  colig- 
li, che  gH  avean  pressoché  date  te  -spese  aet 
suo  via^o  :  ina  perocché  egli  aveva  ancbe  dai 
Visconti,  come  si  è  detto,  ricerato  doni  ed 
oflert»,  GÌ  stette  indugiando  in  Mantova  alcun 
tempo ,  o  per  liattar  sinceramente  tra  i  colle- 
catì  ed  »  Visconti ,  o  per  vedere  a  quale  dé^e 
due  parti  gli  tornasse  meglio  di  dar  favoi'c ,  o 
veramente  percliè  non  avea  seco  gcnd  ai-mate 
da  tentare  impresa  tli  momento.  I  fratelli  Vis- 
conti gb  mandarono  con  nuovi  e  magnifici 
doni  una  solenne  imbasciata  in  Mantova ,  e  lo  . 
persuasero  si  bene  del  torto  cb'  egli  a\Tebbe 
avuto  d'af&entare  gli  antichi  amici  dell'impe- 
rio e  di  casa  Aia .  quali  essi  erano ,  cbe  un'- 
Io TV  risolvette  d'andar  a  Milano  a  prendervi 
con  buona  grana  di  que' signori  la  corona  di 


ff)  Tutti  •  ti«  fieJiuoli  di  StcTaDO  Visconti,  fratella 
di  Ludiino  e  di  GiovannL 
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(erro.  In  Mil.1110  gli  faccio  essi  s"  gran  mosti-a 
della  grandezza  loro,  e  dell»  bcllit  cavallerìa 
che  avevano  in  ordine,  che  il  re  molto  più 
si  coiifcrmò  nella  rìsoluziuiie  di  non  pigliar  bi  tga 
con  essi;  ed  accompagnato  eziandio  da  alcun 
centinaio  di  cavalieri  eli' egli  ebbe  da  loro, 
prese  la  via  di  Boma.  I  piini^'ipi  collegati  sì  ri- 
masero col  l'animarìco  d' avere  (;oii  loro  dispen- 
dio proccurato  pìiì  onore  che  danno  ai  Viscontì 
loro  emoli  e  nemici ,  e  dovettero  tuttavia  ,  per- 
cliè  di  peggio  non  incontrassero ,  servire  nel 
suo  via^Q  di  Roma  V  imperadore  3  al  quale  es- 
sendo ,  mentre  ri  trovava  in  Toscana,'  soprav- 
venti li  quattromila  cavalK  d'Alemagna ,  e  molli  - 
baroni  die  accompagnarono  la  regina  sua  mo* 
glie,  andò  con  ebsa  a  prendere  la  corona  im- 
periali' (ak.  1 355,  )  per  mano  del  cardinal  d'Ostia 
nella  basilica  Vaticana.  Tutto  il  fruito  dì  que- 
sta spedizione  di  Carlo  IV  fu,  ch'egli  rautA 
e  anonhirbò  maggiormente  il  governo  di  Siena  ; 
srontcnlò  i  Pisani  col  toglier  loro  il  dominio 
di  Lucca  -,  riscosse  mille  riorini  dai  Fiorentini 
]ip'r  fjualclie  diplotna  ,  onde  li  prì\ilGgìò;  ed  in- 
sancato  questo  con  i'  altr'  oro  che  per  somiglianti 
privilegi  andò  raccogliendo  per  lutto ,  se  ne 
Ionio  per  altro  con  poco  onore  in  Boemia  j 


Ital  ia.  Nel  suo  ritorno  da  Boma ,  i  Visconti , 


ed  ih  questa  tuttavia  con' certe  condirionì  che  - 
si  cDuveonero  avanti  II  dominio  de' Visconti 
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era  in  questo  tempo  in  tre  paiti  diviso;  pe- 
roccliè  i  tee  fratelli  Multeo,  llevimliù  e  Gu- 
leaxza  stiinaiono  miglior  partito  tlividersileleiTe, 
elle  govoriiai'le  in  comune  con  peiiculo  di  dis- 
ordini civili  c  <1Ì  discordie  domestici  te.  Ma  es- 
sejidu  dite  anni  dopo  mancato  di  viui  Mutteo 
Kmiza  prole  ,  gli  altri  due  rratcUi ,  da  cui  t'urse 
gli  era  stala  .iccclcrala  la  morte,  si  spartirono 
di  nuovo  la  poraune  di  lui;  cosiccliè  Ucrnabù 
ebbe  Lodi,  Ptirina,  Bergamo,  Brescia,  Cre- 
mona con  molti  grossi  borghi  e  castelli,  e  le 
ragioni  sopra  Bologna  eli  eia  siala  riln'lli;  da 
Gio^aii'ii  d"Oi<--lu  .  u„-nln.  m  i  ra  jjov  .■nialnr.i 
per  Matteo.  A  Galca/./.O  rimase  tutto  il  resto 
di  cìì>  che  abbium  detto  che  possederà  Giovuinii 
arcivescovo }  cioè  Como,  Novara,  Vercelli , 
Alessandria,  Piacenza,  Bobino,  Tortona,  Alba 
ed.  alcune  altre  terre.  11  dominio  di  Genova 
restò  indiviso }  e  Milano  ,  che  prima  n''  era  an- 
che lascialo  indiviso ,  in  questo  secondo  sparli- 
lueato  flt  diviso  a  metà.  Questo  smembramento 
di  stali  dovea  naUiralmente  làr  presagire  la  de- 
cadenza de'  Visconti ,  o  almeno  dovea  esser 
grande  impedinjento  a .  nuovi  acquisti.  Gì&  non 
ostante  essi  durarono  circa  trent  anni  in  quello 
statò  così  spartito,  e  furono  non -meno  terri- 
bili alle  alti-c  potenze  d' Itajia ,  che  fossero  stati 
Luchino  e  Giiu  aiirii  loro  zìi ,  ed  \z?.o  loro 
cugino.  Dice  in  più  d'un  luogo  Matteo  Villani , 
oir  essi  avcaiio  diecimila  cavalli  a  Inr  .soldo. 
Galcanzo ,  avendo  preso  a  lar  la  guerra  sul 
Moiifun'uto ,  lidusse  a  pessinH)  partito  quel 
tnarchese;  e  se  gli  riusciva  di  prender  AsB , 
.  che  dopo  la  morte  _  dell'  arcivescovo  Giovanili 
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Visconti  obbediva  al  maichese ,  dava  a  temere 
d'allargar  il  suo  dominio  aiicbe  sopra  il  Pie- 
TDOiitc.  Ma  il  colile  di  Savoia  vinse  più  volte 
il  Visconti ,  fecegli  abbandonare  l'assedio  d'Asti  j 
e  pose  Icrmine  al  suo  ingraudintenlo  da  questa 
banda,  fieniabò  che ,  per  aver  ndla  parte  awi 
Panna  e  le  ragioni  sopra  Bologna ,  cercò  d'ÌD- 
gnindirsi  per  qnelle  contrade ,  non  solamen- 
te fi)  diede  pensiero  e  bavaglio  agli  Estensi, 
ai  Gonzaglii ,  a'  Carraresi  e  Veni^ziani ,  t^à  molto 
pnma  ingelomti  della  grandezza  de'  signori  -di 
Milano ,  ma  eziandio  agli  alati  di  Toscana ,  e 
alla  corte  papale  d'Avignone  per  le  cose  dì 
Romagna  e  della  Marea. 

CAPO  rv. 

Scadimento  universale  dello  stalo  d  Italia  dopo 
la  metà  del  secolo  xiF, 

A  dir  vero  ,  neppur  le  imprese  di  Bemab&  e 
Galeazzo  ébbero  quell'esito  ch'essi  per  avven- 
ture aveano  sperato  ,  e  i  ior  nemici  temuto.  Ma 
se  gli  actjiiisti  loro  non  furono  alla  fine  molto 
importanti ,  fu  tuttavia  notabile  la  mutazione 
che  a  lor  tempo  succedette  quasi  generalmenLu 
in  Italia ,  non  so  se  per  naturai  vicissitudine 
delle  cose  umane  ^  o  per  colpa  veramente  di 
que'due  piuttosto  tiranni  die  prinàpi.  Certa- 
niente  chi  jNut^nasse  i  modi ,  i  costumi ,  il 
carattere  di  Bernabò  e  di  Galeazzo  con  queUì 

(  1}  Chron.  Etteni.  B.  I.  tom.  15.  Hatt  TiHani  Ui.  8. 
cop.  55^,  57-  Amininito  Stw.  Fiomt.  Jib.  i3. 
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esser»!  argomento  ilc(;li  altii  loro  costumi  e  qua- 
Ittfi.  sono  i  tiadiminiU  domestici  e  gli assossiuiì 
<'li<'  si  fecej'o  trn  ^li  imi  e  gli  altri  parenli  per 
cupidità  di  regiìarr.  Dal  tempo  di  Federico  A 
fiuo  al  fluir  del  regno  di  Roberto  (i)  pocliissinu 
esempi  s'  eraii  veduli  ili  guerre  oi^  ili  ne"  piin- 
cipali  d'Italia  ,  non  ostante  l'incerta  ed  arbl- 
Irariu  regola  clie  si  teneva  nelle  successioui  ; 
molto  meno  si  eia  inteso  parlare  di  awelena- 
metiti  fr.iterni  e  di  assassinii  domestici.  Ma 
nei  declinar  del.  secolo  decìmoquarto  questi 
mali  si  udirono  assai  frequenti.  Holù  l'  anna- 
lista (ab.  i363,  )  die  due  famiglie  fra  le  re- 
gnanti d' Italia  in  quel  secolo  andarono  immuni 
(la  domestici  tradimenti  ;  la  casa  di  Savoia  e 
i  mari^liesi  d' Este.  Poteva  aggingnerc  quelle  an- 
cora di  Monferrato  e  di  Salnzzo  (2),  nelle 
quali ,  come  in  quella  d'Este ,  fu  forse  bensì 
qualche  dìsciHxlìa ,  ma  non  mai  assasananienti , 
iiw  guerre  civili  (i):  dove  che  in  casa  d'£ste 

!a)  Idòu  Murat.  an.  t355,  et  Antidi.  EsteuU 
3}  Va  ontieo  cronùta  £  Salut» ,  che  non  ebbe 
ahr'  ometto  the  far  onore  a'  marchesi  tuoi  lignori ,  e 

qiiesla  ossei-vnrJone  1  n  Noi  b-oviamo  Io  stata  di 
"Milano  cambiato  più  volte ,  ed  entrato  in  lii-annia. 
"Ferra rn  entrata  in  tirannia  ,  e  non  k  troppo  vcccliia. 
"Un  Ald<d)ran(lino  Dinrdiese  d'  £.;te  fu  il  primo  niarcheie 
»di  quella  famigtia  ói-ca  il  1340.  Gli  h  vero  di'eui  da 
"Este  erano  antica  cosata...  j  ma  fu  pb  volte  tiraniua 
"fra  essi.  Li  marchesi  di  Mantova  timilmente  ,  non  è 
"più  che  cent'  ottantanni ,  che  un  Lodovico  da  Goiv 
"TAga  bi  tolte  per  fraitcie  aU  PoHerini.  E  vero  che  ven- 
miero  Knioi  progenitori  di  Goniaga  d'Alemagna..  m« 
Oli  aooo  iniDrattati  in  tirannia,  inetteoda  le  mani 
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per  le  divisioni  degli  stati  avvcime  pure  gual- 
clie  tiirbazione  fra  Alilobnimliiio  e  FraTiceaco. 
ÌVla  in  Ititte  quasi  le  altre  fliiniglie  ilomìnaiiti ,  di- 
scorrendo da  Napoli ,  dove  dopo  la  morte  di 
Roberto  le  guerre  civili  e  gli  scaudali  d'ogni 
genere  Turon  gravissimi  per  tutta  le  Romagna 
e  Lombardia  ,  si  videro  per  tatto  fratelli  contro 
fratelli ,  nipoti  contro  zii ,  congiunti  e  parenti 
contro  parenti.  In  meno  di  quattro  lustri  se  ne 
trovano  esempi  in  quelli  da  Polenta  signori  <fl 
Ravemia,  ne' Carraresi  di  Padova,  in  quelli 
delia  Scala  si^ori  di  Verona  ,  e  ne'  Gonza- 
ghi ,  che  pur  allora  cominciavano  a  signoreg- 
giar Mantova  e  Reggio.  Gran  meravìglia  tu 
ibe  ì  due  fratelli  Visconti  Bernabò  e  Galeazzo 
in  veiit'  anni ,  o  «arca  ,  che  regnarono  ,  ambi- 
ziosi e  malvagi,  com'essi  erano,  non  sieuo 
Tenuti  all'armi  Tra  loro  j  uè,  per  quanto  si 
legge  sniitto  ,  abbiati  tciUnto  di  (d'arsi  la  vita 
o  lo  sLito  per  via  di  tradimento.  Ma  per  certo 
non  furono  alfutlo  iiuioceiili  di  sangue  friiter- 
no(iJ,  o  almoLio  non  andarono  esunti  da  gravi 


min  rrtilcllii  nei  sangtie  dell'altro,  e  uccideHo  per 
nevidita  di  dominio.  I  mardieai  di  MonfRrrata  iwia  man- 
«CBti  della  stirpe  d'àteramo,  ma  alnuno  netta  di  ti- 
Disnuia.  La  casa  di  Savoia  6  antìduuiaia  —  ab  a  trova 
Hcfae  tra  eB«  sia  seguita  tirannide  per  avidità  di  doiiù- 
nnio.  Quella  di  SaluzEo  si  mantenne  per  molti  lecoU  , 
'■andando  aemiire  di  padre  in  Sglio  ,  e  non  ondìi  miti 
nin  tirannia  finora.  Dio  voglia  che  non  vada  peggio 

rr  l'avvenire ...  n,  L'aut<H%  di  queita  cronaca  inedita  , 
il  Pingonc  crede  euer  GoHredo  Ciiiesa,  icriveva  avanti 
il  tSoo,  o  aaa  pita  tardi  cba  ne*  prìmi  anni  del  secolo 
dedmoiegto. 
(i>  Hatt.  ViUa».  Sdp.  Aouuf. 
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spspriti  (ra\rr  col  veleno    Lullo  di    viti  Mat- ' 

giioriii.  Ì'A  oltre  clic  j^ian  di.scoidia  lu  ira  loi-o 
e  Gìuvuiiiii  Visconti  da  Olcggìo  lor  cugino  ba- 
stardo, che  cercai'ono  di  spegnere  per  segreti 
maAfggj,  troviamo  che  il  nipole  fece  poi  con- 
tro d' un  stiocerg  e  zio  dò  die  un  Aatello  non 
avca  fatto  all'  altro. 

Noi  non  abbiamo  siilìicìente  ragion  d'  affer- 
niiire  cbe  le  domestiche  briglie  de'  Viscoali 
sicho  stale  per  lo  malo 'esemplo  cagione  di  si- 
niitt  tragedie  nelle  altre  fiimiglie  regnanti  allora 
in  Ilalia  ;  pereccliè  esse  nascono  troppo  làcil- 
mente  per  tutto  dove  sia  consorzio  di  signoria, 
e  anibizion  dì  comando  non  redolala  da  cfivti 
ordini  e  Irgp.  Ma  ben  possiamo  dir  f  ranca  ni  ente 
clic  i  Visionti  diedero  l'esemiiio  agli  altri  prin- 
cipi Londjardi  d'aspro  e  rigido  governo ,  e  fu- 
rono spezialmente  l'occasion  prima  de' candii 
onde  anclie  gli  altri  gravarono  i  propri  sudditi. 
Perciocché  scopertasi  l'ambizione  non  meno  di 
Galeazzo  che  dì  Bernabò,  de'quali  l'uno  verso 
Piemonte ,  Y  altro  sopra  il  Modenese  e  il  Fer- 
rarese ,  cercarono  d' occupare  degli  stali  al|rui 
piij  che  potevano ,  fu  d' uopo  che  gli  altri  prin- 
cipi vicini ,  per  reggere  alle  spese  delle  gneire 
continue  che  avevano  a  sostenere ,  gravassero 
forse  più  che  non  avrebber  voluto  i  loro  po- 
|>oli.  Senzat^è  non  misurando  talvolta  i  nrincipt 
il  fiiEto  delle  lor  corti  coli' estension  de'dominii. 
Dia  T()]èndo  andare  gli  uni  al  par  degli  altri , 
la  pomjpa  e  lo  sfb^o  con  cui  ai  diedero  i 
A^sconti  a  gruid^raare ,  spemahnentd  da  che  ' 
à  fìirono  invaglutì  ai  cercare  a  gè  e  a'fi^oli 
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spose  Beali ,  nelle  cui  nozze  profusero  immensi 
tesori,  fecero  nascere  a  qUal  più,  a  qual  meno, 
ma  a  titlti  sicuramente  gli  . altri  nuovi  signori 
Lombaitli ,  qualche  tentazione  d' imitarli ,  per 
non  mosti-.irsi  da  mRno.  La  qual  cosa  aggiunta 
yl  coiiliiiiio  carico  delie  ^ueiTe,  die  divwiiiero 
più  tlisjiciidiose  e  più  rovinose  clie  per  l'addie- 
tro  ,  duvelle  di  necessità  accelerar  la  rovina 
de'  popoli.  Trovo  che  fra  gli  iillri  a(;i;r;ivi  clie 
ijitrudussc  Bernabò  Visconti,  uno  fu  questo  di 
tenere  un  numero  ìnoredibile  di  cani,  cioè  lìino 
a  cinquemila,  ad  uso  della  caccia,  di  cui  stiv 
iiamente  si  dilettava,  e  che  iù  ca^ne  d'altre 
sue  leggi  barbare  e  tìraniiicbe.  Or  quesiti  cani 
faceva  egli  qua  e  là  nutricare  ilalte  jiersonc 
particolari  a  loro  spese  senza  rigiiaiHn  ;il  caro 
de'viveri,  e  voleva  che  fossero  ben  pasciiili  e 
grassi  J  nè  i  religiosi  andavano  esenti  da  questa 
à  inconveniente  gabella  (i).  JVaita  Franco  Sac- 
chetti in  una  sua  novella  ài  un  abate  di  mo- 
nastero cb^ebbe  ad  incontrar  la  mala  ventura 
per  negligenza  di  non  aver  ben  nudriti  e  bene 
ammaestrati  due  cani  alani  che  Bernabij  gli 
avea  dati  a  governare.  Tuttavia  per  quanto  fosse 
grave  ai  Milanesi  ed  alle  licine  terre  dipen- 
denti da  quello  stalo  il  governo  di  Bernabò  e 
di  Galean/.o  ViseoiiLi  ,  e  quello,  per  esempio, 
di  Francesco  ib  GaiTara  ai  Padovani,  di  Oan 
della  Scala  ai  Veronesi  e  Vicentini;  pengiore 
lii  la  conditone  delle  città  soggette  alla  Chiesa 
durante  la  residenza  de'  pontefici  in  Avignone 
Ciascuna  di  quelle  era  signoreggiata  da  qualclie 


<t)  Petr.  Atar.  Clv.  ft.  I.  tom.  16.  ad  buil  i337. 
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potente  cittadino  ,  o  ila  qimiclie  signore  o  ca- 
piLiiiu  ,  clic  suttu  1111(1  Oli  altro  prcti;sto  vi  si 
inti'oiliicG^  a.  IVi'  (:ai;i;i»r  ne  o  reprimer  costorOj 
veniva  di  l'vo^oiizu  ini  !i'i;;ilo  od  idlro  uilìziale 
del  papa  ,sci,'iiiUilu  da  quatidie  scliii'ra  di  gi-nti 
d'ann.-  Mim  che  .-li  prendeva  al  .suo  soldo, 
e  dalli;  truppe  raci-o!le  per  via  ilislic  indulgcnKe 
elle  facevaiisi  pubblicare  e  promettere  a  clii 
prenctcsGe  le  armi  in  servizio  della  Cliiesa.  Co- 
munque à  kaae ,  bisof^iava  il  più  delle  volte 
cacciar  per  forza  ì  ngiiori  delle  cìtti) ,  che  sì 
cliiamavano  e  per  lo  più  eraii  tiranni ,  i  ijuali 
colla  forza ,  ciie  vuoi  dire  con  li.-  rolic ,  col 
denaro  e  col  sangue  de' cilladiiii  ccri';u  ani)  ili 
difendersi.  Spesse  volle  pnre  accade\a  rlii-  le 
città  si  ridncessero  ali'oljbedien/.a  della  (^liicsa; 
ma  passato  riiiiptito  e  il  timor  dcj;!i  eserciti 
pontificii ,  rìsorgevano  i  tiraiiiù  di  prima ,  od 
altri  a  loro  esempio,  e  di  iiuon  o  bisognava  die 
,i  legati  o  luogotenenti  del  pupa  rinnovassero  la 
giuora ,  e  cagionassero  nuovi  mali  a;;!'  infelici 
popoli  che  sempre  erano  i  perditori,  Nè  si  tro- 
vavano punto  in  migliore  stato  le  genti  eccle- 
siastiche, qualor  prevalerano  ,  e  vincevano  le 
guerre.  Conciossiacliè  i  conti  della  Hoiuagiia , 
e  ^li  altri  sotto  qualunque  denoniioazioa  mini- 
•tn  e  TÌcatii  del  papa ,  essendo  p»  lo  più 
Francesi  di  nazione ,  non  cercavano  altro  che 
ammassar  dcnaii,  o  potersi  vantar  alla  corte  j 
donde  s'eran  parliti,  d'avere  riacquistato  ^al- 
che dominio,  comunque  poi  del  resto  andaS' 
aero  le  bisogne.  Gli  stessi  cardinali  legati,  ncHi 
che  gli  altri  ulliziali  inferiori  della  corte  d'A- 
vignone, usavano  spesso  maj^gior  crudeltà,  e 
Demha.  yol.  IL  37 
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spogliavano  e  distniggevaiio  con  più  barbarie 
cne  Doii  avrebbe  iktlo  qualunque  più  spietato 
si^ore  o  tiranno  che  avesae  ritenuto  il  do- 
minio di  quelle  terre  (i).  Infame  si  rendè  sin- 
gnlai  niontR,  per  le  crudeltà  usate  nello  città  che 
costrinse  a  ritornare  alla  divoziou  della  Clùesa, 
Itoljorto  cardinal  di  Ginevra  legalo  dì  GregiH 
rio  XI,  che  pur  era  buon  papa. 

CAPO  V. 

Origine  e  moltipticnzione  delle  compagnie 
di  wittuin^ 

Ma  il  maggior  danno  clic  patisse  l'Italia  dalla 
mela  del  soculo  in  poi.  procedette  dal  nuovo 
genere  di  milizia  clie  s'introdusse  circa  il  i3^o, 
e  in  breve  tpnipo,  come  tutte  le  cattive  usanze, 
s' accrebbe ,  si  propagò  e  divenne  comune  a 
lutti  i  prineijii  e  le  repubbliche  Italiane.  Sino  a 
quel  li'n>po  se  non  tutte  ,  certamente  il  mag- 
gior nerbo  ilelle  milizie  erano  proprie  e  natu- 
rdli  di  ciascuno  stato,  o  libero,  o  monarchico 
che  si  fosse.  Era  bensì  costume  antico  che 
nelle  piii  ardue  e  pericolose  guerre  si  soldassero 
cavalieri  e  fanti  Tedeschi  ;  perchè  scendendo 
costoro  a  cercar  fortuna  in  Italia,  spezialmente 
in  occasione  che  i  re  di  Germania  venivano  a 
pigliar  corona ,  rare  eran  le  voUe  che  se  ne 
tornassero  tutti  in  Alemagna,  finite  le  imprese 
dà  Tt.  Molli  di  loro  s' acconciavano  al  servizio 

(ri  "Vìi.  Cron.  di  Bolocns  R.  1.  tma.  18,  ad  an. 
1375.76.  ■ 
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delle  reput)b]icbe  e  du'priiicijiì  It;ilinni,  e  molti 
ancor  ne  venivano  per  qiieaU)  a  bella  posta  di 
oltremontì.  Peri  b-oviamo  nelle  storie  Toscane} 
anche  a'  tempi  del  re  Carlo  I ,  nominate  le 
masnade ,  che  sarebbe  come  a  dire  truppe  o 
schiere  Tcileache.  Avenno  veranienlc  le  dette 
masnade  i  lor  conest/diili  nazionali ,  ciascun 
dc'quiili  poteva  comandare  a  |)0(;lii;  <[[TÌnL-  di 
barbute,  cioè  di  cavalieri  a  due  camalli,  cir  e- 
raiio  la  sLessa  cosa  che  gli  uomini  d'armi:  ma 
il  comando  generale  reslava  a|ij>rcs,so  lui  capi- 
tino cittadino }  O  suddito,  o  in  i^iialunquc  modo 
Italiano ,  che  noD  Iacea  causa  comune  coi  Te- 
di'schi  od  altri  stranieri ,  a  cui  comandava. 
Passato  il  bi.sogno ,  coleste  masnailn  pisr  T  or- 
dinario si  liccn/aavuno;  c  nou  avoiulo  osse  un 
capo  coriiiiiie  die  le  riducesse  iji  uu  solo  corpo, 
ne  essendo  però  in  gi-an  numero ,  non  pote- 
vano tnuLiir  novità  di  niomento.  Con  tutto 
questo  non  lasciavano  di  dar  disturbo  doviuv- 
(jue  si  volgessero.  Troviamo,  che  nell'anno 
1032  (i)  alcime  dì  quelle  masnade ,  partitea 
dai  Fiorimlini ,  al  cui  soldo  militavano ,  a'  an- 
darouo  ad  unii-e  con  Ueo  Tolomrì  fuomsmto 
di  Siena,  il  quale  avca  con  denari  e  promesse 
corrotto  cinque  lor  conesUibiti  oltramontani ,  e 
iàttisi  chiamar  Ifi  Compaipiia,  andavano  infe- 
stando il  contado  di  Siena  ,  rubando  e  maiio- 
metteodo  ogni  eosa.  Questo  disordine  per  altro 
fa  leggero ,  finché  le  masnade  furono  così  sciolte 
in  poco  niunero.  Nel  Ì339  presero  altra  forma, 
e  fii  allora  quando  Lodmio  Visconti  si  fece' 


(i)  Gio.  ViUtiH  lib.  g.  tsp.  iS». 
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capo  (lellfi  genti  tC  armi  Tedesche  che  Mastin 
delia  Scala  licenziò  dal  suo  servizio,  e  che 
Lodrìsio  condusse  predando  e  sacchegg^do 
da  Verona  fin  presso  a  Milano.  La  TÌrtù  delle 
genti  d'Azzo  signor  dello  sUito ,  e  spezialmente 
il  braccio  aggiuntosi  a  tempo  d' alcune  truppe 
di  Savoiardi  ed  altii  suoi  confederali ,  disfece 
que' masnadieri  (i).  Ma  l'esempio  di  <juel- 
]*  unione  di  genti  a  ventura  e  di  ribaldi  Iti 
l' epoca  fatale  in  cui  altre  simiU  compagnie  si 
formaron  di  poi  con  tanta  rovina  d' lUilia.  Da 
due  in  tre  anni  dopo  ,  avendo  il  comune  di 
Pisa  licenziato  un  gi-an  numero  ili  Tedcsclii 
che  avea  presi  a  suo  senizio  per  le  guene 
che  aveva  co'  Fiorpntini  .  questi  fecero  lor 
capo  un  duca  Giiamieri  Tedesco  ,  che  li  reg- 
gesse lineliè  avessero  altrove  trovato  soldo  (2); 
ed  essendosi  aggiunti  a  que'  Tedesclii  riiolti 
Italiani ,  si  formò  un  corpo  d' armati  cK  tre- 
mila cavalieri  e  di  grandissimo  numero 
fanti  ,  con  un  seguito  d' altre  persone  di  va- 
rio sesso  e  ni''.'iliei'e  ,  quale  poteva  convenire 
O  per  seni/io  o  jier  Lr.islullo  di  quella  li- 
cenziosa soldiiIrscH.  La  pnma  pruova  che  fece 
questa  gran  comjiaguia ,  fu  di  predare  e  ta- 
glieggiare gran  parte  della  Toscana  e  della 
nomina ,  finché  trovato  soldo  da  Malatesta 
signor  di  Rimini ,  andò  poi  rendendo  1^  o- 
pent  sua ,  o  piuttosto  tradendo  gl'  interessi 
di  chi  la  stipendiava.  Subitamente  si  levaroa 


(i)  Sapra  Ub.  rf.  cap.  7, 

(3j  Matt  Vinani  lib.  i.  cap.  68 ,  6g. 
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au  allre  snnii«;liiintL  seliierft  (li  sol(i;iti  a  ven- 
tiira  .  o  iiiasn^iflicii.  Un  cavali  ero  degli  Speda- 
glicri,  <I.-tti  Morii  cavalim  di  ilodi ,  die 
chiarno.ssi  Fra  Muriale  O  Moiiiialc  ,  cacciato 
da  Arersa,  era  andato  a  servire  U  prefetto  d« 
Vico  tiranno  £  Perugia.  TroTan<u>a«ie  mal 
soddisfatto,  diede  voce  di  voler  insUtuìre  uìia 
compagnia  a  suo  soldo  ;  ed  ebbe  laiitusta  ag- 
gregati sotlo  la  sua  bandiera  millccinfpicceiilo 
barbiiLc,  o  uomini  d'arme,  con  duemila  e 
più  fanti.  A  Fra  Muiìale  successe  poco  tempo 
dopo  nd  comando  di  ^esta  nuova  compagnia' 
un  capitano  Tedesco  di  Srevia ,  chiamato  Cor- 
jado  Landò;  e  l'accrebbe  d'assai  con  l'ag- 
giunta di  molti  Unglierì ,  dio  il  re  Lodovico 
aveva  bcenziati ,  dopncli^  iii  decisa  la  causa 
della  corona  di  Napoli  tea  lui  e  la  regina  Go- 
vaima  (i).  Nt'l  tempo  stesso  nn'alLi'a  ne  mise 
in  piede  Anichino  da  IÌLiiif;ai'iìr) ,  o  Miinnardo. 
Quando  gli  siali  dilieru  una  Milta  cumim-ialo 
a  servirsi  nelle  guerre  di  nueste  compagnie,  il 
male  divenne  pressoché  necessario  ^  e  ancor- 
cliò  non  tardassero  a  veder  le  cattive  conse- 
guenze di  cotal  genere  di  miliade  ,  dovettero 
niilladimcno  non  pur  patire  questo  male,  ma 
accrescerlo.  Peroccbò  qualunque  de' principi  ai 
trovasse  da  una  potenza  conlraria  assalito  con 
queste  armi,  non  essendo  a  tempo,  ancorché 
volesse ,  di  armare  ì  suoi  sudditi ,  o  soldare 
eziandio ,  secondo  l' antico  costume ,  [Hcciole 
truppe  e  masnade  divise,  per  dar  loro 'un  co- 
mandante a  sua  scelta  .  gli  conveiuTa  rìctHrere 


{i)  V.  ÌSmA  m.  i353,  55,  5?,  6o. 
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a  queste  gran  coiiipiigiiie  eììi  composte  e  gìlt 
addentrate 'ed  avvezze  ad  obbedire  al  suo  pro- 
l^rìo  capitali  generale.  Go^  il  marcbese  Uo- 
Tanni  di  MonTeirato ,  ancorcIiÈ  conoscesse  i 
suoi  interest  a&sai  bene ,  pure  dopo  essere 
stato  esausto  di  denari ,  e  poi  perlidameiitc 
abbandonato  dii  Anichino  di  Mongardo,,  tro- 
vandosi stretto  di  guerra  da  Galcazito  Viscon- 
ti ,  andò  egli  stesso  in  Provenza  per  condiir 
di  là  al  suo  servizio  una  nliova  compagnia 
d'Illesi ,  di  quelle  che  s'eraii  foimate  in  Fran- 
cia a  somiglianza  di  ({u&sle  d' Ilaha ,  e  che  si 
fecero  dar  soldo  dal  papa  ,  il  quale  nìun  bi- 
sogno aveva  di  loro.  Cniamavasi  questa  la  Com- 
pagnia bianca;  perocché  tutL<3  t>igliavano  un 
soprannome  particolare ,  come  la  Compagnia 
di  San  Giorgio  e  la  Compagnia  dcUa  Stella, 
che  iuron  le  prime  a  farsi  nominar  in  Italia. 
Di  questa  compagnia  ■  clic  il  marchese  di  Mon- 
ferrato coiidu.ssc  in  Lombardia,  fu  ptà  cara- 
tano qualche  tempo  dopo  (ìiovannì  inctid  -o 
Auguto ,  che  fu  il  pili  famoso  tra  ^li  allii  ca- 
pitam'deU'età  sua  e  suoi  simili.  Ed  ecco  quali 
furon  di  fatto  i  padroni  o  arbitri  sovi-aiii  d'  1- 
taha  dalla  metà  del  seeolo  non  solamente  fìito 
aUa  fioe^  cioè  fino  ai  1400  ,  ma  qitasi  lino  al 
teD^  di  Carlo  V.  Il  conte  Corrado  Landò , 
il  eonte  Lucio  di  Svcvia,  Anichino  da  Mon- 
gardo, Giovanni  Aunid ,  senz'aver  palmo  di 
teiTcno  in  Italia  die  loro  propriaineiTlc  appar- 
tenesse, avevano  in  certa  mauieia  maggior 
potere  che  qualunque  delle  repubbliche  e  dei 
rìncipi  Italiani.  Essi  si  godevano  il  fiore  dei  tri- 
utì;  perocché  per  guadagnarsegli  e  contentarli  y 
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conveniva  a  quel  potentato  clic  lì  condu- 
ceva a  suo  servizio,  pagar  loro  ingordi  sti- 
pendi ,  e  niente  meno  costava  poi  il  licenziar- 
gli e  mandarli  via,  passato  il  bisogno.  Il  peggio 
era  ,  che  d'  ordìiiai-io  se  ne  ave^a  cattivo  ser- 
\~izio,  percliò  scrivano  sempre  con  doppia 
fede ,  ed  erano  temuti  egualmente  e  più  da 
chi  li  pagava  ,  che  da  quclh  contro  cui  eraii 
mandati.  Spirato  i!  termine  dentro  il  quale 
avevan  promesso  dì  militare ,  e  riscosso  il  piìi 
ed  il  meglio  che  potevano  da  citi  gli  avea  con- 
dotti ,  passavano  li»  nno  ad  altro  stipendio , 
cosicché  le  stesse  compagnie  iltintro  il  giro 
d'un  anno  si  vedevano  oia  in  Toscana  guer- 
reggiar per  h  Fiorentini  od  i  l'i.sani  ,  ora  ia 
Eomagna  o  nelia  Marea  al  soldo  dcJ  papa  j 
tintosto  a  servigio  de' re  di  Napoli,  c  iiicon- 
t:inente  poi  de'  Visconti  ,  o  d'altra  potenza  di 
Lombardia  ;  nè  mai  volevano  che  V  interrallo 
che  correva  nel  passare  dall'  uno  all'  altro  sti- 
pendio ,  fosse  senza  profitto ,  e  molto  meno 
con  loro  scapito  e  dispendio.  Conciossìacliè 
senza  contare  che  nell'essere  licenziati  da  uno 
stato  esigevano  sempre  qualche  mesata  di  avan- 
zo ,  e  si  Cicevano  ancor  pagare  anticipatamente 
da  chi  li  conduceva  per  1'  avvenire  ;  essi  met- 
tevano in  contribuzione  i  paesi  per  cui  passa- 
vano ,  e  guastando  contadi ,  o  assediando  cittk  , 
volevano  essere  spesati  o  mantenuti  e  prove- 
diiti  dovunque  capitassero ,  manomettendo  o 
imponendo  tag^iie  così  a  ricchi  particolari  che 
lor  venissero  lidie  mani ,  come  a  prindfù  ed 
a  comoni;  e  tristo  a  colui  che  indu^asM 
a  coOteatarli  di  quanto  chiedevano,  Nè  anche 
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bastava  che  a  loro  desljtiasse  tutto  il  denaro 
più  spiccio  clie  coTTOva  in  Italia;  ina  cavalli, 
giuménti,  robe  d'ogni  ^orla  ,  e  spe/ialmenle  il 
fior  delle  donne  e  della  f^iovciitit  do^ea  riser- 
varsi per  eott'sli  enpiliiiiì  di  venl.ina  ,  e  lor 
masnadieri.  Talché  pochi  Baseiit  fra  p}i  Olto- 
maiii  csereilaii  forse  un  dispotismo  più  fiero  e 
più  acerbo  ed  universale  di  tiiiel  clic  costoro 
facevano  per  le  contrade  d' llalia.  Kon  è  peri 
elle  la  forza  ,  il  valore  e  il  numero  di  coteste 
eoldatesclie  fosse  tale,  che  gli  stati  d'Italia  non 
si  tifassero  per  sé  valevoli  a  contenerle  ed 
abbalterle:  penn-eliè  in  altii  tempi  molte  città 
avevano  fiilto  fronte  a  molto  maggiori  eserciti 
eh'  eraa  vcnnii  d'  oltreroonti.  E  forse  che  tutte 
queste  compagnie  non  passavano  quindicimila 
cavalli  'j  giacché  de'  bnli ,  che  h  seguivano , 
non  si  bceva  gran  conto.  Due  o  tre  principi, 
o  altrettante  repubbliche  collegate  ,  con  le  forze 
che  del  loro  proprio  stito  potevano  armare , 
avrebbero  mcs.so  in  rotta  non  una  sola,  ma 
due  o  tre  insieme  di  coleste  si  terribili  com- 
pagnie, hi  falli  si  osscr\ò,  che  quando  una 
citlh  imbspettila  e  sdegnata  dal  vedersi  metter 
taglie  e  guastar  il  contado  da  -quelle  truppe  , 
si  risolvette  di  cacciarle  colla  forza,  delle- tre 
volte  due  le  venne  fallo  di  liberarsene.  Ma  il 
mat-Efior  male  per  npiiiinto  die  recò  seco  l'in- 
trodii/ioiie  dì  l;il  f^enn  e  <li  milizia  slraniera  od 
a  venhiiii.  fu  f  ;ii ^ lliiDcnln  .Irlla  imli/.ia  pro- 
pria e  cillaiiiiin  ;  pi'iri<ii  elu'i  :illoi;(  i  piincipi  e 
ì  rettori  delle  repiibliliclie ,  quale  per  cupidità 
di  occupar  più  fàcihnenle  l' altrui,  quale  pef 
sospetto  e  per  tema  d'  esaere  assaltali  da  ub 
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altro  ,  trovarono  più  spciditJi  maniera  d*  ar- 
marsi con  la  condotta  dì  quella  soldatesca  , 
che  far  leva  di  niilÌ7Ìe  nel  propi-io  stato.  É 

Eerchè  a  quelle  nì  dava  il  primo  onore,  e  sì 
isfiaiano  i  pHrni  frutti  delle  vittorie,  perciò 
ì  ciltiidiii:  e  sudditi  pcrderono  parimente  Ogni 
voglia  di  militare  in  coni-orrenza  di  quelle  d 
ben  salariate  c  privilcpulc  conipiignie.  Agli 
oziosi  e  ai  ribaldi  ,  clu"  imp  ano  qualclie  genio 
tnarziiile,  tornava  meglio  arruiarsi  in  quelle  j 
che  pigliar  ranni  sotto  l' immediato  comando 
de' commissari  ed  ufiiziali  della  nav^ìone,  per- 
chè sotto  questi  non, avrebbero  goduto  uè  ugual 
paga,  nè  ugual  licenza  e  farililà  d'esiger  taglie 
e  far  bottino.  Cosi  ,  aneorcliè  jioi  si  volesse 
far  allrimpnti,  uopo  fu  clie  la  suite  delle  [guerre 
si  facesse  dipendrre  dalla  virtù  e  dalla  feddtà 
delle  suddette  conipaf;nio  ;  e  quel  poco  che 
ancor  rimase  di  milizia  prepria ,  si  contò  quasi 

SET  nulla,  e  tutto  rimase,  per  cosi  dire,  alla 
iscrezùme  de'  capitani ,  die  perciò  divennero 
il  primo  oggetto  dì  sollecitudine  a'  potentati. 
Erano  anche  in  Francia ,  cbme  abltiam  accen- 
nato poco  sopra  ,  introdottele  compagnie  com- 
poste di  vane  nazioni,  come  quelle  d'bulin; 
e  quel  reame  ne  fn  forte  travagliato  per  alcun 
tempo  ,  tanto. che  i  Francesi  cUianiavano  quei 
soldati  figliuoli  di  Belial.  Ma  trovandosi  in  Fran- 
cia (i)  lo  stato  pili  unito ,  e  spezialmente  nelle 
cose  di  guerra  dipendente  da  un  solo,  fu  assai 
pii\  &cìle  sgravarsi  di  quel  mal  seme;  ed  in 
mon  di  sei  anni  dal  tempo  che  esse  si  erano 

(i)  DaDÌd  WtU  de  Fraice  tom>  a.  pog.  569-82,  fioi-oi. 
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introdotte,  la  Fraiicia  se  ne  trovò  libera;  dove 
che  la  moltipUcìtà  de'  principi ,  e  la  diversità 
degU  statì  e  degt'  interessi  le  perpetuò  in  Ita- 
lia ,  nè  mai  si  potè  pigliare  acoorao  efficace  a 
combatterle ,  scacciane  e  disperderle  ,  percliè 
quando  erano  licenziate  da  uno  stato,  lro\<i- 
vano  facilmente  soldo  in  un  altro.  Se  qualche 
ombra  di  bene  ne  venni:  dall'  uso  di  quelle 
milizie ,  fu  per  avventura  che  i  fatti  d'  anne 
divennero  col  tempo  mollo  meno  distruttivi 
che  non  eran  da  prima.  Ma  questo  vantaggio 
allorcbè  si' cominciò  a  provare,  costò  tuttavia 
assai  caro  all' Italia  j  pwchi  trovuidosi  quasi 

-  disannata  per  la  decadenza  delle  milizie  pro- 
prie, restò  esposta  a  tutte  le  invasioni  delle 
potenze  straniere  nell'entrare  del  secolo  deci- 
mosesto.  Frattanto  se  versandosi  nelle  guerre 
il  sangue  straniero  e  venale ,  si  risparmiò  qual- 
che parte  del  sangue  Italiano  almeno  ne^&tti 
d*aenà ,  grandissimo  fii  ad  ogià  modo  l'ecci- 

'  dio  e  V  estermìnjo  che  ci  recarono  quelle  bar- 
bare ed  ingorde  compagnie,  dalla  cui  cupidi- 
gia e  crudeltà  ninna  cundizioii  di  persone  e 
ninna  parte  di  questa  provincia  andò  escute  : 
e  r  oro  che  i  Tedesclii ,  Unglieri ,  Inglesi  e 
Boi^gnoni,  ond'esse  erma  composte,  feco-o 
dalle  nostre  contrade  passare  Mtremooti ,  fii 
inestimabile. 
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CAPO  VI. 

Alli-e  cagioni  de/In  dfcaiìenin  d  Italia  nel 
declinar  del  secolo  siv. 

PoTREiBESi  foi-se  dire  die  tutte  queste  na- 
zioni usassero  in  cerio  modo  un  diritto  di  i-ap- 
presnglie  sopra  lUiliaiii ,  .clic  in  gran  pnite 
tì'  erano  aiTÌccliiLi  colle  usure  esei-citate  nei 
paesi  d'  onde  venivano  qite'  masuadieii.  £  ge- 
neralmente se  con  le  ingiustìzie  degli  imi  ai 
potessero  ragionevolmente  sciuare  le  ìa|ptisli- 
sue  degli  ultrì  j  e  se  i  vìzi  e  mali  costumi  dù 
popoli  fossero  ragioni  sulHcieiiti  a  difendere  )a 
crudeltà  c  l'ingiustizia  di  clii  governa  ,  io  direi 
veramente  che  i  Lombardi  e  generalmente  tuUi 
pi'  Italiani  di  cjne'  [empi  poteano  riputar^  me- 
ritevoli de' travagli  clie  la  cattava  politica  fece 
ad  essi  patire.  TI  liis.so  e  I'  efTeminatezza ,  che 
pol  lano  seco  tjniti  altri  V'KÌ  ,  aveaii  cominciato 
a  propagarsi  nelle  contra'U-  Jt.-ilt:nie  per  la  ve- 
nuta de' Francesi  ;  ma  i  cosi.imii  che  allora 
s'introdussero,  avcano  pure  uiirla  molta  parte 
d'utilità:  laddove  dal  tempo  trlie  morì  il  re 
Roberto,  o  in  cpiel  tomo  (1),  le  nsaii7,e  si 
rendettero  per  ogni  verso  perniciose  e  cntItvCj 
percliè  tutte  tcnderano  a  scemare  le  virtù  po- 
litiche e  militari ,  a  impovoàr  le  {M^vincie ,  a 
distruggere  la  popolazione ,  a  screditare  la  re- 
ligione. Lunga  cosa  sarebbe  il  voler  mostrare 
col  raccouto  de'  làlti  parÉcolari ,  a  guai  segno  - 


(i)  Supra  lib.  «4.  cap.  ta. 
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andasse  la' lussuria  in  oR'ii  grnere  (li  persone, 
gli  adulteiii ,  i  concubinati ,  la  licenza  delie 
donzelle  e  de'  giovani ,  ]mr  cni  i  mulrìn^oni 
cominciarono  in  varie  guise  a  divenir  più  rari 
e  meno  fecondi.  Negli  ecclesiastici  la  sregola- 
tezza Fu  somma  ed  nniversale,  massimamente 
da  ciie  gli  scandali  della  corte  d'Avignone  eb- 
bero levalo  via  ogni  ritegno  c  vergogna.  Però 
son  pieni  i  libri  di  qnc'  teiii|ii  o  di  i{tierele  o 
di  sadrc  contro  l' incontinenza  de'  clierici.  Gli 
ordini  religiosi  non  pure  de'  monaci  anticliL 
già  lungo  tempo  prima  caduti  ncH'  inosservan- 
za,  ma  quelli  ancora  che  si  erano  instituid 
dopo  il  I30O,  c  che  a'fcmjiì  di  Federico  li 
furono  in  tanto  credilo  tll  sanlilii  e  di  dottri- 

Angioini  a  dcvìaic  dalla  [uìniii^ra  lor  regola, 
e  decaddero  poi  fortemente  in  tempo  clie  la 
corte  di  Roma  Tu  trasferita  in  ATigaone.  La 
discordia,  le  brille,  prova  certìasiina  che  lo 
épirìto  della  canlh  e  dell' umilU  n'era  sban- 
dito e  spento  ,  regnavano  fra  ì  religiosi  si  fie- 
ramente ,  clie  in  alcuni  conventi  con  inpredi- 
bile  scandalo  de'  laici  si  venne  all'  anni  ^  e  ne 
seguirono  animazzameuti  (i).  Fu  osservalo,'  e 
lo  scrìsse  pure  il  santo  arcivescovo  di  Firenze 
Antonino  (a),  che  il  rilassamento-  de*  frati  pro- 

((•jCron  SnTiM.  nil  un.  R.  [.  lom  i5. 

(^)  I-I  urne.  <  ut  dùi,„r  )  ccn,.T.<..l  n  lif-io,,.-^  m.nJi^ 
emitium  ,  <Jiute.florel„inl  in  Erch-!.ia  Oa,n-lfiX„H  ,  ,1 
tepesccrc ,  luin  ih-fìrit'iiliìnis  in  ris  fx  nuirbti  plarimir 
patribiu.  et  nolidiilibiu  viris,  qw  cut  doririiia  ci  exrmplii 
tuitcmaéaat ,  lum  ex  attua  tot  iciliccl  et  lalìum-  infirmi- 
latum  relaxato  rigore  in  cibo  et  aliit cetiante  autem 
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cedette  in  gran  parte  d:illa  niorUilitù  del  i348. 
Cosa  nel  vero.  deploTabile  e  strana ,  die  quc- 
gS  stessi  Bcddeqtì  che  parevano  dover  cagio- 
nare qualche  emendazion  di  costumi ,  servissero 
efl'etti  vaili  ente  a  j)e{i;gi  ararli.  Per  dio  a'  libertini , 
non  clic  alle  persone  più  relipose  e  piìi  pie, 
venne  in  pensiero  (i)  clic  (jiiella  famosa  ppsti- 
leiiita  fosse  iiiiimliiU  da  Dio  a  piiiiÌKÌoiii'  de'pec- 
cati  degli  lioiiiiiii  .  e  per  loro  rav\ ediiiieLilo.  In 
Ritti  non  vi  fu  eitlù,  nò  popolo  die  non  cer- 
casse (li  placare  il  cielo  sdegnato  con  pubbli- 
che divosioni  e  penitenze.  Ma  comecliè  sia 
pur  da  credere  che  quel  castigo  fosse  ad  al- 
com  cagione  e  slimolo  di  sincera  emendazio- 
ne J  è  ooiidinicno  cerio  elie  (Ih  ijiiella 
pestìlenaa  la  più  parte  di  eoloi  o  die  ne  .si  .un- 
parono ,  presero  motivo  di  niiig<;ior  i'iIahsiini(.'nto 
e  ^smhltezza  nel  vivere;  c  che  le  stesse  pie 
instìtunom  ch'ebbero  l'orìgine  in  tempo -di 
quel  malore  ^  iìuron  poco  appresso  occasioue 
di  peggìon  scandali  ruotarono  anche  gli  storici 
d' altre  nazioni  (3} ,  dove  n  estese  il  maligno 
influsso  ,  che  un  segno  sì  chiaro  dell'ira  del 
àelo  non  servi  punto  a  correggere  ì  costumi 
corrotti;  ma  die  ami  si  videro  d'allora  in  poi 
illnsso,  la  moWcr/.:»  ,  l' iiieontineiixa  e  tolti 
gli  altri  viì^i  farsi  maggiori.  Così  ìn  Italia  ,  che 
fu  la  prima  tra  le  provineic  Ciislianc  a  provar 
quel  mgello ,  i  ribaldi  e  scelleralj  si  diedero 

pette  ,  rigor  ille  reparari  non  valuit ,  ex  IfpìditMe  lu- 
pervenienfittin  tam  praetidcntìum,  quam  subailortum.  S. 
Antoniniu par.  3 ,  iiL  ai.  G  3.  pag.  4^3.  ed.  Li^,  i5S6. 
^1)  Boccac  tntrodus.  al  tjecam. 
fletuy  toni.  30.  pog.  88. 
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con  più  audacia  a  violar  ogni  logge  ,  per  essere 
ìli  quella  A  universale  moi  lalitìi  o  maucatì ,  o 
meiio  atU  a  iàrie  osservai-o  i  magistrati  e  i 
rettori  delle  dttà  (i).  La  gente  piìi  costumata 
e  dabbene ,  passatì  i  primi  moti  di  religione 
cbe  inspiri  V  orrore  ài  quella  pestilenza ,  prese 

fioì  per  parlit»  di  darsi  ai  piaceri  ed  ai  sol- 
izz!  ,  e  fuggire  almen  col  pensiero  e  colP  bÌ- 
Ic^'ia  rasjiRlto  c  la  memoria  di  quella  funesta 
calamità,  Altii,  e  questi  furono  (orse  il  mag- 
gior numero  ,  cessalo  il  malore  ,  e  trovandosi 
per  la  morte  de' parenti  ,  de'  fratelli  e  de' con- 
giunti ,  rimasti  soli ,  o  con  pocbi  consorti  nelle 
vaste  eredità,  credettero  di  doversi  godere  con 
pili  larglicKza  i  beni  lasciati  in  maggior  copia, 
siccome  è  troppo  naturale  all'  amor  proprio 
cercare  sempre  di  vantaggiarsi  e  tr'ar  comodo 
dall' alimi  sveirtnra.  Pei'ciò  l'accrescimento  del 
lusso  fu  il  piiJ  certo  efletto  che  portò  seco 
ansila  fierissima  mortalità ,  la  quale ,  secoodo 
il  comiiuto  gih  di  sopra  accennalo  ,  tolse  al 
regno  di  Naftoli,  alla  Romagna,  alla  Toscana, 
e  a  molte  altre  terre  di  Lombardia  più  chèla' 
metà  degli  abitanti.  Alcune  provincie  ,  come  Ìl 
Modenese  ,  il  iMonferrato,  il  Piemonte,  che  ne 
andarono  esenti  noi  (3)8  ,  furono  poi  da  so- 
migliante maligno  influ.sso  cli:vastalo  nel  i3(ìi: 
ed  è  ben  da  credere  clie  questa  [testilenza 
i)on  tacesse  nella  raulazion  de  costumi  diverso 
efiètto  di  quel  che  avea  £itto  la  prima.  Certo 
è  die  nel  declinar  di  quel  secolo  andarono 
sempre  piiì  declinando  in  peg^or  corruttela  ì 
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costumi  d'Italia.  Ma  ([nello  die  più  è  da  do- 
lore ,  cotesti  disordini  e  mali ,  di  cui  parea  do- 
versi attribuir  la  cagione  alla  lontananza  della 
corte  di  Roma ,  s'accrebbero  tuttavia  giaiide- 
meate  dopo  il  suo  ritorno  in  Italia. 

CAPO  VE 

Biducìmento  della  smùt  tede  in  lùtUa, 
e  grande  scisma  d  OccidaUe, 

Poiraè  Urbano  V  venuto  d'Avignone  in  Ita- 
lia l'avea  abbandonata  di  nuovo,  non  pareva 
oramai  pi&  da  sperare  che  la  corte  Romana 
dovesse  ritornare  alla  sua  antica  sede,  massi- 
mamente essendo  la  più  gran  parte  de'  cardi- 
nali Francesi  j  c  tutti  generalmente  amanlis^mi 
del  soggiorno  d'Aiignone.  Non  pertanto  Gre- 

forio  XI,  elle  nel  1^70  era  succeduto  ad  Ur- 
ano, fece  risoluzione  di  venirsene  a  risedere 
in  Roma,  o  in  qualclie  vicino  luogo  dello  stato 
Ecclesiastico.  Parte  egli  era  mosso  a  questo 
passo  da  vero  zelo,  come  colui  die,  fuori  del 
troppo  affetto  che  portava  a'  suoi  parenti ,  era 
pure'un  sano  e  daLbeii  pontefice;  e  vedendo 
die  i  vescovi  all'  esempio  de'  papi  poco  o  niun 
conto  faceano  dell'  obbligo  della  residenza  j 
volle  levar  questo  scjndalo  e  dar  poso  alla 
miova  eostiluziono  clic  pubblicò  sopra  questo, 
col  venire  lui  stesso  alla  sua  diiesa  {ij.  Parte 
ancora      era  stimolato  dalle  pregliiere  e  più 

(i)  Vit.  pap.  Aven.  ap.  ^ut,  Bdland.  tom.  ti. 
So.  ap.  Fleut7  tib.  97, 
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daile  miiiDcce  de'Uoinani,  ì  quali  gli  fecero 
intendere ,  die  se  la  corte  non  toniara  a  Ho- 
Dia,  8^  avrebbe  fiitto  un  altro  pastore  che  rise- 
desse. Nè  di  picciol  moaieato  si  crede  cbe 
flieno  stati ,  per  muovere  Gregorio  Xi  a  ve- 
nire in  Italia ,  i  conforb  della  santa  vergine 
Caterina  Sanesc ,  di'  era  andata  a  corte  in 
Arigliene  per  traltar  della  pai;e  tra'  Fiorentini 
e  la  Chiesa.  Chiuse  dini([iH'  1'  .jn-criiie  allo 
contrarie  ragioni  die  il  re  di  Francia  c  lulà 
d'  accordo  i  cardinali  gli  uLiegai  aiio  per  disLor- 
naiio  dalla^sua  risoluzione,  mosse  d Avignone, 
dove  rimasero  sei  cardinali  solamente,  segiù- 
tandolo  tutti  gli  altri  ;  e  passando  per  Marsi- 
lia,  Genova,  Pisa  e  Conieto,  ne  andò  a  Roma 
nel  I  SyG ,  ricevuto  con  iiidicibil  giubilo  dai 
Romani ,  i  quali  con  solenne  allo  ant<!iiUco  gli 
pronùseru  obbedienza,  e  gli  diedero  libera  si- 
gnorìa della  città.  Ma  o  per  disgusti  clt'  egli 
ricevesse  da'  Romani ,  o  perchè  più  iibn  po- 
tesse resìstere  alle  sollecitazioni  de' cardinali 
che  volean  tornare  in  Provenza,  o  finalmente 
perdiè  essentlosi  infermato,  credesse  che  il 
dima  di  A\ignone  gli  fosse  pili  conlàcente  alla 
sanità,  avea  delerniiiiato  dì  farvi  riioriio,  se 
fesse  passala  TcTlati'.  IntitiiLo  sentendosi 

venir  ninno  ,  anctìrcliè  non  passasse  i  qiiaran- 
tasette  anni ,  per  naturai  debolezza  di  tempe- 
ramento ,  dispase  con  una  sua  bolla  che  1  e- 
lezione  del  successore  sà  dovesse  fare  in  Italia^ 
s' egli  mancasse  di  vita  avanti  il  prìmo  tU  set- 
tembre (i).  Egli  moA  a"  ventisette  cti  marzo 

(t)  RBjnaU,  «un.  1378.  nnia.  a.  FkuiyiDb.  gf, 
«p.  47. 
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dì  queir  anno  ;  ed  alln  sua  morte ,  di  ventitré 
cardinali  sedici  si  trovitvniio  iti  Homa,  sei  in 
Avignone,  ed  uno  era  legato  in  Toscana.  Quelli 
ch'orano  in  Homa,  avuto  prima  qualche  trat- 
tato cogli  iilìi/iali  (i<'llii  citt^i  per  sicurezza  loro, 
e  liberLà  di'li' le/io  ne  die  avean  da  fare,  si 
chiusero  in  conclave  nel  palazzo  del  Vaticano. 
Quattro  soli  erano  i  cardinali  Italiani ,  ed  era 
però  diflìcile  che  1'  elezione  cadesse  in  alcun 
di  loro,  stante  massimamente  il  desiderio  ec- 
cessivo che  i  cardinali  oltramontani  aveano  che 
la  sede  si  riconducesse  in  Avif^none  ;  la  qua! 
cosa  non  era  da  sperarsi  da  un  papa  Italiano. 
Ma  i  Romani  per  lo  timore  appunto  che  la 
corte  non  tornasse  oltremonti ,  instavano  apei^ 
tameate ,  e  fàceano  molto  bene  sentir  le  lor 
-voci  d' intorno  al  Vaticano ,  che  essi  voleano 
un  pma  Romano  (i)-  La  disunione  de' cardi- 
nali Francesi,  eh'  erano  in  maggior  numero, 
e  r  avversione  e  V  invidia  che  a'  Limosini  por- 
tavano i  pili  degli  altri,  diede  opportunità  ad 
lui  nuovo  spediente ,  che  fu  di  non  elegger 
un  Francese  per  timor  di  qualche  insulto  del 
popolo,  e  neppure  un  Romano,  nè  alcuno  dei 
quattro  cardinali  Italiani,  ma  bensì  (jualclie 
persona  che  si  presumesse  indiflcrente  fra'  due 
partiti,  e  soddisfacesse  ùi  parte  al  desiderio 
de'  Romani.  Questi  fìi  Barlolofaimeo  da  Frignano 
arcivescovo  di  Bari,  nato  bend  in  Italia,  ma 
dì  sangue  fVancese,  e  luddìto  deQa  re^na  di 


(i)  Romano  lo  voleput.  BdxX.  pag.  45g,4fo,et  in 
Dt.  me.  1105.07. 
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NapoB,  il  cpiale  era  slato  lungamente  irapie- 
gfito  nella  corte  d*An^ooe,  ed  allora  trova- 
TBsi  in  Roma.  L'elezione  proposta  da  un  da 
cardinali  Limonni ,  e  a  cui  s' accordarono  due 
terzi  del  collegio ,  fu  poi  acccttatn  di  comune 
consentinicuto  e  a  pieni  voli ,  e  pei'  maggior 
sicurezza  confermata  piiì  ^olte.  Il  nuovo  elet- 
to, che  prese  il  nome  di  Urbano  VI ,  fu  ado- 
rato e  riconoscìnto  da'  sedici  cardinali  Francesi 
eh' eraii  presenti;  e  qudli  sei  cb'.erano  in 
Avignone ,  per  lettera  consentirono  esfH-essa- 
mente  all'  elezione ,  tanto  che  nm  si  mettea 
in  dubbio  per  alcun  modo  eli'  elld  fosse  le^tr 
tima  e  vahdii ,  inicorcliè  da  princìpio  le  nù' 
n  accio  se  istanza  del  popol  It  ornano  avessero 
tolto  alquanto  di  quella  libertà  cbc  desidera- 
vano gli  clellori  (i).  La  riputazione  somma  e 
aingoiare  in  cui  era  tenuto  i'  eletto,  contribuì 
grandemente  a  fargli  subitamente  prestar  ob- 
bedienza ancbe  da  quelli  die  avrebbero  voluto 
un  altro  papa.  Ma  siccome  poclii  pontefici  fit- 
rono  in  cm  si  vedessero  unite  in  tanta  copia 
quelle  doli  che  si  richiedono  a  quella  suprema 
dignità,  o  vere  o  simulale  ch'esse  fossero, 
.com  ninno  deluse  mai  l'opinione  delle  genti 
con  maniere  A  contrarie  a  quelle  che  à  aspet- 
tavano da  lui.  E  di  qui  presero  orìgine  i  nuovi 
travagli  ch'ebbe  a  sostenere  la  Chiesa  di  Ro- 
ma e  l'Italià.  Coronato  nella  domenica  di  Pa- 
B^puij  diede  nel  lunedì  seguente  il  primo  saggio  ' 
della  sua  o  poca  prudenza ,  o  molta  alterezza 
e  presuimone;  perocché  n^a  cappella  del  suo 

<i)  V.  Jìmrj  lib.  9^.  num.  So,  Su 
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palazzo  (i),  cantato  ck' ebbe  il  respro ,  ve- 
deiido  (jiiivi  molti  vescoii ,  comiuciò  a  vitu- 
perarli pubblicamente,  e  con  aspri  rimproveri 
<i-!tiainaii(loli  tristi  e  spergiuri,  perchè  in  vece 
di  risedere  nelle  lor  cliiese,  eran  venuti  a 
starsene  alla  sua  corte.  ,Otto  giorni  dopo  iti  un 
pubblico  consisterò ,  in  cui  si  trovavano  tutti 
1  cardinali  ,  e  prelati  e  uHiziali  della  curia  ili 
gran  ntuncrn  ,  si  mi.sn  a  predicare  ,  o  piutto- 
sto ad  inveire  .sì  indisuretamcntc  contro  i  loro 
costumi  ,  die  i  c:irclinali  se  ne  tennero  alta- 
mente ingiuriati  ;  e  senza  far  però  conto  dei 
suoi  rimproveri,  cominciarono  grandemente  ad 
averlo  in  odio.  Passato  appena  un  mese  dal 
giorno  in  cui  era  tenuto  quei  coDsistoro  , 
'molti' di  loro  partiti  di  Roma,  si  ritirarono  ndia 
campagna  ad  Anagni ,  e  quivi  sì  diedero  mi- 
bitamcnte  a  macchinar  contro  il  pontefice  ,  il 
quale  non  poto  mai  più  farli  tornare  a  Roma, 
iiè  riconciliarsi  con  loro  j  Uirdi  pentito  d' averli 
prima  disgustati^  e  poi  in  quella  caUiva  di»- 
posizione  lasciati  allontanare  da  aè.  Al  mal 
talento ,  ond'  eran  pìem  ì  cardinali  contro  dì 
Urbano  VI,  aggiunsero  nuova  materia  e  nuova 
esca  le  potenze  secolari  (a).  Non  solamente  il 
re  di  Francia  (  che  si  fece  assai  presto  cono- 
scer disposto  a  secondar  i  disegni  de'  malcon' 
tenti ,  per  deàderio  dì  veder  di  nuovo  la  corte 
papale  reatitoita  ndle  sue  proTÌnoie),  ma  an- 
cora molù  prìiuàpì  ItaUani  entrarono  adta 

(i)  Theod.  de  Niem  cap.  4>  «P*  Flma?  tom.  ao. 
^i)  Tbeod.  dfi  flieiD  oap.  7. 
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cospirazione  de'  cardinali  ribelli  (i).  Giovanna 
regina  di  Napoli ,  "dita  I'  elezione  d'  Urbano  , 
se  11'  era ,  per  ([nello  almeno  che  tlimoslrò , 
raUegr<ita  grandemente  ;  e  mandò  subito  Ottone 
Bnmsvvicli  suo  marito  a  far  con  lui  gli  uf- 
firi  di  congratulazione,  Urbano,  con  bravata 
non  dìssiniil  da  quella  eh'  egli  avea  usato  verso 
i  suoi  cardinali  e  prelati  ,  oficsc  parimente  gli 
ambasciatori  della  regina  ,  c  molto  più  lei 
etessa  ;  la  quale  ,  da  clie  intese  i  disegni  del 
nuovo  papa  ,  che  dava  ini  prudentemente  a  \e- 
dere  di  volerla  far  da  sovrano  del  regno ,  c 
con  le  spoglie  altrui  non  solamente  rivestire 
la  Chiesa,  ma  ingrandire  i  nipoti,  mulù  pen- 
siero j  e  si  convenne  di  leggeri  co'  cardinali, 
che  Ixattarano  di  eleggere  un  antipapa.  Per 
simigliantì  riguardi  e  iiitaessì  tempoi'ah ,  e  per 
timore  che  Urbano  rivolgesse  l' animo  all'  ester- 
minio  di  tutti  coloro  che  per  causa  de'  propri 
stati  poteano  aver  che  fere  con  la  Chiesa ,  la- 
sciando dall'  un  de*  bti  la  religione  e  la  giu- 
stima ,  entrarono  volentieri  in  negozio  coU'as- 
semblea  scismatica  d'Anagnì ,  per  isfuggir  il 
flagello ,  onde  il  fiero  zelo  dì  Uibano  VI  li 
minacciava.  Franco  Sacchetti ,  le  cui  Novelle 
contendono  molle  inleressanti  particolarità  delle 
cose  di  questì  tempi ,  (  delle  quali  non  senza 
maraviglia  oSaervo  che  il  Muratori ,  il  quale  pur 
mostra  in  qualche  luogo  d'averne  avuto  notì- 
zia ,  non  fece  l' uso  che  potea  &me  )  liferisce 
il  Atto  seguente,  Ridonando  di  Ridolfo  signore 

(■)  Vid.  Bahib  in  Dot  ad  Vìt,  pan.  kmùaa.  pug, 
I  ia4-35. 
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diCamrmio,  c  fumoso  capitano  delFelà  sua  (i): 
nQuaivIo  mcsser  Ridolfo  fu  con  la  reina  e  con 
"gli  nitri  a  dare  ordine  che  fosse  fatto  il  papa 
"di  Fondi  (  cioè  l'antipapa  Clemente  VH),  tor- 
inando  a  casa  sua,  trovò  niesser  Galeotto  suo 
«genero,  il  qoalc  dicendogli,  quanto  era  contro 
»B  Dio  e  contro  all'anima  quello  ch'egli  avea 
sfàtto,  lispose:  aiolo  &tto ,  perchè  abbiano 
«tanto  a  iara  de'iatti  loro ,  che  i  nostri  lascino 
listare».  Con  quah  ragioni  pretendessero  poi  i 
cardinali ,  e  con  essi  T  antipapa  Cleiacntc  di 
giustificar  la  loro  causa  ;  quali  principi  e  quali 
accademie  aderissero  a  questo  scisma ,  non  6 
materia  di  ijncsti  libri  :  e  quello  che  ne  abbiamo 
fin  qui  ragionato,  fu  per  accennar  dì  passaggio 
come  lo  siali)  pubblico  d' It^ilia  fosse  vitòno  a 
prDvarf:  notabili  niuLizioJii  dal  genio  liformatore 
di  Urbiino  VI  .  se  non  gh  fossero  state  mosse 
da'"  suoi  fmlelli  car(bnali  sì  fiere  brigbej  e  come 
r  altrui  nioiulaiia  politica  cercasse  di  trar  prò- 
fìtto  daUc  angustie  a  cui  questo  papa  si  vide 
rìdolto. 

Mè  rimpemdore  Cario  IV,  nè  Venceslao  sno 
figliuolo  non  d)bero  parte  alcuna  negli  afiàri  £. 
questo  ponBficatoj  se  non  che  Urbano  VI, 
seguendo  il  suo  carattere  intollerante  ed  altiero, 
era  Forse  per  porre  qualche  impaccio  all'innal- 
zamento <u  Venceslao,  di  cui  anche  Gregorio  X 
avea  dlirerito  la  conferma  sotto  vari  pretesti; 
ancorché  già  fosse  stato  dichiarato  re  de*  Ro- 
mani, e  successor  del  padre  nella  dieta  Ger- 
maiùca.  Ma  Urbano,  vedmidoai  soUmr  tanti 


(i)  Nowl.  4>. 
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némicì  incontro,  ne  confermò  senz'altre  istanze 
l'elmone,  per  farai  benevoli  e  Carlo  IV  che 
ancor  vivea ,  e  che  moti  due  mesi  dopo  verso 
la  fine  dello  stesso  anno  e  il  figliuolo 

Venceslao ,  che  poi  senz'  alcun  contrasto  fu 
nconosciuto  universalmente  per  i.npera(lure(i). 
Questo  inettissimo  e  cattivo  principe,  nello  spa- 
zio di  venti  e  più  anni  che  tenne  l'impeno, 
non  àHie  altra  ingerenza  ne'iàtti  d'Italia,  saWo 
che  d*avn  venduto  il  titolo  di  duca  al  ngnor 
di  Milano.  Del  resto  nè  la  debolezza  dell  im- 
peradore,  né  lo  scisma  della  Chiesa  non  ebbe 
a  cagionare  in  tutta  Lombardia  mutazione  al- 
cuna di  slato  ;  benché  V  obbedienza  che  Ber- 
nabò e  Gian-Galeazzo  Visconti  prestarono  ad 
Urbano  VI,  sia  stata  di  gian  rilievo  al  suo 
partito.  Ma  la  regina  Giovanna ,  die  fu  la 
prìncipal  protettrice  dello  scisma ,  fu  anche 
^elia  chejHima  e  più  degli  altri  ebbe  asen- 
tarne  gli  effeUi 

CAPO  vm 

Nuove  rivoluzioni  nel  regno  di  Napoli: 
fine  della  regina  Giovanna  I. 

Può  ben  crederò  che  anche  prima  deUs 
scisma,  Urbano  VI  covasse  gravi  pensieri  con- 
tro la  r^[ina,  e  meditasse  di  stdlevare  al  trono 
di  Najpoh  in  lui^o  di  lei  oualdie  altro  prìnci* 
pe,  il  qnale  avmdcuK  Ftmblìgo  a  lui^  fosse 

(i)Balut.  Vit.  pap.  pag.  ■a64;et  Theod.  de Hiem  de 
sdusm.  cap,  7,  Fleuiy  lu).  97.  nam.  5a, 
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più  disposto  a  concedergli  quanto  desiderava 
per  r  iiigiundìmento  de' suoi  iiìpoli.  Ma  tl.t  die 
Giovanna  sì  fu  dicliiarata  in  favore  tle'cai  dinali 
ribelli  e  di  Clemente  VH ,  Urbano  non  tenne 
pili  modo  nel  perseguili!  ri  a ,  e  ,  pili  voienLicri 
elle  prima  ,  aderì  ai  consigli  di  Fiaiicesco  del 
Balzo,  conte  o  dnca  d'Andria,  e  d'alcuni  grandi 
Napolitani  malcontenti  della  regina  ,  ì  quali 
esortavano  il  papa  a  eliiumare  al  regno  Carlo 
duca  dì  Ditrazzo ,  soprannominato  Carlo  della 
Face,  cbe  militava  allora  in  Unelieria  a' servigi 
del  re  Iiodovico  suo  parente.  Fquniiiata  contro 
la  regina  sentenza  di  sconuiiuca  e  di  depoaizioiie, 
Urbano  spedì  Martino  di  Taranto  suo  cameriere 
in  Ungheria  a  sollecitare  U  re  Lodovico .  per- 
chè mandasse  in  Italia  Carlo  delta  Pace  con 
forze  bastevoli  ad  eseguir  la  sentenza,  e  cacciar 
Giovanna  dal  regno.  Se  al  papa,  o  per  motivo 
di  zelo-,  o  per  ambìùone  e  desiderio  di  vece- 
detta,  stava  grandemente  a  cuore  cotesta  im- 
presa ,  forse  non  era  ii  re  Lodovico  meno  caldo 
nel  promuoverla  e  secondarla,  per  allontanar 
dalla  sua  corte  un  principe  reale  che  avrebbe 
potuto  alla  sua  morte  contrastare  alle  due  sue 
Bnìche  figlie  la  successione  de' regni  d'Unghe- 
ria «  Polonia.  Perciò  non  fu  lento  a  persuader 
Carlo  della  Pace  di  venire  in  Italia ,  e  metter 
in  orine  un  buon  esercito  che  il  seguitasse.  U 

Frìnc^e  Carlo  benché  forse  non  ignorasse  nè 
ìnteiraione  di  Lodovico ,  nè  il  diritto  eh'  egli- 
potea  avere  di  succedergli  ne' regni  suddetti, 
preferì  volentieri  l' acquisto  presente,  d' un  bel 
regno  che  à  ofièriva  in  Italia,  sparando  per 
RWeatora  m  poter  pm.  coDe  Sixze  di  quello  at 
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più  faciloiente  valere  le  sue  pretensioni  alle  al- 
tre  due  corODe ,  mancato  clie  fosse  di  vita  il  re 
Lodovico.  Ma  questo  re ,  come  foriù  di  truppe 
sufiBcientt  Carlo  della  Pace  per  l'impresa  a*I- 
talia,  cosi  non  potè  o  non  volle  fornirlo  del 
denaro  che  gli  abbisognava  per  mantenerle. 
Convenne  pei'b  che  papa  Urbano  lo  prov\'edesse 
in  questa  parte  ;  e  per  poter  cìà  fare  convertì 
in  moneta  oflctliva  i  calici  c  sacri  vasi  delle 
chiese  di  Roma,  vendè  e  impegnò  quanto  gli 
fu  possibile  de'  dominii  ecclesiastici  j  e  il  so- 
-tniglìante  anche  fece  delie  rendite  e  degli  stessi 
fondi  delle  chiese  e  de'  monasteri  :  il  che  fu 
.ancora  cagione  di  decadenza  del  buon  ordùie 
e  della  disciplina  ecclesiastica  (i  ).  Perocché 
1'  uno  e  l' altro  de'  pretendenti ,  per  metter  in- 
sieme denaro  da  farsi  guerra,  e  per  guadagnarsi 
maggior  numero  di  seguaci ,  conferivano  le  di* 
gnità  e  i  benefizi  ecclesiaslici  a  persone  inde* 
gQtssnne;  e  per  le  doppie  nomine  à  trovarono 
in  molte  chiese  due  vescovi.  Ma  dì  questi 
mali,  che  andarono  sempre  crescendo  durante 
lo  scisma,  non  parlerò  io  più  lungamente,  per 
essere  stati  non  particolari  all'Italia,  ma,  qual 
più  e  qual  meno,  comuni  a  tutti  i  paesi  Cri< 
stiani. 

,  Carlo  della  Pace  avea  tuttavia  in  Napoli  con 
Margherita  sua  moglie  i  due  suoi  figlinoli  l^fhslao 
e  Giovanni.  iMargheiita,  inlesa  la  mossa  di  Carlo 
suo  marito  dall' Ungiierla  ,  chiese  licenza  dalla 
r^na  d'andarlo  ad  incontrar  nel  Friuli.  Siccome 
non  è  in  alcun  modo  credibile  che  la  regina 


(i)  RBjnaldi  ;  et  Fleury  tara,  ao.  pag.  33o-35  et  4o» 
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Ignorasse  i  trattati  d'Ungheria),  uè  T  iiitcii7.ion 
di  Carlo  della  Pace  ,  cosi  è  difficile  di  recider 
ragione  perchè  essa  si  contentasse  di  Lseiur 
partire  diil  regno  ia  moglie  e  i  Urlinoli  suoi, 
potendoli  ritener  come  ostaggi  per  avere  da  lui 
in  o^iii  occorrenza  miglior  partito.  Comunque 
ciò  losse  ,  Carlo  delia  Pace  venuto  in  Italia,  ed 
investito  del  regno  da  Urbano ,  e  da  lui  stesso 
coronato  in  Roma ,  continuò  senza  riguardo 
alcuno  r  incominciata  impresa.  Vero  è  die  la 
regina ,  tostocliè  fu  accertata  che  Carlo  con 
l' esercito  Ungarico  le  veniva  ostilmente  contro, 
pensò  di  provvedere  alla  sua  difesa  coli' adot- 
tarsi, ^accliè  figliuoli  propri  non  avea,  Lodo- 
vico di  Francia  duca  d'Angiò  fratello  del  re 
Carlo  V ,  dichiarandolo  suo  figliuolo ,  erede  e 
successore.  Ma  questa  adozione ,  che  si  fece  di 
consentimento  e  coli' autorità  che  si  allegò  di 
Clemente  VII ,  il  quale  dopo  d' essere  stato 
malamente  ricevuto  in  Napoli  da  quel  popolo 
fedele  ad  Urbano,  già  s'era  ritirato  in  Avignone, 
servi  piuttosto  a  perpetuar  le  guerre  intestine 
e  le  calamità  di  quel  regno,  che  a  scamparla 
regina  dalla  mala  ventura.  Perciocché  es.sendo 
morto  in  quel  mezzo  il  re  di  Francia  Carlo  V, 
Lodovico  (rAiigiù  ,  come  zio  del  pupillo  re 
Carlo  VI,  dovette  trattenersi  in  quei  regno  per 
motivo  della  reggenza  che  a  lui  toccò. 

Intanto  <^arlo  lU  Durazeo ,  o  della  Pace,  àk 
ìntitotato  re  Cario  HI,  s'avanzò  verao  Napoli, 
e  dbiase  di  stretto  assedio  nel  Castelnuovo  la 
regina.  H  prindpe.  Ottone  di  Bruoswich  di  là 
marito ,  e  capitan  generale,  essendo  venuto  con 
tutte  le  Sue  genti  per  soccorreva  '  e  fiberarla 
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dall'assedio,  vìnto  e  sconfìuo,  venne  anch' egli 
neDe  ibrze  di  Carlo ,  e  rimase  a  discreziooc  di 
luL  Poco  stante  daHa  scondita  del  priocipe 
Ottone,  mentre  Giovanna,  benché  gclosamrate 
guardate,  aveva  aacora  un  estemo  trattamento 
di  regina ,  ed  apparenza  di  libertà ,  giunsero  a 
NapoU  dieci  galee  di  Provenza ,  venute  o  per 
darle  aiuto ,  o  per  trasportarla  in  Francia ,  se- 
condodi'essa  medesima  aveva  ordinalo.  Carlo, 
die  per  meglio  onestarsi ,  andava  lu^iiigando 
con  nei  trattamento  e  con  quell'  apparente  li- 
bertà hi  regina  Giovanna,  sperando  pure  d'esser 
da  lei  diclùarato  snccessore  ed  erede ,  come 
nnico  germe  della  scliialta  di  Carlo  I,  diede 
salvocoudotto  a' capitani  delle  galee  percliè  en- 
Irassem  in  Napoli  r  nd  resinilo,  e  loro  per- 
mise di  trattar  soli  colla  regina ,  la  quale  aveagli 
la.'tciato  credere  che  voleva  esortarli  a  passar 
alla  divozione  di  lui,  e  ricoaoacedo  per  loro 
signore.  Ma  ella  fece  bene  il  contrario;  parec- 
chi ([)  con  Branco  animo  e  risoluto  inveì 
contro  il  suo  vincitore ,  ed  anunoid  t  coman- 
danti della  flotta  Provenzale  ,l  e  comandò  loro 
che  dovessero  vendicar  l' ingiurìa  a  lei  fatta , 
e  riconoscere  dopo  lei  per  soiTano  Luigi  duca 
d'Angiò  da  essa  adoltalo.  Come  Carlo  intese 
questo,  camhii  incontaneutt;  discorso  e  maniere 
colia  regiua,  e  mandatola  nel  ca.itello  della  città 
di  Muro ,  o  Altamura ,  eh'  era  pabimonio  pro- 
prio i£  Cario ,  come  di  duca  in  Durazzo ,  ne 
scrìsse  al  re  d' Ungheria ,  e  secondo  la  risposta 

(i)  De  schisin.  II.  Ang.  da  Caitamo  lib.  7 ,  in  lìnc 
peg.  a  16. 
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ciie  n'ebbe,  fect'k  Tanno  seguente  (an.  i38a. ) 
affogare  con  un  piumaccio,  o,  come  albi  scrìsse- 
ro f  strangolare  ;  e  tale  fu  il  fine  di  queQa  fa' 
mosa  regina  ,  iiifaniaLi  dalla  più  parte  deeli 
scrìttoli  Italiani ,  e  moderuameiite  auclie  dal 
celebre  annalista  Mnnitorì ,  ma  GORimamente 
lodata  dagli  storìci  Napolitani  ,  eccettuatone 
però  il  Cole  miccio.  Ottone  di  lei  marito  rimase 
prigione  nel  castello  irAltiiimira  ;  e  rimesso 
alcun  tempo  dopo  in  lil^ertìi ,  tornii  a  coman- 
dar genti  d'arnie,  come  prima.  IVla  non  rìmase 
gik  if  re  Carlo  per  la  vittoria  suddetta,  nè  per 
la  prìgionia  di  Giovanna  e  del  prìncipe  suo 
marito ,  à  pacifico  e  quieto  possessore  del* 
l' acquistato  regno ,  coni  egli  si  era  forse  dato  a 
sperare.  Luip  d'Aiigiò.  coronato  da  Clemente  in 
Avignone ,  giunse  nel  regno  con  fiorita  armala 
di  Francesi,  ed  incontrato  e  seguitato  da  buon 
numero  di  potenti  baroni .  fu  quasi  in  istato 
di  contendere  a  giuoco  cenale  con  Carlo;  ma 
questi  per  consif.;lio  di  savi  giiemen ,  e  parti- 
colarmente del  duca  Ottone  di  firuiis^cb  ano 
cor  suo  prigione  ,  schifò  di  venire  a  giornata 
decisiva ,  e  lasciando  così  il  nemico  consumarsi 
da  sè ,  ebbe  in  fme  la  giieri  a  viiila.  Nel  corso 
di  questa  spedizione  mori  Luigi  ,  e  lasciò  suo 
erede  e  successore  tanto  nella  contea  di  Pro-, 
Tenza,  quanto  nelle  pretensioni  elie  avea  sopra 
il  regno  di  Na^li ,  un  suo  figliuolo  cbiamato 
parimente  Luigi,  che  ancor  erA  tenero  fanciutlo. 
Prese  a  sostenere  le  partì  di  questo  prìncipe  ìd 

rlidi  di  balio  Bamondello  Orsino  capitano 
molta  rìpntaàone  j  ma  dìl^^natesì  in  lirefe 
la  maggior  parte  delle  genti  che  Ltù^  ave* 
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condolte  di  Provenza,  Itamoitdello  non  potè  dar 
gran  travaglio  al  re  Carlo,  benché  continnaase 
|>oì  lungo  tempo  a  fomentar  nel  regno  la  con- 
traria fazione  ;  perocché  egli  è  <jià  da  notare 
.  che  dalla  venuta  del  sopraddetto  Luigi  figUuolo 
adotUvo  di  Giovanna  I ,  e  ceppo  defla  seconda 
schiatta  de' conti  d'Angiò  della  casa  di  Francia, 

Ereteudenti.al  regno  di  Napoh  ,  ebbe  principio 
L  fazione  detta  Angioina,  fazione  opposta  a 
quella  di  Durazzo ,  che  prese  il  nome  dalla  fa^ 
miglia  de'  duciù  di  Durazzo ,  di  cui  il  re  Car- 
lo m  era  capo. 

Ora  i  più  giavi  timori  ed  i  sospetti  ond'era 
agitato  questo  re ,  gli  vent^'ano  da  quegli  stessi 
che  gli  erano  stali  i  principali  promotori  e 
iàutori  al  conquisto  del  regno.  Giacomo  del 
Kalzo  lìgliuolo  di  Francesco  conte  d'Audiia, 
che  caduto  in  disgrazia  della  regina  Giovanna 
avea  mosso  Urbano  VI  .a  chiamar  Carlo  dal- 
l'Ungheria,  coDundi  a  nioùcarra  col  re,  prc" 
Burnendosi ,  com'  è  il  solito  dì  ubi  si  è  trava- 
gliato nelle  rivoluzioni  di  stato  ìn  favor  del 
partito  vittorioso,  di  non  essere  riconosciuto 
dal  nuovo  principe  quanto  richiedevano  i  meriti 
Interni  e  suoi.  Egli  avea  nel  corso  di  questa 
rivoluzione  occupalo  il  principato  di  Taranto 
vacante  per  la  prigionia  di  Ottone  di  Brmisvnch, 
che  n'era  .stato  investito  da  Giovanna  sua  mo- 
glie ;  e  ud  tempo  stesso  sposando  Agnese  so- 
rella deQa  nuova  re^oa  Maigheribi  moglie  di 
Carlo ,  e  £  maggior  et& ,  amendue  nipoti  della 
r^na  Giovanna ,  cominciò  a  vantar  pr^ensioni 
sopra  quel  reune.  La  gdosia  che  ai  lui  ^be 
il  re  .Carlo ^  '  divenne  maggiore,  per  essergli 
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tiel  tompo  sfesso  venuto  meno  ì)  favore  e  l'a- 
micizia di  papa  Urbano.  Ni;iraUo  deir  investi- 
tura clif  CÌii  li)  olfenne  da  questo  p^pa  ,  crasi 
questo  !io\\;llo  re  obb!i{;ato  fia  le  altre  cose  di 
cedere  il  pi'rjpato  di  C»pua  a  Butillo  da  Fri- 
gnano nipote  di  sua  Santità.  Ma  com'  egli  si 
'  vide  possessore  del  regno  ,  troppo  gli  pareva 
grave  smembrarne  così  bella  poizìone,  e  meU 
tere  in  altrui  mano  una  piazza  cosi  vicina  aUa 
capitale.  Però  andava  egli  frapponendo  indu- 
gio all'  esecuzione  della  tr(>ppo  larga  promessa 
die  fatta  avca  in  tempo  i;lie  ^'li  l)'i.sogi:;tva  di 
necessità  la  grazia  del  pontclice.  Ma  Urbano 
non  era  di  quelli  clic  si  pagassero  leggermente 
di  parole  ;  e  benché  fosse  stato  dal  re  accolto 
in  Napoli,  dove  volle  portarsi  per  sollecitar  il 
negozio,  con  tutte  l'esteriori  dimostrazioni  d'o- 
nore ,  erano  nell'  interno  dell'  animo  pieni  vi- 
cendevolmente di  mal  talento  e  di  .sospetti.  ■  Il 
papa  ,  oUemiUi  per  Uutillu  la  città  di  Noccra  , 
cli'cra  una  delle  terre  promessegli  nel  trattato, 
lasciato  Napoli,  dove  appena  si  teneva  sicuro, 
andà  a  fortificarsi  in  quella  piazza3  e  si  venne 
allora  senza  riguardo  a  nimicizia  scoperta,  c 
poi  a  guerra  dichiarata  tia  lui  e  il  re ,  che 
mandò  contro  il  santo  Padre  a  Nocera  un  fio- 
rito esercito.  Il  papa,  non  avendo  aime  migliori, 
combattc\a  con  nialediKioni  e  scomuniche  :  e 
perchè  i  caidiiiafi  vhe  avea  sito,  lo  .sollecifa- 
vano  a  quidclic  aceoi  do,  li  pi  esc  in  sospetto ,  li 
fece  carcerare  e  tormeiitar'e  con  insigne  esem- 
pio di  crudeltà,  ed  alla  fine  (an.  i385. )  uscì 
dal  regno  sopra  una  squadra  di  galee  che  a 
sua  rì«ùesta  ^  mandarono  i  Goioven.  Per 
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Ogni  poco  di  favore  e  d' impegno  clie  Urbano 
avesse  ti'ovalo  iie'  regnìcoli  contro  il  re  da  lui 
Stesso  introdotto ,  fu  credulo  comune  mente  cl>e 
avrebbe  cercato  di  dar  quel  regno  a  Francesco 
BntiUo  eoo  nipote ,  il  quale  lasciai»  dal  papa  a 
]!foceni,  lìi  poi  dal  re  Cario  iatlo  -prigione  (i). 
Certo  non  dissimulò  V  axàmo  e  V  intento  suo  , 
il  quale  era  die  il  regno  si  governasse  aC&Uio 
a  suo  arbitrio  ;  e  stando  in  Nocera-,  inand& 
dicendo  al  re  Carlo  cliiaramente  che  il  regno 
era  della  Chiesa ,  dato  a  lui  in  feudo  con  in- 
tenzione che  avesse  a  governar  mo.lerat^nien* 
te  (  doè  senza  metter  gabelle),  e  cbe  slava  in 
poter  suo  e  del  sacro  collegio  di  ripigliarsi  il 
regno ,  e  concederlo  a  più  leale  e  più  giusto 
feudatario  (3).  Carlo ,  liberato  per  la  partenza 
fuggiliva  del  papa  da  (fuesto  non  meno  terri- 
bile emolo  ciie  fosse  stato  Luigi  d'Aiigiò ,  e 
quasi  rimasto  senza  oslacolo  piidi  oiic  dello  slato, 
andò  poi  a  lasciar  misfra mente  la  vita  in  Ln- 
gheria,  per  la  voglia  clic  si  Lisciò  nascer  nel 

Setto  di  levar  quel  regno  a  Maria  primogenita 
elle  due  figKe  del  buono  e  valoroso  re  Lodo- 
vico, ch'era  morto  nel  i383.  Gli,  successe  nel 
trono  di.  Napoli  Ladislao  in  età  poco  più  cbe 
itì.  dieci  anm  sotto  il  governo  della  vedova 
Margh«ita  sua  madre,  hi  quale  alcuni  consi- 
gliavano che  a  facesse  gridar  regina  ÌD  nome 
suo  propria ,  giacché  Cario  area  più  volte  di^ 
chiarato  di  tener  il  regno  per  le  ragioni  di  ìà. 


ti)  Mnratari'BD.  i384. 

(>}  Ang.  da  Gwtaiuo  lib.  8.  pof.  aSo. 
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di' era  nipote  di  Gio\imiiu  I  (i)-  Ma  valse  il 
parere  (li  clii  sliniò  più  sli^iro  partito  procla- 
mar re  Lailislao ,  per  non  decidere ,  su  si  te- 
nesse il  regno  per  titolo  di  successione  d'  uiia 
r^na  morta  in  disgrazia  de)  papa ,  che  if  era 
ngnor  supremo,  e  scomunicala  j  ovvero  per  ra- 
gion di  conquista.  Papa  Urbano  ,  clie  da  Gejiova 
era  toroato  in  Roma  .  o  ^ììi  niìllgato  per  la 
molte  acerba  del  re  Carlo  .suo  nemico,  o  ad- 
dolcito dall'  umile  c  Kuppliulievole  ambasciata 
che  gli  mandò  la  vedova  madre  di  Ladislao,  o 
perciiè  durando  lo  scisma  d'Avignone ,  e  cre- 
scendo in  Lombardia,  con  pericolo  d'inondar  la 
Romagna ,  la  potenza  del  signor  di  MUano , 
non  volesse  nicLtcrsì  a  rischio  di  nuove  bri- 
^'lie;  eonecdi-lte  senza  molla  rìpui^ianza,  Dial- 
gi-ado  il  suo  naturai  fiero  e  re.'^tio ,  l' invc- 
sliLnra  al  re  fanciullo  ,  d  quale  fu  in  appresso 
in  più  particolar  modo  ed  allameiite  protetto 
da  Bonilbzlo  Di,  die  nel  i38t)  siiccedetlc  nel 
pontificato  ad  Urbano  (3).  Ma  durando  la  fan- 
ciullezza di  Ladislao,  ed  ancora  dopocli^egli  sì 
irorà  nel  Sor  dell'  età  ^  le'  cose  di  qnel  regno 
non  diedero  gran  pensiero  al  rimanente  d'Ita- 
lia, ancoreliè,  venuto  di  Francia  Luigi  II  d'An« 
(^iò ,  si  vedessero  due  nobili  prìncipi  congiunti 
di  san|ue  disputarsi  la  corona ,  appoggiati  e 
protetti  l'uno  dal  pontefice  Romano,  l'altro 
da        d'AngB<»ie  j  <Jie  à  clniffiiaTa  demen- 

(i)  Ans-  da  Coitanio  1ib.  &■  PB£.  a^. 
(a)  CoA  tdmeoO  riferisce  U  Cfottanu^  [ma  l'qipotta 
n  legge  negli  Annali  <F  Italia. 
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Pace  di  Torino  fra  yenezia  e  Genova.  Ri- 
Jlessiom  sopra  gli  effetti,  della  guerra  fra  le 
due  repuòOlicke, 

Nè  in  Lombardia  vi  era  ancora  fino  a  questo 
tempo  chi  desse  altrui  gclo.sia  più  ciic  i  Vi- 
sconti. I  Veneziani  (i)  usciti  pure  alloia  dalla 
pericolosa  e  fiera  guerra  di' ebbero  a  sostenere 
da  Lodovico  re  <r  Ungheria  e  da'  Genovesi , 
non  clie  potessero  rivolgere  le  forze  loro  da 
questa  parte,  aveano  t^tto  che  lare  nelle  cose 
marittime.  Le  due  emole  repubbliche,  Ruma  e 
Cartagine  ,  non  contesero  mai  con  tanto  fu- 
rore ,  come  i  Veneziani  e  i  Genovesi  per  molla 
parte  del  secolo  deciraoquarto.  I  Veneziani ,  i 
quali  dopo  aver  corso  pericolo  gi'avissimo  di 
perdere  ,  non  clie  altro,  la  slessa  Venezia,  ri- 
masero poi  alla  fine  superiori  con  notabil  van- 
tag^o,  meritarono,  più  ciie  in  niun' altra  oc- 
casione ,  d' essere  paragonati  a'  Romani  (a).  Se 
però  si  avessero  a  paragonare  i  fatti  di  Boma 
e  di  Cartagine  con  quelli  ili  Vene/ja  e  di  Ge- 
nova ,  la  differenza  poti'ebbe  esser  questa ,  che 
nell'ultima  guerra  di  Cartagine  il  torlo  e  1' ec- 
c<>8so  dell'  ambizione  e  dell'  invidia  fu  pur 
de* Romani}  laddove  i  Genovesi  dovettero  atr- 
brìbidre  a  se  stessi ,  o  almeno  aj  generale 

(i)  Lnn^ier  Hùt.  de  Venùe  lib,  17. 
(3)  Hanno  Sanuto  Istcaia  4e' duchi  di  Veiieiia.BUb 
totn.  u.  pag.  730-31-33. 
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dell'armata  Pieli-o  Doria,  la  decadenza  del  loro 
slato  (i).  So  ijiicslo  ammiraglio  Genovesi;  si 
fosse  coiiteiilato  di  dar  la  pace  a'  Veneziani 
dopo  la  presa  di  Chioda ,  allorcliè  essi  la 
domandarono  a  condizioni  vantaggiose  a'  Ge- 
noveà  ,  le  due  repubbliche ,  benché  fossero 
indebolite  per  le  passate  vicendevoli  rotte  , 
conservavano  ancor  tanto  di  forza ,  che  i  Ve- 
neziani avrebbero  potuto  far  maggior  resistenza 
col  tempo  a'  Turchi ,  e  i  Genovesi  conservar 
quella  riputazione  che  per  più  secoli  avevano 
avuto  nelle  cose  di  mare ,  e  contrastar  forse  ai 
Portoghesi  e  alle  altre  nazioni  confini  all'  0- 
ceano  gli  acquisti  che  fecero  nel  nuovo  mondo. 
Hi  l'inveterala  ininurizìa  e  gelosia  nazionale 
irritala  e  infiammata  dalla  superba  e  dura  ri- 
sposta del  Doria,  che  si  tenea  sicuro  dì  dover 
sommerger  Venezia  nelle  sue  lagune  ;  e  spe- 
gner il  nome  di  quella  repulililica  ,  foce  fare 
a'  Veneziani  sforzi  mai'a  vigli  osi.  esilo  della 
guerra  fu  tale  ,  che  Venezia  rimase  vincitrice: 
ma  l'una  e  Taltra  repubblica  n  tmvi>  esausta 
di  ione  e  spossata.  Veramente  la  pace  con- 
chiusa in  Torino,  di  cui  il  conte  iònedeo  di 
Savoia  pronunziò  in  forma  di  laudo  le  condi- 
zioni ,  diede  loro  qualche  respiro  {2)  ;  c  i 
Veneziani  cominciarono  a  prevalersi  di  ciucsto 
intervallo  di  quiete  e  di  sicurtà  ,  eh'  eobero 
nelle  cose  di  mare  e  di  Levante ,  per  allargare 

(1)  Annali  di  Genova  d'Agostino  Giustinlaai  lib.  4- 
car,  i41  et  144. 

(7)  Snnuto  Stnria  dr' ducili  di  Venezia  tomi  39* 
&d)(il.  lib.  7.  Paolo  Morotini  lib.  16. 

Dehioi,  y^oL  li.  3g 
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Io  stalo  verso  Ponente  in  Terra  ferma.  Tutla- 
via  non  passò  la  metà  dei  seguenti;  secolo , 
eh'  essi  s' avvidero  di  quajito  detrimento  fosse 
cagione  a  loro  e  a  tutta  la  cristianità  t'essersi 
sì  gli  uni  clic  gli  altri  trovati  scemi  e  man- 
canti di  marinari  e  di  legni.  Si  è  veduto  in 
ogni  tempo  e  in  ogni  nazione ,  die  dove  SÌ 
trovarono  marinari  negli  stad  marittimi,  essi 
acquistarono  ricchezze  e  potenza;  ma  i  danari 
non  bastarono  a  niinio  stato  per  crescere  dì 
gente ,  e  conservare  l'acq^ui stata  potenza.  Fin- 
ché vi  sono  uomini ,  ogni  stato  ben  governato 
trova  noii  pure  scampo ,  ma  strada  di  acqui- 
-  slare,  e  di  salire  a  grandezza:  perciocché  i 
danari  per  istipcndiarli  si  procacciano  pur  in 
<^alcbe  modo  ;  ma  dove  mancano  gli  uomini, 
siccome  mancarono  a  Venezia  e  a  Genova  , 
dopo  essersi  logorate  con  alternative  vittorie  a 
sconfitte ,  ogni  immenso  tesoro  non  basta  per 
trovarli  buoni  e  valenti  al  bisogno  ,  spezial- 
mente nelle  armate  navali.  Già  abbiamo  di  so- 
pra acccmiato  ,  ed  altrove  ancor  Tosservere* 
ino ,  clie  le  giornate  campali  in  qne'. secoli  non 
erano  sanguinose ,  e  pochissimo  soleva  essere 
JI  numero  de*  feriti  e  de'  morti.  H  bottino  e  la 
vittoria  che  ne  riportava  una  delle  due  parti , 
era  bensì  danno  o  perdita  per  il  vìnto  ,  ed 
accrescimaito  dì  riputazione  e  di  stato  per  il 
tdndtore  ;  ma  l' Italia  nell*  universale  vi  £icea 
assd  poco  acapito.  Le  battaglie  navali  erano  di 
tuU'  altra  natura ,  e  generarmente  più  distrnt- 
tive.  Perciocché  oltre  quelli  che  morivano  p«r 
colpi  di  balestre ,  di  macchina  mililari  e  di 
bombarde  j  le  quaU  cominciarono  usarsi  fra 
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gl'  Italiaoi  assai  più  presto  nelle  battaglie  ma- 
rittime che  nelle  campali  f  ed  appunto  l'^oca 
più  certa  di  questa  terribile  invenzione  sì  suol 
fissare  alla  guerra  di  Cliioggia  ) ,  molti  ne  mo- 
rivano aflogati  nel  mare.  Narra  Matteo  VìDa- 
ni  (i)j  che  in  una  battaglia  ,  che  segui  presso 
r  isola  di  Sardegna  nel  i353  ,  restarono  morti 
più  che  duemila  Genovesi ,  e  più  di  tremila 
furono  fatti  prigioni  ,  de^  quali  la  più  parte , 
pf^r  la  durezza  con  cui  trattavansi ,  perivano 
poi  nelle  carceri  miseramente  (3)  :  laddove 
nelle  giornate  terrestri  all'uso  di  quel  tempo 
non  seguiva  forse  in  cento  o  docento  volte  al- 
trettanta rovina  e  perdila  di  persone  ;  oltre  che 
non  picciolo  e  di  non  poco  momento  era  il 
danno  delle  navi  e  degli  armamenti ,  clie  in- 
sieme si  aflbndiivano  e  si  perdevan  nell'acque: 
perciò  a  lungo  andare  non  91  provò  meno  dif- 
ficoltà ad  aver  navi  atte  a. sostener  lunghe  na- 
TÌgaaoni ,  che  s  trovare  uomini  da  imbarcarvi 
sopra  (3).  L*  autorità  e  la  forza  del  govemO; 


(0  I-ib.  3.  cu.  70,  80. 
(a)  V.  Sabel.  dee   1  Ub.  7. 

<3)  NotS  BeniHjetto  Dei ,  die  il  raag^or  datm»  ch< 
nMeemet  ff'jn  Turco  potette  Tai  e  a'  Veneziani ,  fu  quella 
nd'averfòtto  un  gi'an  nnmei'o  di  prigioni  ,  e  desolate  e 
nspopolate  le  spiagge  d'Allrania  e  Schiavonie,  togliendone 
«quelle  anime  ,  le  quali  son  quelle  che  i  Veneiiani  hanno 
i>piii  di  bÌ!OEni,  e  che  gli  Bdopraao  per  annare  le  loro 
«galee  ..ed  aver  arsi  tanti  legni  accoud  per  nalveU,  e 
jtper  li  remi  ,  e  per  l'arsoiià  n.  Ap.  Pognini  tom.  3. 
ptTg.  aGe.  Co»\  il  primo  Dotabil  fnitto  che  i  Portogheai 
conUvano  diAKct^^iere  d^  terre  che  s' Kidavano  dU- 
coprenila,  benui  coniUtere  nelln  c(^)ia  de*  legnami 
per  &Uuncar  sari,  e  d'  nooiiiii  par  le  durroe.  Vedi 
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clie  con  dar  valore  ad  un  vii  pcazo'  di  carta  o 
di  cuoio  o  di  metailo  supplir  jtuò  ai  difetto 
dell'erario  e  alla  mancanza  delle  monete  , 
non  può  fare  elie  in  pochi  mesi  o  in  poclii 
aniù  un  virgullo  diventi  un  albero  d'alto  fu- 
Ato,  come  non  può  di  tenevi  randuUi  far  in 
un  snbilo  marinari  o  soldati.  Or  se  ì  Vene- 
ziam  pia  comi  nei  a  vano  a  tiovare  scaisilà  d' uo- 
mini nel  primo  cominciar  di:lla  guerra  Geno- 
Tese  (  Aiv.  iSriS.  )  (i) ,  allorciif;  fecero  alleslire 
a  loro  spese  iit  Catiilogiia  venti  gnice ,  assai 
magyori  difllooltà  dovettero  ritrovare  dopo  le 
liinle  rotte  <!' allora  in  poi  fino  al  i3^g  ,  e 
ineomparabilmpiite  più  nel  secolo  seguente  , 
allorché  oltre  alle  ultre  cagioni  interne  di  spo- 
polamento ,  che  andarono  crescendo  c  molti- 
plicando in  ogni  verso  ,  si  aggiunse  la  vio- 
lenza esteriore  ,  «on  cui  il  gran  Turco  spogliò 
loro  e  i  Genovesi  f  gli  uni  e  gli  altri  divenuti 
insufficienti  a  far  fronte  a  tanto  assalitore  ) 
de'  mezzi  clie  poteano  avere  dì  sostenere  la 
marìneiia.  Nel  qual  tempo  se  la  Liguria  e  la 
Toscana  e  le  altre  potenze  Italiane  aTessero 
avuto  popolazione  ,  come  prima ,  da  armar 
vascelli  in  gran  numero,  que*  due  cliiarìsamì 
ingegni ,  discopritori  dì  nuovi  mondi ,  avreb- 
bero procGurata  alTItalia  quella  gloria  e  quelle 
cooqmate  che  proccunirono  ad  altre  nazioni. 

Lrttera  de'^  otlohre  t5oi  di  Pìrtro  Paiqnalìgo  ,  oraUr 
della  Krerustima  ngnoria  di  Fennia,  al  re  di  Por- 
togaila ,  tiampata  in  Ficena  nel  tSoj  iu  un  lihv 
inliM^no.- Paesi  nuovamenle  ritrovati ,  lib.  6.  cap,  ia6. 
.  (i)  Matt  ViUani  bb.  i  et  3.  cap.  £8  et  79. 
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Ma  nel  declinare  del  secolo  decimoijaìnto  ,  a 
più  tiel  secolo  decimosesto ,  troppo  mancava  j 
die  Genova ,  ancorcbè  possedesse  quasi  l'i- 
stessa  eslonaioii  di  riviera  ,  potesse  ,  rome  facea 
ancora  dopo  il  i35i)  ,  aiuuir  tini|ii;inLT  ,  set-' 
taiila  G  oLLiiita  galee,  e  jiji;(lt!r\i  sopia  dieci 
t  dodicimila  uoiniiii ,  ed  avvt^iitLirure  una  sipia- 
dra  di  dieci  o  dodici  iiavili  a  seguitar  le  li'acce 
de' Portoghesi  per  le  costiere  dell'Àfrica  ,  o 
correre  arditamente  dove  il  felice  genio, di  Co- 
lomlio  gli  avri'I)l)p  (jiiidutì.  I  Veneziani  tc-ae- 
Viino  i  Tiiarinari  d'.i  wm  (loiiiiiiii  elio  aveuiio 
per  lulli  i  hdi  aeirAdj  ialiiju  e  iicll'Arcipdai^o, 
e  spcKiaImciite  d'Alljania  ^  Scliiavonia.  Non 
trovo  che  i  Genovesi  ne  traessero  dagli  stati 
eh'  aveano  in  Levante ,  e  che  conservarono 
ancora  per  pìii  che  un  mezzo  secolo  dopo  il 
disastro  ili  Chioggia  ;  e  neppure  apparisce  che 
ne  ricavassero  gran  numero  dalle  isole  del  Me- 
diterraneo }  però  si  dura  fatica  a  compiende- 
re ,  com'  essi  potessero  mnttere  in  mare  land 
legm ,  sopra  ciascun  de'  (jiiali  salivano  fino  a 
duecento;  e  nelle  grosse  navi  incastellate  che 
chìamavansi  cocche ,  fino  a  c|uattroccnto  com- 
battitoii  per  ciascheduna  ,  e  insieme  le  mac- 
chine e  le  bombarde  (i).  Ma  egli  ci  conviena 
avvertire  che ,  oltre  alla  maggior  popolazione 
che  trovavasi  allora  probabilmente  nella  riviera 
(li  Genova ,  aniLivano  a  pigliar  soldo  ed  eser- 
citare sopra  i  legni  de'  Genovesi  co^l  la  ma- 
rineria ,  come  la  mercatura ,  molti  uomini  di 
tutte  fóitì.  della  Liguria ,  cioè  delle  lunghe , 


(1}  Hatt.  VìlM  )ib.  3.  cap.  ?g. 
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delle  Provincie  di  Mondovì  e  del  Monfeiratd'. 
Certamente  non  mancano  forti  ra^oni  di  cre- 
dere che  Cristoforo  Colombo  ,  creduto  co- 
munemente Genovese,  perchè  cominciò  ad  ap- 
prendere ed  esercitar  la  marinerìa  fia'  Genovesi^ 
fosse  di  Monferrato  (i),  d'un  castello  chia- 
mato Cucaro,  dove  ancor  sussiste  una  nobile 
làmiglia  discendente  da  un  Francesco  Colom- 
bo ,  credoto  zio  paterno  dì  qael  iàmosisnina 
navigatore. 


(i)  StoT.  del  MouTen^  ms.  dd  P.  KìdùB.  Memorie 
det  sìa.  don  Giuseppe  Rambono  di  Casab. 

N.  B,  Il  Co.  NapoDe  di  Coconato  |iuU>lic&  imadot* 
tÌNinM  DìueriatioDe  intorno  alla  patna  dd  Colondw  , 
che  appoggia  ropidoiedaU'  anloN.  IFoU  Editarti 
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6ian  Galeasso  Visconti  conte  di  Virtù  rimi' 
sce  tutti  gii  siali  Milanesi  sotto  di  sè,  ed 
aspira  alla  monafchia  universale  d  Italia. 

L  AMPIO  dominio  di  Lucliino  e  di  Gio- 
vanni arcivescovo ,  diviso  gifi  tra  Bernabò  e 
Galeazzo  ,  stava  ancora  per  essei-e  ridiviso  in 
più  pìccole  porzioni  per  la  numerosa  pi  •  le  di 
Bernabò  ,  il  quale  già  avea  assegnate  varie  città 
a  cinque  de' suoi  figliuoli  legittimi,  Marco,  Lo- 
dovico, Carlo,  Ridolfo  e  Mastino  (i),  ciascuno 
de' quali  per  conseguente  avrebbe  avuto  poco 
|hÙ  ohe  1  ottava  o  la  decima  parte  dello  stato 
de'  lor  maggiori  :  e  non  sarebbe  in  questo  caso 
stato  possibile  che  vivessero  tutti  d' accordo , 
e  tacessero  le  imprese  con  le  foi-ze  unite.  Vero 
è  che  Bernabò  co'  suoi  figliuoli  sparavano 
molto  bene  di  poter  levare  a  Gian-Galeazzo 
la  sua  parte  del  dominio  Milanese.  Ma  la  cosa 
andi)  bene  aU* opposto  di  quello  ch'essi  aveano 
progettato;  e  con  una  rivoluzione  rapidissima 
ed  ma  spettata  il  fiero  ed  ingordo  Bernabò, 
elle  si'  trovava  a  A  alto  colmo  di  grandezza  y 
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ed  ili  isperanza  ancor  maggiore,  fu  in  poco 
ora  precipitato  al  basso ,  e  ridotto  ad  estrema 
.miseria.  Se  (^an-Galeasio  per  una  pute  area 
ra^on  di  temere  qualche  attentato  aeUo  do  e 
dei  cugini,  dall'  altra  parte  ancora  fingeva  mag- 
gior paura  ,  che  non  ne  avesse  di  latto ,  per 
ingannarli  così  più  agevolmente;  e  con  un  tc- 
nor  di  vita  mansueta  e  divota  proccurnvu  dì 
conciliarsi  nltrettanto  di  compassione  e  d'  ;if- 
fclto,  quanto  coloro  sacrano  acqulsUitn  d'  in- 
vidia e  di  malevc^lienza.  Quand'  egli  ebbe 
ingenerato  negU  animi  altrui  1'  opinione  che 
volle  di  sè,  diede  voce  di  voler  andar  per 
sua  divozione  a  visitar  la  chiesa  di  Nostra  Si- 
gnoria posta  Ira'  monlì  sopra  il  borgo  di  Va- 
re sp  ;  e  mandò  a  scusarsi  con  Bernabò,  se 
passando  jiresso  a  Milano  ,  non  ciiti'ava  nella 
cittì.  Con  questa  risoluzione  di  non  voler  en- 
trar in  Milano ,  bcendo  vie  jtiù  credere  a  Ber- 
nabò d'esser  pusillanime  e  vile,  e  di  stare  in 
sospetto  e  timore  di  sua  persona ,  egli  si  for- 
niva ancora  di  specioso  pretesto  per  far  qiiel 
viag^o  con  buona  }>u;inlia.  In  filiti  si  purti  da 
Pavia,  àUk  capitale  del  suo  dominio  e  sua 
ordinaria  residenza  (i),  con  un  seguito  forse 
dì  cìnqaecento  lance ,  clic  vuol  dir  di  mille  a 
millecinmiecento  cavalli.  Bernabò  man  dà  ad 
incontrano  due  de'  suoi  iìgliuoli ,  Lodovico  e 
Ridolfo ,  ed  egli  stesso  gli  uscì  poi  incontro 
fino  all'  ospedale  di  Sant'Ambrogio  ;  il  che  era 
stalo  l'intento  di  Gian-Galeazzo  nello  scusarn 
d'  entrar  in  Milano.  Bernabò,  che  non  temevi 

(t)  Cono  pa^.  6n  j  et  Chrop.  Eib  ann.  i3BS. 
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del  nipote  ,  appunto  perchè  si  credea  sì  for- 
tcmenlc  t^ninto  da  lui ,  andìi  nd  incontrarlo 
con  poca  guardia;  e  quando  gli  fn  vicino  ;  e 
clic  d' in  sulla  mula  cne  cavalcava  ,  si  stese 
per  abbracciar  il  nipote,  questi  con  una  pa- 
rola tedesca  (i),  eh'  era  il  segnale  accordato, 
fece  intendere  a  due  capitani  della  sua  guar- 
dia, Iacopo  del  Vasto  e  Antonio  Porro,  ci& 
die  avessero  a  fare  ;  i  quali ,  levata  la  briglia 
alla  mula  di  lìernabb  ,  e  a  lui  la  bacchetta  di 
mano  ,  e  tagliata  la  staila  ,  lo  pigliarono  in 
mezzo ,  e  cosi  fecero  prigione  luì  co'  dne  fi- 
gliuoli ,  e  lì  condussero  incontanente  nel  ca- 
stello di  Porta 'Zobis;  ch'era  una  delle  for-< 
tezze  di  quella  parte  di  Milano  che  appartenera 
a  Gian-Galeazzo ,  secondo  la  divisione  fatta 
tra  Galeazzo  suo  padre  e  Bernabò.  Quindi  il 
conte  di  Virtij  (  che  cosi  cliiamar  solevasi  Gian- 
Galeazzo  dal  nome  d'una  terra  che  gli  era 
stata  data  in  Francia  per  dote  d'Isabella  sua 
prima  moglie,  figliuola  dì  Giovanni  re  di  Fran- 
cia) entrò  in  città,  dove  uitesa  la  pri^onia 
di  Bernabò ,  tutti  gridarono  lietamente  Viva  il 
Conte  ,  e  muoiano  le  gabelle;  e  in  breve  fu 
riconosciuto  solo  padrone  ,  imprigionati ,  cac- 
ciati e  fuggiti  gli  iifTtziati,  e  tutta  la  fiimiglia 
di  Bernabò,  £  fu  cosa  maravigliosa  (a),  die 
in  favore  ed  aiuto  d' un  prìncipe,  un'  ora  prima 
sì  riputato  e  A  grande,  non  sì  trovasse  dà 
moveste  un  dito,  o  &cesse  parola  (3).  In  due 

<i)  Stinchier. 

(9)  Còno  pag,  6i3; 

(3)U»d,  " 
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o  pochi  forili  tutte  le  città  die  aveano  ob- 
bedito a  Bernabò ,  gridarono  il  nome  di  Gian- 
Galeazzo  ,  e  ricevettero  governatori  da  lui. 
Molto  meno  si  mossero  alla  difesa  dello  scia- 
gurato Visconte  i  principi  vìcim ,  bencbè  molti 
ne  avesse  congiunti  di  sangue.  Ma  la  novità 
del  colpo  audace  rendè  stupido  ognuno ,  e  la 
cattiva  opinione  che  tutti  aveano  avuto  di  Ber- 
nabò, e  il  pcggior  presagio  che  facevasi  de' suoi 
figliuoli  ,  li  fece  tutti  stringere  nelle  spalle 
alla  novella  della  sua  caduta.  1  Ggliuoli  mìseri 
e  ranuD^hi  appena  trovarono  chi  lor  desie  ri- 
covero IR  quella  diagrana,  tanto  che  di  cin- 
que eh*  erano,  senza  contare  il  grandiasìmo  nu- 
mero de'  bastardi ,  niuno  uè  di  loro  nè  de*  lor 
Ascendenti  non  fu  mai  più  in  caso  di  ricuperare 
lo  stato ,  ancorcliè  la  stirpe  maschile  dell'  usur- 
patore loro  zio  mancasse  nella  prima  generazio- 
ne. Intanto  il  conte  di  Virtù  non  tralasciò  di 
dare  il  miglior  aspetto  che  potè  al  suo  tratli- 
mento  con  manilestì  che  pubblicò,  e  lettere 
che  scrisse  alle  corti  straniere  ,  in  ciù  rappre- 
sentava ,  come  lo  zio  e  i  cugini  aveano  ten- 
tato di  sopraffarlo  ,  e  levargli  lo  stato  e  la 
vita  e  che  per  sola  necessaria  difesa  di  sua 
persona  era  stalo  costretto  di  venire  a  quella 
violenza.  Ma  i  potentati  Italiani  riscos^  da  quello 
stupore ,  onde  furono  presi  alla  improwi^ 
rivoluaone  dì  casa  Visconti  ,  conùnciaroao 
a  pensare  assai  |hù  a'' casi  lor  propri,  che 
alla  sorte  di  Bernabò  o  de'SgIhioli  siun.  II 
conte  dì  Virtù  direnato  signore  <U  A  ampio 
dominio  ,  .che  comprendeva  da  Ti^tv^nque 
d^e  princ^afi  ottà  dì  Lombardia,  era  dì 
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grandissima  lungs  il  maggior  principe  d*  Italia , 
senza  eccettuarne  a  quel  tempo  iT  re  di  Na- 
poli mal  fermo  e  male  obbeaito  per  la  con- 
traria fazione  degli  Angioini.  Dopo  così  grande 
ed  insigne  pniova  di  sagaci  là  e  d'ambizione 
cbe  si  ebbe  di  lui  nel  caso  di  Bernabò ,  non 
era  difficile  il  presagire  cb'  egli  volesse  tendere 
alla  monarcbia  universale  d'Italia.  H  primo 
frutto  de'  suoi  maneggi  fii  di  levar  Verona  e 
Vicenza  Antonio  della  Scala  ,  e  di  ridurre 
a  condizione  privata  e  mìsera  una  famiglia 
che  da  centi' anni  erasi  mantenuta  splendida-* 
mente  net  pràicìpato  di  qudla  citt^  Nello  stesso 
tempo  ,  e  con  fraudolenti  trattati  di  lega  e 
d'  Bmìstà  ,  tolse  Padova  a  quelli  da  Carrara , 
non  meno  riputati  e  potenti  che  gli  Scaligeri. 
Francesco  da  Carrara,  uscito  non  senza  gloria 
dalle  guerre  ch'ebbe  co' Veneziani,  era  entrato 


Bui  beCbto  seennemente  dal  Visconti ,  che 
tutto  ToUe  pò-  ah ,  diede  contro  di  lui  nelle 
smanie;  e  non  s^ astenne  dal  chiamarlo  usur- 
patore ,  perfido  e  spergiuro  ,  empiendo  le 
corti  de' prìncipi  e  le  ccmunilà  Italiane  di  sue 
querele.  Il  Visconti  prrse  da  questi  vani  la- 
menti del  Carrarese  spczioso  prelesto  di  fargli 
goerra  ,  e  s'  uni  perciò  in  lega  coi  Veneziani, 
antichi  e  naturali  nemici  di  lui ,  non  senza 
nrarang^a  de*  poHlid  ,  che  -ndero  qnel  per 
sJtro  pL  savio  senato  cooperare  al  mag^ore  in- 
crandimentQ  del  già  troi^o  potente  signor  di 
Slilano.  Francesco  ,  detto  il  Vecchio  ,  per  di- 
stb^erb  dal- figlinolo  che,  per  aver  lostesra 


in  lega  col  conte  di  Vìrtà 


di 


t . 
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nome  del  padre ,  cbi»mni  iisì  Francesco  Novel- 
lo ,  male  avrebbe  potuto  far  riparo  alle  forze 
unite  del  Visconti  e  de'  Veneziani ,  ancorciiè 
r  avessero  i  suoi  sudditi  scnito  ed  obbRdito 
con  sommo  affetto  e  fervoie.  Ma  quello  che 
rendeva  più  difiìcile  e  più  trista  la  congiun- 
tura presente,  egli  era  odialissiino  per  le  tante 
e  si  pesanti  gravezze  riscosse  cosi  dai  Pado- 
vani elle  da  que'di  Trivigi,  città  da  lui  ac- 
quistale di  fresco.  Parve  però  opportuno  spc- 
diente ,  per  iscampar  dal  doppio  pericolo  che 
soprastava  a  quella  iàmigUa  per  la  guerra 
esterna ,  e  per  l' ammutinamento  de'  sudditì  , 
ch'egli  rinunciasse  al  figliuolo  Francesco  No- 
vello la  signoria.  Ma  questo  partito  riusci  vano 
nuliadimeno  alla  salute  del  Cai  rarese  ;  percioc- 
ché i  Padovani  parte  per  I'  odio  che  porta- 
vano a  quella  fanùglia ,  parte  per  timore  di 
non  esser  dall^'esenàto  iUiluiese  aaccbeggiati  e 
deserti,  quando  a'ostinaaseronelhi  difésa,  vol- 
lero anzi  tìhe  vi  entrasse  come  amico ,  e  si 
sottomisero  spontaneamente  al  conte  di  Virliì 
che  elessero  per  signore.  Francesco  il  Veccliio 
caduto  in  poter  dei  Visconti ,  rimase  prigione 
per  titlto  il  restante  spazio  delia  sua  vita, 
parte  in  Gremona  e  parlo  in  Conio  ;  c  Fran- 
cesco Novello  suo  figlinolo  ,  venuto  in  Milano, 
vi  fu  cortesemente  ricevuto  e  trattato  per  or- 
dine del  signore  ,  che  gli  promise  eziandìo  di 
dargU  qualche  terra  o  castello  con  l'aggiunta 
di  provvinonej  con  che  potesse  vivere  siguo- 
lilmente. 
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yia^  e  vicende  di  Francesco  Novello  da 
CtttTara,  per  cui  mezzo  i  Fiorentini  rontr- 
pano  it  corso  alle  conquiste  del  fiscontL 

Ma  queste  promesse  del  signor  di  Milano 
non  si  elfcttuaron  così  presto.  Però  il  Carra- 
rese mentre  se  ne  stava  con  pessimo  animo 
asnetUindone  1'  adempimento ,  non  s' asteneva 
talvolta  (li  dolersi  del  conte  di  Virtù  (i).  Sti- 
molalo parte  du'  suoi  antichi  servitori ,  parte 
dagli  occulti  neinid  del  conte ,  ma  più  dal 
suo  animo  ardito  e  intollerante  di  tanta  bas- 
sezza ,  andava  meditando  qualche  segnalata 
vendetta  contro  il  suo  vincitore  ;  e  confidò  ad 
un  suo  amico  il  concepito  disegno  dì  assal- 
tarlo dovunque  gli  si  presentasse  l' opportu- 
ni tu ,  e  levargli  la  vita.  L'incauto  confidente, 
mentre  per  commissione  dello  stesso  France- 
seo  andava  a  Cremona  per  comunicar  U  cosa  a 
Francesco  il  Vecchio,  à  la«ù&  cavar  di  bocca 
il  segreto  da  un  altro  servitore  dello  stesso  si- 
gnore ,  il  quale  lo  indusse  di  poi  a  manifestar 
la  casa  al  conte  di  Viilù  e  al  suo  consiglio. 
ìì  Visconti  ,  comecJiè  mostrasse  o  di  non 
credere ,  o  di  non  far  conto  di  queir  av\i- 
to,  tuttavia  prese  di  là  motivo  di  dar  ricapito 
al  raovane  Francesco  da  Carrara ,  così  per 
soddislàrio  della  pnunesaa  fattagli,  come  per 


(i)  V.  litor.  di  Padova.^.  I.  tom.  17.  pag.  716 
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Allontanarlo  con  bel  pretesto  dalla  sua  p^sona. 
Oli  assegnò  dunque  Cortesone  ,  castello  vicino 
ad  Asti ,  con  1'  agginnta  una  provvisione  di 
cinquecento  ducati  d'  oro  al  mese.  Da  Corte- 
sone à  portava  spesso  il  signor  Francesco  in 
À«ti,  dove  contrasse  stretta  finugliarift  eoa 
tm  geatìluomo  Francese,  che  vi  slava  gover- 
natore a  nome  del  duca  d' Orleans  j  a  cui  per 
dote  di  Valentina  era  stato  dal  Visconti  ce- 
duto il  dominio  di  (jaeìia  città.  Quivi  ebbe 
anche  pratica  con  cem  mercanti  Fiorentini ,  e 
particolarmente  con  Pacino  Donati ,  il  quale  , 
esagerandogli  l'ind^;mtà  del  presente  suo  sta- 
to, lo  ptn-suasc  facilmente  a  tentar  qualche  via 
di  ricTiperare  V  aulico  splendore ,  procaccian- 
dosi l'aiuto  e  il  Tavoro  di  potenze  straniere, e 
fra  le  potcni[:e  Ic^liutiu  spezialmente  de^Fiorai- 
tìnl,  a  cui  la  grandezza  del  Visconti  non  po- 
teva esser  cara.  Ottenne  dunque  il  Carraiese 
lettere  e  salvocondotto  dal  governatore  Fran- 
cese ,  che  dovea  esser  poco  amico  del  signor 
di  AÉlano  j  e  concertando  con  iut  e  col  Do- 
nati segretamente  ì  viaggi  che  dovea  fere ,  sì 
divisero  tra  loro  alcuni  dadi  spesEati,  che  do- 
vessero nelle  occorrenze  servir  di  ccHitrassegno 
per  riconoscersi  dovunque  fossero  per  inc(Hk> 
trar^  trasvestiti  e  contraOatti ,  e  per  ricono- 
scere mededrnamente  con  maggior  àeorezza  t 
messi  che  per  awt'ntura  accadesse  di  doversi 
mandare  l'uno  all'altro,  senza  espord  &  pe- 
ricolo di  scoprirsi  inopportunamenté  e  rivoare 
li  segreto.  Raccolto  it  più  che  potè  di  con- 
tante ,  e  raccomandato  il  resto  della  sua  Ami- 
glia  al  gorematore  aAsti  j  con  un  solo'  dà 
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Tratelli ,  e  colla  fwlele  e  valente  sua  moglie 
Taddca  d' Este  ,  prese  la  via  di  Piemonte , 
dando  voce  che  per  propria  divozione  se  ne 
andavano  a  visitar  sant'Antonio  di  Vienna  in 
Deifinato.  Allorché  si  fii  messo  in  cammino  ,  e 
die  gi&  era  oramai  fimrì  degli  stati  del  signor 
dì  Rfilano ,  gti  scrìsse  per  iscusnrsi  ,  ]>erchè 
non  avesse  prima  preso  coinmiutu  du  lui  ,  al- 
legandogli per  motivo  di  questa  sua  parlmza 
quello  stesso  prelesto  clic  a\  ea  sparso  fra'  suoi 
in  Asti  ed  in  Cortesone.  Passate  per  la  via  di 
Susa  le  Alpi;  dopo  vari  incontri  e  vari  segreti 
trattati  coi  miniatii  del  re  di  Francia,  andò 
in  Avignone  a  trattar  con  Clemente  VU,  e  di 
là  per  aspre  e  solitarie  strade ,  sempre  peri 
accompagnato  dall'  animosa  e  fida  consorte ,  se 
ne  venne  sulla  riviera  di  Genova  nelle  terre 
del  marchese  del  Carretto ,  dove  fu  in  gran  ti- 
more d' esser  arrestato  e  mandato  in  Milano , 
ner  essere  i  marchesi  del  Carretto  sempre  stati 
ghibellini ,  e  i  Carraresi  Guelfi ,  e  vicende- 
volmente Demici.  Quando  Francesco  Ai  presso 
a  Genova,  dae  uomini,  che  si  dicevano  man- 
dati da  Padno  Donati  ,  l' andarono  a  trovare 
per  esortarlo  a  nome  di  hii  d' entrar  in  Ge- 
nova ,  per  a!)hocrarsi  col  doge  Anloniotto 
Adomo  ;  cosa  tlie  il  pose  in  maggior  sospetto 
e  timore ,  percliè  lo  stesso  Pacino  Donati  l' a- 
vea  per  ùuianu  ammonito  a  non  si  fidar  dal- 
rAdomo.  Vaiaci  in  qa^  occasione,  per  assi- 
enraraìddltffflDcerìtà  od  messo,  ii  coatrassegno 
de'  dadi  pezzati  ^  senza  i  quali  fu  in  procinto 
di  guastare  i  latti  suoi  col  StAo  uccidere ,  ere* 
dendolo  ima  spa.  Accertato  pertanto^  metuante 
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il  suddetto  contrassegno ,  clic  Pacino  era  in 
.Genova ,  v'  entrò,  e  fu  a  colloquio  con  lui  e 
col  doge  Adorno;  e  di  iù  per  più  faticoso 
caniinino,  clie  non  avea  fatto  prima,  s'av\'iò 
verso  Toscana  :  perocché  non  potendo  Taddea 
reggere  al  viaggio  per  mare ,  andavano  per  io 
più  costegjjiantlo  a  piedi  per  non  troppo  sco- 
starsi dal  resto  di  lor  famiglia ,  clie  li  seguiva 
per  mare  radendo  il  lìda.  Giunto.  Del  twritorìa 
dì  Pisa,  fa  agitato  dagli  stesa  sospetti  e  ti- 
mori che  avea  prbvato  nelle  terre  de'  mar- 
diesi  del  Carretto ,  perchè  Pisa  era  sempre 
Ghibellina,  e  il  signor  della  terra  si  diceva 
amico  del  conte  di  Virtù.  Ma  queUo  che  dopo 
sì  malvagio  e  sì  pericoloso  cammino  più  d'o- 
gni alira  cosa  il  soprapprese  e  l'aEQisse  Èexà- 
uente ,  fa  dì  vedersi  assai  freddamente  noe* 
mto  in  Firenze  ,  laddove  credeva  dì  easaca 
accolto  come  angelo  di  salute  dopo  le  tante 
cose  che  gK  erano  state  dette  dal  Donati  e  da 
Altri  in  Àsti ,  in  Francia ,  in  Avignone ,  in  Ge- 
nova. Que'  pochi  Fiorenlini  che  lo  t  isilarono  ^ 
.o  st  lasciarono  trovare  da  lui,  tutti  quasi  con 
mali  visi  e  con  poco  cortesi  parole  lo  esorta- 
vano che  se  ne  andasse  pel  suo  migliore,  e 
non  a^ettassB  che  la  signorìa  gli  comandasse 
di  partire,  come  avea  fatto  ad  Antonio  della 
Scala  venntovi  per  somigliante  cagione:  che  la 
repubblica  era  in  pace  ed  in  aiuicizia  col  si- 
gnor di  Milano,  e  non  vol(;va,  por  raocoiicinr 
1  felti  altrui ,  cntiai-  essa  in  tiavagU  ed  ui  bri- 
ghe. Se  il  Carrarese  desse  allor  nelle  smanie 
.e  nelle  querele  e  nella  disperazione,  è.&cile 
Bmnagiparlo.  Alla  per  fine  incon^^^to  da 
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Pacino  Donati  j  che  seguitò  sempre  anuMtnrse- 
gEt  amico  (come  ch'era  stato  da  Juinei  . 

suoi  -tiegusi  molto  liberalmente  sovvenuto  dì  ' . 
denari  ) ,  ed  intromesso  da  Donato  Aeciaiuolì  j 
cominciò  a  trattar  direttamente  co'  jMÌorì  e  gli 
albi  rettori  della  repubblica.  0  finte  o  vere 
che  fossero  state  le  freddezze  che  trovò  Fran- 
cesco nelle  prime  settimuie  del  suo  sog- 
giorno in  Firenze,  e  le  dimostrazioni  che  fa- 
cevano i  Fiorentini  d''es8er  amici  col  Viscond^ 
dopo  alcuni  parlamenti  ch^  egli  ebbe  coi  capi 
det  ^vemo ,  si  concordarono  pur  le  cose  nella 
numera  ch'egli  desiderava;  ea  avute  da  loro 
lettere  di  credenza,  passò  segretamente  in  Ale- 
magna  a  trovare  Stefano  duca  di  Baviera  suo 
cognatu.  La  speranza  di  acquistar  qualche  stato 
in  Lombardia ,  e  il  desiderio  del  denaro  che 
poteva  per  questa  guerra  cavare  da'  Fiorentini , 
trassero  il  duca  nella  confederazione  proposta- 
gli contro  il  Visconti  ;  e  messo  in  ordine  un 
bello  e  fiorito  esercito,  si  dispose  a  calare  in 
Italia.  Menti'e  che  il  Bavaro  con  piij  lento 
cammino  se  ne  veniva ,  Francesco  da  Gin-a- 
ra ,  avuto  da  lui  un  pìccioi  numero  d'  noniiiù 
d'arme,  s'avanzò  speditamente  verso  Padova: 
e  perchè  in  que' cittadini  per  le  superbe  ma- 
niere e  le  esazioni  intulleramlì  degli  uffiuali  dì 
Gian-Galeazzo  erasi  fortemente  rìsvi^liato  l'an- 
tico affetto  ai  propri  loro  signori  ,  Francesco 
Novello,  il  quale  pur  non  s'  ria  inai  nersonal- 
meiite  meritato  T  odio  del  pubbhco  ,  fu  di  leg- 
geri ricevuto  nella  città ,  e  gridato  signore. 
Qudla  parte  del  presìdio  Milanese ,  che  guar- 
dava il  castello ,  tenne  Sorte  alcuni  giorni,  poi 
-  Dehhu.  f^oL  II  /io 
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fu  costrotta  fl'arrciiilwsi  al  nuovo  signore  disila 
città.  L'esempio  de' Paifovaiii  mosse  ([uelli  di 
Vei-ona  a  l'ibeliiir.si  pitriineiite  al  Visconti ,  e 
gridare  il  nome  dplla  Scala.  Vero  A  clic  la  ri- 
bellione de'  Veronesi ,  per  non  aver  avuto  un 
tìapo  d*  autorìtii  cke  la  refesse  in  si  pèrìco- 
'  loso  movimento  ,  fu  subitamente  da  Iacopo 
del  Venne  general  del  Visconti  repressa  e  pii- 
nita  con  rovina  estrema  di  quella  città.  Fu 
coà  tolta  la  voglia  di  sollevarsi  a  molte  altre 
terre  che  vi  parevano  disposte ,  tanto  per  una 
general  invitija  che  avevano  ai  HUiuiesi ,  quanto 
per  una  cotal  di^Kianone,  che  n  è  sempra 
osservata  nelle  atta  della  stesso  nazione,  di  se- 
guitarsi  l'nna  l'alfra  nelle  rivoluzioni  de' go- 
verni (an.  i3go  ).  Ma  «<m  ostante  che  il  fiero 
castigo  di'  ebbe  Verona  delta  sua  mal  consi- 
gliaM  rivolta,  avesse  messo  riparo  alla  subita 
rovina  onde  pareva  essermi naccia la  la  gran- 
dezza di  Gian-Galeazzo  Visconti,  Padova  non 
si  potè  piti  ricoverare;  e  frattanto  cotesti  mo- 
vimenti di  Lombardia  obbligarono  il  signor  iti 
Milano  a  richiamar  dalia  Toscana  l' esercito 
che  colb  aveva  spedito,  e  che  senza  il  caso 
di  Padova,  c  le  consegnenze  che  se  ne  te- 
mettero ,  avrebbe  potuto  allargar  da  quella 
parie  il  suo  dominio.  Tuttavolta  la  guerra 
<:li'  egli  ebbe  a  sostenere  da  SteGmo  duca  di 
Ba\iera .  non  fu  nè  lunga  nè  difficile.  Percioc- 
ché il  Bavaro  per  dispareri  insorti  tra  lui  e  i 
Fioroutini,  che  in  gran  parte  lo  60St«)tavano 
co'  lor  denari ,  e  si  dolevano  eh'  egli ,  per  ri- 
sparmiar  lo  sue  genti,  non  faceva  iiApresa  di 
conto]  se  ae  tomà  m  Germania. 
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La  mala  sodi  librazione  e  il  cattivo  servigio 
die  i  Fiorentini  ebbero  dal  «luca  di  Baviera, 
f,'li  avea  Tatti  risolvere  di  cercar  in  Francia  al- 
tro caiij|)ia!ic  ,  ed  aveano  con  una  inihasduta , 
clic  pei-  qui'sto  effetto  tnandarotio  in  Francia, 
richiesto  il  conte  d'Aniiiignacli ,  principe  del 
sangue  reale,  che  fioriva  allora  in  gran  riputa- 
zione di  prode  ca|)itano.  Accettò  in  fatti  l'Ar- 
niagnaceo  le  oilerfe  de'  Fiorentini  j  clie  gli 
esibirono  solo  per  mettersi  in  punto  cinquan- 
tamila fioi  ini  d' oro ,  e  poi  quattordicimila  fio- 
rini al  mese;  e  verso  la  metà  di  maggio  i38i 
8Ì  trovò  in  Lombardia.  Ma  egli  perdette  nellii 
prima  impresa  che  tentò,  die  fu  l'assedio  dì 
Alessandria,  la  riputa7,it>no ,  la  bberL'i  e  la  vita. 
Percioccliè  vinto  e  fatto  pi  igtone  ila  Iacopo  cki 
Venne ,  mori  poco  <lopo  in  Alessandria  non 
senza  sospetto  che  dai  miiustri  del  Vittcoiiti  gli 
fosse  dato  il  veleno:  e  maucò  per  la  morte  di 
lui  questo  nuovo  aiuto  ai  collegati.  Entravano 
in  questa  lega  il  signor  di  Padova,  quello  di 
Mantova,  il  signor  d'Imola,  il  signor  di  Faenza 
e  il  comune  di  Bologna.  Ma  non  è  dubbio 
£heil  ^arìco  prìncipal  della  guerra  non  si  por- 
tasse dai  Fioreutiiii,  per  cui ,  oltre  gli  altrì  capi- 
tani, di  mùior  nome,  militava  Giovanni  Augusto 
comandante  generale  delle  genti  di  quella  con- 
federatone. .  <•  Quando  io  considero ,  dice  Scì- 
-••pione  Ammirato  (i),  eoo  quanto  ardir  d' animo 
«m  da'  Fiorfflitìni  incominciata  questa  ^erra , 
KCOD  quanta  costanza  e  franchezza  cootmuata/ 
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nqiianti  danari  spesi,  quanti  signori  e  capi- 
"talli  sollecitati  aììa  rovina  del  Visconti ,  così 
"grande  e  temuto  principe  jler  tutta  Italia  j  io 
»non  posao,  se  non  grandemente  maravigliarmi 
«della  virtìi  di  (jne^éitlacUni,  la  (pule  accascian- 
iidosi  nella  pace,  rilaceva  nelle  cooe  difliòli; 
"6  tra  me  discorrendo,  qual  Tosse  lo  stato  e 
»le  condizioni  di  quel  secolo,  sono  quasi  forzato 
»a  credere ,  ohe  come  i  Fiorentini  l'urono  ca- 
"gione  che  <^an-Galeazzo  non  s'impadronisse  di 
"tutta  Italia,  cosi  ^ella  potenza  solo  s'oppo- 
•>sé,  che  i  Fiorentini  non  avessero  £itto  in 
1  quel  tempo  nelle  cose  loro  prornsaì  nuggiori  » . 
Non,  è  però  da  tacere ,  come  h  steasa  ripula-. 
zione  die  nelle  cose  di  Lombardia  s'acqui- 
starono i  Fiorentini ,  fu  per  contribuire  e  fortfe 
contribuì  in  eflfetto  all'ingrandimento  del  signor 
dì  Milano ,  cui  cercavano  d' Sbassare.  Percioc- 
cliè  i  S:\uesi ,  gelosissinii  del  credito  de'  Fio- 
rentini ,  e  desiSeroò  di  trarersare  i  Iwo  pro- 
gressi ,  favorivano  le  imprese  del  signor  di  Mi- 
laiio.  Scipione  Ammirato  dice  solamente ,  die 
trattarono  di  dargli  la  signoria  ;  ma  o  iguoi  i'i , 
O  volle  dissimulare,  che  gliela  diedero  in  effetto. 
E  il  Muratoli  ne  parla  non  asseverantemente , 
rapportandosene  a  Sozonieno  :  ma  oltre  Sozo- 
meno  due  altri  scrittori  contemporanei  (i)  rac- 
contano, ciie  Gian-Galeazzo  fìi  da'Sanosi  fatto 
«gndre  della  repnbblica. 


tìi  Chron.  nicait.  R.  I,  tom.  16.  pag.  56i>.  Amwt. 
M«diol.  ibid-  jM^  833. 
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CAPO  III. 

Deposizione  dclf  imperador  f^enceslno  :  inutile 
spedizione  in  Italia  di  Hoberlo  nuovo  re  dei 
Bomani:  grmdezm  e  morte  di  Gian-Ga- 
ìeofso  f^itconii  primo  duca  di  MQana. 

L' uiPERinoft  Venceslao,  vile  e  cattivo,  e 
pe'  suoi  disordini ,  non  già  per  nobili  iAptese} 
oisognoso  sempre  di  danaro,  si  lasciò  Giciunentè 
indurre  dalla  oflcrta  di  Gìan-GaJcazzo  a  veii' 
derglì  col  tiloio  di  duca  di  iVIilaiio  uuasi  tiiUo 
il  meglio  de' diritti  regali  che  i  re  (li  Germa- 
nia aveano  sopra  l'Ibtiia;  il  che,  se  non  altro, 
fiiitUra  a  que  re  di  quando  iu  quando  tribuU 
e  ricognizioni  o  dalle  comunità,  0  da'ngnorì, 

Eer  la  conferma  de'priv-ilegi  e  deDe  investiture, 
la  riunendosi  ora  in  un  solo  corpo  di  stato 
col  privilegio  e  titolo  ducale  non  solo  tutto  cih 
die  ancora  oggidì  si  comprende  neli  ducato  di 
Milano ,  e  le  tprrc  cedute  nel  presente  secold 
alla  real  casa  di  Savoia ,  ma  lo  stato  di  Pann^ 
e  di  Piacenza ,  parte  degli  stad  Eìstenm ,  e 
quasiché  tutto  quello  che  la  signoria  di  Vene-I 
zia  possiede  in  Terra  ferma;  appena  restava  aì 
re  Tedeschi  e  imperadorì  Bomani  I'  onore  dì 
rinnovare  agli  eredi  del  Visconti  l'investitore 
di  un  sì  ampio  ducato^  Quindi  lo  slato  di 
Lombardia  divenne  piìk  indipendente  da  autorità 
straiùera,  e  il  nome  di  re  d'Italia  pssb  d'al- 
lora in  poi  vie  pili  in  disuso;  perche  il  duca  di 
Uilàno  possedeva  con  privilegio  imperiale  due 
lerzi  di  Ix>tnbardia,  e  però  la  nòghor  patte  di 


nò  clic  jiniiia  costiluiva  il  rcpiio  Il^illi-o,  Questo 
iu  il  pniiio  jiniicjpalo  eictlitario  d' Italia  clie 
avesse  il  titolo  di  ducato  per  autorità  impeFia- 
Ic  ;  imperoccliò  i  ducili  di  l*iiglia  non  ebbero 
i-lic  fare  coir  iniperador  d'  Occidente ,  e  i  du- 
chi di  Calabria  furono  sof^^clti  ai  re  di  Napo- 
li ;  i  dogi  o  ducili  dì  Venezia  e  di  Genova 
non  erano  prìncipi  assoluti  ,  e  sovrani  eredita-* 
ri,  ina  capi  elettivi  di  repubbliche  Ma  questo 
esempio  di  erigere  in  ducati  le  contee  e  i 
marcnesatì  noi  Io  vedremo  seguitato  ben  tosto 
da  altri  imperadori  in  farore  de'prìncipi  Ilalia- 
lù,  e  primieramente  de' conli  di  Savoia  (i). 
Fra  gli  , altri  reati  onde  fu  accusato  ^  per  cui 
'  fu  deposto  Vencealao,  gli  fu  ascrìtto  anclie 
^es^to  partìcoIarmei)te,cioèch'eglìaTesse senza 
consentimento  dee;!!  elettori  creato  dnca  dì  Mi- 
lano il  conte  di  Virtil.  Vero  è  ciie  Venceslao 
per  le  sue  dissolutezze  scandalose,  per  l'incuria 
estrema  nel  governo,  e  per  le  sue  cnideltii  ed 
ingiustizie  era  divenuto  sì  odioso,  che  aiiclie 
senza  il  privilegio  che  fece  al  Visconti ,  foise 
nè  più  nè  meno  gli  sarebbe  avvenuto.  Ora  Ira 

fer  un  motivo  e  per  T  altro  i  prind{H  dei- 
impero  Germanico  deliberarono  di  nou  soffrir 

^  ri)  I  conti  i\i  Savoia  lìn  ànì  tPmpo  Hi  Ffdcrko  II 

erano  stati  fatti  duchi  del  Cliiablesc  e  d'Aosta  i  ti  à 
trova  (a)  eh'  eeà  unarono  questo  titolo  nelle  loro  spe- 
diaoni.  Ha  fu  trKa  connine  quaiù  per  tutto  il  cecolo 
dedmoquorlo cbe  anche  i  priorìpi  d' antico  lignag^o 
e  di.f^de  Italo  à  conteoUuKra  d'esier  dtinnati  conti 
B  niHrtJleii. 

(>)  \yi.  Kcsod.  CuUhnwii ,  UHiai ,  ù 
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più  un  d  da  poco  e  sì  inetlo  principn  per  loro 
capo  sovrano;  e  in  una  diula,  eli:'  tennero  nel 
easfllo  (li  Loiisleiii,  dicliiiiinlolii  ducaduto  d:il- 
l'imperiul  digiiitii  j  lasciai idcif^li  jjcr  allro  II  pa- 
terno regno  di  Boemia,  elessero  ìni[^>eradore  in 
suo  luogo  Federico  duca  di  Bruiiswich  e  Lu- 
neburg.  Ma  ucciso  questo  nuovo  detto  ia  quel 
tempo  medesimo  die  giii  s' era  portato  in 
Franeforl  per  ricevere  la  corona  imperiale,  gU 
f[i  incontanente  creato  suoceasore  Itonerto  conte 
Fatalino,  dello  per  soprannotno  il  Breve,  o  U 
Bonario  (  >>y.  1400.  ).  Al  duca  di  Milano,  non 
meno  per  tìtolo  di  gratitudine  f  che  per  pnh- 
prio  interesse,  conveniva  sostmer  l'onore  di 
Venceslao;  per  la  qual  cosa  alla  novella  che 
gli  venne  dell' elezi on  di  Roberto,  protesti,  e 
iecegll  significar  cliiai-amentc  ch'egli  noi  rico- 
nosceva altrimenti  per  re  de' Romani.  Quindi 
aspettavasi  da  ognuno  alte  Rob^o  fosse  per 
far  pruova  delle  sue  forze  contro  il  Milanese. 
A^iùdIìtì  di  gloria  e  d'onore,  ch'egli  aveaper 
abbassar  il  Visconti ,  s'  aggiunsero  le  sollecita- 
zioni degli  altri  potentati  Italiani,  spe^almenle 
de' Fior  eii  ti  ni  e  del  pontefice  Boiiìrazio  IX,  ai 
quali  la  grandez/^i  del  duca  di  Milano  dava  ti- 
more: agli  uni.  perchè  già  il  vedevano  signor 
di  Siena  e  di  Fisa;  all'altro,  per  vedersi  da 
lui  pure  occupate  Perugia,  Assisi,  ed  altre  terre 
dello  filato  Ecclesiastico.  Venuto  il  re  de'  Ro- 
mani a  Trento  nel  1401;  ^'^  colà  ad  incon- 
trarlo Francesco  II  da  Cai  i'aia  ,  congiurato  an- 
ch' egli  conli'o  il  Visconti  ;  ed  unite  le  sue 
sentì  coir  esercito  Tedesco  che  il  re  conduceva^ 
fu  da  liù  creato  capitan  generale.  I  Veneziani 
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adeiii'ono  segretamente  aUa  lega  di  Roberto  , 
del  papa ,  de'  Fiorentim  e  del  Carrarese ,  con- 
tro u  duca  di  Milano ,  di  cui  temevano  nob 
meno  degli  altri.  Ma  la  venuta  di  Roberto ,  e . 
la  lega  che  con  lui  fecero  le  suddette  potenze 
Italiane,  seivirono  piuttosto  ad  accrescere  ri- 
putazione al  Visconti ,  che  a  scemarlo  di  po- 
tenza e  di  stato.  L'esercito  Tedesco,  comandato 
da  Leopoldo  d'Austria  e  dal  Carrarese,  toccò  nel 
Bresciano  una  sconfìtta  da'  Milanesi ,  benché  di 
numero  inferion  ;  e  Roberto ,  che  non  seppe  o 
non  volle  far  quell'uso  che  si  sperava  delle  sue 
forze  j  vernilo  di  Trento  a  Patio*  a ,  e  da  Pa- 
dova a  Venezia  ,  si  stette  a  consumar  il  lenipo 
io  litigii  co' Fiorentini ,  da  cui  si  doleva  che 
non  gU  fossero  pagati  i  sussidi  pattuiti  e  ne- 
'  cessar!  per  la  guerra.  Invano  adunque  sollecitato 
ed  animato  a  continuar  l' impresa  da'  Venezia- 
Di  ,  se  ne  toniù  pochi  me.si  dopo  la  sua  venuta 
in  Germania ,  dove  per  alli-o  era  necessaria  la 
SUB  presenza,  per  non  esser  in  total  ctlùia  le 
cose  del  suo  partito ,  nè  ancora  del  tutto 
assoggettad  gli  aderenti  a  Veiicesiao. 

Quanto  rimasero  tristi  ed  aii^Ui  per  la  par- 
lenza  del  re  Tedesco  i  Veneziani  e  tutti  gl'I- 
taliani, che  vedevano  ridotta  a  sì  maniPesto 
pericolo  la  comune  libertà  ,  altrettanto  rhhr  da 
rallegrarsi  il  duca  Gian-Galeazzo ,  il  quale  libe- 
rato dal  grave  pensiero  clie  gli  cagionui;)  la 
presenza  d'un  re  de'Romani  in  Iiali;i,  .s'applicò 
incontanente  con  tutto  Panìmo  aH'ucqtiisLo  di 
fioloena^f  col  dominio  della  quale  dovea  poi 
riusGirglL  pì&  agevole  Timpresa  che  meditava 
contro  de'^oreutim  e  noia  Bomagna.  Ave» 
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ph  pi-iiiia  mandato  contro  Giovanni  BenlÌTt^lio 
sigiJore  di  ([ueWa  tìtià  il  conte  Albeiico  da 
Barbiiino  ,  e  vi  spedì  poi  per  aggiunta,  partito 
che  fu  di  Lombardia  Roberto  re  de'  Itomani , 
altri  suoi  capitani ,  clic  fra  tutti  conducevano 
per  lo  meno  ottoiuila  cavalli  e  ciiiqiicniila  fantij 
talcliò  in  breve  i  Bolognesi ,  per  non  trovare 
miglior  via  alla  loro  stilnte,  uccisero  in  sulla 
piazza  il  Bentivoglio,  e  gridarono  signore  il 
dncR  di  Milano  ;  il  quale  non  contento  di  Que-* 
sta  elezione  fat'a  a  grido  di  popolo ,  la  fece 
confermar  nel  consii^lio  generale  della  citt'l , 
ed  ordinfi  che  si  fal)i)iica,sse  una  ciltaildla  per 
assicurarsi  it  nuovo  arqulslo.  Ma  iuiianzi  clic 
Gian-Galeazzo  Visconli  potesse  tiare  altro  prin- 
cipio air  imprese  die  meditava  ,  diede  fine  ui 
suoi  giorni,  essendo  morto  a'ti'e  di  settembre 
(an.  i4o3.  ),  due  mesi  dopocliè  fu  fatto  signor 
di  Bologna.  Per  molli  secoli  addipti-o  non  si 
era  udita  novella  di  morte  dì  lauta  importanza 
in  Italia.  Perocché  da  Federi^  11  fino  a  Cai  Io  V 
e  l'ìlippo  n  ,  al  cui  caratteri  s' assomigliò  mol- 
tisBÌino  (^□•Galeasto ,  non  T'era  stato  prìQ- 
dpe  si  temuto  daglUtaliani ,  da  che  lo  stato 
di  questa  pi-ovincìa  si  fii  divìso  fra  varie  po- 
tenze. Se  1  Fiorentini ,  il  pontefice ,  i  Vene- 
ziani, ed  altri  suoi  o  palesi  o  spineti  nemici 
presero  allegrezza  per  la  sua  morte ,  non  pare 
però  d' altro  canto  che  si  rattristassero  gran 
iktlo  i  suoi  prowirnonalì ,  o  ì  suoi  auUiti. 
Perchè  siccome  gli  udì  ai  ndero  per  la  morte 
d''«n  potoite  ed  atnfaizioso  vicino  liberi  dallti 
paniìi  dì  passare  sotto  il  suo  giogo,  gli  altri  ;  se- . 
condocbe  fecero  vedere  coU' opere  e  coU'e&èUOf 
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speravano  per  avventura  di  aver,  (juatclie  par* 
te,  come  giit  gli  amici  del  famoso  Macedone, 
nella  dissipazione  d'  un  Telaggio. 

C  A  P  0  IV, 

Risorgimeìilo  delle  fazioni  Giii-ìfa  e  GhibeHiita 
in  Lomlmrdiu  ;  pivsperìùì  de'  FinreiUini  in 
Toscami:  soampigU  deHa  Bumagna  per  ca~ 
gion  deUo  scisma. 

Lascfù  Gì  a  Ut  Giti  cazzo  g!i  stati  suoi  divisi  fiv 
due  fj.uiiiioli.  A  Giovanili  Maria  pvijuogenito 
Jissegnij  col  titolo  di  diiwi  Miliinn,  Cjcniona  j 
Como,  Lodi,  Piacenza  ,  Parma  ,  Reggio.  Ber- 
gamo ,  Brescia .  Bologna  .  Perugia  e  .Si<?iia.  AI 
secondogenito  Filippo  Maria  col  titolo  di  conte 
rimasero  Pa\iu,  clic  già  da  molto  tempo  ri- 
giiardavasi  come  la  seconda  capitale ,  e  resi- 
d.'ii/ii  anche  ordinaria  dp'principi  ;  Novara.  Ver- 
cfjli  ,  Tortona,  .^fcssandria  ,  Verona ,  ViceLua , 
Fultre  ,  Belluno  ,  lassano ,  con  alcune  terre 
del  Trentino.  La  signorìa  di  Pùa,  e  probabil- 
mente anche  di  Crema  fn  assegnati  come  ap- 
pannaggio  ad  un  bastardo  legittimato  dello  stesso 
Giaii-Graleazzn.  E  perchè  i  due  principi  suc- 
cessori erano  tuttavia  in  età  inabile  all'  ammì- 
nislraùone  dello  stato ,  il  padre  ne  commise 
la  reggenza  (  an.  i4o3.  )  alla  diicliessa  Calte- 
riua  loro  madre ,  designandole  pei'  consiglieri 
r  arcivescovo  di  Milano  Pietro  di  Candia ,  Carlo 
Malatesta  ,  Iacopo  del  Verme ,  ed  altrì  suoi 
cwitani  e  ministri ,  i  quali  tutti  badarono  assai 
più  a  stabilir  la  propria  fcH^na  nelle  tore  diA 
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lor  signore  ed  amico,  die  ad  aver  cura  dei 
due  pupìDi:  tantoché  i  più  di  que'  tutofi  in 
men  d' un  anno ,  quale  a  nome  proprio ,  quale 

sotto  pretesto  di  sostenere  i  diritti  dell'uno  o 
dell' iillro  (l(?'due  fratelli  Visconti,  si  fecero 
siginiri  ilclk?  citlii  possndiitf!  (la  Gi;m-Giiieazz()  ; 
f  s{;f;iiitimdo  gli  uni  1' cseiiipio  diagli  ili  tri  la 
Lunili!irdia  ,  clie  prima  obbediva  (jiia.'ii  ad  un 
solo ,  si  vide  nuovamente  picua  di  siguorotU 
c  tiraimi,  fra' quali  si  sdraiarono  spc/inlmentR 
ili  crudeltà  e  perfidia  Oltobiionu  Ter/n  e  Fa- 
cino Cane.  Ma  a  questi;  iiitcrioii  cause  di  ro- 
vina, procedenti  principalmente  dalla  tenera 
età  de' fratelli  Visconti,  e  dall'ambizione  e 
dalla  cupidità  de' capitani  e  de'  reggenti  ,  si 
aggiinisero  gli  occulti  maneggi  de' Fiorentini  , 
e  gl'intriglii  del  signor  di  Padova  Francesco  II 
da  Carrara,  i  quali  volevano  trar  profìtto  da- 
gli sfwnvolgimenti  di  Lombardi»,  e  procacciar 
la  propria  sicm:«zza  nella  decadenita  de'  Viscon- 
ti^ Il  Carrarese  fèrvido  ed  intrigante  volle  con 
guerra  aperta  tentar  l'acquisto  di  Vicenza  ,  di 
VtTona  e  di  Brescia,  non  ostante  ogni  uilìzio 
elle  facesse  in  contrarip  il  senato  Veneziano  a 
petizione  della  duchessa  di-  Milano.  L'  esito  di 
questa  impresa  dd  Carrarese  fu  d'ingaggiar  poi 
battaglia  cogli  stessi  Veneziani,  i  quali  non  so- 
lamente gli  'tolsero  Padova ,  ma  presolo  e  pro- 
ci-ssatolo  ,  gli  fecero  tagliar  la  testa  in  Vene- 
zia :  ed  «bbero  ancora  in  premio  dell'  amicizia 
contratta  coi  Visconti  il  doinijiio  di  Vicenza) 
che  si  trasse  dietro  1'  acquisto  di  Verona  e 
d^altre  terre,  ond'  ebbe  princiiNO  la  potenza  i 
che  presto  Tedremo  assai  grande^  di  quella 
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tepiiblilica  in  Terra  ferina.  1  Fioruiitini ,  uliè  noli 
aspiravano  ad  alcun  acquisto  in  Lonil>ardia, 
ma  solameute  tiravano  ad  ecàtar  fuoco  Ìq 
casa  d'altri,  per  poter  viver  sicuri  e  crescer 
di  stato  ili  Toscana ,  andavano  spai^endo  e  fo- 
ment^iiido  scintille  di  ribpUìoiie  e  di  discordie 
nelle  città  sofjgette  ai  Visconti.  Perchè  l'in- 
cetidio  fosse  più  vasto  e  più  universale  nelle 
vìttcere  dà.  dominio  Uilaneae,  fu  crediito  che 
i  Fiorentini  aeno  siati  oueOi  die  lisTc^liarono 
i  nomi  e  le  fazioni  Guelià  e  Glubellioa',  che  da 
ben  un  secolo  parevano  dimenticate  ed  estinte. 
I  Visconti  erano  stati  anticamente,  cioè  nel 
principio  di  lor  griindezxa  ,  caporali  del  partito 
Ghibdliiio  in  Lombardia  ;  ma  qtiando  essi  eb- 
bero sodamente  stabilita  in  essa  la  signoria  di 
BGlaoo,  allora  ,  senza  badar  piìi  a'  Gliibellini 
cJie  a'  Guelfi ,  tennero  egiialmente  i  popoli  in 
soggezione  ed  in  freno.  È  gli  altri  stati  o  li- 
beri ,  o  principeschi,  o  agitati  da  fazioni  cit- 
tadinesche d'altro  genere  ,  o  attenti  a  farsi 

Guardia  or  dal  Biscione ,  (  tuie  cosi  cliiamavano 
signor  di  Milano ,  alludendo  alla  biscia  o 
vipei'a  dell'arma  gentilizia  de' N^iaconti  )  ora  dai 
legati  ed  altri  ministri  pontificii,  ora  dai  re  di 
Napoli ,  aveano  mandate  in  disuso  le  parti 
Guelfe  fi  Ghibelline;  talqhè  ne' racconti  delle 
cose  d'Italia  per  lo  spazio  di  qa&A  un  secolo 
appena  si  trova  Taila  menzione  di  Guelfi  e  di 
Gliibellini.  Ma  ne'  rivolgimenti  clie  portò  seco 
la  morte  di  Gian-Galeazzo  primo  dui'a  di  Mi- 
lano ,  per  la  deholesiza  de' due  figlitioli  suc- 
cessori ,  r  odio  de'  sudditi  oppressi  dalle  esa- 
zioni,  che  il  gemo  conc[iiistatore  del  duca,  e 
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la  cupidità  de'  capitoni  che  volevano  collo  spo- 
gliate i  padroni  procacciarsi  stato  e  gran- 
dezza ,  risvei,rlinrono  repentinamente  il  nume  e 
la  parte  Gtielià;  e  molti  popoli  sollevatisi  con 
Questo  nome  mostravano  di  volersi  riscuoterò 
dalla  oppressione  in  cnì  eU  are*  tenuti  la 
forza  de' signori  Visconti.  1  Fiorentini ,  come 
tfuelti  clic  fi  reggevano  a  popolo,  e  che  dalla 
caduta  del  re  Manfredi,  e  la  venuta  di  Carlo! 
d'Angiò ,  s' erano  sempre  riguardati  come  Guelfi , 
non  ricusarono  di  comparir  protettori  di  que- 
sto rÌ8oi;gente  partUo  j  o  piuttosto,  come  s'^. 
detto,  andarono  esà  stessi  per  loro  uomini 
suscitando  ^iiesto  nuovo  incendio  ,  per  far 
danno  all'  inimica  potenza  de'  Visconti.  Comun- 
que ciò  fosse ,  i  capitani  Milanesi ,  sotto  pre- 
testo di  pacificare  i  tumulti  e  frenare  i  ribelli, 
entravano  armati  nelle  città,  di  cui  hramavano 
in  ignori  rsi  ;  ed  a  molti  di  loro  rìusd  feli- 
cemente il  disegno.  E  mentre  da  un  canto  ì 
capitani  del  morto  duca ,  o  i  principi  Lom- 
bardi ,  come  i  Gonzaghi ,  Estensi ,  i  marchesi 
di  Monferrato  e  di'  Saliiz9'.o-(  che  ancor  essi 
cercarono  di  vantaggiarsi  per  la  debolezza  dei 
giovani  fratelli  Visconti),  occiipavauo  chi  una 
città,  chi  un'altra  di  Lnmhanlia  ,  anche  in 
Toscana  la  signorìa  de'Vi.^conii  .si  ridusse  al 
verde ,  perchè  i  Sanesi  si  liniisero  in  lihertìi , 
e  i  Fiorentini  mossero  guerra  a  Gabriello  Vis- 
conti signor  di  Pisa ,  che  non  tardò  ad  entrar 
in  negozio  per  vendere  la  città  agli  stessi  assa- 
litori Fiorentini  ;  e  i  Pismii  per  antico  odio 
contro  Firenze  obbli^anmo  Gabriello  a  rasse^ 
girar  i  loro  medeshm  il  dominio  ddla  òtti,  e 
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per  potersi  meglio  (iifondere  ,  ri  eli  iii  maro;  io  i 
GaouMcorti  cogli  -altri  iiiui  usciti.  Nò  per  tutto 
questo  trovcroiio  riparo  ctm  erote  al  loro  stato  ; 
perocché  Giovanni  (iamìiai  orti  diede  compi- 
mento al  contratto  elie  jioii  potè  efTett'tiaie  il 
Visconti;  e  i  Fioreiitiiii  con  si  nobile  e  buona 
eiunta  allo  stalo  clic  giù  possedevano ,  si  vi- 
dero padroni  di  quasi  tutta  Toscana,  dal  Sa- 
oese  in  filari.  Le  città  dello  stato  £cclesiaslico 
uadrono  auch^  esse  alla  morte  di  Gian-(^leazzo 
dal  manifesto  pericolo  iii  cui  erano  di  essere 
ingoiate  da  quest^  avido  conquistatore  ;  ma  non 
vennero  perà  iii  miglior  condizione,  uè  in 
maggior  sicurezza  di  loro  stesse.  l'eioccliè  ol- 
ire le  usurpazioni  già  quaa  passate  in  consue- 
tndine  de'oaroni  della  Romagna  ,  fra  quali 
alcuni  essendo  capitani  del  ilnca  di  Milano,  à 
tawarono  nel  comando  dell'armi,  e  consorti 
delta  reggenza  alla  sua  morte,  come  Malatft- 
sta  e  Pietro  Savello.  I  nipoti  de'  papi  Boni- 
fiizio  IX ,  Innocenzo  VII  e  Gregorio  XO  la 
ftcevano  poco  altrimenti  die  da  tiranni  nella 
Marca  d'Ancona  -e  nella  Romagna.  Bologna  con 
altre  città  furono  nello  stesso  tempo  con  lì- 
•bero  ed  assoluto  potere  governate  da  Bal- 
dassar  Cossa,  il  quale  ,  di  legato  eli'  egli  era  , 
fattosi  quasi  drauiio ,  si  rise  di  papa  Grego- 
rio XJI,  allorcliè  volle  rìcliiamarlo  da  quella 
legazione.  Quello  però  che  soprattutto  aggra- 
vava a  questi  tempi  le  misei  ie  dello  stato  tem- 
poral  della  Cliiesa  ,  procedeva  dalia  divisione 
che  tuttavia  durava  in  Occidente.  Gli  efl'etti 
pessimi  di  questo  scisma ,  rìgoardo  alla  disci- 
plina ecdesuslìca  ed  a'costnmi  ciistìam  erand 
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comuni  a  tutla  l'Europa;  e  per  cpanlo  pirù 
ii|jparti;iierc  iill'iiislitulo  ili  questi  liliii.  £;ìi 
binmo  Jjiistaiitirmeiiti;  ai:ciniiiaLi.  ^Ma  la  llon:;i- 
giia  e  la  Marca  d'Ancona,  con  le  ;i!ti'c  (erre 
soggette  al  temperai  doniinio  de'  pnpi ,  erano 
per  diversa  cagione  ed  in  particolar  manifita 
travagliate  ed  oppresse  ,  durando  lo  scisma, 
Conciossiacosacliè  i  papi  sedenti  in  Italia  c  i 
loro  parenti ,  sentendosi  tuttodì  sollecitati  dal 
principi  e  da',  cardinali  alla  riunione  e  alla 
cessione  reciproca  del  pontìficato;  ed  essendo 
in  continuo  perìcolo  di  vedersi  spogliati  dà 
protettori  dell'antipapa,  odagli  zelanti  del- 
runione,  cercavano  di  spogliare,  mentr' erano 
a  tempo  ,  i  popoli  dipendenti  dalla  santa  Se- 
de,  e  di  assicurarsi  anche  con  modi  crudeli  e 
violenti ,  die  non  potessero  esser  loro  tolte  A 
facilmente  le  occupazioni  da'  nipoti  del  papa 
Tonante  j  e  gli  sfonti  che  poi  facevano  le 
creatore  del  successore  per  isbalzarU,  reca- 
vano inevitabilmente,  a  guisa  di  guerre  civili, 
danni  gra%issimi  e  rovina  al  paese.  Nè  perà 
da'  soli  nipoti  de'papi  provei  •  .ano  coteste  ca- 
lamità dello  stato  Ecclesiastico  ,  ma  da  molti 
altri  baroni  della  provincia  ,  i  quali ,  secondo 
il  maggiore  o  mijior  favore  e  potenza ,  ora 
occupavano  la  signoria  ,  ed  ora  n'  erano  da 
UQ  potente  avversano  spoghati ,  o  fosse  àb  Ai 
coiuendmento  del  papa ,  o  senza. 
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CAPO  V. 

Jl  re.  Lndklaa.  rinuato  sensn  competitore  nel. 
regno  dì  scapoli  ^  aspira  alla  corona  impe- 
riate ,  ed  al  sovrano  dominio  d  Italia. 

Ma  mentre  vari  prìncipi  e  repubbliche  anda- 
vano lentamente  crescendo  di  stato  con  l'acqui- 
sto dì  qualche  teira,  gae^  che  dopo  la  caduta 
£  Gian-Galeazzo  mostrava  di  volersi  avanzare 
a  gran  passi ,  se  non  al  dominio  assoliHo , 
(impresa  die  oramai  dovea  stitnni.si  impossibile, 
almeno  ad  un  arbitrìo , sovrano  delle  cose  d'I- 
talia)  era  il  re  di  Napoli  Ladislao.  Ebb'egli  la 
prìma  etè  assai  travagliosa,  ancorcbè  ioue  c^iast 
generabneate  da'  baroni  del  r^no  riconoscmto 
re  alla  morte  di  Garlo  HI  suo  padre.  Ma  il 
cattivo  governo  della  regina  Marglierìta  (i),  la 
quale  fissatasi  dal  principiò  dèlia  sua  reggenza 
questa  massima  in  ca^o,  clie  le  ma^on  anni 
e  forze  d'uno  stalo  sicno  i  denari,  e  inclinando 
unicamente  a  gite'  miiiislri  che  ne  lacerano 
per  vie  giuste  ed  in^uste  ,  senza  voler  udire 
ragione  in  coiitrarìo ,  alienò  talmente  1'  aiiuno 
de  fiuddìli ,  die  unitisi  i  cinque  seggi  de'nobiU 
col  popolo  elessero  a  mano  armata  otto  c^i  od 
uBìziali ,  die  si  diiamarono  gli  Otto  dal  buono 
stato ,  l' incombenza  àc?  quali  dovea  essere  dj 
provvedere  che  i  ministri  del  re  non  facessero 
cosa  ingiusla  ,  o  contro  d  beli  pubblico.  Questo 
magistrata  prese  m  breve  più  credito   e  più 

(i)  Ang.  da  Coatanio  Stor.  di  Napoli  1731. 
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fiOtorìUi  cbe  non  «vesserò  gli  ulIìzìaH  del  re  :  tal- 
ché il  governo  di  Napoli,  di  moimrcliìpo  eh'  egli 
era,  divenne  per  ouesu  via  quasi  governo  misto. 
Nel  tempo  che  I  autorità  dì  Ludislao  veniva 
diniinuìta  per  queste  interne  discordie  r  dagli 
Stessi ' baroni  suoi  partigiani,  cioè  dalla  fazion  di 
Dotano ,  un'  altra  parie  di  Napolitani  aderenU 
alla  Azione  Angioina ,  rivolto  ranimo  a  Luigi  U 
d'Angiò  (  figliuolo  del  re  Luigi  I ,  che  contese 
con  Carlo  III,  e  mori  poco  prima  di  lui), 
noUecilarono  <juel  giovane  principe ,  die  vcnisae 
in  Napoli  per  togliere  Io  stato  e  la  corona  a 
Iddìslao.  Clemente  VII,  come  nemico  dì  que- 
sto re ,  perchè  egli  prestava  obbedienza  al  suo 
concorrente  ,  favorì  gagliardamente  gli  Angioi- 
ni j  e  coronato  Luigi  in  Avignone,  1' aint&  di 
denari  come  potè ,  e  lo  confortò  all'impresiL 
liadìslao  in  sul  principio  di  quella  guerra  p^di 
Napob,  ed  ebbe  per  più  anni  a  contendere 
nelle  viscere  del  regno  con  questo  emolo  se- 
|;DÌlato  da  molii  baroni ,  e  spezialmente  dalla 
potente  casa  di  San-Severìno,.  la  <jual  sola  con- 
dusse in  servigio  del  nuovo  re  tmta  ottocento 
cavalli  a  proprie  spese.  Alla  fine  prevalsero  le 
«rmi ,  o  fa  fortuna  dalla  parte  di  Durazzo(i)} 
e  il  re  Luigi,  perduta  ogni  speranza  di  soste- 
nersi in  quel  regno ,  se  ne  tornò  in  Provenza, 
Per  rendere  a  Ladislao  l' intero  possesso  dèi 
regufi ,  solo  mancava  il  principato  di  Taranto 
.posseduto  da  Baìinondo  Órmao,  a  cui  non  tardb 
medio  a  muover  guerra.  Vìnto  e  morto  costuif 


(i)  ing.  da  Codania  lib.  ii. 
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restóva  tuttavia  in  possesso  d*lle  fortezze  prin- 
cwalì  di  quello  stato  la  vedova  principessa 
•fturìa.  lisdislao  s*  «ra  già  tempo  avvezzato  a 
far  negozio  e  mercatanzìa  dì  matrimoni.  EgH 
avea  prima  sposata  ,  per  aver  <lan;iri la  fi- 
gliuola di  Manfredi  di  Cliiaramonlc  barone  Si- 
ciliano ;  poi  ripudiata  costei ,  per  uu'glio  van- 
taggiarsi con  altra  moglie,  prese  IMaria  di  Lipari. 
Npn  80 ,  se  viva  ancor  fosse  o  morta  ^esta 
seconda  moglie,  allorché  egli  s'oBerse  di  spo- 
sare la  vedova  principessa  di  Taranto,  per 
unire  in  questo  modo  quel  principato  alla  sua 
corona. 

Appena  si  fu  egli  risLabililo  nel  trono  ài 
Napoli,  die,  invitato  da  una  parte  degli  Un- 
gfaeri ,  rivolse  V  anhno  all'  acquisto  di  quel  re- 
gno ,  posseduto  gili  per  lirere  tempo  dal  suo 
padre  Carlo  HL  Ricevette'  in  fatti  La^ao  la 
corona  d'Ungheria;  e  l'instabilità  di  quella 
nazione,  incoltis.sima  e  barbara  in  quel  tempo, 
l'obbligò  a  rinnnziarv'i  e  rendere  a' Veneziani 
alcune  terre  di  cui  s'era  impadronito.  Pensò 
'intanto  di  dare  sfogo  in  altra  parte  all*anibK 
zione  sua ,  ed  alla  cupidiUl  grande  di'^ì  avea 
d'impero  e  di  gloria.  Poco  stante  dal  suo  ri- 
tomo dall'impresa  d'Ungheria  venne  a  morte 
Bonifazio  IX ,  col  quale ,  o  perche  lo  stimasse 
più  fermo  ed  audace  nella  sua  risoluzione,  o 
per  l'obbfigo  sommo  che  gli  tenea  d'averlo 
protètto  ne  suoi  primi  anni  contro  Luigi  li  e  la 
làzìone  Angioina ,  visse  sempre  in  buona  pace; 
benché  poco  pender  si  prendesse  de'  ricevuti 
b^mi,  piando  on  maggior  interesse  lo  stimo- 
lava. Pero  verso  Innocenzo  VII,  che  mccedette  a 


CAPO  QinsTO  6^5 
Bonifazio ,  non  ebbe  Ladislao  gli  stessi  i-igtiardi. 
Le^alisi  contro  il  nuoic  papa  i  Romani,  il  re, 
che  forse  ebhe  parte  nell^  eccitar  que' tumulti , 
corse  subito  a  Roma  con  una  buona  scorta  di 
gente  armata  (i),  facendo  sembiante  di  venirvi 
per  assistere  colle  sue  forze  il  pontefice ,  a 
metter  freno  all'insolenza  de'Bomaiii.  Ma  la 
conclusione  si  fu,  che,  riservando  solamente  il 
Vaticano  col  Castel  Sant'Angelo ,  fece  tali  patti 
co  fiomani ,  che  mostravano  assai  chiaro ,  quaL 
fòsse  r  animo  suo  Dell'  impacciarsi  di  quelle 
brighe;  e  frattanto  il  presidio,  che  stava  come 
per  sicurezza  del  pontpiice  nel  suddetto  casletlo, 
era  dì  genio  provvisionata  da  lui.  Accesosi  poi 
il  popolo  in  maggior  furia  per  la  strage  che 
Lodovico  Megliorato,  nipote  d'Innocenzo  VII, 
ingiustamente  fece  di  alcuni  Romani ,  il  papa 
da  nn  canto  fu  costretto  di  fuggir  a  Viterbo,  e 
Ladislao  si  ritirò  nel  regno,  aspettando  migliore 
opportunità  d'impadronirsi  di  Roma.  In  questo 
mezzo  (in-  i4o6.  )  mori  ppa  Innocenzo  dopo 
due  soli  amii  di  pontificato  ;  c  da'  cardinali  di 
quel  partito  gli  fu  dato  per  successore  Angelo 
Corrano  Veneziano ,  che  prese  il  nome  di 
Gregorio  XII.  Avea  questi  avanti  la  sua  eiezione 
giurato  in  conclave  insieme  con  tutti  gli  altri 
cardiuali  di  rinmiziar  la  tiara,  qualora  fòsse 
quesb  rinunzia  stimala  opportuna  per  estinguere 
lo  sòsma  tra  luì  e  Ketro  di  Luna  (a);  che 


(i)  Vita  Innoc.  Vn.  bm.  3.  K.  L  et  BavnaU.  ann. 
(04. 

(a)  EltttD  per  taeeewKK  di  OflnwidB  Vii  md  i3g3- 
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tenera  la  tede  in  Avignone  col  nome  di  Bene- 
detto Xni.  I  cardinali  He'  due  parliti  ,  e  tutte 
le  corti  de'priiiripi ,  e  il  re  di  Francia  spezial- 
mente s' adopcnivano   fortemente  per  riiliirre 
inneme  a  colloquio  i  due  poiiU^fici ,  i  quali  ri- 
soluU  cìascano  dal  suo  canto  di  non  Toler  ni 
cedere  ,  nk  tampoco  abboccarsi  coll*'avTeraa< 
rio,  iàcevano  tuttavia  sembiante  di  voler  pace, 
e  cerear  l' accOTdo  ti'  V  unione.  Dopo  varie 
proposte  e  ripuìse  s' era  quasi  con\  eiuito  che 
l' aàmccamentò  loro  seguissi  in  Savona;  ed 
amendue  s"  erano  messi  in  cammino,  e  Tuno  già 
trovavasi  in  Luna,  e  rnltro  da  Genova, 'dove 
sotto  la  protezione  del  fiimoào  fiuùoaldo  s'era 
ricoverato,  era  andato  a  Porto-Venere.  Da  qn&- 
6te  iliscordie  vere  ,  e  amnisti  segni  £  cercar 
l'unione,  il  re  Lndislao  trovò  occasione  e  spc 
«oso  pretesto  di  occupar  Roma ,  e  esten- 
dere sopra  molte  città  della  RomaeTia  il  suo 
dominio.  Perciocché  sotto  colore  d'impedire 
che  nell"  assenza  di  papa  Gregorio  quel  popolo 
non  facesse  novità ,  o  la  città  non  cadesse 
in  potere  dell'antipapa  (che  eiTetdvamente  spe- 
per -sorprenderla ,  undici  galee  Genovesi), 
8^  avanzò  diligentemente  con  buon  esercito  verso 
Roma,  e  accampatosi  attorno  per  assediarla, 
l'ebbe  per  denari  a  patii  da  Paolo  Orsino, 
che  vi  era  sialo  la.iciato  governatorp  da  Gre- 
gorio. Impadronito  di  Roma,  ebbe  Ladislao  ai 
suoi  voleri  Perugia  ,  Temi ,  Todi  ,  Rieti,  con 
altre  terrej  e  inoltratosi  fin  nel  Sanese,  epresa 
Cortona  ,'  che  poi  vendè  a' Fiorentini ,  non 
dissimulava  l' intento  suo  ,  eli' era  d'occupar 
Toscana,  e  dominar  tuUa  Italia  ,  usando  per 


Digitized  by  Google 


CAPO  QurwTO  645 
«Uvìsa  questo  motto  :  aul  Caesar ,  aut  nihiL 
hi  questo  mezzo  tutt'i  caidiiiali  de' due  partiti 
con  gmndissiiuo  numero  d'arcivescovi,  vesco- 
vi, ed  altri  prelati  congregatisi  in  Pisa,  dove 
intervennero  gli  amba  sciatori  della  maggior 
parte  de'  principi  cristiani ,  per  legare  il  Itnigo 
«d  ostinalo  scisma ,  dichi ararono  decaduti  dalla 
paptil  dignità  l'uno  e  l'altro  pontefice,  Gr^ 
eorìo  Xn  e  Benedetto  XIII ,  ed  elessero  Pietro 
ai'Gaiidia,  che  prese  il  nome  di  Alessan- 
dro V.  Questo  pontefice  e  con  lui  il  sacro  col- 
legio, riputandosi  a  rei^ogiia  e  a  danno  che 
liadislao  tenesse  occupata  coll'aimi  sue  Roma 
con  pareccliìe  terre  appartenenti  alia  santa  se- 
de, e  desae  ancora  ricovero  al  deposto  Gre- 
gorio ^XH;  però  avendo  altro  mezzo  di  co- 
strignerlo  a  lasciare  Io  scisma  e  l' usurpazione^ 
ricliiamò  un'altra  volta  in  Italia  il  re  Luigi 
"d'Angiù  pretendente  del  reame  di  NapoE  Sol- 
lecitarono la  venuta  di  lui  per  propria  sicu- 
rezza anche  i  Fiorentini ,  e  d'accordo  con  loro 
il  cardinale  Baldassar  Cossa  tiranno  di  Bolo- 
gna ,  Faensta  e  Forlì;  ed  unite  le  lor  force 
con  quelle  che  il  re  Lui^  condusse  di  Pro- 
venza, ricuperarono  al  nuovo  pontefice  molte 
terre  ^  e  dopo  molti  sforzi  aUa  Tuie  anche  Ronia.- 
Consigliavano  i  Fiorentini,  che  per  potnr  me- 
glio regolare  la  spedinone  che  il  re  Luigi  do- 
vea  fare  sopra  il  regno  conti'o  Ladislao ,  Alessan- 
dro V,  che  tuttavia  si  tratteneva  in  Toscana, 
fissasse  sua  (hmora  in  Fiorenza  j  ma  il  cai^ 
dinal  Gona ,  a  cui  Alessandro  era  debitora 
iiàiìi  sua  dì^là,  e  che  però  disponeva  di  lui 
con  pieno  «rinóio^  lo  condusse  a  stare  .jn 
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fioloi>iia ,  dove  in  breve  tempo  moli.  Si  sospettò 
poi  fortemenl^  die  to  stesso  Gossa  lo  fòcesse 
morir  coi  veleno ,  essendo  egli  pressoclii  certo 
di  succedergli  nel  papato,  mentre  aveva  a' suoi 
■voleri  in  Bologna  il  niaij^lor  numero  de' cardi- 
nali. Strana  rivoluzione  dt'f'li  umani  pensieri , 
che  cotesto  famoso  eardiuale  ricusasse  la  tiara 
da  un  numeroso  e  può  dirsi  general  concilio, 
qual  iù  quello  di  Pisa,  per  esaltare  un  altro  a 
quella  dignità ,  e  poi  volesse  con  si  empia  e 
scellerata  maniera  occuparla  egli  atesso.  Ma  forse 
che  egli  non  accettò  in  Pisa  il  papato  (  Aw.  1409  )7 
per  dubbio  che  il  papa  eletto  da  miei  concilio 
non  potesse  prevalere  a  Gregorio  XH,  e  volle 
fiime  pruova  coli'  eleggere  un  altro  :  vedendo 
poi  che  Alessandro  Y  era  obbedito  quasi  ge- 
neralmente ,  s'invogliò  di  succedergli.  Comun- 
que sia ,  Baldassar  Coasa  senza  contrasto  eletto 
pontefice  (  ak.  i^io.  )  col  nome  di  Giovan* 
ni  XXm  ,  continuò  i  maneggi  e  le  guerre  con- 
tro Ladislao  non  altrimenti  che  avesse  latto 
prima  in  ^aliU  di  legato  aotto  Alessandro  V. 
li  re  Luigi,  ottenuti  dal  papa  e  àèUi  rmub* 
l>Iica  di  Firenze  que*  sussidi  -  che  potè  ir  uo- 
mini edi  denari,  niosSe  di  Roma  (ah.  t4iJ-) 
assetar  Ladislao  dentro  il  r^;no,  condu- 
cendo seco  ben  dodicimila  cavalh,  e  genti  a 

Siedi  in  gran  numero.'  Lo  incontrò  non  lui^ 
a  Roccasecca  a  Caprano,  è  viutolo  e  scon- 
fittolo ,  e  l'atte  prigioni  le  sue  genti  ,  pareva 
Ticino  a  spogliarlo  del  tutto.  Ma  due  cose  tol- 
eero  al  re  Luigi  il  frutto  di  A  bella  vittoria. 
L^  una  fii ,  che  T  armata  navale  Angioina dlS 
andà  per  a^tar  Napoli  oA  tempo  stesso 
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ch'egli  con  Poltra  armala  vi  si  avanzava  per 
terra  j  fb  dalla  flotta  di  Ladislao  vinta  e  dis- 
Tatta;  la  qual  perdita  tolse  molto  di  cpiella 
riputazione  che  colla  vittoria  terrestre  s'erano 
acquistala  le  anni  Angioine.  Ma  il  magmre 
.ostacolo  che  trovi  Luif^  ne' progressi  clu  w>pa 
l'ottenuta  vittoria  a  Boccasecca  poteva  fiire  nel 
regno ,  fìi  1'  ino|»a  erande  in  cm  si  trovava  di 
danaro  per  pagare  fé  sue  truppe:  perchè  del 
resto  sarebbe  veramente  gran  meraviglia  che 
quell'  esercito  vittorioso,  guidato  da^  più  esperi 
capitani  (1)  d'Italia,  non  seguitasse  la  vittoria. 
Fatto  sta  che  i  soldati  del  re  Lui^  non  vol- 
lero andar  più  innanzi  senza  la  paga,  aspet- 
tando elle  papa  titovaiini  al  primo  avviso  della 
vittoria  dovesse  mandar  denaro.  Peri  Luigi  in 
vece  di  i>as5ar  oltre ,  dovette  tornar  indietro  a 
trovare  il  papa  in  Bologna.  Intanto  l' esercito 
di  lui  rimase  in  si  grande  povertà ,  che,  per 
testimonianza  di  uno  scrittore  che  si  trovS 

Eresenle  a  (jue' fatti ,  gli  uomini  d'arme  di 
nigi  ,  che  aveano  fatti  prigioni  queUi  di  La- 
dislao ,  esibivano  di  render  a  ciascun  di  loro 
armi,  cavallo  e  libertà  per  otto  O  dieci  du- 
cati (a).  Ladislao ,  che  s  era  con  le  reliquie 
dell'  esercito  ritirato  a  San  Germano  ,  intor-. 
mata  di  questo ,  comandi)  a  Tommaso  Ceca- 
lese  suo  tesoriere ,  che  prestasse  denari  a  quelli 
che  non  poteano  averne  di  casa  loro  ;  e  eoa 
«piesto  spediente  rì^e  in  brevisumo  tèmpo  il 

(tyPado  Orto,  Sfbna  Altendolo  e  Bi«cdo  da' 

HoOtODB. 

(9)  Pietro  d'  Unile  ap,  Coitmi9  lib.  la.  pag,  ngf. 
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suo  esercito,  tantocliÈ  potoa  far  fronte  al  suo 
avversario  ,  se  fosso  tornato  ad  assaltarlo.  Nè 
lasciò  addietro  frattanto  alcuno  dì  ([ue'  mezzi 
die  la  politica  sua  gli  suggeriva  per  dìmiiiLiire 
le  forze  £  Luigi ,  coTTompendo  alcuni  de'  ca- 
pitani perchè  non  facessero  la  guerra  col  vigor 
che  potevano  ,  ed  altri  traendone  al  suo  ser- 
vizio. Ma  soprattutto  si  diede  a  faro  ogni  sforzo 
per  distaccare  i  Fiorentini  dalla  lega  contratta 
col  papa  e  col  re  Luigi.  Finalmente  cercò  di 
pacificarsi  collo  stesso  papa  (ìiovanni  (i),  to- 
gliendo 1'  obbedienza  e  la  protezione  al  di  lui 
euolo  Gregorio  XJi.  Cosi  il  re  Luigi .  lasciato 
solo  ,  nè  potendo  seguit;ir  l' impresa  ad  regno 
con  (juel  folice  successo  cbe  la  prima  villoiia 
di  Rucc^isecca  ^li  ai  ci  a  dato  a  s|>erarc  j  si 
partì  mal  contento  d'Italia,  e  lasciò  un'altra 
volta  Ladislao  senza  rivale ,  pacifico  possessore 
del  rffi^o  ,  ed  in  istato  di  tentar  cose  mag- 
giori. £i  &UÌ  HÌccom'^tij  per  serme  al  tem- 
po,  s' era  accostato  a  Giovanni  XXJTI ,  coA 
non  tardò  guarì  a  mancargli  di  fede,  tostocb& 
non  ebbe  piò  bisogno  di  averlo  amico.  Fochi 
mesi  appena  eran  passati  dal  seguito  accordo, 
quando  Ladislao  rivolse  le  armi  sue  al  con- 
quisto delia  Marca  d'Ancona  ,  e  poi  di  Roma 
atessa,  costrìngendo  il  papa  di  fuggire  a  Vi- 
tetÌK> ,  e  di  là  a  Firenze ,  per  trattar  non  meno 
del  proprio  suo  stato  ,  che  di  quello  de'  Fio- 
rentini ,  i  quali  aneli'  essi  ingannati  da  falsa 

ce  si  vedeano  in  pericolo  della  lor  libertà. 

rive  il  segretario  Fiorentino  (a),  che  quella 

(i)  Ammirato  Stor  Fiorent.  13).  i8. 
(a)  Star.  Fioreot.  lib.  4, 
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repubblica  ,  e  però  ìu  cerio  modo  anche  V  I- 
tiIÌB  à  Irovò  allora  nello  slesso  pericolo  in 
cui  0*  era  trovata  negli  ultimi  anni  di  (^an-Ga- 
1  eazza  Visconti  duca  di  Milano;  perdoeclift 
nccome  a  questo  duca ,  padrone  di  Lombar- 
dia, pareva  non  mancar  altro,  che  di  potere 
penetrar  nel  regno  di  Napoli,  così  a  Ladislao ,  - 
padrone  di  un^  altra  bellissima  parte  d' Italia , 
qualè  quel  regno.,  presa  la  Marca  tntta  e  la 
Romina ,  mancava  solo  di  pigliar  Firenze , 
per  venire  con  fatila  la  sna  potenza  in  Lom- 
bardia. Ma  nello  atesao  podo  che  la  morte  del 
duca  di  Milano  acampò  Firenze  e  la  bassa  Ita- 
lia ,  quella  cU  Ladislao  assai  più  immatura  per 
lui ,  che  non  giungeva  ancora  al  quarantesimo 
anno  dell'età  sua,  fu  opportuuissiiuo  scampo 
a  chi  ne  temeva. 

Morì  Ladislao  in  Perugia  nel  i4'4)  avvele- 
nato ili  troppo  strana  foggia  da  una  sua  con- 
cubina ,  (igliuoìa  d'  un  medico.  Ccrtampntc  tale 
era  allora  lo  stato  di  Lombardia ,  che  se  La- 
dislao ,  assicuratosi  prima  de'  Fiorentini ,  vi  si 
ibsse  ioollrato,  ,  appena  avrebbe  trovato  ciù 
potesM  &r  ostacolo  a"*  suoi  progress. 

CAPO  Vt 

Pottiua  ài  Facino  in  Lombardia  :  risorgimento 
dello  stato  Milanese  in  Filippo  Malia  Vi- 
s&mli. 

CorrUTDAvAno  ndle  occupate  tirannie  OttO' 
bono Terzo  di  Parmae  di  Giovanni' da 

A^goate^  Ledi,  Cabrino  Fonouo  di  Cremona, 
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Pandolfo  Mala  testa  dì  Brescia  e  di  Bernt' 
mo,  Facino  Cane  d'Alessandria  e  di  Vercrali, 
ed  altri  dì  altre  terre  ^  componenti  un  solo 
dominio,  ^ovanm  Hana  duca  di  Milano  cre- 
sciuto in  e&  non  divenne  punto  più  atto  al  go- 
Temo^  che  anzi  crescendo  più  ne'  vizi  clie  negli 
Mini ,  morta  la  duchessa  vedova ,  e  forse  iic- 
tÒMa  col  veleno  dallo  stesso  suo  %liuolo ,  e  re- 
stato costui  in  baUa  de*an<n  malvagi  adulatori, 
,  coloro  clie  aveano  impedito  che  in  ma^ior 
decadenza  non  andasser  le  cose ,  allontanarono 
dall'  anunioistrarione  :  donde  precipitando  di  peg- 
^  in  peggio,  lo  Btato  fu  in  procinto  di  esser 
occupato  da'  F^ncesi  già  padroni  di  Genova. 
Alla  fine  il  duca  fìi  tolto  di  vita  da^sudd^ 
congiurati,  ùsseudo  ancor  senza  prole.  Nd  tempo 
stesso  il  minor  fratello  Filippo  Maria  conte  dì 
Pàvia  ,  che  avrebbe  dovuto  succedergU ,  e  riu- 
nir in  capo  a  sè  solo  i  dominii  lasciati  dui  pa- 
dre, si  trovava  egli  stesso  spogliato  della  sua 
parte ,  e  prigioniero  d' un  suo  vassallo.  Era 
questi  Facino  Cane  nativo  o  eli  Santià ,  o  dì 
Casale;  il  quale,  iul  esempio  degli  alti-i  ufIÌKÌali 
cU  Gian'Galeazzo ,  lattosi  tiranno  d'-Ucssandria , 
era  poi  tanto  cresciuto  di  stato  e  di  potcuza , 
che  occupata  Tortona ,  Vercelli  e  Novara ,  jiotè 
&r  guerra  allo  stesso  duca  di  Milano,  e  levar 
Genova  a'  Francesi.  Ultimamente  entrato  in  Pa- 
via col  favore  d'  alcuni  nobili ,  se  ne  fece  si- 
giinrn  3  e  lasciando  il  nudo  titolo  di  conte  a 
Filippo  Maria  con  assegnamento  scarso  da  man- 
tener sua  corte  ,  si  teneva  con  sovrana  autorità 
qoasì  tutta  la  (S  lai  parte  deUo  stato  Milanese , 
«  ini  mecUomo  Èceva  dilìgmtemente  guardare 
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in  Pavia.  Se  Facino  fosse  sopravvissuto  al  duca 
Giovanni  Maria,  egli  è  pressoché  certo  che 
n  sarebbe  iàlto  ancne  padron  di  Milana ,  dove 
già  aveva  grandissima  autorità ,  come  quegli  che 
era  stato  fatto  due  anni  avanti  governatore  e 

Protettore  del  duca  ;  e  colle  forze  in  mano  del* 
uno  e  deir  altro  fì^tello  stava  per  impadronirsi 
di  Bergamo.  Tra  tutt'  i  principi  e  capitani  Lom- 


di  far  ^nte  a  Ladislao ,  se  questi  fosse  pene- 
trato in  Iiombardia.  Ma  infermatosi  appunto  nel< 
F  assedio  di  Beiamo,  e  fettosi  portar  a  Pavia  ^. 
quivi  moA  (ah.  i4ia>)in  qae*  giorni  medemnu 
eoe  il  duca  <^ovanni  Maria  fìi  ucciso  in  Mila- 
no. Benché  Facino  Cane  non  campasse  molti 
anni  in  miella  grandezza ,  nè  lasciasse  figliuoli , 
fu  pure  de'  più  fortunati  tiranni  che  contasse 
r Italia,  essendo  mancato  di  naturai  morte,  ed 
avendo  laseialxi  la  moglie  Beatrice  di  Tenda  in 
tanta  ricchezza  e  riputazione  ,  eh'  ella  fu  cer- 
cata c  presa  in  isposa  dallo  stesso  Filippo  Maria 
Visconti ,  che  col  denaro  di  questa  vedova  ^ 
benché  poi  la  fosse  barbaramente  ingrato,  si 
fece  strada  a  rientrar  nel  possesso  dello  alato 
paterno. 

Se  il  lettore  vorrh  riandar  col  pensiero  le 
storie  &  cui  egli  ha  cognizione ,  potrà  forse 
ibrmare  questo  giudizio,  che  fra  i  principi  al- 
levati nelle  civih  agitazioni  j  che  d' ordinano  ac- 
compagnano le  tutele  e  le  reggenze ,  pocliì  sono 
slati  veramente  valorosi  di  lor  persona  j  la  più 
parte  di  costumi  dissoluti  in  latto  di  femmine, 
tpià  tutti  |HÙ  nuliùosi ,  dissimtdanti  e  diffiden- 
ti, che  savi  eprudeuti,  e  più  crudeli  c^e  unum. 


forse  il  solo  capace  a  quel  tempo 
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Or  tale  fli  a  un  di  presso  anclic  il  carattere  di 
Filipptf  Maria  Visconti  ,  famoso  nella  storia  U 
tatìa  nou-lanto  per  le  impn-se  che  fece,  e  per 
■io  stato  che  fuori  d' ogni  speranza  riacquistò , 
quanto  per  essere  la  sua  orijilà  e  la  sua  morte 
state  cagione  di  grandi  rivolgimenti  in  Lombar- 
dia. Deir  ambizione  non  parlo,  vizio  piultnstA 
di  buoni  elle  di  cattivi  principi ,  e  carattere 
necessaiio  de' conquistatori.  Ma  queda  qnalità 
ambiùoso  fii  in  Filippo  Marìa  meno  biasìme- 
Tole  per  avventura  che  in  altri  suoi  simili , 
perocché  le  più  delie  conquiste  che  fece,  po- 
teauo  parere  debiti  rìracìincnti  dello  stato  lacero 
e  dissipato  che  prese  a  ricomporre.  E  nel  vero, 
egli  non  sorpasso  in  grandezza  di  stato  nè  ii 
padre  fflan-Galeazzo ,  nè  Luciiino ,  nè  1'  arcive- 
scovo Giovantù;  però  la  memoiia  recente  che 
ì  suoi  antenati  avessero  signoreggiala  tanta  parte 
d'Italia,  dovea,  per  ogni  poco  ch'egli  avesse 
d' affetto  alla  gloria  ,  essergli  motivo  sulFicieute 
all'imprese  ed  alle  conquiste,  per  non  essere 
Stimatò  d^euerante  da'  suoi.  Comunque  si  fos- 
se ,  da  che  Filippo  Maria  fu  ricevuto  e  pi  ocia- 
mato  duca  in  Mìlutio  ,  non  passarono  moki  amii, 
che  abbattuti  e  spenti  gli  usurpatori-e  i  tiranni, 
rìmenò  all'  obbedienza  sua  la  massima  pM-le 
delle  città  signore^^Bte  da' suoi  inag(;)iiii.  ESbc 
per  astuzia  nelle  sue  mani  Giovanin  da  Vigna- 
te ,  e  fattolo  serrare  in  una  gabbia  di  ff-rro , 
dove  in  breve  lasciò  ta  vita ,  riciiperfì  Lodi, 
Con  questo  intimorì  Lottieri  Rusca .  die  gli 
rassegnò  Como  ;  e  colla  forza  e  coli' armi  riebbe 
Bergamo  e  Brescia ,  espugnate  amendue  dal 
valore  del  conte  Francesco  Carmagaola  suo 
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generale.  Per  due  volte  piese  Piacenza,  e  la 
seconda  volta  la  disertò  e  distrusse.  A  Cabrino 
Foiiilolo,  altro  tiranno,  rìlolse-  Cremona;  e  lui 
fall»  prigione  e  processalo ,  fece  decapitare.  In- 
liiiito  prr  le  discordie  civili  non  mai  finite  dei 
Gciio'p.si  lioiò  opportiinilà  di  aver  il  domìnio 
di  (|ii''!la  repubblica,  cacciandone  Tommaso  da 
Campo  Frc(|;oso,  che  n'era  doge.  Quaà  nel 
tenipo  sU'sso  .spinse  le  anni  sue  in  Romagna 
sotto  il  coniando  d' ini  altro  suo  valente  ca[n- 
tano,  Angelo  della  Pergola,  che  tolse  Forii.ed 
Imola  agli  Ordelaflì  ed  agli  Alidosi  ;  e  occupate 
varie  castella  die  i  Fiorcndni  possedevano  ixt 
quella  parte,  nsvegliò  in  quella,  repubblica  le 
stesse  gelosie  e  gli  stessi  timori  che  già  pià 
fiate  Bveaii  provato  de' re  di  Napoli,  e  de' pre- 
cedenti sipiorì-  di  Milano.  Ma  questa  prosperità 
4elle.  armi  del  duca  ebbe  assai  oreve  periodo ,  e 
qiiaai  anno  stesso  eh'  egli  si  vide  giunto  al 
colmo  della  grandesza ,  che  fu  nel  14^4  i  <^omin- 
àh  a  fare  i  primi  passi  verso  la  scesa  :  nè  mai  piiì 
in  moltissimi  anni  che  regnò  ap]>resso,  potè  dare 
egital  terrore  agli  stati  Italiani.  Io  so  ben  che 
Venezia  in  ragione  di  repubblica  fii  sempre  per 
molti  riguardi  da  preferirsi  alla  repubblica  Fio- 
rentina }  e  so  che  l' Italia  dopo  il  singoiar  vanto 
d'essere  stala  centro  d'un  vastissimo  impero,  e 
nanone  dominatrice  d'  un  mezzo  mondo ,  e  di 
esser  tuttavia  sede  della  religione  cattolica  più 
estesa  clic  non  fu  l'imperio  Homano  ,  può  bene 
d'un' altra  cosa  vanUrsi,  cioè  d'a\pre  nel  scio 
«eno  una  sì  nobile  e  sì  niaravigliosa ,  e  per 
oerlo  incomparatHl  repubblica,  qual  t  la  Vene- 
.  nana.  Ma  non  credo  per  questo  clie  i^Fiurentìiii 
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voglìan  cedere  a  Venezia  la  lode  e  il 
rito  d'aver  impeililo  die  ne'  passati  secoli 
l'Italia  non  diveiiissr  preda  dell'  ambizione  d'un 
solo  di;'  suoi  regnanti ,  coni'  ella  fu  più  volle  in 
perìcolo  di  divenire.  Kè  solameittc  ini  meravi- 
glio cbe  una  repubblica ,  la  quale  non  ebbe 
mai  per  dieci  anni  conùnui  forma  stabile  e  pa-^ 
dfioa  di  governo ,  ma  fu  sempre  travagliala  da 
fiere  discordie  cittadinescbe ,  potesse  tanto  badare 
alle  cose  di  fuorì  (  conciossiacliè  siensi  veduti 

fiù  volte  principi  e  rettori  di  regni  e  di  repub- 
Ucbe  làr  maggiori  pruove  nelle  imprese  esterne, 
quando  pìiì  erano  traragliatt  da  gelosie  e  da 
brighe  inteme  )  ;  ma  a  me  par  cosa  dì  jan  stu- 
pore clie  uua  repubblica  dì  mediocrìsùmo  stato, 
com'  era  quella  di  Firenze ,  in  cui  i  cittadini 
campando  d' inilustria  e  di  mercatanzin ,  dopo 
tanti  danni  e  spogliamenli  soslcnuti  in  tante 
parti  del  mondo  ,  dove  i  loro  averi  furono  con- 
fiscati, predati  e  mandati  a  male,  potessero 
trarre  dalle  ter  borse,  in  un  governo  sì  insla- 
Jiile  e  Tacàllante ,  somme  così  immense  di  denaro 
per  tener  molte  nùgtiaia  di  genti  d' armi  a  sti" 
pendìingordissind,  per  mandar  .sussidi  abbondanti 
a'ior  confederati,  e  bene  spesso  essi  soli  con 
la  prontezza  e  copia  del  denaro  resistere  a  prìn- 
cipi potentissimi  ,  intesi  con.  tutte  le  forze  ad  as- 
soggettarsi l'Italia.  Ora  il  duca  di  Milano  troppo 
bene  informato  dell'  ostacolo  cbe  l' industre  e 
pecuniosa  refHibblica  poteva  mettere  agli  avan- 
zamenti dell'  armi  sue  verso  Romiu;iia ,  inge- 
gnava di  mantenersela  amica,  o  di  non  av«b 
nemica ,  masàmamcnte  in  un  tempo  cui 
dopo  alcuni  anni  di  pace  e  di  prosperità,  che 
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godette  dal  i4i4  al  142.2,  avrebbe  potuto 
fare  maggiori  sforzi  die  mai  per  lo  iiinaiizi. 
IVl»ndù  per  tale  eiTetto  più  volte  (i)  scoi  am- 
basciatoli a  Firenze  a  ti'atlsre  o  di  iieutralitli 
o  d' accordo  con  quelli  die  goveniavaii  lo  stato  ; 
e  perchè  questi  vollero  almeno  aver  qualche 
sicurezza  del  duca ,  di'  egli  non  fosse  per  dar 
loro  travaglio ,  nè  disturbo  0  nella  propria  lì- 
beilk  o  ne' loro  dominii,  e  fìssar  quajclie  tep- 
mine  agli  acquisti  del  duca ,  fii  femjaia  la  pace 
fra  la  repubblica  e  lui  in  tal  telare ,  che  Fi- 
lippo Maria  promise  di  non  impacciarsi  di  cosa 
che  fosse  olire  il  fiume  Macra  e  il  Taiiaro. 
Questo  nccordo  sì  fece  piìma  che  il  duca  pi- 
gliasse Brescia  ,  od  ottenesse  la  signoria  di  Ge- 
nova. Ma  perchè  quando  egli  oUenne  questo 
dominio  lasciò  a  Tommaso  di  Campo  Fregoso 
il  dominio  di  Sarzana  con  l'espressa  clausola , 
che  dove  il  Fregoso  volesse  alienar  queUa  terra, 
non  potesse  veuderla  ad  allri  che  a  Genovesi, 
il  elie  lauto  imporUn  a ,  quanto  dire  che  non 
potesse  rassegnarla  ad  alti-i  che  ;i!lo  stesso  Vi- 
SCCHltij  che  di  Genova  era  signore  ;  e  se  noD 
altro,  toglieva  la  facollìi  alla  repubblica  Fioren- 
tina di  fiir  qucll'  acquisto  ;  pretesero  perciò  ì 
Fiorentini  che  ii  ducii  avesse  rotto  i  patti  ac- 
cordati, e  che  colla  eoiidiiiione  apposta  riguardo 
a  Sarzana  si  fosse  impacciato  nelle  cose  di  To 
scana.  E  già  non  restava  cosa  dubbia  ed  oscun 
a  quell'accorta  ed  oculata  namone,  dove  ten- 
dessero le  mi»  di  Filippo  Maria.  Delìberaroos 


(i)  MKbivrdli  Stor.  Fiofent.  lib.  4. 
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ctunque  di  opporsesli  colla  forza  e  Girgli  ener* 

ra ,  el^i^ndo  per  lor  generale  Fandoub  mala- 

testa. 

CAPO  m 

BitorgpaO'to  della  milixia  Italiana  circa  U 
i4oo  divene  condizioni  dé  prìncipi  arca 
^uel  tempo  :  granàexta  e  rìputaxione  ^A- 
medéo  ir  III  duca  di  Savoia. 

La  potcQza  'ì  la  riputazione  di'  ebbero  i 
condottieri  delle  compagnie  dì  ventura ,  e  spe- 
cialmente Giovanni  Auguto,  dovettero  necessa- 
riamente risvegliar  fra  gì' Italiani  ,  de'qiiali  fu 
già  carattere  dominante  il  valor  mililare ,  una 
lodevole  invidia ,  e  muovere  in  malti  ,  spcziai- 
nente  nc'paesi  meno  diiti  alla  mercatura,  il 
desiderio  di  acijuistare  stuto  e  polfii/a  per  la 
via  dell'armi.  I  primi  die  anijnarono  a  correre 
questa  carriera  i  na;cionali  (  [  ) ,  i'tirono  Alberico  ' 
da  Barbiano  e  Coccolo  Broglia  Piemontese , 
signor  d'Ajisisi,  Dalle  scuole  di  questi  due  ca- 
pitani,  e  spezia  Ini  ente  di  Alberico  da  Barbia- 
no, può  veramente  dirsi  nhe ,  come  fpà  dal 
famoso  cavallo  Troiano  ,  uscisse  una  numerosa 
schiera  di  valenli  ca])i(;uii  ,  che  rivendicarono, 
se  non  altro,  l'onore  delta  nasuone,  vilipeso  A 
ìgnominiosamente  da'  capiUmi  di  ventura  e  dù 
loro  masnadieri,  che  nel  secolo  precedente 
arcano  tiranneggiala  in  istrana  maniera  la  na- 
zione :  e  in  capo  a  non  molti  anni  (3),  laddove 

(i)  Lodi-is.  Cribcll.  de  Vita  Sfort.  Ub.  i. 

(1)  Leonar,  AreL  CoiuDieator.  de  Keb.  sui  teoip. 
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le  genti  d' armi  erano  per  la  più  parte  stranieri 
e  barbari,  appena  si  trovò  alcuno  che  non 
fosse  Italiano.  Nei  numero  di  ben  centotrenta 
condottieri  che  si  trovavano  nell'esercito  della 
lega  contro  il  Visconti,  appena  due  o  tre  de'meno 
noti  erano  oltranionlam  (i).  Allora  in  vece  degli 
Augiiti,  degli  Anicliint  e  de'  Corradi,  s^udirono 
in  Italia  i  nomi  di  Braccio,  di  Sforza,  di  Car- 
magnola ,  della  Pergola ,  del  Verme ,  d'  Orsini , 
di  Malaiesta  ,  di  Gonzaga  ,  di  Manfredi. 

Non  V  thibbio  die  da  tale  i-isorgìmento  ilella 
milizia  non  rìsiiltas.se  (pirsto  vaiitagf^io  airuiii- 
versale  dc'ila  na/,ionc ,  che  le  conU'ibiiRÌoni  e  i 
larghi  stipendi ,  i  maltolti  e  gl'  iniipii  frutti 
de'  saccheggi  restaviuio  pure  nella  jirovincìa  : 
laddove  a'temni  dell'Auguto  e  delle  compagnie 
Tedesche  ed  Inglesi ,  ne  uscivano  e  passavano 
alti-ove  tesori  inestimabili,  che  que'capilaiii  e 
le  loro  genti  arhinnvano  tra  paghe ,  taglie , 
predo  e  ruberie.  Nò  era  leggier  vanto  ed  onoro 
della  nazione ,  che  si  vedessero  gli  eserciti 
composti  e  comandati  da' nazionali ,  i  quali  po-> 
tessero  difendere  la  comune  patria  dall'invasione 
di  stranieri  e  di  barbari ,  qualunque  volta  ve- 
nissero ad  assaltai'Ia.'  Finalmente  egb  è  certo 
ohe  qiieiìa  molli plic ila  di  con<loLlieri  contiibuiva 
non  poco  a  metter  qualche  egiiaglìau'/.u  di  forza 
Ira  le  potenze  d' Italia;  perciocché  non  era  pos- 
sibile che  un  solo  de'  potentati  potesse  averli 
né  tDtlì,  nh  la  masnma  parte  impègnali  e  co- 
Stanti  nel  suo  servìzio.  Ma  egli  è  vero  altresì 


(i)  V.  Maino.  Snniito  R,  1.  tom.  31.  png.  990-91. 
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che  per  un  tal  sistema  dì  milizie  i  princìpi  e 
gli  altri  staU  Italiani  non  erano  però  più  si- 
curi di  prima  nelle  pierre  clic  factian  trn  loio, 
perchè  usavano  di  liirle  tuttaiia  col  nw.'tzo  di 
capitani  clie  non  ^ivfniio  alcun  afi'elfo  al  prìn- 
cipe, nè  alla  rcpiiWilica  clic  lì  soidava,  nò 
alcun  interesse  a  riportar  vittorie,  salvo  quello 
di  arricchirsi  colie  rapine  ,  e  tirare  avanti  nelle 
condotte.  Questi  nuovi  .capitani  passavano  an- 
ch' essi  colle  genti  da  uno  ad  albo  stipendio , 
lasciando,  per  la  speranza  di  ii)ni;i;ior  f;ii:nlagnu, 
di  Sfinir  un  prim'ipe,  prr  ■■unlar  n  .sruinie  un 
altro,  eziandìo  suo  nemico,  <:o,-.t  Lliira\aiio  ri- 
Spetto  alle  guerre  ed  alle  niiliz.ie  le  stesse  ge- 
losie di  prima,  perchè  ogni  potenza  belligeraote 
temeva  più  dlogni  altro  £sastro  d'essere  tradita 
da'snoi  medesimi  generali.  Perocché  il- vantag- 
gio che  la  capacità  d'un  capitano  potca  recare 
a  questo  O  a  quel  potentato,  per  cui  militasse, 
non  era  che  incerto  e  passeggicro  ,  sia  per  la 
^cilità  con  cui  sì  toglieva  a  cotesti  capitani  Ir 
riputazione  e  l' autorità ,  sia  per  la  possibilitit 
che  ^da  un  anno  all'  altro  si  levasse  su  im  con- 
dottim>  d'egual  virtù  che  |Ii  stesse  a  fronte: 
per  la  qual  cosa  convien  dire  ohe  V  eqnilibrio 
d' IlaKa ,  e  i  primi  processi  che  fece  allora  il 
dritto  pubblico ,  procedesse  da  altri  principii  e 
da  più  durevoli  cause. 

Già  abbiamo  altrove  ossi.Tvato  clic  !»  maniera 
con  cui  si  acquistavano  f;li  siali ,  era  allora 
propria  a  far  grandi  più  gli  uomini  di  ventura, 
che  i  nati  principi  e  sovrani.  Ma  nel  dechitar 
del  secolo  decimoi]uarto  cominàossi  a  variare  il 
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sistema  ;  e  ì  domiiiii  e  i  piincipati  che  da 
principio  eraao  stati  elettivi  od  usutpalivì,  si 
erano  &tti  per  replicate  succesnoni  quasi  a 
piena  diritto  ereditari ,  benché  non  ancora  con 
quel  fermo  ordine  di  siiocessìotie  clic  con  tanto 
vaneggio  dell' iiiniiii  ^'L'iicr(:  si  è  sUihilito  da 
due  o  tre  spcoii  in  qua.  Quindi  si  trovarono  in 
lUilia  verso  il  i4oo  più  sorte  e  più  condizioni 
di  principi.  Gli  uni  erano  armigeri;  ma  di  poco 
stato ,  fra^  quali  potevano  contarsi  i  Malatesti 
EÌgiiori  di  Rimini,  i  Gonzaglii  di  Mantova,  che 
pretendevano  stipendio  dalle  repubblìclie ,  o  da 
altri  principi  maggiori  dì  loro;  e  facendo  le  guerre 
a  nome  e  per  conto  altrui  ,  mal  potevano 
acquistare  per  sè  e  divenir  grandi  :   altri  di 

rnde  stato,  non  armìgeri,  i  quali  servendosi 
mitizìe  venali ,  straniere  e  spesso  infedeli , 
non  solamente  sì  videro  impedita  la  strada  agli 
acquisti ,  ma  dovettero ,  per  contpniaro  i  lor . 
capitani ,  spogliarsi  di  ciò  elie  possedevati  da 
prima.  In  questo  numero  furono  i  ducili  di 
Milano,  i  re  di  Napoli  e  i  papi.  Se  le  repub- 
bliche di  Venezia  e  di  Firenze  ,  a  cui  poteva 
esser  più  fatale  che  ai  principi  quel  sistema  , 
non  ebbero  a  sca|)itarc  dulP  iuilico  stato ,  ma 
|Huttosto  1*  accrebbero  ,  a|icorchè  costrette  an- 
^'esse  a  valersi  di  braccio  straniero,  ciò  nac- 
Cpie  appunto  dal  trovarsi  gii  altri  potentati  nella 
stessa  condizione ,  sicché  il  male  comune  fu 
loro  salute.  Tuttavia  esse  pagarono  veramente  a 
prezzo  dell'  oro  le  terre  che  acqulslarono  allo- 
ra; e  gli  acquisti  non  corrisposero  neppure  alle 
spese  immense  che  fecero  ndle  guerre.  Ma  i 
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conlì  di  Savoia  (  lo  stesso  dovrcì)be  dirsi  dei 
marchesi  di  Monferrato ,  se  nati  die  ai  tempi 
(li  cui  ora  parliamo ,  parte  per  età ,  parte  per 
accidentali  cause ,  non  si  trovarono  in  egual 
grado  di  riputazione  e  di  potenza  )  non  aveaiio 
eì  poco  afl'iire  in  casa  propria,  che  tornasse  loro 
it  conto  di  andar ,  come  gli  Estensi  e  i  Gon- 
zaglii ,  a  far  |uerra  per  altiù  ;  nè  aveauo  però 
A  ampio  dominio,  che  potessero  prudentemenle 
tibkandoiiare  ad  altri  il  comando  di  toro  eser- 
citi. Perciò ,  oltre  d' esser  esenti  da  quegli  aOàn- 
ni ,  che  la  prenunzi 011  e  e  la  perfidia  de'  con- 
dotticrì  cagionò  in  altri  slati ,  furono  spesso 
arbitri  delle  altrui  dilTerenze ,  e  niedìutorì  di 
pace  tra  sommi  principi  e  repiibhlìclie  poten- 
tissime. Per  ^derdone  della  sua  fedele  amicizia 
Amedeo  VI,  sopramiominalo  il  conte  Vade, 
avea  ottenuto  dal  re  Luigi  nn^itnpia  cessione 
delle  pretensioni  dei  eutiLi  di  Provenza  sopra 
alcune  terre  del  Piemonte  ;  laonde ,  oltre  agli 
acquisti  clic  fece  ne'  confini  della  Savoia  delle 
signorie  di  Vaud  j  Gez ,  Faucigiiy  e  Valmorei , 
egb  acquistò  e  confermò  nella  sua  casa  il  do- 
minio  di  Chieri ,  Biella ,  Cuneo  ,  Civasso  e 
Yerma.  Con  ^esto  accrescimeuLo  di  slato,  e 
per  la  riputazione  del  suo  saggio  e  moderato 
governo,  il  conte  Verde  facilitò  al  suo  figliuolo 
r  acquisto  di  Nizza  e  di  Venti  miglia.  Perciocché 
essendo  le  cose  di  Provenza  palle  per  la  lon- 
tananza de'suoi  roiKi  dislralf)  (Lille  pueire  di  Na- 
poli ,  parie  per  lo  .scisma  di  Cleiueule  MI,  e  per 
la  ribellione  e  la  viole n^^l  di  lìuimondo  visconte 
di  Turena ,  ridotte  in  confusione  e  disordine 
estremo,  i  Nizzardi  e  quelli  dì  Ventimìglìa 
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5Ì  sottomisero  (i)  ni  conte  Amwli'o  VII,  il 
quale  altresì  (ii  con  au'.uri(;i  gniiidissima  crfalo 
\-iciirin  griicrali!  in  ]Uili;i  ìIjiH"  itii|ii?railore  Car- 
lo IV,  Con  tutto  questo,  per  l' aseeiidente  clic 
avean  preso  i  signori  di  Milano  nelle  cose  dì 
Lombardia,  fu  per  lungo  tempo  a' principi  Sa-' 
voiardi  impedita  la  via  a  quella  maggiore  gran-i 
dezza  <i  cui  per  atlii  riguardi  potevano  aspirare. 
Ma  nel  pnncipio  del  secolo  (lecimoqiiinto  s^of- 
fersero  ad  Amedeo  VHI  circostanze  più  favore- 
voli ingrandimento  ,  e  ad  un  tal  prìncipe  non 
si  offersero  invano.  Da  elie  egli  uscì  della  minore 
etk,  la  quale- non  r.rj  slata  immune  da  civili 
turbamenti',  diede  pruove  cliiarissime  di  pru- 
denza e  snjjacità  singolare:  e  non  passò  quasi 
anno  ,  l'Ile  iloìi  aci:rescessc  ed  illustrasse  lo 
stato  suo  e  la  sua  famiglia  o  con  nuovi  acquisti 
e  nuovi  titoli ,  o  non  rendcase  più  ehiai-o  il 
8U0  nome  con  qualche  azione  gloriosa.  In  Fran- 
cia ,  dove  più  Tolte  fii  mediatore  d' accordo 
tra  le  due  &zioni  de'  Boi^ognoni  e  degli  Ai-ma-' 
goacclii  (3),  diede  illustri  pruove  non  menò 
del  suo  zelo  e  genio  pacifico  ,  che  della  sua 
abilìtìi  e  destrezza.  Nel  promuovere  la  pace  tra 
potentati  cristiani  e  la  rìuiiione  delta  Chiesa, 
e^K  andava  costantemente  d' accordo  (3)  con 
Sigismondo  re  de''  Romani ,  il  quale'dopo  essersi 


(t)  Guislienon  Hist.  génial.  do  la  Roy.  Mais,  de 
.Sav.  pag.  4')S-  Nostrali,  pn);.  477  Soo.  et  spq  Annnymi 
liist.  de  Pravence  nu.  V.  Mem.  toiichBnti  la  supérìorihì 
imper.  sur  Qénes  et  Saint  Rcmn  chap.  6  et  7. 

{3)  Mtnutrdet.  jiA.  i.  cap.  65. 

(3)  JaTcoal  d»  Uruni  ap.  Duùd  ^l,-  de  FcaiWC 
tom.  3.  pog.  1^. 
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per  qnest'  efletto  grandctnenlft  travagliato  nel 
concilio  (li  Gostanza,  e  portatosi  a  fihza  e  in 
Aragona  per  U'attar  in  persona  col  re  Ferdinan- 
do, risolvette  (i)  ancora  di  andare  a  Parigi  per 
Io  slesso  fine  di  pacificare  la  Francia  e  l'iii- 
gliilterra,  e  per  tentar  tmù  via  di  metter'  line 
al  lungo  scisma  d' Occidente.  E  pt-rcliè  egli 
volea  conferire  il  suo  disegno  con  Amodi'o  ,  e 
prender  anclie  per  questo  lume  da  lui,  ,si  poili'i 
a  Ciamberi ,  dov'  egli  eresse  la  Savoi»  Ìii  du- 
cato con  grande  pompa  e  sotcìinilù  .  rinnovando 
al  tempo  stesso  al  duca  Amedeo  l' investitura 
degli  stati  che  possedeva ,  e  la  conFerma  dei 
diritti  e  piivUegi  conceduti  da'  suoi  predeces- 
sori alla  casa  di  Savoia.  Amedeo  venuto  in 
Piemonte  a  ricevere  in  qualità  di  duca  gli 
omaggi  da' suoi  vassalli,  e  spezialmente  dal  mar- 
cliese  di  Saluzzo(3),  accrebbe  ancora  nel  i4>S 
con  nuovi  actpnsli  lo  stato  suo ,  succedendo 
nella  contea  di  Piemonte  e  negli  altri  stati  a 
Ljiigi  di  Savoia ,  in  cnì  fini  la  linea  de'principi 
d'Acaia  e  della  Morea.  Tra  per  questa  successione, 
e  per  esser  pur  a  quel  tempo  mancata  la  stirpe 
de'  conti  di  Gcneva ,  il  dominio  di  Savoia  si 
venne  ad  eslcnderc  dal  Iago  Lemano  fino  al 
Medi leira lieo.  Potenza  sì  lagguardevoie  congiunta 
con  una  singoiar  riputazione  di  valore  e  di  pru- 
denza non  polca  non  ossero  di  gran  momento  nelle 
roso  di  Francia  e  d'Italia  (3),  e  spezialmente 

(i)  Giiiclieiion  lom.  t.  pag.  456.  Preuvet  pog.  aSi. 
^y^  Id.  loiii.  1.  pag.  345,  45g. 

(3)  Amedeut  poleniìirinuu  raeculi  prin- 

sSv.  Kb.  7. 
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in  quelle  di  Lombaidia  :  laklit:  la  definizione 
della  contesa ,  già  da  Umli  anni  vei  Leiite  Ua  il 
duca  di  Milano  e  le  rppnbbliche  cojirederate 
Venezia  e  Firenze  ,  dipendeva  dal  pai  Lito  che 
avrebbe  abbracciato  il  duca  Amedeo  j  però  non 
cessava  T  una  e  l' altra  parte  di  ricercame  l' a- 
micizìa  e  l'alleanza. 

CAPO  vm. 

Jl  conte  Francesco  Carma^iolaf  promotm^  6 
capUan  generale  d"  una  poterne  coi^edeni- 
zione ,  abbatte  fojiemaiie  lo  stato  del  duca 
di  MUanoi 

Le  auonì  e  le  vicende  dì  Sforza  ^  dì  Brac- 
ino e  del  Carmagnola  si  trovano  talmente  in* 
trecciate  con  tuU  i  piiì  notabili  avvenimenti 
d' Italia  di  quel  tempo ,  cbe  la  storia  loro 
comprende  poco  men  ebe  la  storia  universale 
della  nazione  per  lo  spazio  di  più  lustri.  La 
storia  de'  due  jirimi ,  perchè  lasciarono  dopo 
sè  figlinoli  in  gran  fortuna,  fu  da  due  cclebiì 
scrittori  di  quell'età  in  piiì  liliri,  c  seii7>i  ei»- 
ganza  di  stile,  descritla  ;  dell'uno  da  LodrÌMO 
Crivelli  ,  dell'altro  da  (^an-Àutonìo  Campaìio. 
Ma  il  Carmagnola  ,  per  aver  avnto  fine  igno« 
minioso  e  funesto ,  e  per  non  aver  laacìato 
alcun  erede  del  suo  nome,  e  mcdto  meno 
delle  sue  rìccheEte,  che  furono  forse  la  piiì 
vera  cagione  di  sua  rovina  ^  non  trovò  (i)  chi 

.    (i)  Craio  peg.  761 ,  cdil.  VeML  in  4-  'Y.  H.  L 

tom,  ig  ,  30  ,  31. 


prendesse  ad  illiisLrare  parlicolarmente  le  sue 
a/.ioiii  ;  beiicliù  per  altro  ne  abbian  paiiato  con 
somme  lodi  nelle  storie  loro  Leonardo  Are- 
tino ,  Poggio  Bracciolini ,  Andrea  Biglia  ,  An- 
drea Radusìo,  il  Simonetta  ,  il  Cono.  Clnamn- 
vasi  egli  per  proprio  nome  Francesco  Bnflbne, 
nomo  di  natali  assai  umili,  siccome  lo  Sforza, 
c  che  datosi  al  mestier  dell'  armi ,  prese  il  so- 
prannome di  Carmagnola  sua  patria  ,  ciUà  non 
l|nobile  del  Piemonte.  Passò  ,  com'è  necessa- 
rio a  chi  non  è  da' privilegi  della  nascila  por- 
tato di  sbalzo  agli  onori,  pertutt'i  gradi  aclia 
milizia  )  e  forse  per  questo  divenne  tanto  piìi 
abile  nel  comando.  Contavasi  (i)  pertanto  fra  i 

Siù  riputati  capitani,  allorché  per  la  morie 
el  duca  (^OTanni  Maria ,  Filippo  Maria  di  Ini 
fiìitello  ottenne  il  ducato  di  Milano  ;  e  il  nuovo 
duca  dovette  in  gran  parte  averne  1'  obbligo 
al  valore  del  Carmagnola,  s'egli  in  sì  breve 
tempo  ricuperò  le  città  occupate  da  altri 
sotto  la  re^enza  della  duchessa  vedova,  e 
nel  pe^gior  governo  di  Giovanni  Maria ,  enel- 
l' occasione  della  congiura  per  cui  questi  fu 
ucciso.  Per  la  qual  cosa  pareva  ad  ognuno 
die  il  Carmagnola  ,  il  quale  d' allora  in  poi 
portò  titolo  di  conte  ,  esser  dovesse  nel  sonuno 
grado  di  ff-iv/in  e  lii  credito  appresso  al  duca. 
Scrive  un  autor  di  quel  tempo,  ch'egli  aveva 
da  quarantamila  fiorini  d'entrata  tra  stipendi, 
feudi  ed  altre  possessioni,  che  vuol  dire  circa 
un  mezzo  mjlione  di  lire  dì  Francia.  Or  non 

(0  BilUiu  Histor.  Rer.  MedioUn.  Cb.  3  et  4-  Chron. 
Tarvi).  R.  I,  tom.  ig.  pag.  844-43'> 
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i  inverisimile  clic ,  per  la  voglia  di  rìpif^liarsi 
tonti  doni  futU  iil  suo  generale  ,  Filippo  Maria 
cercasse  iiì  precipitarlo,  da  riic  cominciò  ad 
aver  meno  bisogno  di  lui  ;  costume  troppo  fre- 
qaente  de'  catlii  i  principi  di  favorire  ,  e  donar 
laicamente  a  quelli  die  li  servono  utilmente 
ne'  bisogni ,  e  poi  pigliargli  in  fastidio ,  e  pen- 
tirsi di-  averli  tanto  ingranditi ,  los(oclit  si  cre- 
dono di  poter  fitte  senta  essi.  Ma  ìieiu-li^  nt 
duca  Filippo,  e  piiì  a'suoi  corLif^iani  iml;liasi, 
paressero  càramente  ricompensali  i  servifji  del 
conte  ,  forse  clie  costui  stimava  ogni  cosa  ti-oppo 
scarso  contraccambio  per  quello  cii'  pgli  avea 
fatto  in  vantacgio  del  suo  signore.  Siccome  è 
da  credere  eli'  €gli  supponesse  di  meritar  al- 
trettanto (i),  e  più  che  i  due  altri  gran  ca- 
pitani del  ^uo  tempo  Sforza  Altendolo  e  lìraccio 
da  Montone ,  i  quali  vedeva  divenuti  signori 
d' intere  provincie  ,  non  cbe  di  picciole  terre 
e  di  possessioni  allodiali  ;  così  egli  avrebbe 
forse  voluto  dal  duca ,  it  quale  gli  era  quasi 
detntore  dello  stato  ricuperato,  t^ualclie  città 
in  proprio  dominio  ;  il  cne  non  piacendo  per 
avventura  a  Filippo  Maria,  potè  di  qui  aver 
principio  quell'alienazione  dir-  si  vide  nascere 
fra  loro  ne'  pritui  mesi  i  lie  i!  Caniiagnola  si 
trovava  in  Genova ,  dov'  era  sialo  mandato 
governatore,  tostocbè  il  Visconti  n'  ebbe  ot- 
tenuto il  dominio  (3).  Aapettavasi  ognuno  che 
questo  capitano  veniase  eletto  ammiraglio  di 


(1)  Poggiiu  tb.  5  et  & 

(a)  Simonetu  de  ab.  geit  FnnoKi  Sfòrt.  lib.  a.  init. 


GOC*  unno  DECiniosESTD 

un'  armata  clic  il  duca  di  Milano  dovea  spe- 
dire dii  Genova  verso  Napoli  in  aiuto  della 
regina  Giovanna  e  del  papa  ,  con  cui  erasi 
collegato;  ed  ecco  destinar^  a  quella  spedi- 
zione il  conte  Guido  Torello ,  e  correr  voct; 
nel  tempo  stesso  che  già  il  duca  avesse  mosso 
trattato  per  condurre  Sforza  al  suo  si:r\  ir.ìo  ,  e 
sostituirlo  nel  comando  generale  dell'  armi  al 
Caroingiiola  ;  e  nel  governo  di  Gi'no\a  fu  iu 
vece  (li  lui  destinato  il  eiirdiiial  Lsolaiii.  Per 
questi  ed  altri  siitgi  somigliauti(  poiciiè  il  vero 
ed  esscuzial  motivo  di  quella  mutazione  a- 
nimo  nel  duca  di  Milano  non  si  seppe  mai 
bene)  (i),  il  Carmagnola  crucciato  fieramente 
per  l'ingratitudine,  coni' esso  la  stimava,  del 
■  luca,  rivolse  con  iucreiiihiie  ardore  contro  d 
Visconli  quella  sagaeitii  e  quel  valore  che  per 
molti  anni  addietro  avea  impiegati  nel  suo  ser- 
vizio. Sotto  pretesto  di  riveaer  la  patria  e  certe 
sue  terre  in  Piemonte ,  ^li  si  portb  da  Ame- 
deo Vm  duca  di  Savoia ,  e  non  lasciò  ad£e- 
tro  ragione,  nò  motivo,  nò  alcun  genere  di 
persuasione  e  di  slimolo  che  potesse  iudurlo 
ad  entrar  nella  lega  contro  il  Visconti  ,  mo- 
strandogli come  il  meno  che  gli  potesse  toc- 
care de'  fi-ulti  d' una  tal  guerra  ,  sarebbe  stato 
l'acquisto  d'Asti  ,  di  VercelU  e  d'Alessan- 
dria (a).  Era  il  duca  di  Savoia  di  carattere 
alieno  da'  gai^ugli ,  e  non  Arale  a  lasciarsi  ab- 
LagUare  da  magnifiche  -  e  luminose  apparenze  j 


(i)BininsUb.  4.  SÌDumettader^.  BestiFraDcuciSfort^ 
(1)  Biltitu  lib.  4.  a.  L  png.  74- 
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lutfavolbt  siccom'  egli  avea  ^lìt  avuti  per  que- 
st' effetto  prpssaiili  iiivifi  da' Fiorentini  e  dai 
Veneziani,  e  eoiiuscca  d' allro  canto  aiisai  !)e)ie 
le  conseguenze  che  per  le  cose  sue  si  poteano 
temere  ouiUa  troppa  potenza  e  dull'  nnibiziuiie 
del  A^sccHitiì  percib  non  poteano  essergli  in- 
diflèrenti  i  discorù  d'un  tanto  capitano,  e  a 

aualche  riguardo  suo  suddito.  Intanto  tiattava 
Carmagnola  co' Veneziani  (i),  i  quali  essendo 
già  in  guerra  aperta  con  FiUppo  Maria ,  nou  ' 
poteano  desiderar  migliore  opportunità  per  &r- 
gli  danno,  clie  d'aver  al  loro  servino  un  ca- 

Sitano  che  ,  oltre  l'abilità  sua  nel  mestier 
ella  guerra ,  conosceva  perfettamente  il  de- 
bole e  il  forte  del  Klilanese,  Stettero  essi  tut- 
tavia per  qualche  tempo  sospesi ,  non  sapendo 
quanto  si  potessero  fidare  del  conte  ,  e  dubi- 
tando che  r  inimicizia  sua  col  duca  fosse  fintJi , 
come  spesso  nvveìiiva  in  tah  trattati.  Ma  ai'- 
cerlatisi  finahnontc  ch'egli  facea  da  vero,  (• 
sollecitati  contiiuianienle  da' Fiorentini ,  percliè 
armassero  a  tutto  potere ,  e  travagliassero  il 
duca ,  presero  il  conte  Cannagnola  al  loro  sol- 
do ;  il  quale  dal  Piemonti;  ,  ov'era  venuto, 
passando  per  li  confini  degli  Svizzeri,  si  con- 
dusse per  lungo  oaniniino  a  Venezia,  donde 
continuò  più  fcrvidanieiile  clic  mai  i  suoi  ma- 
neggi per  unire  principi  e  repubbliclie  contro 
il  Visconti  Nello  stringersi  il  negoziato  per  quella 
gran  della  quale  fu  poi  creato  capitano 

generale  lo  Atesso  Carmagnola  ^  fu  fermato , 

{■)  Pagana  lib,  5.  pM.  35$  et  leq.  Andm  da  Sa- 
diuiii  Cbr.  Tarvis.  858.  A.  I. 
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ohe  doTe  riuscisse  a'  collegati  dì  spc^liar  delift 
stato  Filippo  Maria ,  al  duca  di  Savoia  sì  cede- 
rebbero Milano  ,  Pavia  |,  Novara  ,  Tortona  , 

Alfissandria  .  Viircelli  ,  Asti  ,  e  tutto  quello 
ch'i'  dui  Ti'.siun  WYSO  Piemonte.  A' Vciicziuiii 
si  clesiiii.ivii  |.ci  Ir,  Inr  parie  llresciii  ,  Berga- 
mo, Cremona,  c  tutto  ciò  che  da  quella  parte 
possedeva  il  Viiìcoiiti  ;  e  i  Fiorenlim  si  sareb- 
bero contentali  ili  qualche  mediocre  acquisto 
verso  Romagna  (i). 

La  prima  impresa  del  nuovo  (jpiieralc  della 
Ipga  fu  rae:]uÌKt.(i  eli  Brescia  :  per  la  qiial  per-, 
dita  sgùmeritalo  Filippo  Maria,  ridiiamò  pre- 
stamente dalla  Romagna  Angelo  della  Pergola  , 
e  lasciù  i  Fiorentiilt  non  solamente  liberi  dal 


ixtato  di  mandar,  come  fecero,  le  lor  genti, 
cioè  quattromila  cavalli  e  ti'cmìla  fanti ,  in 
Lombardia  ad  unirsi  coli'  esercito  Venerano. 
Quindi  sedili  uri'alteniativa  di  negoziali  e  di 
falli  d'armi  rmt  varia  forlnna.  Al  fine  la  roHa 
Ik'iiMima  c!ie  toccarono  i  Visconliiii  a  Mu- 
cIìj  ,  iililiatlè  .sì  falt.imente  il  diiea  ,  die  ormai 
si  Inneia  vicino  all'ultima  rovina.  Fu  creduto 
e  detto  comunemente  (a),  che  se  il  Carma- 
gnola correva  direttamente  a  Milano  in  qneQo 
scompiglio  di  cose  che  la  sudiletla  giornata  vi 
ca;;ionò ,  egli  era  per  impadronirsene  senza 
fallo  ;  il  ciie  non  potea  aceadere  senza  s""""" 
di.sslmo  aecre.'ìejmenlo  di  stato  a'  confederati , 
e  spe/iaimeute  alLt  signoria  di  Venezia.  Ma  se 

(i)  V.  Giiiclienon  p;.z.  ai.  Preuvu  pag,  363< 
Posgiu.  lih.  (1.  / 
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([tialclie  piacere  ai  rpcava  1'  iibbassnniciilo  di 
uiin  poLciiZii  clut  per  ben  cciiLu  anni  avea 
dato  sollecitudini;  ed  aRknno  a  [itila  U:)Iia  , 
r  ingrandimento  die  ne  seguiva  doliti  .sialo  dei 
Veneziani  ,  duvca  metter  in  nim\o  tiniun;  le 
altre  potenze,  e  jiii'i  di  tulle  la  seili'  a|nislo- 
ìica,  d  cui  tcniporal  dominili  ir.'.Lnii  più  vi- 
cino e  pili  iuluriiiato  dal  .diuiiinio  Veneto  , 
che  non  ibssc  mai  stato  dal  Milanese. 

C  A  P  O  IX 

Traltakf  di  Torino,  e  pace  di  Ferrara  .-prima 
eqmlibno  d  Italia  sotlp  Mariim  V. 

Sbdbta  già  da  sei  anni  pontefice  in  Roma 
Martino  V,(  Ottone  Colonna)  ciotto  con  so- 
leaniU  e  forma  singolare  nel  celebre  conciBo 
di  Costanza;  pontefice  glorioso  prijicipalmente 
per  aver  avuto  fine  sotto  lui  colla  cessione 
d' un  già  legittimo  pontefice ,  e  d'  un  antipa- 
pa (i)  successore  dell'ostinato  Pieho  di  Lniu»,, 
il  grande  scisma  cbe  avea  per  tanti  aiuii  di-^ 
visa  e  sconvolta  la  Chiesa  ;  pontefice  (2)  per 
altro  canto  memorabile  nella  sloiia  politica 
particoknncnte  d'Italia,  si  per  essersi  al  suo 
tempo  spejiti  in  gran  parte  i  tirami!  occiipa- 
luri  della  Romagna,  e  ridotte  quelle  città  al- 
l' obbedienza  della  Cliiesa  j  si  perchè  ,  calmale 
notabilmente  le  aollerazìoni  e  le  discordie  ci- 
vili di  Roma,  vi  tenne  pcn  pacificamente  e 

U\  E^'dio  di  Mngiuu  col  nome  di  demente  VIU. 
(3)  Caatìa.  Fleury  lib.  io5,  i^t-^ 
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con  tiecoro  la  sede  sua;  cosi  che  pèr  lun- 
giiissimo  tempo  non  era  venula  làtia  a' suoi 

Kredecessorì.  Finalmente  non  pxA  neguà  a 
lanino  V  questo  vanto  d'aver,  se  non  coch 
j^erato  immcdiatampnte  ,  procurato  pure  in 
([iKilclic  iTiotìo ,  o  almeno  veduto  in  Italia  per 
\a  prima  volUi  ima  tale  disposizione  e  propor- 
zione di  sLaLo  e  di  potenza  fra'principi  e  lo- 
Fepubblìclie  Italiane ,  che  da  niun  di  loro  po- 
teva temersi  che  venissero  occupate  le  altrui 
Provincie ,  uè  minacciati  di  servitù  gli  stati  vi- 
ani-  Ma  egli  fu  in  dò  soprattutto  felice ,  di'  ebbe 
ministro' degmssimo  d'nu  Romano  pontefice. 
Era  questi  il  cardinal  Nicolò  Albei^ti  (i), 
detto  comunemente  il  cardinal  di  S.  Croce ,  di 
cui  non  si  potrebbe  addurre  più  insipie  e  si- 
curo esempio  ptT  mostrare ,  come  la  santità 
del  carattere  e  la  severa  onestà  de'  costumi 
possano  accoppiarsi  colla  più  solllle  accortezza 
ne' difficili  e  gravi  maneggi  della  mondana  po- 
litica. Per  la  serie  di  -molti  anuì  non  si  con- 
dusse mai  iiej;ozio  ìiiipni  tanto  Ira'  poleiilali 
cristiani  o  in  llaha  o  ìii  Francia  ,  dmc  il  diicit 
di  Savoia  e  questo  santo  earcbiialr  non  avessero 
la  prmcipal  parie  e  il  pruno  ariiilno.  Or  seb- 
bene a  Martino  V  ed  al  suo  le^to  premeva 
ili  j^erale  la  pace  per  zelo  dà  comun  bene, 
per  im^nrase  tmporale^tìa  santa  sede  non  pia- 
ceva petit  Imo  ihb  eoa  la  rovina  totale 
duca  di  SGilam)  i  Vcaemani  e  gii  altri  collegati 


(lyVìd.  tntìm.  de  B,  Ric.  AQierfat  apUd  Gmut. 
Rug^  y  RgBtie  1744» 


iiAi'n  MiM)  (ili 
s  ingrandissero  di  uoppo  verso  Romagna  (i). 
Dall'  altro  canto  premeva  parucolanneiite  al 
Visconu  di  slaccar  dalla  lega  il  duca  di  Sa- 
voia  .  li  qnnle  nvcndo  seco  il  marcliese  di 
vincitore  fin  presso  alle 


1  M 


il    iWauutwsr  .    or    nt^l  Bresciano 
i  ,1  ì    t  1       I     qu  1  sa 

incnu'c  ti  cardnial  di  S.  Croce  avea  il  canco 
di  trattar  coi  \ciieziam,  il  diu»  Filippo  Tolle 
pnma  d  ogni  ultra  cosa  assicurarsi  dal  canto 
(ti  Savoia .  iiit^'rpoiiendo  in  questo  no);ozio  il 
re  de'  Romani  comune  amico  suo  e  del  cUica 
Amedeo  Vili.  Si  conchiuse  pertanto  il  trattato 
a' a  di  dincnihrc  del  lAan.  la  somma  del 
quale  impoiln^,.   Hic  il  duca  di  Milano  cedc- 

bb        I  I    l       d   S  1 

il  contado  (li  \(ir.|li.  e  sposerebbe  Maria  di 
Savoia  di  lui  li'  liuula. 

.  Onesto   tratl;,(c>  di  Torino  facilitò  la  pace 
clic  il  cardinale  .li  S.  Croce  e  il  marclicse  \i- 
I     111    I  I  1  1 

1         r  ili  ì      !  \ 
I  II  1         I  , 

lunque  il  duca  Amedeo  nel  prometter  al  Visconti 
di  aver  per  nemici  propri  i  nequci  di  lui .  avesse 
eccettuato  i  Veneziani  e  i  Fiorentuu:  nondimeno 
cessando  la  guerra  per  parte  sua .  il  Visconti 
avreone  avuto  lorzesuincientioa  poter  reggere , 
ancorché  con  qualche  avanta^o^  agli  assalti  dei 
VeoezianL  Adunque  prima  che  sd  mesiibssero 

(i)  V.  Antonini  par.  3.  tit.  aa  ,  cap,  8,  g  g,  la 
et  II.  pag.  5o3. 
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scorsi  dal  trattato  di  Torino ,  fu  da'  ministri  ddle 
potenze  interessate  sottoscritta  la  pace  (i)  in 
Ferrara  ,  della  quale  l' articolo  più  importante 
fii  t[uesto ,  elle  il  duca  di  Milano  cedeva  a'  Ve- 
neziani Brescia  occupata  già  dall'armi  loro,  e 
Bergamo  che  ancor  si  teneva  dal  duca.  Sì  no- 
tabile acquisto  fatto  per  li  Voncziam  non  po~ 
leva  a  meno  d'ingenerare  in  quella  signoria 
grande  speranza  di  dover  per  l'innanà  |nim^-< 
giare  in  Italia ,  ed  esser  in  quel  conto  ohe  i 
duchi  di  Milano  erano  stati  &n  allora:  Ma  come 
d' ordinario  addiviene  clie  la  potenza  è  cagione 
d'invidia,  e  dall'invidia  nascono  gli  ostacoli  a 
maggiori  avanzamenti ,  cosi  nel  tempo  stesso 
elle  i  Veneziani  cominciarono  nella  declinazione 
dello  stato  Milanese  a  pigliar  vanla^po  nelle 
cose  dì  Terra  ferma,  l'occhio  geloso  al- 
tri potentati,  intenti  per  l' addietro  ai  sou  Vi- 
sconti ,  cominciò  pure  ad  esser  rivolto  sopra 
Venezia.  I  Fiorendiii  spezialmente,  che  gli  anni 
udilielro  per  Umore  del  Biscione  (a)  erano  stati 
à  cordialmente  uniti  co' Veneziani,  vedendo 
ora ,  come  l' immenso  denaro  da  essi  medeùmi 
speso  in  ques^  ultima  guerra  avea  servito  solo 
all'  accrescmiento  del  oraiinio  Veneto ,  n&  altro 
aveano  per  loro  slessi  ollenuto  ne'cHpìLolì  di 
Ferrara  clie  1'  esenzione  de  dazi  nel  porto  di 
Genova,  dì  cui  Filippo  Maria  era  signore,  co- 
minciarono a  riguardar  con  altro  animo,  che 

(1)  V.  Sanuto  fì.  I.  lom.  ic).  jiag.  loot  et  teq. 
Paolo  Mf»tMÌiii  lib.  ig,  Dumont  'Corps  diplom,  parL  2, 
pB|:.  208. 

^3)  So^nmoome  die  ci  daia  a'  Alterate 
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prima  non  faccano ,  le  cose  de'  Veneziani ,  dei 
quali  altresì  dopo  raoc(uisto  di  Pisa  aveon  co- 
minciato a  concepire  qualche  rinlìtt  in  &tto 
di  commenio.  Vero  è,  ch'essendo  tre  wuii 
dopo  la  pace  di  Ferrara  mancato  di  vita  Marti- 
no V,  e  succedutogli  col  oome  di  Eugenio  IV 
Francesco  Condolmieri ,  i  Veneaiani  sperarono 
forse  che  per  l'aderenza  d'nn  pontefice  loro 
concittadino  potesse'  agevolarn  la  strada  alla 
grandezza  che  meditaraDa  Ma  il  re  Alfonso  di 
Aragona,  che  vedremo  stabilito  sul  trono  di 
Napoli ,  e  la  potenza  pur  di  qne'  tempi  fetta 
in  Italia  maggiore  de'  duchi  di  Savoia,  mette- 
vano grande  peso  nell'  altra  parte  della  bilan- 
cia :  oltreché  i  Veneziani  col  far  tagliar  la  testa 
al  conte  Carmagnola  si  privarono  d'un  valen- 
tissimo braccio,  che  per  tre  e  quattro  lustri 
avea  sempre  portato  la  supenoiità  a  quella  parte 
per  cui  comlùtteTa. 
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